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I. 

L’ATLANTIDE. 

Il nome d’Atlantide dovrebbe appartenere alla regione dell’Atlante,, 
vale a dire alla Barberia, al Marocco sopratutto, il quale domina 
l’Atlante propriamente detto, l’Idraren Deren, la « Montagna delle 
Montagne » ; ma prevalse l’uso di dare questo appellativo a terre, 
che non esistono punto e sono probabilmente immerse da remoti 
periodi geologici. Una tradizione mitica, riferita da Platone e da 
lui attribuita a Solone, il quale l’aveva ricevuta dai sacerdoti di 
Saide, ecco, insieme ad alcuni altri testi di minor importanza, l’o¬ 
rigine delle innumerevoli ipotesi, emesse dagli eruditi circa l’iden¬ 
tificazione ed il posto di grandi isole e d’un continente, situate 
al di là delle colonne d’Èrcole. E tuttavia il racconto del filosofo 
greco non contiene neppure un particolare, il quale si accordi 
colla storia conosciuta, nè coi più vaghi ricordi dei popoli remotis¬ 
simi. Parlando degli Ateniesi come di una nazione civile, la quale 
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beranti in comune per gli affari di generale interesse : all abban¬ 
dono di questa costituzione modello si deve l’intervento vendica- 
tore degli Dei. l’inabissamento cioè dell’Atlantide. 

Può. darsi tuttavia, che Platone abbia raccolto una tradizione 
qualunque circa 1’esistenza d’una terra all’occidente del Mediter¬ 
raneo; ma se cosi è, dove bisognerebbe cercarla ? Ammettendo, che 
l’Atlantide esista ancora, sarebbe questa terra quel Nuovo Mondo, 
il quale, dopo essere stato scoperto dai navigatori fenici, sarebbe 
• stato da essi perduto, e ritrovato quindi duemila anni piu tardi, 
dai marinai normanni, e genovesi? Dobbiamo noi scorgervi la costa 
dell’Africa tropicale, seguita lontano, sotto altri cieli, diversi da 
quello del Mediterraneo, da audaci marinai? Ovvero il continente 
atlantico, ingrandito dall’immaginazione degli uomini, non sarebbe 
egli stato che un arcipelago, fors’anche un’isola? Alcuni autori 
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in una « distesa limacciosa » non poteva avvenire senza che il 
contraccolpo ne venisse terribilmente risentito, specialmente, se è 
vero, quanto le ricerche del signor Krummel rendono molto pro¬ 
babile. che il peso dei continenti, dalla radice immersa fino alla 
cima, sia esattamente uguale a quello degli oceani e dei mari. I 
cambiamenti più considerevoli, raccontati dagli annali relativamente 
a queste regioni, sono nulla in confronto di ciò che sarebbe stato 
l’immenso affondamento. Vibrazioni semplici del suolo, locali effu¬ 
sioni di lave, getti di cenere, apparizioni di scorie, che si ergono 
a guisa di monticelli insulari, non sono forse fenomeni di poca 
importanza nella vita del pianeta? 

Ma se l’Atlantide non è esistita come terra distinta nel presente 
periodo geologico, non si può porre in dubbio, che età anteriori, 
più di « novemila anni » avanti Platone, abbiano veduto in 
questa parte della superfìcie terrestre un continente. È vero che 
la meccanica non ha ancora fornito i mezzi di studiare diretta- 
mente le roccie del fondo oceanico, e lo scandaglio ne riporta 
soltanto alcuni saggi impigliati per metà nei depositi di limo 
cretaceo; ma i litorali opposti dell’Atlantico, e le terre, che ne 
emergono, colla loro disposizione e coi fossili dei loro strati, por¬ 
gono alcune risposte dirette a molte domande del geologo. Là, 
ove da continente a continente, strati corrispondenti, apparte¬ 
nenti, per l’insieme delle loro formazioni, ad un periodo identico 
nella storia della Terra, presentano tuttavia differenze notevoli di 
fauna, si conclude, che i laboratori del fondo marino, dove quelli 
si deposero, trovavansi separati da terre emerse; d’altra parte, 
grandi rassomiglianze od anche l’identità di forme fra gli organismi 
fossili di due terre lontane provano che gli strati corrispondenti 
erano uniti per mezzo di istmi o continenti. Mercè questi studi 
comparati, si può affermare, che ai tempi in cui si stratificarono 
gli avanzi d’ogni specie, che costituiscono gli strati giurassici, i 
mari americani e quelli dell’Antico Mondo non erano uniti, come 
ai giorni nostri, dalla profonda depressione dell’Atlantico 1 . Un 
continente occupava lo spazio dove attualmente si trovano gli 
abissi misurati dallo scandaglio delle navi che collocano i cordoni 
telegrafici sul fondo dei mari. Così 1’esistenza di una sola e me¬ 
desima vita organica negli strati mioceni delle l’erre Cattive del 
Nebraska e gli strati delle stesse età in Europa, provano, che 

1 Marcou, Roches du Jura; — Neumayk, Geographischc Verbi'eìtung dev Jura 
Furnùt(io)/. 
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^ ■ f ina e lei cui flora sono cosi distinto, 
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.ieri le Canarie, l’arcipelago del Capo Verde sono . resti della 
massa continentale, che dominò queste regioni dell Oceano. Sia 
•comunque, la loro disposizione è quella di monti,, che si erge¬ 
rebbero a o'uisa di cornice lungo una costa semicircolare; essi 
si allineano” seguendo un arco regolare, nel senso medesimo in 
•cui si allineano le catene delle Ande centrali del Pei u e della 
Bolivia, ed i monti vulcanici dell’America settentrionale, dal San- 
’t’Elia al Shasta californiano. Gli arcipelaghi dell’Atlantico sono 
composti quasi per intero di roccie ignee e di montagne vulcaniche 
come le catene litoranee americane. Se è vera l’ipotesi, stando alla 
quale le bocche dei vulcani si aprono sulle linee di frattura for¬ 
mate dalle rive marine, le Azorre, Madera, le Canarie e le isole del 
Capoverde si succederebbero sul circuito di un’antica costa, quella 
•di un Atlantide geologica. D’altronde si rassomigliano molto nella 

•formazione e costituiscono una famiglia distinta fra le varie regioni 
della terra. ° 

Questi aicipelaghi atlantici non sono punto dipendenze naturali 
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CAPO SAN LORENZO, PROMONTORIO ORIENTALE DI MADERA. 

Incisione di Ravbanl, da uria fotografili di Camncho. 
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scalo per la scoperta dei Nuovo Mondo. Ora risola di San-Vin¬ 
cenzo nel gruppo delle Capoverdiane è il luogo principale di fer¬ 
mata fra l’Europa occidentale ed il Brasile, e le terre più. popolate 
delle Azorre e delle Canarie sono altrettanti giardini d’acclimata¬ 
zione per le piante, che si introducono da continente a continente 
traverso l’Atlantico. 


II. 

i/atlantico azoruiano. 

Lo spazio oceanico, in mezzo al quale sorgono le Azorre do¬ 
vrebbe essere specialmente indicato col nome di Atlantico, poiché 
sono quelli i paraggi che si estendono all’occidente dell’Atlante e 
della Porta d’Èrcole, visitata dai navigatori antichi ; ma, per esten¬ 
sione. questo appellativo d’Atlantico o « mare d'Atlante » fini per 
essere applicato all’insieme della depressione, che separa il Mondo 
Antico ed il Nuovo, dall’Oceano Glaciale alle terre ed ai ghiacci 
antartici. Se mancano divisioni naturali precise nelle masse con¬ 
tinentali, a motivo delle transizioni del rilievo, della geologia e 
del clima, con maggior ragione riesce difficile tracciare linee di 
demarcazione attraverso l’Oceano: seguendo il cammino del sole 
sull’ellittica, il regime dei venti e delle correnti si modifica senza 
posa; le stagioni si spostano alternativamente dal nord al sud e 
dal sud al nord ; sempre mobile, l’onda, che si porta ora da una 
parte ora dall’altra, frammischia le zone ne’ suoi viaggi senza fine. 
[ paraggi dove cessano le regioni boreali dell’Oceano e cominciano 
i mari temperati non si potrebbero dunque segnare. Bisogna limi¬ 
tarsi ad indicare in maniera generale come zona di separazione 
la parte relativamente stretta dell’Atlantico compresa fra il pie¬ 
destallo sottomarino dell’Europa occidentale ed il banco di Terra 
Nuova; è l’altipiano «telegrafico», la prima parte dell’Oceano, 
le cui profondità siano state metodicamente esplorate per collocarvi 
i fili elettrici che trasmettono le notizie dall’uno all’altro mondo. 
Questa regione dell’Oceano, di una profondità media di 4000 metri, 
è quella che presenta maggiore regolarità nel suo letto, pendenze 
piti dolci e fondi piti uguali per vaste estensioni. 

Il bacino marittimo, che si trova al sud dell’altipiano tele¬ 
grafico e che si può chiamare Atlantico azorriano dal nome del¬ 
l’arcipelago piu vicino alla parte centrale, è limitato abbastanza 
nettamente al mezzogiorno dalla zona di minore larghezza, com- 
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profonde, che nel1 ® azoìrìano ha la forma d’una mezza 
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idtu Stati Uniti, dalle Antille, dalle coste delle Guyane e del 
itile ila concavità interna della mezzaluna è quella disegnata 
dal litorale dell’Africa, dallo stretto di Gibilterra sino al Capo 
Palmas. Questa parto dell’Oceano ha fondi assai più ondulati di 
quelli dell’Atlantico boreale al sud della Groenlandia e dell’Islanda. 
Non soltanto le prominenze delle isole e delle isolette, i piede- 
stalli, che le sostengono, i banchi, che le circondano, interrom¬ 
pono gli abissi oceanici fra l’Africa e le Antille, ma in queste 
regioni esistono anche numerose montagne sottomarine, la cui 
formazione è dovuta probabilmente a concrezioni di lave, come 
quelle degli arcipelaghi emersi. A nord ed all’ovest delle Azorre 
lo scandaglio incontrò il maggior numero di questi arcipelaghi 
sottomarini: un improvviso dislivello di 1000 metri rivelerebbe re¬ 
sistenza di molte isole, disposte le une in gruppi sporadici fra l’al¬ 
tipiano telegrafico e le Azorre, le altre prolungatesi all’occi¬ 
dente di quest arcipelago, per una quindicina di gradi in longitu¬ 
dine, nella direzione del banco di Terra Nuova. La maggior parte 
u via ei banchi e degli altifondi indicati sulle antiche carte, 
.7 " 1 1 l,anchi di Santa Maria e di Cutusoff, al sud delle 
demh \zjt- f mm f Sere trovati da S ]i scandagliatemi mo¬ 
lanti di Dietra n * * rom ' ,e > '’i’anohi di cetacei, massi galleg¬ 
gi nudila ST 7 S<W 7 fatt0 «*« all’esistenza di 
5000 metri’senza tocci,7 i° s r c . anda 7 Ascende fino a 4000 e 
verde all’azzurro e dall’,» 7 °’ Jmstdd cambiamenti di colore, dal 
fico azorriano rispondono orZa!'™^.’ ° he S i osservano nell’Atlan- 
questa coincidenza almeno lna ! 1 f men ^ e a differenze di profondità; 
Talismano in una parte dplUA+f 1 1- mem ^ ia della spedizione del 
ineguale; d °™ 11 fond ° è 

888 , 175, 240 e I 495 metri 1 v ’ d ‘ edero successivamente 
che l’acqua era di , ' 7 St6SS ‘ eruditi osservarono tut- 

«ole del Capo Verde, e, am , 17 sporco fra le Canarie e le 
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coli fondi », constatarono che la profondità media del mare vi 
tocca 2700 metri \ Questo fenomeno dei mutamenti di colore nel¬ 
l’acqua marina è uno tra quelli di cui si danno le piti diverse Spìe- 


ri. 1. — PROFONDITÀ DELL’ATLANTICO A7.0RRIAN0. 
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gazioni dai fìsici. Secondo Toynbee, il mare ha generalmente una 
tinta verde quando la superfìcie è fredda e l’atmosfera umida. Le 
osservazioni della Gazzella avrebbero dimostrato d’altra parte, che 

1 Parfait e Vincent, Bulletin de la Socìété de Gèographie de Rochefort, 1883- 
1884, nura. 2. 
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, . 1)Vmia azzurra colla verdastra è prodotto dalla di- 

i, contrastoi eli equa » „ è ]a pit densa . 

Vel La metodica esplorazione dell’Atlantico non e ancora stata 
fatta ed alcuni scandagli noti sono separati da lacune di 1000 chi¬ 
lometri. La sola parte dell’Oceano, il cui rilievo sia perfettamente 
conosciuto, è l’altipiano sul quale sono posti i cordoni telegrafici 
dall’Europa occidentale agli Stati Uniti; al sud, gli itinerari 
delle navi mandate specialmente per ricerche scientifiche sono 
isolati gli uni dagli altri, separati da larghi intervalli. Il Chal¬ 
lenger, il Magenta, e, molto prima di essi, la Venere, hanno- 
percorso obliquamente il mare fra le Azorre e le coste del Brasile ■ 
la Gazzella, il Saratoga, il Dolphin hanno attraversata la parte¬ 
orientale di quest’oceano da Madera alle isole del Capo Verde* il 
Talisman, il Gettysburg hanno principalmente esplorato i para croi, 
che si stendono nei pressi delle isole, mentre gli scandagli & del 
Silvertown furono fatti soltanto per la collocazione del filo elettrico 
tra le isole Capoverdiane ed i possedimenti portoghesi del vicino 

sstszvzv: Sr«r r 
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m alcun, p unti si pr J^° a P° 00 «otto la sua vei . a forma. Già 
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Ca P° V ^c od , B,W a° S i 10 S P azio > separa IV- 
e C011 m "^ operazione, fatta niìT l c , stato scandagliato due volte. 

profondità 'superf 0 Pare ° 0hi della Prima 11 h Tft’ °° n ma °S ioro oura 
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•di veder la corda spiegarsi indefinitamente, senza poter rilevare, 
per mezzo d’ima vibrazione della mano, il contatto del fondo del 
mare, e le profondità indicate si trovavano allora superiori al 
vero, come quelle già segnalate da Denham e Parker nell’A¬ 
tlantico brasiliano. Adesso si corre un altro rischio: dacché l’i— 
strumento primitivo venne rinnovato, le scosse prodotte da uno 
strofinamento qualunque, il movimento d’una nave, il passaggio 
d’un animale possono ingannare gli scandagliatori, avanti cli’essi 
abbiano toccato il fondo, e far loro valutare a meno del vero le 
profondità reali. 

Lo spessore medio delle acque, calcolato dal sig. Krummel per 
tutta la depressione dell’Atlantico sarebbe di 3681 metri. Esso è 
probabilmente un po’ più considerevole pel bacino delle acque 
azorriane. Se l’arcipelago delle Azorre, col suo prolungamento 
orientale degli altifondi, costituisce nel centro dell’Atlantico un 
limite trasversale nell’ immensa valle, nella continuazione di que¬ 
st’asse di monti emersi e sottomarini trovasi uno dei più pro¬ 
fondi abissi conosciuti nell’Atlantico; se le acque si abbassassero 
repentinamente di 6000 metri si manterrebbe ancora una vasta 
cavità al sud del banco di Terra Nuova. Un altro abisso, si apre 
nella vicinanza quasi immediata delle Antille: in questi paraggi, 
157 chilometri al nord dell’isola di San Tomaso, lo scandaglio del 
Challenger scoperse una cavità di 7091 metri, che si credette la più 
profonda dell’Atlantico; ma un centinaio di chilometri più all’ovest, 
il Bla he toccò il fondo a 7887 metri al disotto della superficie 
marina. Verso la parte orientale del bacino, nei mari dell’arcipelago 
Capoverdiano ed anche fra questo arcipelago ed il continente 
africano, si trovano fondi, che hanno più di 5000 metri per 
vaste estensioni. Nell’insieme, tutto l’Atlantico azorriano presenta 
la forma di una doppia valle, una parte della quale contorna 
l’Africa, l’altra bagna le terre americane, avendo per limite di 
separazione un lungo giogo, che si dirige al sud-ovest delle Azorre 
nella direzione della Guiana. Questo « dorso » o « limite del Dol- 
phin », come l’hanno chiamato i geografi inglesi, prosegue esso 
nell’Atlantico meridionale verso un altro limite, quello del Chal¬ 
lenger, per mezzo d’un giogo continuo detto « dorso di Congiun¬ 
zione » ? Gli scandagli non sono ancora abbastanza numerosi perchè 
si possa affermarlo, quantunque si trovi già disegnato sulla maggior 
parte delle carte batometriche dell’Oceano. 

Tranne nei pressi delle isole, dove si trovano letti di corallo, 
le materie recate alla superfìcie dalle prese dello scandaglio con- 
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sistono principalmente in melme che poco diversificano. Nei pa- 
Tm no profondi, i naturalisti possono riconoscere ancora gl, 
lv°anzi di monadi e d’altri animaletti; ma negl, abiss, frugati oltre- 
3000 metri, i frammenti di conchiglie sono tanto ndotti m bnc- 
ciole e cosi modificati dall’enorme pressione a cui furono sotto¬ 
posti, che distinguervi gli avanzi mescolati degli oiganismi liesce 
impossibile: ogni cosa si trova confusa in un fango di una com¬ 
posizione analoga a quella della ghiaia ; più. basso ancora una specie 
d’argilla rossa è il deposito caratteristico del fondo dell’Oceano l . 
Gli osservatori del Talisman hanno rilevato nelle melme dei fond i 
tre tinte ben decise: il giallo rossastro sulle coste del Marocco, il 
verde nei paraggi vicini al Senegai ed il bianco sul circuito delle 
Azorre 2 . Si formano come strati analoghi a quelli che presen¬ 
tano le roccie emerse, appartenenti a periodi successivi della storia 
planetaria. Nella maggior parte di questi depositi melmosi, esplo¬ 
rati dallo scandaglio in fondo all’Atlantico azorriano, trovansi 
frammenti d’origine vulcanica, e specialmente pietre pomici. Questi 
frammenti devono provenire dai centri d’esplosione formati dagli 
arcipelaghi, perchè gli avanzi si trovano più numerosi intorno alle 
isole a cratere. Un’esplorazione metodica del fondo marino per- 
metterà d, riconoscere le regioni, dove si sono aperte le bocche 

recato dTnJrf^-w d ’ 0rigine eruttiva > U Talisman ha 

terse* ìni “ \ 4 °?° * 5000 metri «W di ™ccie di¬ 
rocci eraM riemnito f’ ^ ® 0aloai1 Le di queste 

composto principaLnte'di gSbiS^ d ’ U " fimg ° bÌanCastro ’ 

regola,!^ temperatura avviene 

l’acqua sott^T^rr; b01 ' eaU ^H’Oceano. Alla superficie, 
grani e delle correnti atmosferioh 0<SSSa r emente miltevole delle sta- 
biamenti corrispondenti- i venti ’|- SU - IiT ne Ua temperatura cam- 
‘ venticelli regolari terrestri la ,-ilcn^ Mrd ' es(i la rinfr escano, 

ture dell’annolcillano ; e riLt n D0: m metlia ’ le tempera- 

s ! f p«6 elevarsi a 25 1 :s t r 2 ™: i ; ,al “ ^rno ai 20 gradi, 
al disotto. L’azione de»li ao-enti t~ • glatb ’ discendere a 16 ed 
lamento sotto lo shl fitto” ,‘f dima di “™-ce «- 
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oscillazione di temperatura, dovuta alle alternative del freddo e del 
caldo nell’atmosfera superiore. In questo sottile strato superficiale 
delle acque, l’abbassamento di temperatura è più rapido. Cosi, 
a 333 chilometri al sud delle isole del Capo Verde, il termometro.. 
indicante 25°,56 alla superfìcie del mare, non segnava più di 
12 u ,33 a 91 metri di profondità. Al disotto di questo livello, la 
diminuzione della temperatura si compie con estrema lentezza 
e nel fondo degli abissi si osserva appena una differenza di alcuni 
decimi di grado per centinaia di metri di spessore. Il resoconto 
di 212 scandagli operati dal Talisman dà per la profondità di 


N. 2 . — Alt HA SS AMENTO DELLA TEMPERATURA DELL’ATLANTICO NELLE ACQUE PROFONDE. 



Abbassamento della temperatura ad ovest delle Azorre 

>•> » » al nord dell'Equatore, presso l’isola Sao Paolo. 


1000 metri una temperatura un po’ inferiore ai 10 gradi, ossia 
15 gradi meno di quella delle acque superficiali; a 2000 metri 
essa oscilla intorno ai 4 gradi; è di 3 gradi a 3500 metri 1 , e verso 
il fondo si accosta allo zero, qhe per le acque salate non è il 
punto del gelo. Nella parte dell’Atlantico compresa fra le Azorre e 
l’arcipelago Capoverdiano, la temperatura invariabile dell’acqua 
che riposa sul letto marino è di 1°,78; più al nord, verso la baia 
di Biscaglia, l’acqua è un po’ meno fredda; nelle regioni occidentali 
dell’Atlantico, verso le Antille e le Bermude e soprattutto al sud, 
sotto l’equatore, la temperatura dell’acqua è ancor più bassa: là 
trovasi la temperatura minima osservata nelle profondità atlan¬ 
tiche, 0",22 centigradi. 


1 Terrier, Explorations sous-marìnes. 
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i „i „ , tutta prima sembra strano, le acque 
Per un contrasto cl.e a tutta F que ll e dell’Atlantico 

,lell’Atl|itioo azonnano som ^ ^ stess0 spessore liquido di 

olmeti nelle due regioni oceaniche, si trova ohe la differenza 
j- + pmneratura fra gli strati corrispondenti e di 2 ,-> in 
favore dene acque settentrionali fino al 40" grado di latitudine 
«desto fenomeno, che pare contrario alle leggi della fisi a del 
«lobo, dev'essere attribuito all’influenza delle correnti. Menti e la 
parte dell’oceano compresa fra le Antille all’ovest, le Canarie e 
l’arcipelogo del Capo Verde all’est, è relativamente tranquilla e si 

s. 3. — TEMPERATURA pelle ACQUE PROFONDE Al DUE LATI DEI.LO STRETTO DI CilIItLTERKA. 

Atlantico metri Mediterraneo 



muntoli!, S ° le °° me Una vasta caklaia > le act l ue dell’Oceano 
2w^uS.| ,n i^ Pa V rinn ° Vate alla sl, Perfleie dalle 
nord al sud tutto n i 00 , )01ea ?’ le T'ali hanno costeggiato dal 

ietto 

Siti -«'«,* r ~ 3 

del Challenger e della Gerirli* ? " ^ ^ .^ econdo osservatori 
antartiche del fondo sarebbe* ni li \ 7j0m dl riscontro delle acque 
fra il 36" ed il 37 " 3lf U? T° ** SUd -° vest delle Azorre. 
fondo marino, indicato da strat L ’ ec l uatore termico del 

laterali al nord ed al sud, si trova 1 , men ° fl ' eddi de S U strati 
to |!®S eome tn co ; es s° ^traversa oblin° 0S1 1 e ^P' n t° ben oltre l’equa- 
a 2000 chilometri almeno dall’eat n^T 16 azorriano, 

quanto alla superficie dei continenti °h ’’ tant ° ne S li abissi oceanici, 

*" “ • * « 3”Ì3S"‘SS™ *■ 1 d “ 
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Quali che siano d’altronde le differenze di temperatura negli 
strati profondi, il fatto normale della graduale diminuzione dalla 
superfìcie verso il fondo, fino ad 1°,5 sopra lo zero, od anche ad 
una temperatura ancor più bassa, si mantiene costante in tutte 
le parti dell’Oceano. È ben altrimenti pel bacino quasi chiuso del 
Mediterraneo, il quale non riceve dall’Oceano vicino che acque 
superficiali, aventi una temperatura sempre superiore a 12 o 13 gradi. 
Si sa quali conseguenze Faye abbia creduto di poter dedurre da 
questo fatte, che le acque oceaniche del fondo sono fredde quasi 
quanto il ghiaccio. Sottoposte di secolo in secolo, per tutta la 
durata di periodi geologici, a quest’influenza refrigerante, le roccie 
del letto si sono pure raffreddate fino ad una certa profondità ; 
esse si contraggono, lo spessore e la densità loro accrescono; e ad 
eguale volume, esse prendono un peso superiore a quello delle 
roccie continentali, e queste non eserciterebbero per conseguenza 
che una minore influenza relativa sulle oscillazioni del • pendolo 

Pel regime dei venti, l’Atlantico azorriano si divide in due zone: 
al nord quella delle correnti dall’ovest all’est, la zona dell’Eu¬ 
ropa: al sud quella dei venti alisei, la zona oceanica propria¬ 
mente detta. Inoltre, la regione costiera dell’Africa si distingue 
pure per uno speciale cammino dei venti, la vicinanza del conti¬ 
nente rovesciando tutto il sistema per la formazione di venticelli 
giornalieri o di monsoni. L’arcipelago delle Azorre occupa presso 
a poco il confine tra i venti alisei ed i contro-alisei, i quali di¬ 
scesi dalle alte regioni dell’atmosfera, diventano i venti del sud- 
ovest e dell’ovest ; le correnti aeree, che si portano verso le coste 
dell’Iberia, della Francia, delle Isole Britanniche cominciano in 
questa parte centrale del bacino marittimo. Le immense ricerche 
fatte da Brault sulla direzione e l’intensità dei venti nell’A¬ 
tlantico del nord hanno provato che i paraggi dell’isola Florès. 
una delle due terre occidentali delle Azorre, durante l’estate, 
sono un vero centro di rotazione atmosferica. I paraggi di Florès 
sono la sola regione dell’Atlantico, dove i venti del nord spi¬ 
rino frequenti come quelli del sud, e dove le correnti dell’ovest 
facciano equilibrio a quelle dell’est. All’oriente di questi paraggi 
i venti dominanti soffiano dal nord ; all’occidente essi provengono 
dal sud; al nord la loro direzione principale è quella dall’o¬ 
vest all’est; al sud essa è in senso contrario: intorno dunque a 
questa regione, presa come centro, volteggia il grande Oceano 


1 Revue scientifìqtie, 20 febbraio ISSO. 
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). Si comprende di quale estrema 


prossimamente le Azorre a u grandi correnti aeree verrà 

allo stesso punto ^cro c —^ 

primate'« tempo dell’Europa occidentale Neirorga- 
1. ’ i-i An+ir»n l’antenna telegrafica delle Azone 


aumu» —r“ — * i 

nismo nervoso del Mondo Antico l’antenna teleg. 

qopà lg, t)iìi sensibile. «ai 

Il movimento normale dei venti nell’Atlantico azornano e ben 

conosciuto, dacché i primi marinai hanno percorso questi mari. 
Tutti sono rimasti colpiti della regolarità delle correnti, che soffiano 
al largo di Madera e delle Canarie nell’Atlantico, e le hanno 
chiamate con nomi, che provano la loro conoscenza della legge 
di circolazione dei venti in questi paraggi. Pei Portoghesi, questi 
venti regolari, che soffiano dal nord-est al sud-ovest, sono i venti 
(jeraes o «generali»; i Francesi li hanno chiamati alisei, cioè 
« uniti » o regolari 1 ed i marinai inglesi li conobbero dapprincipio 
sotto il nome di trecid-winds o « venti a cammino eguale » tras¬ 
formato quindi, per un involontario giuoco di parole che si spiega 
facilissimamente presso un popolo di trafficanti, in « trade-wincls » o 
« venti del commercio ». Ma se le arie di queste regioni dell’Oceano 
si muovono ordinariamente con una grande regolarità, non pre¬ 
sentano meno perciò di stagione in stagione alternative di velocità 
e di rallentamento nonché deviazioni a destra od a sinistra, di cui 
importa riconoscere la successione normale. Le carte pei piloti del 
Mauiy, le calte di Brault e di Toynbee, dove le osservazioni si 
trovano raccolte a centinaia di migliaia, o che continuano i lavori 
d altri meteorologi, permettono di precisare sempre piti i tratti spe- 

al nord , or ^f I } lsmo ^ venti. Importa specialmente riconoscere 
t maio llfc ,P u" 1 de ! d ' SteSa aerea ^isei, che ai al- 

•durrtere• f 1 \/ 6gUend0 U cammino del “le: 

rittimo che^fflten^ò 6 ^ 18 ^ 0 s ®^ ,te ®^ r * orla ls, tutto lo spazio ma- 

di latitudine nord è percorao^l soflkTd P P’ S ° '* 14 gl ’ ad ° 
quando il sole è allo 7Pri HL i 1 • ° ^ 1 a lsei > nell’inverno, 

venti alisei si trova ricondotto 6 r °^?° ^ er idionale, l’insieme dei 
Azorre sono rientrati per qualchTteLP ! i? entre ‘ paraggi delle 

- mWl deU ’° VeSt ’ 4> |4»tico centrino 71 fetidi ai 
1 DMonnaire de fa Uengue ^ 
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sud dell’equatore, appartiene agli alisei h Importa anche di cono¬ 
scere esattamente i paraggi, dove si formano le zone di calma o 
piuttosto di minore intensità dei venti, indicate, una nei pressi 
dell’equatore, l’altra al sud delle Azorro, da spazi di forma ellit¬ 
tica, intorno ai quali si spiegano le curve « isanemone » o d’u¬ 
guale forza del vento, disegnate per la prima volta da Brault. 
Resta finalmente a studiarsi lo spessore della curva aerea, che 
costituisce gli alisei, e trovare nelle altezze lo strato superiore dei 
contro-alisei, o venti di ritorno, i quali, dopo essersi elevati ver¬ 
ticalmente nella zona delle calme equatoriali, rifluiscono al nord 
nella direziono dei poli, abbassandosi gradatamente verso la su¬ 
perficie del pianeta. Ài picco di Teyde, nelle Canarie, la zona 
mediana fra gli alisei ed i venti di ritorno si eleva nell’estate e 
si abbassa nell’inverno sulle pendici superiori delle montagne, e 
Piazzi Smyth potè misurare varie volte l’esatto spessore dello 
strato inferiore dei venti, che si muove dal nord-est al sud-ovest; 
ma il picco di Teyde è un’isoletta nell’oceano dell’aria, e non si 
sono neppure studiate, dallo stesso punto di vista, le montagne di 
Madera, quello delle isole Capoverdiane ed i convogli di nubi che 
si vedono camminare nel cielo in senso inverso dei venti re¬ 
golari. 

Il regime delle correnti dell’Atlantico azorriano è conosciuto nei 
suoi tratti generali come quello dei venti; ma restano ancora a 
•chiarirsi molti fatti ed a precisare nettamente molti fenomeni limasti 
nell’indefinito. È tanto piti difficile seguire le acque in tutti i loro 
avvolgimenti, inquantochè certe correnti si muovono con troppa 
lentezza per poterle misurare direttamente ; non si riconoscono che 
per mezzo del termometro, quando la loro temperatura differisce 
da quella del liquido ambiente. In tal modo si potè segnalale 
l’esistenza di una corrente venuta dai mari antartici nei fornii 
■dei mari equatoriali, e fino nei pressi delle Àzorre, meicè il tei — 
momctro, si poterono seguire pure negli stessi paraggi le fredde 
•correnti venute dai mari boreali. Ma in quasi tutta l’estensione 
•del bacino centrale dell’Atlantico le acque sono animate da una 
velocità che si misura a centinaia di metri ed anche a chilometri 

.all’ora. . 

Noi suo insieme, la parte dell’Oceano compresa fra 1 altipiano 

telegrafico o l’equatore, fra la costa occidentale dell Africa e le 
AntUle, è occupata da un vasto vortice le cui acque volteggiano 

1 Toynbee, Meteovological Conimiltee, 1877 
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/^oninf'/’ rlnllp stosso forzo. Dalle rive della 

Sene'amfc^a 0 corrente, S cessando di seguirò la costa, si porta 
attraverso l'Oceano nella dizione delle Antille; pò,, mentre una 
parte dell’onda penetra nel mare dei Canuto, un altra pai te, se¬ 
guendo la faccia esteriore dello Baliama, va a raggiungere il 
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al disopra, non ne differisce che per la maggior lentezza nello 
spostarsi in un senso od in un altro e per le deviazioni che gli 
impongono i bruschi ostacoli delle sponde insulari e continentali; 
d altronde, la parte superficiale delle acque è direttamente sog¬ 
getta all azione del vento e si muove necessariamente nello stesso 
senso : essa diviene ondata sotto una energica corrente aerea, in¬ 
crespata sotto lo zeffiro. 1 venti passeggeri fanno sulla distesa 
delle acque una impressione passeggera, e l’azione loro penetra 
ad una leggera profondità; ma venti regolari, come gli alisei, 
attivi di secolo in secolo e d’età in età, devono propagarsi a 
lungo andare per tutto lo spessore della massa liquida e se non 
determinarne il movimento generale, contribuirvi almeno in gran 
parte. Non è molto, alcuni fisici ammettevano che la causa prima 
della corrente equatoriale dall’est all’ovest, in senso inverso del 
pianeta stesso, sia la rotazione della Terra, movimento sul quale 
le masse fluide dell’inviluppo oceanico resterebbero in ritardo; le 
correnti trasversali si spiegherebbero nel modo stesso, per l’ec¬ 
cesso di velocità di rotazione planetaria acquistata dalle acque sotto 
le latitudini equatoriali. La forza centrifuga del pianeta, piti forte 
all’equatore che sulle altre parti della rotondità terrestre, sa¬ 
rebbe, secondo Muhiy, la ragione prima del movimento delle acque. 
Sia comunque, le differenze di salsedine e di calore fra gli strati 
liquidi aiutano certamente il cammino delle correnti; ma i movi¬ 
menti ch’esse determinano non possono essere conosciuti che per 
mezzo di osservazioni lo piti delicate, proseguite per lunghi anni. 

La velocità media delle correnti maggiori dell’Atlantico azorriano 
non può essere calcolata piti di un chilometro per ora, ossia ad 
un quarantesimo della velocità del vento che soffia al disopra; 
nella parte orientale della grande corrente dall’est all’ovest, il 
cammino del flutto varia da 26 a 30 chilometri circa ogni 24 ore. 
Nelle parti centrali del bacino, c specialmente nel mare dei Sar¬ 
gassi, la corrente si rallenta, ed al contrario si accelera nelle vi¬ 
cinanze del litorale e negli stretti delle isole. Quantunque debole, 
il movimento delle acque alisee, aiutato dai venti, riesce nondimeno 
di grande soccorso alle navi che si dirigono verso il Nuovo Mondo : 
senza quella strada mobile, Colombo non avrebbe certamente toc¬ 
cato Guanahani. Ed è pure in grazia di quelle correnti che al¬ 
cuni velieri hanno frequentemente approdato in America allorché 
il loro equipaggio cercava di guadagnare le isole o di penetrare 
nell’Atlantico australe. Nulla di meno improbabile che, nell’anti¬ 
chità, alcune navi siano state cosi distratte dalla loro via ed emi- 
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20 , , ■ dell'Antico Mondo, dei Fenici ad esempio, abbiano 

graniti involontari dell Antico , ma nessun a testimo- 

fondato antichissime ool °” • ipotesi relativamente alle epoche 

m Ti 6 ™ „ o moderno si citano numerosi esempi di 

lontane, mentre nel P® nti e dalle correnti alisee. In¬ 
novi trascinate verso appunto trascinato dalle 

fatti, nell'anno 1500 £ via delle Indie. Viera 

- barca staccata 

carica d^^hoi^lasdava l’isola d^Teneriffa ^per porto! in un’altra 
terra deirarcipelago cananano : gettata all ovest da una tempesta, 
essa finì per approdare a Porto di Spagna, nell’isola americana della 
Trinità; l’equipaggio non avendo viveri che per cinque^ o sei giorni 
si trovò costretto a bere del vino per tutto nutrimento 2 . Un giudice 
di Terceira, che tentava di riguadagnare la sua isola venendo da 
San Giorgio, fu spinto al Brasile, donde ritornò per la via di 
Lisbona 3 . 

11 Challenger, il Talismano, il Magenta ed altre navi che hanno- 
recentemente esplorato l’Atlantico non hanno riferito soltanto delle 
preziose osservazioni sulle profondità marine, sulla natura dei fondi, 
la temperatura, ed i movimenti degli strati liquidi, ma i naturalisti 
che le montavano si sono occupati soprattutto dello studio degli 
organismi che popolano quei mari, ed è stata ricca la messe che 
essi hanno raccolta. Il bacino dell’Atlantico azorriano, di una tem¬ 
peratura più elevata dei mari equatoriali, è di ima ricchezza estrema 
in vita animale: alcuni paraggi segnatamente, nei pressi delle 
banane, sono di quelli ove gli esseri viventi sono abbastanza 
numerosi perchè l’acqua ne sembri animata; miriadi d’esseri di 
dogm Seziono di colori, opachi o trasparenti, 

meSti VTf' lnV1S !Ì’ S mUOTOno alla 1«»; cetacei! squali 
di specie nercorm * ^ ° * ( >‘a«crates ductor), pesci a centinaia 
de»li esLetTo Z° 'IT 1 , 4 ° Sni onda si vedono slanciarsi 

speC ve*„ n ?rL ( an i m riCa,l ° n ° Ìn Un ' attra onda ’ ove 

P vedono raggiunti dall’animale cacciatore; gli argonauti 

es > u gennaio 1873. 
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o « navi da guerra portoghesi » solcano il flutto come barche a 
vela bianca. Al disotto della fauna delle acque superiori che si 
sposta secondo le stagioni, nuotando verso il nord in estate e di¬ 
scendendo verso il sud in inverno, i naturalisti studiano ora una 
seconda fauna, la cui area ò molto piti estesa, grazie all’uni- 
formità di temperatura che prevale nell’acqua profonda. Quali 
"rida di giocondo stupore hanno spesso accolto sul ponte della 
nave le reti ricondotte da due o tremila metri di profondità, coi 
meravigliosi animali, che lo sguardo- dell’uomo vedeva per la prima 
volta! 

Come disse Humboldt or fa quasi un secolo, il mare è soprattutto 
il teatro della vita animale: le piante crescono soltanto sui greti 
rocciosi delle isole e delle rive continentali; esse appartengono 
alla terra ferma, almeno per lo radici. Tuttavia l’Atlanticó azor- 
riano possiede anche la sua flora dalto mare, le sai gasse, con¬ 
siderate già come il resto dell’Atlantide, come praterie d’alghe 
venute a galla mentre il continente si inabissava al disotto h Coi 
loro tronchi ramificati, le loro membrane laterali in forma di foglie 
dentellate, i loro galleggianti che si direbbero bacche, le sargasse 
od uve dei tropici (fucus natane, sargassum bacciferum ) rasso¬ 
migliano, tanto da confondersi, a piante di organizzazione terrestre ; 
nulladimeno sono vere alghe, come quelle del litorale, o non vi si 
poterono mai scoprire organi riproduttori. Queste piante non sono 
punto, come si credeva un tempo, frammenti di fuco che le onde 
avrebbero strappati alle coste delle Antille e del continente ame¬ 
ricano per abbandonarli poscia alla corrente e farli volteggiare 
senza fine nel circolo delle acque equatoriali. Come venne con¬ 
statato per la prima volta da Meyen nel 1830, e dimostrato pop 
da Leps in memorie particolareggiate ", il sargasso baccifero ò 
una pianta oceanica nata nei paraggi stessi dove la incontrano, 
le navi. Un’escara posta verso il mezzo del vegetale arrivato al 
suo pieno stato di svolgimento, indica il punto donde s è staccato 
r ramoscello più giovane, il quale a sua volta « ridurrà m 
frammenti. Cosi si formano, non già praterie, pnuhnas, oome 
dicevano per esagerazione i primi navigatori, ma strisce di ce 
s «T che si succedono in isole ed in arcipelaghi di qualche 
metro in lunghezza, talvolta anche di alcuni ettari , mutando. 

1 Raynal, HUtmre pW*» O^rapMe de 

2 Annales Jlidrograpfuques , 1 Boi- 

Paris, settembre 18G5. . _ Giglioli e Issel, Pelagos. 

3 Wyville Thomson, opera citata. - figlioli e 
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costantemente di contorni sotto l’azione del flutto: la prua delle 
“divide senza sforzo, perchè formano uno strato superficmle 
e non si sovrappongono in muna parte in densi letti. All est 
delle Azorre, queste piante non si riscontrano affatto. Le regioni 
del mare ove i sargassi sono in maggior numero si estendono 
all’ovest ed al sud-ovest delle Azorre, per uno spazio di più di 
15 gradi nei due sensi, dal nord al sud e dall est all ovest. è una 
superfìcie di circa tre milioni di chilometri (juadiati. Pili all ovest 
nei pressi delle Antille, un altro « mare di sargassi » meno vasto 
dei paraggi azorriani, si compone d’isolette erbose, disposto più 
raramente, i cui frammenti staccati sono trascinati in lunghe pro¬ 
cessioni nel mare dei Caraibi per gli stretti che separano le 
Antille. 

Le « isole » di verzura hanno la loro fauna come le isole ter¬ 
restri. Tutte le bacche di sargassi sono incrostate di polyzoon 
bianchi. I pesci che si nascondono alla loro ombra o nei loro 
cespugli, hanno vestita la livrea delle piante protettrici, e si di¬ 
stinguono difficilmente anche dai naturalisti, fra queste alalie il 
cui verde olivastro è misto di bianco e di giallo. Uno dei°pesci 
1 antennanus marmoratus o chironetto marmoreo, che si crede¬ 
re jbe a tutta prima un informe frammento di fuco, dai 4 ai 10 cen- 

neTuna Ò • P 1 1Utt ° St 1 ° fatto pel cammino , che pel nuoto: 

ganizzazior,r a “7 r™ 6 sue P inne <** indicano già l’or- 
TZr d l m m dl flnnd'-npcdi si terminano con vere dita 

is: di - £ 

schiosi, si costruisce 77 7? ; per mezz0 (li flli vi¬ 

dei sargassi, pesci crosta™' 0 M * ,77 l’insieme della fauna 
santina di specie Gli Am ' ° ? Soll ‘ com prende una ses- 

* Srillt: r‘na” d f°7' ° 0 ?, 

crebbero anche inesauribili sor™ i ! '• galle SS ianti i vi tro- 
forza produttiva dei loro Cardini n 7° 1 n 1 c,me P er accrescere la 
bromo ed altre sostanze chJohb 1>0trebbero ^trarne l’iodio, il 


2 r po. 1 Clt ata. 

Leps, memoria citafn- » 
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Le isole degli « Astori » sono le più oceaniche degli arcipelaghi 
dell’Atlantide. Sorgendo da abissi che hanno quattro chilometri di 
profondità ed anche più, esse si trovano colla loro terra più 
orientale, San Michele, a 1380 chilometri all’ovest del capo porto¬ 
ghese di Roca ed a 1550 del capo Cantin; la punta marocchina 
più avanzata. Le separano dal Nuovo Mondo spazi ancor più 
considerevoli: dall’isola estrema del nord-ovest, Corvo, al promon¬ 
torio americano più vicino, il Capo Razza di Terra-Nuova, la 
distanza è di 1800 chilometri; essa è di 4000 chilometri fino al¬ 
l’isola San l'omaso, all’angolo nord-orientale delle Àntille ; di 3000 
fino al gruppo delle Bermude, che si può considerare come ap¬ 
partenente all’America, benché situato in mari profondi. Divise in 
tre gruppi d’inuguale grandezza, le Azorre occupano una parte del 
mare, che ha circa tre gradi in latitudine, più di sei gradi in 
longitudine, ma su questo spazio di circa 200,000 chilometri qua¬ 
drati, la parte delle terre emerse, è minima: i passaggi fra le isole 
sono di una larghezza tale, che da una riva raramente avviene 
di scorgere l’altra. La popolazione dell’arcipelago è più densa di 
quella della madre patria, il Portogallo, poich’essa oltrepassa i 100 
abitanti per chilometro quadrato, e tuttavia vi sono regioni sulle 
alte pendenze e negli abissi vulcanici, ove è impossibile ogni col¬ 
tura e l’uomo manca affatto 1 . 

Dalla metà del quattordicesimo secolo, ottant’anni avanti la prima 
visita dei Portoghesi nell’arcipelago, lo Azorre erano già state ri¬ 
conosciute dai marinai del Mediterraneo nei temuti paraggi del 
« mare Tenebroso ». Il portolano mediceo di Firenze, clic ò 
del 1351, ci presenta l’insieme delle isole designate con precisione, 
tranne che esse sono orientate dal nord al sud e non come dovreb¬ 
bero essere dal sud-est al nord-ovest. Due isole hanno persino con¬ 
servato il loro nome italiano leggermente modificato: la più lontana 
dall’Europa, dopo essersi chiamata Insula ili Corvis Marinis, è di¬ 
venuta ilha do Corvo o l’isola del Corvo; San Zorze, che 1 ap¬ 
pellativo stesso dice esser stata scoperta dai Genovesi, pi ose il 


1 Popolazione e superficio delle Azorre: 

1 Superficie • Popolarono nel ISSI 

2388 chilometri quadrati 


20 ( J,-100 abitanti 


l’«l dazione chilometrica 

112 abitanti 
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24 1 Fu nel 1431 che alcuni marinai 

nome spaglinolo di San ' iono metodica dell’Oceano che 

portoghesi, proseguondo 1 £ ^ Me esplorazioni nautiche, 
fece la loro gioì a nei o , oune terre azornane. Erano gli 

riconobbero per la P“ San Mimie! e Santa Maria; ma già dal- 
scogli dello Formiga , c, y p Cabrai ritornava in 

xss SstSX 1 . 1 .» » 

Td™ Emicó quindi dodici anni dopo approdava a San Miguel, 
Ma principale ch’egli riceveva egualmente in proprietà come 
vessilo; il gruppo orientale delle isole, Cabrerò o las Cabra. degli 
antichi portolani, faceva definitavamente parte dell inventario geo- 
erafico. Scorsero ancora vent’anni avanti che 1 ultima delle nove 
Azorre fosse definitivamente riconosciuta, piu di un secolo dopo 

le esplorazioni italiane_ t t . 

Quantunque sparse su di una vasta estensione marittima, le isolo 

hanno molti tratti comuni. Tutte sono montuose, dominate da cime 
a cratere donde le lave si sono sparse, e terminate dalla parte del 
more da alte piaggie di scorie, masse nere di formidabile aspetto. 
Tutte si compongono unicamente di ceneri, di scorie e di lave, 
tranne l’isola di Santa Maria, all’estremità sud-orientale, dove si 
trovano banchi di calcare, che datano dal periodo mioceno. 
L’arcipelago si divide geograficamente in tre periodi ben distinti. 
Quello dell’est ha la superfìcie maggiore, quantunque esso com¬ 
prenda soltanto due isole, San Miguel e Santa Maria, e gii scogli 
delle Formigas, che si possono considerare come le teste di un’isola 
il cui piedestallo è immerso. Il gruppo centrale è composto di cinque 
isole. Terceira, dalla quale è stato talvolta indicato tutto l’arci- 
pe ago, Graciosa, San Jorge, Pico e Fayal. Il gruppo occiden¬ 
te, eie è il minore di tutti per superficie, popolazione ed im- 
portanza storica, è formato da duo isole, Floros e Corvo. È la 

mentol U , rClp ! la ?° le CUÌ alture Pontino un allinea¬ 
nte-. l. di’ a 1" ’ d* ' e a ^ le Azorre la direzione dello 
verso tl «-^t-nord-ovest aU’est-sud-est ; le isole si alian¬ 
te gruppi si D constnt a ‘ ° spaz, °- Se si studia l’insieme dei 

tre linee parallele ««Vi ° erre '“ornane sono disposte, seguendo 

ovest all’est-sud est l1' S ° a ' 1 ’ 64 * 6 u S ualme nto dall’ovest-nord- 
sud est. Il pruno di questi allineamenti comprende 

STmZ T en *4 «— 

l I\RTLN-o, Die Azorcn. E tdeckungen . 
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ERUZIONI E SOLLEVAMENTI 

Graciosa, Terceira, San Miguel; il secondo, le linee del centro, 
unisce Corvo agli scogli delle Formigas per mezzo della lunga 
isola di San Giorgio; finalmente la catena meridionale delle isole 


N - 5 — LINEA VULCANICA DELLE AZORRE 



Da 0 r 1000 metri da 1000 metri in pili 


* Vulcani sottomarini 

Scala di 1 : 7.500,000 

I-:-- 

0 300 chil. 

comprende Flores, Fayal, Pico, Sanfa Maria 1 . Bisogna forse scor¬ 
gere in questi allineamenti regolari dello isole vulcaniche 1 effetto 
d’eruzioni, prodottesi su spaccature lineari del fondo marino. Le 
lave delle Azorrc sono molto meno antiche di quelle di Madera 
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scorono di anteriori al periodo 

e delle Canarie; non se g . ° osero gU strati calcari del- 

mioceno, cioè all epoca , l’attivilA vulcanica, se non 

Ma di Santa Maria Attualmente, ^ dell , arcipelag0 

spenta, è almeno mol P ne lla parte orientale di 

azorriano, da "”,.Cnel urlo di Flores e Corvo; ma il fo- 

IfcSb sotto le isole centrali, specie sotto il vulcano del Pico, 

più attivamente ancora sotto la parte orientale di San IV ignei. 

Quivi, durante i quattro secoli i quali costituiscono-tutto il periodo 

storico delle Azorre, ebbero luogo le più terribili catasti ofi, eiuzioni 

e terremoti 1 . , , . . 

A Terceira si vedono molti indizi del sollevamento del suolo. 

La plaga di quest’isola, composta quasi per intero di roccie vul¬ 
caniche^ è in alcuni punti ricoperta di blocchi d’origine cristallina 
e sedimentare, graniti, quarzi, schisti, grès e calcari. Questi fram¬ 
menti estranei sono stati evidentemente deposti sul greto, ma essi 
si trovano ora seminati fino ad otto o novecento metri di distanza 
nell’interno, in una quantità sufficiente perchè i paesani se ne 
servano, in un coi blocchi sparsi di lava, per la' costruzione dei 
loro termini. Sull’isola di Santa Maria, si riscontra anche qualche 
frammento di gneiss. Ma quale è la provenienza di quelle pietre? 
La profondità dei mari vicini non permette di vedervi fram- 

1 Grandi fenomeni dell’attività vulcanica delle Azorro dai primi tempi della co¬ 
lonizzazione, dal quindicesimo al diciannovosimo secolo: 

LTJ*** TOr ° JÌra Sun-Jurgo l’ico Fayal 

1444 Eruzione. 


1522 » 

1563 » 


1530 Eruzione. 1572 Eruzione. 


1638 Eru| maritt. 1014 Terrera0to - 1031 Epuz - marilt. 
1652 Eruzione. 

1656 Terremoto 


1672 Eruzioni 


st- issr* ™ - 

1 Ito » 

1818 S^m^Ut. 1872 &UZ ‘ marÌlt 1808 fraziono, 
1852 Terremoto 
1882 » 

1884 > 


1718 Eruzione. 
1720 » 
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menti strappati agli scogli, avanzo dell’antica Atlantide, d’altronde 
quei blocchi non sono smussati agli angoli al pari delle ghiaie che 
il flutto avrebbe travolte: essi invece hanno conservato per la 
maggior parte le sporgenze degli spigoli e la nettezza delle spac¬ 
cature. Hartung crede che quei blocchi siano stati recati durante 
il periodo glaciale. Mentre in America, sotto la stessa latitudine, 
certi ghiacciai deponevano le loro morene, alcuni banchi condotti 
dalla corrente avrebbero urtato contro le coste di Terceira ed altre 
Azorre, lasciando nella fusione le pietre di cui erano carichi. 


Tutte le isolo azorriane godono dello stesso clima uguale e sa¬ 
lubre, che sembrerebbe perfetto se i venti non soffiassero con 
grande violenza su questi pendii di montagne che sorgono in pieno 
Atlantico. Malgrado le brusche alternative del vento, le variazioni 
di temperatura sono debolissime e le stagioni si succedono senza 
transizione spiccata. L’autunno incanta lo straniero per la sua 
uniformità; ma i paesaggi non offrono allora quella varietà di co¬ 
lori che si osserva in Europa e piti ancora nell’America setten¬ 
trionale: i cambiamenti climatici sono troppo lenti perchè il fo¬ 
gliame se ne risenta repentinamente coll’arrestarsi del succo nu¬ 
tritivo. Le differenze annuali fra le stagioni non oltrepassano 
gli otto gradi 1 ; fra i mesi la differenza è piìi considerevole 2 ; ma 
dal giorno piti freddo al giorno piò caldo dell’anno, de Bettencourt 
constatò ad Morta una differenza di oltre 25 gradi, da 31° a 5°,9. 
Le principali differenze di clima provengono dalla direzione del 
vento, poiché le Azorre si trovano presso a poco nella zona me¬ 
diana fra gli alisei ed i contro-alisei; allorché la corrente atmo¬ 
sferica viene dal sud, esso è caldo ed umido, quando soffia dal 
nord, è freddo c secco : di qui un contrasto notevole fra i due 
versanti delle isole quello bagnato dalle arie e dalle pioggie di 
provenienza meridionale, e quello che è rivolto verso i venti del 
nord. Nelle Azorre le condizioni del clima sono determinate piut¬ 
tosto dall’esposizione, che dalla latitudine 3 . 

1 Temperature dolio stagioni alle Azorre: 

Primavera Estate Autunno Inverno Anno 

Ponta-Delgada (San Miguel) 16 W ,S 20°,7 19°,4 13°,1 17°,7 

Horta (Fayal).13°,8 2L°,3 18°,8 13°,5 17°,3 

2 Ponta-Delgada. Meso più freddo . 12°,3 Mese più caldo . 22°,7 Differ. 10°,3 

I-Ioita » » . 13°,2 » » • 23°, 6 » 10°,4 

(Hartung, soccndo Bullar, Boid, Blunt e Bettencourt). 

3 Arruda Furtapo, Materiati pciva o estudo anthropologico dos povos agonanos. 
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, . n Ai;rna azorriano offre una media fra quello di 

Generalmente, il ehm Madera . qu est’ultima isola e Fayal 

Lisbona e Malaga e qu di temperatura annuale di 

deUe all'estate è rela- 

tivamente considerevole nelle Azere; situate 5 gradi piti vicine 
al polo, esse hanno un inverno più freddo che non lo si. . Ma 
d ra, ma hanno pure un estate piti caldo quantunque . caldo 
non vi sia mai elevato quanto sulla terra ferma del Portogallo, 
sotto la stessa latitudine: il clima delle Azorre è piu estremo di 
quello di Madera e molto meno gradito agli stranieri. L raro 
vedere la neve nelle valli inferiori, ma di frequente cade la grandine 
durante gli uragani invernali, e talvolta i monti restano polverizzati 
di bianco per qualche ora. Sugli alti gioghi si gela e Morelet rac¬ 
conta, che a San Miguel si trovarono uomini morti di freddo su 
altipiani situati all’altezza di circa 1000 metri sopra il livello 
del mare: la violenza del vento e l’umidità dell’aria, rendono il 
freddo molto più sensibile ai viaggiatori che vi si espongono. Lo 
pioggie recate dai grandi venti oceanici sono abbondantissime, 
per lo meno due volte più che a Madera 1 ; piove in ogni sta¬ 
gione, specialmente nell’inverno, quando soffiano i venti dell’ovest, 
c qualche versante delle montagne azorriane, principalmente sul 
pendio di pietre pomice, si ricopre malgrado la pendenza, di muschi 
e di spugne, i cui strati ricordano le torbier edell’Irlanda ; gli strati 
di lapilli, alterati dall’umidità, diventano una specie di pasta, dove 
i pied! del bestiame affondano come nell’argilla. L’abbondanza del- 
i acqua radute dimmmsce nell’arcipelago da occidente ad oriente ; 
Santa Maria, lisc a situata piti all’est è la meno inaffiata. 

che assn^dHW & , Vapori su ' l )end " superiori dei monti è tale 
le nubi'si addZX ^- oh ? nel , ,a : sta giono pili secca dell’anno, 
mente- prima del tra SU f °™ e il 0 mord ‘ nascondendole intera- 
Gli abitanti, tranne ìSm” X* 3 * ° 0me sui monti, 

per timore dell’umidità- i ^ I ’. n ? n oc ° u P an ° i piani superiori 

canove e magazzini. Per garantai^dX - 110 souderie ’ 
sole, che sono sempre da w" !: ‘ ■ v pi0 S? la e dai colpi di 
ma ggior parte delle isole" nortnn ^ ° in ? 1 Um ^’ 1 P aesaa i della 

a ^ copre lo;tele U lr: f ° aPPU0CÌ0 di P *™” 

I 5 e un copricapo analogo 

8 « di grandi * d H ° rta ’ se °ondo de Bettencourt: 19G, oltre ad 

Quantità di pioggia caduta: ln» )510 . 
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al « suroit » dei marinai. I venti d’ovest sono formidabili. Il 
sud-ovest ha ricevuto il nome ironico di carpinteiro o « carpentiere », 
tanto è terribile nello spezzare le navi; è accaduto frequentemente, 
che barche peschereccie o piccoli legni da costa, i quali si reca¬ 
vano da un’isola all’altra, dovessero fuggire sino a Lisbona davanti 
alla tempesta. 

La flora spontanea delle Azorre, paragonata a quella di Madera 
e delle Canarie, è assai povera. Watson osservò in tutto l’arcipe¬ 
lago sole 396 piante fanerogame e 75 crittogame appartenenti la 
maggior parte a specie europee: la proporzione è di circa tre 
quarti, di quattro quinti secondo Seubert ed Hartung. Un ottavo 
delle piante si trova negli altri arcipelaghi atlantici, ovvero nel¬ 
l’Africa o nel Nuovo Mondo; solo cinquanta circa sono esclusiva- 
mente proprie dell’arcipelago, e fra di esse un ciliegio, divenuto 
rarissimo, il quale sarebbe probabilmente sparito, se non fosse stato 
raccolto nei giardini. Questa considerevole predominanza della flora 
europea serve d’argomento agli scienziati, che fanno dell’arcipelago 
azorriano una dipendenza naturale dell’Europa; di qui il nome di 
« Western Islands », Isole Occidentali, che i marinai inglesi danno 
alle Azorre, come a terre europee, situate più lontane di tutte le 
altre, all’ovest della terra ferma. Se, come una volta credevano 
alcuni naturalisti, l’acclimatazione di specie vegetali ed animali 
nell’isola si spiegasse unicamente per mezzo delle specie portate dei 
venti e dalle correnti, le Azorre dovrebbero presentare un carattere 
principalmente americano, giacché le acque venute dai Bahama e dal 
canale della Florida si muovono direttamente verso l’arcipelago, 
ed il vento dominante soffia parimenti nella stessa direzione. E 
nondimeno, benché siano spesso portati dal mare sulle rive delle 
Azorre semi e legni d’America, pure si contano tutt’al piti quattro 
specie americane nella flora dell’arcipelago, mentre le piante eu¬ 
ropee sono vicine alle quattrocento. Le specie originarie delle isole 
si accostano quasi tutte ai tipi d’Europa e si domanda se siano 
piuttosto semplici varietà gradatamente trasformate. D’altronde non 
si può dire con certezza quali siano, fra le piante comuni all’Eu¬ 
ropa ed alle Azorre, quelle che sono state a proposito od in¬ 
consciamente introdotte nell’arcipelago, e quelle che fanno parte 
della flora primitiva delle isole e sono dovute all analogia dei climi 

La flora originaria delle Azorre comprendeva soltanto cinque 
alberi e cinque arboscelli, forse sei, tutte specie arborescenti inferiori 

1 Secondo Seubert, 437 fanerogame, 139 crittogame. 

2 Watson; Seubert; Hartung; Morelet. 
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• • ii •-.(a pnno'eneri elio si trov9.no 9 IMadcia q 
ndk“e.°^e delle “palme, caratteristico delle regioni 
Wall? mancava nell’arcipelago azorriano Le forme vegetai, pre¬ 
dominanti alle Azorre sono le ciperacee, le graminacee, le giun¬ 
cacee, tutte piante ebe convengono ad un clima umido; vis, 
incontrano del pari molte felci, quantunque tutte originane d altre 
contrade; finalmente i muschi che ricoprono le cime, formano colle 
masse spugnose altrettanti serbatoi, nei quali s’immagazzinano, in 
cotal modo le acque piovane per alimentare i ruscelli, coi loro fili 
inessiccabili. Zolle erbose come quelle dell Europa occidentale si sten¬ 
dono sui versante diboscato e contribuiscono a dare all’insieme della 
flora ed al paese un aspetto europeo: in nessun’altra porte si ve¬ 
dono steppe di carattere africano come quelle di Lanzarote, di 
Fuerteventura e di altre terre canariane. 

All’arrivo degli Europei, i pendii delle montagne erano ricoperti 
di boschi. Fayal, vale a dire il « Faggeto », dovette il suo nome 
alle foreste, che i marinai confusero coi boschi di faggio: erano 
specie di corbezzoli, il miryca faya dei botanici. Graciosa e Flores 
devono questo appellativo alla singolare bellezza della loro flora. 
Ancoia al piincipio di questo secolo, Flores possedeva ammirabili 
boschi di tassi, che facevano parte della dotazione della regina; 
ma questi alberi furono tagliati; in alcuni punti delle isole si 
scorgono ancora enormi trónchi spariti sotto la vegetazione dei 
muschi, altri vennero parzialmente ricoperti dalle lave. Le fo- 

forman V om? ?• vedo f°.^ a e *«1 Poncho elei vulcani, 
= vegete l ne „ lassa e crespa, al disopra della 

notevol del ^ CeSpU ? U d arbosoelli - Le piante legnose plh 

«il lauro delle 

dagli indigeni sotto 11 gm , epto O mi P m< s oxycedrus) indicato 
la sola le à Z, d ’° rdina ™ <1^ conifera, 

piante d’origine africani P V • eriche arborescenti e di mirsinee, 
recarono i semh Sprovvfete'di g ' di bacche! 

•sole offrono per la ma g.i or parte " u ' n ^ h ^ regionì delle 
conico: è d’uopo ridiscendereCh pett ° mMloton ° « melan- 
getazione pittoresca e variata. Se ,1?™^ ? er l ' itrov ai'e una ve- 
scomparsi dalle campagne la vernina' * 4 eri . Sono 1 uas ' ovunque 
partii dell’arcipelago le cui scorie non S 'j?* a ’ meno su tutte le 

1° • Mano mano la pietà si decorno™™ 0 - 1 durezza del me ‘ 

decompone, si vedono succedersi 


Harthub, Morbi. 
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piante di una organizzazione sempre più alta; semplici filamenti 
rudimentali; licheni, muschi, orcelle, e felci preparano il suolo, 
poscia si mostrano le graminacee, e la terra è atta alla coltivazione. 

Grazie all’uniformità ed all’umidità del clima, il suolo dell’arcipe¬ 
lago si presta meglio di qualsiasi altro alle prove d’acclimatazione. 
Alcune piante straniere non sono riescite, perchè l’aria delle Azorre 
è troppo carica di vapori; altre perchè hanno bisogno dell’alter¬ 
nativa spiccata delle stagioni; cosi il giglio lussureggia in questo 
clima troppo uguale e finisce per morire. Ma un gran numero di 
specie delle regioni tropicali e temperate dell’Australia, dell’Antico 
Mondo e del Nuovo prosperano ammirabilmente in queste serre 
naturali delle Azorre: di qui il gusto dei ricchi azorriani per gli 
ameni giardini. In pochi anni essi vedono i loro alberi, pioppi, 
eucalipti, cusuarine, lanciarsi a 10 c 20 metri d’altezza; tuttavia, 
per quanto alto c robusto diventi il tronco, ed i rami possano ampia¬ 
mente spiegarsi, avviene raramente che gli alberi siano in grado di 
rivaleggiare in altezza coi loro congeneri dell’Europa o delle Ca¬ 
narie '. Nei giardini di Fayal e di San Miguel, gli arboscelli del 
paese sono sostituiti da gruppi d’alberi, dove le quercie e i faggi, 
i tigli d’Europa si mescolano al taxodium o cipresso della Luisiana, 
al tulipifero della Virginia, all’araucaria del Brasile, ai cedri del 
Libano e dell’Imalaya, al lauro-canfora del Giappone, all’acacia 
dell’Australia ed ai palmizi dei due mondi: e siepi d’ortensie, di 
mirsinee, di pittospore circondano i campi. Gli alberi fruttiferi, 
le piante coltivate, che provengono dagli orti e dai campi del 
Portogallo, i banani, 1 ’ensele dell’Etiopia imperano nella zona co¬ 
stiera, mentre le erbe cattive venute dall’Europa ricacciano verso 
il sud e fanno sparire le vecchie piante azorriane. Una specie di 
róvo, il quale cresce soltanto alle Azorre, indietreggia davanti al 
róvo d’Europa, che si trova bene nei pressi delle case, sui fianchi 
delle strade, guadagnando terreno ad ogni nuovo dissodamento. 
Vennero inoltre fatti tentativi diretti per rimboscare i terreni vaghi 
e gli alti declivi delle montagne. Tutta quanta l’isola di San 
Miguel è diventata un giardino d’acclimatazione: vi sono state 
naturalizzate un migliaio di specie arborescenti, e quelle la cui 
riuscita, fu completa vennero propagate a centinaia di migliaia 
ed anche a milioni. Il pino marittimo, lo stesso della Francia 
meridionale, è l’essenza che meglio ha prosperato; già l’aspetto 
lontano delle montagne ne appare tutto cambiato agli occhi di 


1 G. IIartung, opera citata. 
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. Le altre specie forestali 
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costituito grandi ricchezze forestali, e si spera che ì benefici effetti 
si faranno sentire del pari per la salubrità delle isole e la rego- 

larizzazione delle acque di sorgente. t 

La fauna naturale delle Azorre è molto piti povera della sua 

flora. All’arrivo dei primi marinai d Europa, essa non compì endeva 
alcuna specie di vertebrati, ad eccezione degli uccelli; tuttavia, 
secondo alcuni autori, un pipistrello, che esiste del pari nell’Europa 
settentrionale, sarebbe indigeno alle Azorre : forse lo recarono dalle 
Fiandre i coloni belgi del sedicesimo Secolo. Il coniglio ed il 
furetto furono introdotti dall’uomo; la donnola, il topo nero che 
annida negli alberi, il topo grigio, il sorcio,' vi penetrarono tras¬ 
portati nelle navi all’insaputa dei marinai. Si contano nelle Azorre 
una trentina d’uccelli che vi passano tutto l’anno o vi fanno 
un temporaneo soggiorno e tutte quelle specie sono europee od 
almeno atlantiche, se eccettui forse una fringilla ed il thalassidromo, 
uccello d origine americana, volatore che non teme di traversare 
1 Oceano; il canarino verde era comunissimo una volta, ma fu 
proscritto come un gran distruttore di semi. L’uccello che valse 
all arcipelago il suo nome d’Azorre è un abuzzago, dice Arthur 
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mente dagli uccelli acquatici. Morelet e Drouet non trovarono alcun 
mollusco fluviale nell’arcipelago; fra i molluschi terrestri, in nu¬ 
mero di sessantanove, la metà circa delle specie esistono sola¬ 
mente nelle Azorre; esse rappresentano, con sei coleotteri, quasi 
tutta la fauna primitiva \ Sono questi i miserabili avanzi di una fauna 
dell’Antica Atlantide, ovvero gli umili rappresentanti di una serie 
animale puramente azorriana, spontanea come quella delle Gala¬ 
pagos e di altre isole oceaniche? Non sarebbe per nulla sorprendente, 
d’altronde che la flora e la fauna di un antico continente atlantico 
fossero completamente scomparse, quand’anche masse terrestri si 
fossero sempre mantenute al disopra dell’acqua, nel punto ove 
si elevano adesso le Azorre, poiché gli scoli di lave, i getti di 
cenere, gli affondamenti e le esplosioni devono aver rimaneggiate 
di frequente le razze di piante e d’animali col suolo stesso che 
le portava. Anche sulle rive, le conchiglie marine sono rarissime; 
si possono fare in alcuni punti del litorale passeggiate di pa¬ 
recchie leghe senza rintracciarne una sola 2 . La grande fauna ma¬ 
rina viene rappresentata specialmente dai cetacei, marsuini, balene, 
capodogli. I balenieri americani che inseguono il capodoglio (phy- 
seter macrocephalits) erano già numerosissimi nei paraggi azor- 
riani; ma quest’animale diventa sempre più raro, sicché se ne cat¬ 
turano 150 circa per anno. 


Allorché i navigatori italiani e portoghesi vi fecero le prime visite, 
le Azorre, così povere in ispecie vegetali ed animali, erano non abitate 
dall’uomo. I pionieri della colonia, stabiliti a San Miguel nel 1444, 
da Gonzalo Velho Cabrai, furono « alcuni Mori», incaricati, per 
così dire, di sperimentare il clima e le risorse del paese per i Porto¬ 
ghesi che dovevano seguire. Più tardi, allorché i feudi delle isole 
vennero distribuiti a grandi proprietari, questi introdussero coi col¬ 
tivatori bianchi un certo numero di schiavi neri, il cui sangue finì 
per entrare in piccola parte nel torrente circolante della popolazione 
azorriana. Molti ebrei espulsi dal Portogallo al principio del XVI se¬ 
colo furono èssi pure condannati alla schiavitù e ripartiti in di¬ 
versi distretti di San Miguel. Alcuni coloni fiamminghi condotti nelle 
isole del centro, in numero di parecchie migliaia, dal concessionario 
Jobst de Huerter, suocero del cosmografo Martin Behaim, diedero 


i Godman, Naturai History of thè Azores. 

- Drouet, Mollusques marins des iles Af-ores. 
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t Fiamminghe » a tutto l’arcipelago, e. Fayal 

£ ispecLl modo ^denominazione di Nuova Fiandra. 
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^Ifoor ovhese d ed avevano P puranco tradotto nella lingua del 
pte ilCtS patronomico: cosi i Van der Haegen, Sventati, 
sotto il nome di Da Silva, tanto comune m ogni contrada porto¬ 
ghese, possenti proprietari nell’isola San Jorge . Al pari di questi 
fiamminghi, naufraghi di nazioni diverse fondarono novelle famiglie 
in qualche villaggio ove furono accolti. La razza è dunque mesco¬ 
latissima; pur tuttavia nell’insieme, gli Azorriani d’origine por¬ 
toghese hanno una preponderanza cosi forte, che ben si possono 
trascurare gli altri elementi. 

Ma anche questi Portoghesi, donde vengono in maggioranza? 
I documenti della colonizzazione non lo dicono e gli indizi tratti 
dall’aspetto fisico, dalla storia, dai dialetti, dai canti popolari, dai 
costumi locali sono contradditori e spiegati diversamente dagli 
antropologisti : gli uni con Teofilo Braga, egli pure azorriano, 
considerano gli insulari di San Miguel quali discendenti da Porto¬ 
ghesi settentrionali, della provincia del Minilo ; gli altri, con Leite 
de Vasconcelhos, opinano per un’origine algarviana, ed all’estre¬ 
mità meridionale della zona portoghese e dell’Iberia cercano la 
provenienza delle genti dell’arcipelago. Sia comunque, gli Azorriani 
non presentano affatto un tipo omogeneo e nel paese si osserva 
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Gli elementi celtici sono i meglio rappresentati nella popolazione 
portoghese delle Azorre. Per una coincidenza notevole, il villaggio 
di San Miguel, i cui abitanti si distinguono per la pronuncia fran¬ 
cese di certe sillabe, porta precisamente il nome di Bretanha, al 
pari della penisola armorica. Il dialetto di Santa Maria è quello 
che più si distingue dagli altri per le sue espressioni arcaiche l . 

Gli Azorriani, quantunque poco fanatici per natura, sono reli¬ 
giosissimi ed i terremoti, fenomeni ancor meno comprensibili per 
essi che per i dotti, i quali almeno discutono delle ipotesi, con¬ 
tribuiscono a mantenerli in quel sentimento di timore che i teo¬ 
logi dicono essere « il principio della saggezza » ; i canti popolari 
delle Azorre attestano quei terrori. Ad ogni scossa, gli abitanti si 
precipitano in folla nelle chiese. Furtado racconta che in seguito 
ad un sollevamento agrario, una vibrazione del suolo rovesciò al¬ 
cune case del villaggio di Povoacao; ben tosto la gente spaventata 
si gettò in ginocchi nelle vie, emettendo alte grida di pentimento 
e chiedendo perdono ai proprietari. Le immagini miracolose sono 
visitate da innumerevoli pellegrini, ed i loro santuari si arricchi¬ 
scono di offerte : un Ecce Homo di un convento di Ponta Delgada 
è celebre pei suoi prodigi in tutto l’arcipelago, nel Portogallo e 
nel Brasile; persino alcuni Mori, dice la cronaca, gli inviarono doni. 
Malgrado il fervore religioso degli Azorriani, non si ritrova presso 
di essi una cosi grande varietà di superstizioni come nella madre 
patria; ciò si spiega, secondo pensa Furtado, colla monotonia dell’esi¬ 
stenza loro e coll’uniformità dei paesaggi che li circondano: la 
povertà della flora e della fauna, la mancanza di monumenti an¬ 
tichi, un passato senza storia, tali sono le cause della loro poca fer¬ 
tilità d’immaginazione. Ciò ch’essi hanno conservato dai loro antenati 
Portoghesi è rimasto molto profondamente nel loro spirito. Ma 
l’evoluzione loro propria è stata quella dei compatrioti del con¬ 
tinente. Tuttavia, rapidi mutamenti si compiono attualmente presso 
gli Azorriani nella loro concezione del mondo esteriore ; e se essi 
erano non è molto nel numero degli umani che vivevano più 
in disparte, la pesca della balena e l’emigrazione ne hanno fatto 
grandi viaggiatori si che ora si incontrano fra di essi migliaia di 
individui, che conoscono il Portogallo, il Brasile, le Antille, le isole 
Sandwich, i mari artici; forse nessun’altra popolazione insulare 
racchiude una proporzione cosi forte di uomini che abbiano fatto 
il giro del mondo. 

1 Hunt, Journal of thè Geographical Society of London , 1840 . 
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potevano neanche uscire per fare le loro compere ; esse ricevevano 
i mercanti a domicilio e non lasciavano il gineceo che per andare 
alla chiesa; vedendo un uomo venir loro incontro, le donne usa¬ 
vano anche voltarsi verso il muro affine d’evitare uno sguardo 
profano. 

L accrescimento della popolazione è rapido mercè l’eccedenza 
delle nascite sulle morti. Le famiglie sono numerosissime e la 
proporzione dei fanciulli che muoiono in tenera età è relativamente 
• minima; tuttavia la sopravvivenza dei deboli ha per risultato di 
produrre un certo imbastardimento della razza, e nelle isole non 
si vedono più uomini che possano venir paragonati ai vigorosi 
paesani del Minho portoghese. Alcune epidemie fanno di tanto 
in tanto la loro apparizione. Le cronache parlano di « pesti », le 
quali, insieme ai pirati mori, devastarono le colonie nascenti. Attual¬ 
mente le febbri gastriche e tifoidee dominavano nell’arcipelago, ma 
la distribuzione topografica delle città e dei villaggi è tale da atte¬ 
nuare l’effetto di queste malattie. All’infuori dei pochi punti, dove 
il richiamo del commercio ha fatto nascere agglomerazioni conside¬ 
revoli, le case si succedono in lunghe vie sul circuito insulare, tutte 
esposte alla benefica influenza della brezza marina. Il medico Buffar 
ha constatato fra i suoi ammalati due soli casi di etisia L II nu¬ 
trimento del paesano è in generale semplice ma fortificante; gli 
Azorriani sono grandi mangiatori d’un pane ch’essi preparano coffa 
farina di grano turco; ne occorrono loro in media almeno due chi¬ 
logrammi al giorno, e ne prendono con tutti gli altri alimenti, 
legumi, pesci, frutti. « Tutto col pane — fa le persone sane », dice 
il loro proverbio. 

Le terre, per quanto fertili, e quantunque coltivate in tutto 
il circuito delle isole, sino a 500 metri d’altitudine, non bastano al 
mantenimento della crescente popolazione. La causa di questa pe¬ 
nuria di viveri deve essere attribuita principalmente affa ripartizione 
della proprietà; all’epoca del viaggio di Hunt, nel 1840, il numero 
dei proprietari rappresentava appena la trentaseiesima parte degli 
abitanti adulti Benché la legge abbia soppresso i maggioraschi, 
l’antica divisione feudale si è in gran parte mantenuta: l’isola di 
San Miguel appartiene quasi per intero ad una dozzina di grandi 
proprietari, come nei primi tempi della colonizzazione; molti do¬ 
mini comprendono una larga zona di terreno, che si estende dalla 


1 Winter in ihe Asores. 

2 Journal of thè Geographical Society of London. 


nuova geografia universale 

■ • Hfli vulcani I fittagli possedono, è vero, 
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il diritto ereditario di i l’imposta annuale dovuta al 

migliorie, ch’essi v. ten^aCCnsiderevole, talvolta la metà 
frttoTpiccole proprietà non sono numerose, ed i diritti 
di vendite di muLione, ed altre spese di giustizia, che le ag- 
! avano nel caso di un cambiamento di mani, ne sopprimono il 
vite leale per il piccolo coltivatore: quest, finisce per essere di- 
seredato a vanteggio d'un uomo di legge o d, qualche personaggio 
arricchito, ritornato dal Brasile Cosi in quasi tutte le famiglie 
vi sono giovani, che si dirigono in massa all’estero: la cifra an¬ 
nuale degli emigranti varia da due a tremila, ed il totale delle 
somme mandate ogni anno dagli espatriati ai loio pai enti si calcola 
un milione di franchi ". Si sonp formate società di navigazione pei 
coltivare questo movimento d’emigrazione e dirigerlo regolarmente 
a diverse contrade. Ai primi paesi scelti dai coloni azorriani, il 
Brasile, gli Stati Uniti ed i possedimenti africani del Portogallo, si 
sono aggiunte le isole Sandwich. Dalla metà del secolo, alcuni ma¬ 
rinai azorriani dei bastimenti balenieri, avevano disertato per stabilirsi 
nell’Hawaii; ma l’onda d’emigrazione non cominciò che nel 1879, dopo 
i disastri subiti nella coltivazione delle aranciere. Alla fine del 1880 
la colonia portoghese di Hawaii si componeva di 1493 persone, delle 
quali 813 native delle Azorre, 440 di Madera, e 120 dell’arcipe¬ 
lago del Capo-Verde; nel solo anno 1882, piti di duemila Azor¬ 
riani, tutti del distretto di Ponta Delgada, s’imbarcarono per le 
Sandwich; nel 1884 si contavano nell’arcipelago oceanico 9,377 
or og lesi, Azorriani in gran maggioranza. I giovani soprattutto 
uggono ca e zone per evitare il servizio militare e la vita noiosa 
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raro assenti dai loro domini, a differenza dei grandi feudatari degli 
altri paesi; essi risiedono nell’isola, avendo cura di coltivare le 
•terre da loro possedute ; in alcune regioni di San Miguel non sarebbe 
possibile trovare un pollice di terra che non sia occupato; perfino 
sommità di roccie che sembrerebbero inaccessibili sono coltivate 
ad ignaini. Il fsumento è assai produttivo nell’isola di Santa Maria, 
ma degenera presto nel San Miguel; si coltivano anche le fave, i 
fagiuoli, le patate dolci e gli ignami, che servono non soltanto al 
nutrimento pubblico, ma anche alla distilleria di spiriti. L’abbon¬ 
danza è grande per tutti i raccolti e il giro della coltivazione è 
stabilito in alcuni punti in modo da dare due raccolte nell’anno; 
i prodotti sono tuttavia generalmente meno buoni che sul conti¬ 
nente e negli altri arcipelaghi atlantici. 

L’orcella, questo lichene delle roccie, impiegato già in quantità 
nella tintoria di stoffe, fu la prima derrata fruttifera d’esportazione; 
essa era monopolizzata per lo « spillatico » della regina e si ven¬ 
deva a buonissimo prezzo. La coltivazione del guado arricchì anche 
Terceira ed altre isole nei primi tempi: la canna da zucchero fece 
la prosperità di Villafranca. Le vigne distrutte in gran parte dal- 
Foidium, fornirono sino alla metà del secolo diciannovesimo un 
vino bianco abbastanza mediocre, poco ricco in zucchero, ma ab¬ 
bondante; le aranciere sostituirono quindi i vigneti, come pianta¬ 
gione remuneratrice, tanto che San Miguel spediva a Londra in una 
stagione fino a 250 milioni d’aranci, del valore di quasi 3 milioni 
di franchi : gli aranci furono colpiti dalla « colatura » o lagvìwia, 
quindi da altre malattie, ed il commercio cadde ad un quarto di 
quanto era una volta '. Il formium tenace o lino della Nuova Ze¬ 
landa, il quale cresco non si sa da quale epoca nelle isole, anche 
sulle terre piti aride è ora utilizzato dai tessitori. Gli ananas, che 
si coltivano in serre, sono di qualità eccellente e si vendono molto 
bene; si occupano anche con successo dal 1878 della coltivazione 
del thè: una sola piantagione conteneva 27,000 arbusti nel 1885. 
Ma la produzione agricola piti importante è sempre il grano turco, 
ed ogni anno, malgrado l’enorme consumo che se ne fa nell ar¬ 
cipelago, si esporta una quantità considerevole di questa derrata. 
La popolazione agricola si mantiene miserabile a dispetto del suolo 
coltivato; nei tempi ordinari i salari giornalieri salgono da^S5 cen¬ 
tesimi a l fr -,50; al tempo della messe toccano i 3 franchi 2 . 

1 L’esportazione degli aranci da San Miguel nel 18S5 si calcolava di 131,141 casse, 

ossia 50 milioni d’aranci. 

2 Arruda Furtado, opera citata. 
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rutrsoVpessl'Tirapllinente le industrie locali; le isole non 
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Cne Mi Azorriani che non si occupano d agricoltura sono 
quasi tutti impiegati nel commercio II movimento degli scamln 
aumenta molto di decade in decade, ed e quasi decupla!» dal 1830 
al ISSO; tuttavia da quell’epoca la malattia degli aranceti ha di¬ 
minuita l’attività commerciale, la quale riprende assai lentamente. 

Santa Maria, l’isola più prossima al Portogallo ed a Madera, 
è una-delle più piccole e delle meno popolose; ma sembra sia 
stata, più considerevole in altri tempi, poiché il suo piedestallo 
marino, corroso dai flutti spinti dai temuti venti dei paraggi occi¬ 
dentali, si stende ad una distanza abbastanza grande al nord-est 
dell’isola. Una quarantina di chilometri al nord di Santa Maria, 
gli scogli delle Formigas e del Formigon, «formiche nane, che cir¬ 
condano una formica gigante », non sono del pari che gli avanzi 
di un’isoletta della lunghezza di una diecina di chilometri. Se il 
mare ha distrutto una parte della base, sulla quale posava l’isola 
di Santa Maria, questa si è accresciuta d’altra parte mercè un 
movimento d’emersione: sul circuito dell’isola si scorgono traccio 
d antichi greti sino all’altezza di 90 metri. Da lungo tempo pare 
e ie questa estremità occidentale dell’arcipelago azorriano non abbia 
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dei pirati algerini e francesi, nel secolo sedicesimo. Negli anni 
di siccità è minacciata dalla carestia, talvolta dalla fame. 


San Miguel, la più grande delle isole e quella di assai maggiore 
importanza, poich’essa contiene quasi la metà degli abitanti del¬ 
l’arcipelago, si compone in realtà di due terre distinte, il cui in¬ 
tervallo è stato ricolmo da una serie d’eruzioni. Una moltitudine 
di coni vulcanici, che ricordano da lungi, per la loro forma, una 
fila di tane da talpe, occupa questo spazio intermedio, al disopra 
della pianura sassosa formata dai contorni di lave che si sono 
diffuse dalle due isole primitive. Le ceneri vulcaniche mescolate 
ai frantumi di queste lave e modificate dall’azione delle pioggie, 
hanno fornita una terra vegetale delle più fertili la quale è dive¬ 
nuta la regione agricola di San Miguel, dove gli abitanti si rag¬ 
grupparono in grande maggioranza \ 

La parte orientale di San Miguel, che rassomiglia a Santa Maria 
per l’aspetto de’ suoi declivi a burroni e delle sue lave consumate 
dalle intemperie, è dominata dalla più alta cima dell’isola, il Pico 
di Vara, antico vulcano, che, dall’arrivo dei coloni nel paese, non 
si è più aperto: nelle foreste di questi pendii si rifugiarono i primi 
Africani lasciati nell’isola, nel 1444, quando le terre occidentali 
furono agitate da violenti terremoti, e le cime delle montagne ri¬ 
dotte in cenere c lanciate ai venti. All’ovest di Pico da Vara, la 
catena irregolare è interrotta tratto tratto da pianure in forma di 
circhi. Una di esse, aperta sul versante meridionale dell’isola, è la 
valle das Furnas, o delle « Fornaci » dalla quale esce un ruscello 
detto Ribeira Quente, o il «Fiume ardente», che discende al mare 
per una stretta valle, il cui suolo viene utilizzato per la produ¬ 
zione delle primizie. Per uno spazio di 400 metri in tutti i sensi, 
il suolo è forato da innumerevoli aperture, donde si lanciano getti 
d’acqua e di vapori. Alcuni buchi hanno appena il diametro di un 
ago; sono gli olhos gli « occhi » donde escono schizzando le goc¬ 
cioline e le bolle d’aria ; la sorgente più abbondante è una « cal¬ 
daia», la caldeira , dove sorge rumoreggiando un fascio liquido, 
che oltrepassa d’un metro il livello del bacino; una « bocca d’in¬ 
ferno » lancia rumorosamente turbini di gas, tanto più densi e 
tumultuosi quanto più l’atmosfera esteriore è agitata. Dalle roccie 
circostanti, consumate e rese bianche dagli acidi, scende un’acqua 


i Fouqué, Voyugcs géologiques ciux *4 povss, Iìcvus des dcucc—^!o?id€s ì 1873. 
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l’eruzione del 1563; non è piti che una « laguna secca », Lagoa 
Secca. Una decina di chilometri al di là, la laguna do Congro 
riempie un cratere le cui pareti dirupate si elevano 90 metri al 
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disopra dell’acqua: piti lungi, un altro lago alpino, la lagoa do 
Fogo o « laguna da Fuoco », ha preso il posto di una bocca d’e¬ 
ruzione apertasi nel 1563. Un’alta montagna, il Volcao, o il « Vul¬ 
cano » per eccellenza, disparve interamente, trasformate in ceneri 
ed in pietre pomici, che ricaddero sull’isola e suU’Oceano, l’acqua 
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aveva mutato completamente. All’ovest della Laguna del Fuoco, il 
culmine dell isola è pib. fortemente incavato a foggia di mezza¬ 
luna; una grande via, elio passa dall’uno all’altro versante, fra 
Punta Delgada e Ribeira Grande, passa il valico all’altezza di 
210 metri, salendo da una parte, abbassandosi dall’altra, senza 
forti rampe e senza giravolte. 

L estremità occidentale dell’isola di San Miguel è occupata quasi 
interamente da un cratere circolare, il cui orlo presenta una sor¬ 
prendente regolarità. Svolgendo una circonferenza di 15 chilo¬ 
metri, la sponda è frastagliata, come dentellata dalle pioggie 
per tutto il circuito ed alcuni coni vulcanici dominano tratto 
tratto nella lontananza il vasto anfiteatro : il più alto, il Pico da 
Cruz, al sud-est, tocca gli 846 metri; la distesa d’acqua che 
riempie il fondo del grande cratere è a 264 metri soltanto. Secondo 
la leggenda, questo abisso si sarebbe aperto nel 1444, l’anno me¬ 
desimo in cui Cabrai lasciava nell’isola i primi abitanti; ma lo 
studio geologico del cratere non giustifica punto la narrazione 
degli indigeni inspirata dall’amore del meraviglioso. Ed è sempre 
l’immaginazione popolare che ha dato al recinto circolare il nome 
di Caldeira das Sete Cidades la « Caldaia delle Sette Città » : si 
credette indubbiamente di aver trovato le « Sette Città » dell’An- 
tilia fondate dai sette vescovi leggendari, che erano fuggiti dal 
Portogallo all’epoca dell’invasione dei Mori: era le sette città 
inabissate dormirebbero in fondo alle acque. La più grande pro¬ 
fondità del cratere immerso oltrepassa i 106 metri: di là scatu¬ 
rirono probabilmente una volta le ceneri d’eruzione. 11 lago è 
doppio. La distesa d’acqua verde della « Grande Laguna » occupa 
la depressione settentrionale della caldaia, ma una semplice freccia 
appena emersa la separa da un’altra distesa d’acqua, la Lagoa 
Àzul o « Laguna Azzurrognola », che si estende fino alla base 
delle pendici boscose, nella parte meridionale del recinto. Un gra¬ 
zioso villaggio sparge di casette i declivi fino al diaframma dei 
due laghi, e quattro vulcani a cratere dal circuito frastagliato a 
guisa di collaretto, sorgono in varie parti della caldaia. Ciascuno 
dei due vulcani del sud contiene in fondo alla spaccatura termi¬ 
nale un piccolo lago. Si dice che profonde gallerie,, donde le lave 
liquide si sparsero direttamente nel mare vicino, traversano da 
parte a parte la parete delle Sete Cidades \ 

Nei pressi della caldaia dello Sette Città, durante il periodo 


1 V. F. "Walker, The Azores. 
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i nni sotto-marini sulla M ® an Miguel, 

storico. ^“ Meridionale, davanti al porto di Villafranca, 
Al largo delia lira > a mezzalun a di un’ammirabile rego- 
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Zaria ed a poco a poco s'innalzò dalle acque un cono nera¬ 
stro ma la nuova,isola ebbe solo un’esistenza di alcuni mesi perchè 
le prime tempeste dell’inverno la demolirono, lasciando al suo posto 
un alto fondo. Al sud-ovest dei punto dove sorse quest’isola 
effimera, un’altra ne apparve nel 1811: la famosa Sabrina, cosi 
chiamata dalla fregata inglese, il cui equipaggio rimase per varie 
settimane testimonio dell’eruzione. Getti di scorie c di ceneri, suc¬ 
cedendosi ad intervalli, elevavansi molto al disopra delle spiagge 
dirupate della vicina costa, a piti di 200 metri d’altezza; una nu¬ 
vola di vapori, circondando la parte superiore della colonna di rot¬ 
tami, girava nel cielo come un’immensa ruota; dalla massa di nubi 
turbinose scaturivano lampi, e le trombe inclinate sotto il vento 
rovesciavano le onde intorno al getto centrale. Dal quarto giorno 
si mostrò la prima plaga nera di Sabrina, simile al dorso di un 
mostro; nello spazio di tre ore, l’isola aveva di già sei metri di 
altezza, e s’arrotondiva in un cratere intaccato di 450 metri di 
circonferenza, donde l’acqua si versava a bassa marea in un fiume 
bollente, mentre era riempito novellamente dal mare ad alta 
marea. Sedici giorni dopo il principio dell’eruzione, il cono vul¬ 
canico toccò le sue piti grandi dimensioni, 75 metri d’altezza e 
160 U metri di circuito. Si racconta, senz’appoggio di prove, che 
g ì Ingles! Vi piantarono la loro bandièra, felici della buona for- 
concedeva loro di collocare una cittadella nel centro del- 
e d ZiZ Sp a GlblUerra ’ ‘Meramente composta di ceneri 
e disparve !! C ° eSIOn °’ "° n P otè Potere all’urto dei marosi 
profondità di 9a a k C °’ ^° C ° lo scan daglio trovava una 
Pisola di Sabrina nel r“Mo ove si era elevata per poco 

sulla riva meridionaZdi sZvr 0mi J= r4 Mi portoghesi e «mauri» 
<li Povocao O di «Villano » 'u' 6 P °, rta sem plicemente il nome 

a oo‘» • Il oapoluogo ohe gli succedette fu 


1 'Vebs™, uìcnormeMandof 


Samt-Midi nel; IIartung, opera citala* 





XIF. 


7 


LAGO DELLE SETTE CITTÀ. 

Disegno di Taylor, da una fotografia del signor llapozo. 
















































































1 


! 

i 


i 



: 


: 






SAN MIGUEL 


51 

Villafranca, ugualmente situata sulla costa meridionale, alla riva 
di una rada, protetta contro i venti d’ovest dall’isoletta vulcanica 
e dall istmo di bassifondi, che unisce l’isoletta al litorale. Ma 
nel 1522 la città fu interamente distrutta da un’eruzione: alcune 
frane di terra e di fango, staccandosi in valanghe dalle montagne 
poste al nord, discesero su Villafranca e l’inghiottirono in un colle 
5000 persone che 1 abitavano. Altri « diluvi di terra » dicono i 
ci unisti si ìovesciai ono sui diversi punti del litorale avanzandosi 
nel mare in promontori. 

Villafranca, patria del famoso viaggiatore Bento (Benedetto) di 
Goes, il quale penetrò nel centro dell’Asia nei primi anni del di¬ 
ciassettesimo secolo, e ridiventata città popolosa e fa un commercio 
diretto coll’Inghilterra; tuttavia un’altra città ha preso il posto di 
capitale, Ponta Delgada o «Punta Sottile », sita piu all’ovest, al 
di là del grosso borgo di Alagoa, e sulla costa medesima del sud: 
è la quarta città del Portogallo pel numero degli abitanti. La 
sporgenza della costa che le valse questo nome, proteggeva alcun 
poco la sua rada dal furore dei venti dell’ovest; ma quel riparo 
precario era insufficiente per le navi che frequentano la rada di 
Ponta Delgada; in media, le comunicazioni erano impossibili fra i 
battelli e la terra, durante 50 giorni dell’anno. Al tempo della 
grande prosperità, del commercio degli aranci, nel 1860, si co¬ 
minciò la costruzione di una gettata di 850 metri, la quale pro¬ 
tegge il porto al sud e si ripiega all’est pel suo molo orientale; 
una volta compiuta, questa diga proteggerà l’ancoraggio contro tutti 
i venti, e nel porto troveranno posto cento bastimenti. Piti della 
metà del commercio esterno delle Azorre si fa per l’intermediario 
di Ponta Delgada 1 : ed è anche la città di San Miguel che pos¬ 
siede la piti bella cinta di giardini e di campi; facili strade ne 
fanno il magazzino delle derrate del versante settentrionale del¬ 
l’isola, ove si trova la città di San Miguel che viene seconda per 
importanza, Ribeira Grande. Il piccolo borgo di Capellas, sulla riva 
del nord, è il luogo di villeggiatura più frequentato dai ricchi azor- 
riani durante l’estate. 

Fra San Miguel e Terceira, ma in una parte del mare molto 
più prossima a quest’ultima isola, nacque nel 1790 un vulcano 
insulare più alto e duraturo di quello dei paraggi di San Miguel ; 

1 Movimento del porto di Ponta Delgada nel 1883: 322 bastimenti, stazzanti 
105,765 tonnellate. 

Valore del commercio con altri paesi tnor del Portogallo: 3,410,000. 
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spazio ellittico di d chilometri di lunghezza, e sino alla distanza di 
20 chilometri all incirca l’acqua era colorata in giallo, in verde, 
in rosso, dai sali di ferro in dissoluzione. L’eruzione durò sette 
giorni, poi la distesa delle acque riprese la sua calma ed il vul¬ 
cano sottomarino ' si abbassò a poco a poco 1 . 

L isola ovale di Terceira, o « la Terza », è doppia al pari di 
San Miguel. La parte del centro e dell’est col suo « Calderone >> 
(caldeirao), e la parte occidentale dominata dalla « Caldaia » (cal- 
•deira) di Santa Barbara, appartengono a differenti periodi di forma- 

N- 10. — ISOLE CENTRALI DELL'ARCIPELAGO. 
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zione. Il Calderone è un circo che ha presso a poco 10 chilometri 
di circonferenza, ed è circondato da vulcani a cratere ed occupato 
per intero da una selva di macchie. Dalle rive piti elevate della 
Caldaia si scorge l’isola ai propri piedi, e dall ovest al sud si svolge 
tutto il panorama delle isole centrali dell’arcipelago ; e quando il 
tempo è favorevole si distinguono perfino a sud-est i vaghi con¬ 
torni di San Miguel. L’ultima eruzione che abbia avuto luogo 
nell’interno di Terceira data dall’anno 1701: le lave che si spar¬ 
sero a quell’epoca" sono anoora troppo compatte perchè si siano 

1 Fouqui 1 :, memoria citata. 
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7 olfn che procurarono a quel luogo, situato nel centio dell isola, 
il nome di Furoas d’Ensofre (Fornace di Zollo). Sotto a scorie 

d’antiche eruzioni vennero sovente scoperti grossi tronchi d alberi. 

appartenenti d’altronde alle specie medesime della flora attualo. 
Gli indigeni credevano un tempo di scorgervi gli avanzi dell arca 

di Noè 1 . # . 

Alcune delle antiche fusioni di Terceira sono assai notevoli per 

lo stato d’estrema fluidità ch’esse dovevano avere uscendo dai cre¬ 
pacci del suolo. Ne risultò questo fenomeno singolare, che sotto ni 
°uscio delle lave raffreddate al contatto dell’atmosfera, le materie 

O 

fuse hanno continuato il loro cammino, in modo da vuotare com¬ 
pletamente l’interno della fusione. Si sono aperte cosi delle gal¬ 
lerie in forma di budelle, che si possono seguire nello spessore 
delle lave per centinaia di metri. Nulla di piti curioso di questi 
viali sottorocciosi, ornati di stalattiti, di cristalli neri. In alcuni 
punti, le acque riparate dall’evaporazione si ammucchiano in pic¬ 
cole lagune, dove le donne vengono a riempire le loro brocche. 
Una delle gallerie, che termina presso la città d’Àngra, serve di 
letto ad un ruscello le cui acque bastano per mettere in movi¬ 
mento le ruote di parecchi mulini \ 

Al largo della costa meridionale di Terceira si vedono i resti 
dXt^ 0 C °T e ™ zionì ’ divisi ora dai flutti in due isoletto 
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Un forte costruito sui pendìi del vulcano protegge la città di 
Angra, capoluogo di Terceira e già capitale officiale delle Azorre: 
il comandante delle forze militari dell’arcipelago vi risiede ancora. 
Meno grande di Ponta Delgada, essa è d’aspetto più monumentale. 
Venne chiamata « Città dalle Chiese », tanto questi edifici vi sono 
numerosi: nei documenti amministrativi, le viene data sovente 
la pomposa designazione d’Angra do Heroismo o «Baia del- 
1 Eroismo ». in memoria della resistenza ch’essa oppose alle truppe 
da sbarco, mandate da Miguel nel 1829: queste tentarono invano 
d’impadronirsi delle batterie della città di Praia, situata alla riva 
di una caletta sicura, all’estremità orientale dell’isola. Esse do¬ 
vettero imbarcarsi daccapo precipitosamente, e Terceira diventò 
il punto d’appoggio delle forze, che fecero gradatamente la ricon¬ 
quista delle Azorre, quindi quella del Portogallo e finirono per 
entrare trionfalmente a Lisbona nel 1833, per proclamarvi la re¬ 
gina donna Maria. Nell’isola di Terceira ebbero luogo rivolte agrarie, 
in seguito all’usurpazione dei domini comunali da parte dei grandi 
proprietari l . 


Graciosa, o l’isola « Graziosa », non merita più questo nome per 
la sua verdura. È una delle terre azorriane, che gli abitanti hanno 
più spogliato del lusso arborescente d’altre volte; ma la col¬ 
tivano con amore, ed i residenti delle sue due città, Santa Cruz 
e Praia, situate tutte due sulla costa settentrionale, hanno pure 
qualche industria. Una volta si occupavano della tessitura di tele 
e di lanerie, che venivano spedite fino al Brasile, ma oggi non vi 
è più concorrenza possibile fra l’isoletta perduta nel mare immenso 
e le città manifatturiere dell’Europa e dell’America. Attualmente 
l’industria principale di Graciosa è la fabbricazione dei mattoni, 
per la quale si utilizza un’argilla rossa, che proviene dalla de¬ 
composizione delle lave. Pozzolane, calcestruzzo, terre refrattarie, 
tutti prodotti che si possono fabbricare a migliaia di tonnellate 
sfruttando i vulcani delle Azorre, ecco probabilmente le future 
ricchezze dell’arcipelago oceanico. 

Dall’arrivo dei Portoghesi, Graciosa non ha avuto eruzioni; ra¬ 
ramente vi si sentirono forti scosse ; una fontana termale e mi¬ 
nerale, che mischia il suo filo d’acqua fumante all’onda del mare, 
c nel fondo della « caldaia » orientale, alcuni fumaruoli d’acido car- 


1 AYaMvER, opera citata. 
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ì nnali colmano una caverna, sono- 

b0n ff e nomlrà S Tsterk!ri dell’attività vulcanica. I visitatori non 
! soli fenomeni e ^ ^ tta dall’aria impura, il cui 

fondH coito da un laghetto d’acqua tiepida Hartung^spiega 
questo vuoto interno dello scoglio colle enormi bolle eli gas che- 
si sarebbero aperte una via attraverso le lave ancoia fluide. 


San Giorgio, l’isola centrale dell’arcipelago di mezzo e di tutte 
le Azorre, i distingue dalle altre terre per la sua forma e pel suo 
rilievo. Lunga e stretta essa si allinea esattamente seguendo 1 asse 
generale del sistema azorriano e la sua catena, che si svolge sur 
uno spazio di circa 50 chilometri, non presenta alcuna vetta in¬ 
cavata sulla sommità a caldaia profonda e non ha nemmeno un 
cratere propriamente detto. L’isola di San Giorgio, in riposo nella 
sua parte orientale che per la prima fu colonizzata dai coloni 
fiamminghi di Jobst de Huerter, è ancora frequentemente scossa 
nella sua parte occidentale, ove si trova la capitale Vellas, pro¬ 
tetta dal vento d’ovest, per mezzo d’un promontorio. Le oscilla- 
lazioni del suolo si farebbero sentire soprattutto verso la fine del- 
1 autunno. Secondo le tradizioni, raccolte da Boid, alcuni vulcani 
sottomarini avrebbero già fatta per ben tre volte l’apparizione 
loro presso l’estremità occidentale dell’isola, nel 1691, nel 1720 e 
nel 1757: in quest’ultimo anno diciotto isolette si sarebbero in¬ 
nalzate al disopra del mare, ma per cedere ben presto all’azione 

ri!!i Ug | trl r e dd ° nda •, All ’ epooa della Prosperità dei vigneti azot- 
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Da lungi, allorché il tempo è sereno, si scorgo alla sommità della 
montagna il cono terminale circoscritto dal cratere e, sugli alti 
pendìi alcuni coni avventizi, formati dalle eruzioni successive, ma è 
raro che sia dato di contemplare il vulcano in tutti i particolari 
della sua architettura. Quasi in ogni stagione avviluppato di nebbie, 
la cima ne è ancor pili raramente visibile ai naviganti che non 
quella di Tencriffa. Per interi mesi essa rimane velata alla cima 
da nuvole, ed anche nel cuor dell’estate le nevi riparate per mezzo 
dei vapori dai raggi del sole si mantengono nelle spaccature. Pochi 
arrampicatori hanno la buona ventura di veder squarciarsi per 
essi la densa cortina di nubi e toccare gli orli del cratere prima 
che il velo si stenda sul panorama dello terre dell’arcipelago sparse 
nel mare azzurro. Ordinariamente solo all’altezza di 1200 metri 
sui pendii si spiegano intorno al Picco gli strati inferiori delle 
masse nuvolose; quando i venti alisei soffiano al livello del mare, 
i controalisei passano sulle alture; la zona di separazione fra i 
venti è segnata da questi vapori, sempre piti bassi sul Picco delle 
Azorre che sul Picco di Taide delle Canarie, poiché sotto una 
latitudine piti settentrionale i venti di ritorno si sono consi¬ 
derevolmente abbassati verso il mare. Gli ammassi di vapori che 
circondano il Picco, disgregando la parte superficiale delle roccie, 
formano un suolo argilloso favorevolissimo alla coltivazione delle 
erbe. 

Dai tempi del dominio portoghese ebbero luogo violenti eruzioni, 
ma nessuna si è prodotta nel cratere terminale, dal quale esce ora 
soltanto una leggera colonna di vapore mescolato all’acido car¬ 
bonico ed all’idrogeno solforato. L’eruzione del 15/2 parve distin¬ 
guersi da tutti gli altri incendi vulcanici del mondo azorriano per 
l’intensità dei suoi fuochi : il faro immenso rischiarava tutto 1 ar¬ 
cipelago mutando la notte in giorno, la luce si proiettava fino 
nelle acque di San Miguel, alla distanza di 250 chilometri sopra 
la rotondità dell’orizzonte. Al pari di Terceira e di Graciosa, Picco 
è formato in gran parte di lave, che si sono versate allo stato di 
fluidità perfetta ondulando sui pendii in curve serpentine ; s in¬ 
contrano in molti luoghi gallerie sotto-rocciose, le quali si sono 
incavate per mezzo della fuga d’un ruscello di lave, e caverne, 
provenienti da enormi bolle di gas, che si riempivano di ma¬ 
teria fusa. Come in Sicilia intorno all’Etna, su quasi tutto il cir¬ 
cuito del Picco, le acque piovane scompaiono nelle ceneri e nelle 
lave porose per colare quindi in ruscelli sotterranei; esse non ri¬ 
tornano alla superficie che sulla riva del mare, alternativamente 
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. J n i riflusso ; in alcuni villaggi si 
nascoste del “Sfere bassa marea, verso la spiaggia, 

vedono le lavanda,'" liando al disopra dell’onda 
non appena le so. gen PI l'abbondanza delle pioggie, 

!!St! :tco» . costruire alcune cisterne affine 

di Picconai pfgranrtllAr vicina Fayal ha però una po- 
nohzlone solo leggermente superiore. Si racconta, che i primi colon, 
Sa i a Fayal non osavano attraversare il braccio d, mare che 
li separava da Picco. La vista del monte formidabile li spaventava 
come quella di un gigante. Nulladimeno l’isola fu ben presto divisa 
in -randi domini; ricche famiglie fayalesi si impadronirono delle 
terre piti fertili dell’opposta riva evi stabilirono dei coloni a mez¬ 
zadria. Mercè la coltura delle vigne, quelle vaste proprietà di Picco, 
divennero pei loro possessori una sorgente di ricchezza. Nel 1852, 
la produzione dei vini, d’un tipo somigliante al madera, s’elevava 
ad oltre 130,000 ettolitri; nel .1853 l’oidio aveva ridotto il rac¬ 
colto d’un quinto ed alcuni anni più tardi le vigne non erano piti 
che legna da ardere. Più tardi, alcuni vigneti furono riconquistati : 
si piantarono fichi e albicocchi, i cui frutti servono alla fabbricazione 
dell’acquavite ; si occuparono parimenti della coltivazione delle ci¬ 
polle e d’altri legumi, e sugli alti prati pascolano i bestiami; 
ma nell’insieme la produzione di Picco e per conseguenza il com¬ 
mercio di Fayal hanno diminuito di molto. La popolazione dell’isola 
impoverita è quella che, nelle Àzorre, ha contribuito vieppiù al 
mov,mento d’emigrazione. Lagens, capitale dell’isola, è un mise- 
iaii e jotgo situato sulla costa del sud, alla riva di una laguna elio 
si tratterebbe di mutare in porto. I,e case piti Wiadre di Picco 
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reti di lava dell’immenso circo sono divise in contrafforti regolari 
da profonde fessure, linee nere, che tratto tratto diffondono il 
verde delle macchie. Un laghetto riempie il fondo del cratere. Di 
tutte le Azorre, Fayal è la meglio coltivata, quella che dà i mi¬ 
gliori frutti, aranci, albicocche, banani, ed i cui abitanti sono più. 
industriosi : essi tessono qualche stoffa, e le donne fabbricano mille 
piccoli oggetti per i forestieri ; tra gli altri, bellissimi merletti con 
fili d’agave. 

Ilorta, capitale dell’isola, e rivale di Ponta Delgada pel com¬ 
mercio esterno, è situata in modo incantevole, di fronte a Picco ed 
all’uscita della fertile vallata dei Fiamminghi, così chiamata dai 
suoi primi coloni, fra i quali si trovava Martin Behaim, il famoso 
cosmografo di Norimberga. E al suo fondatore, il fiammingo Iiuerter, 
ch’essa deve il suo nome? oppure venne essa chiamata il « Giar¬ 
dino » a motivo della fertilità delle campagne che la circondano? 
Comunque sia, non vi è città azorriana, la quale superi Ilorta nella 
varietà della flora indigena ed esotica, nella bellezza delle ombre, 
dove i rami d’alberi d’Europa, d’America e d’Australia s’intralciano. 
Ilorta deve all’abbondanza dei suoi legumi e di altre derrate di 
esser stata scelta a punto di convegno dai balenieri americani, i 
quali frequentano questi paraggi 1 ; essa esporta il suo eccellente burro 
a Lisbona. L’ancoraggio di Ilorta è il meglio riparato di tutto l’arcipe¬ 
lago. La stessa massa dell’isola la protegge contro i venti d’ovest, i 
più pericolosi del mare delle Azorre; all’est Picco, al nord-est San 
Giorgio la difendono anche dall’ondata e dalle tempeste; finalmente 
al sud, due monticelli vulcanici, uniti a Fayal per mezzo di stretti 
istmi, rompono la forza delle ondate venute dal sud. Uno di questi 
rialzi ò il Queimado o « Bruciato », l’altro, il monte Aguia o 
«monte dell’Àquila», o piuttosto la Guia o la «Guida », così 
chiamato senza dubbio perchè esso indica alle navi 1 entrata della 
rada, volge verso il maro un cratere sfaldato nel quale penetrano 
le onde: questo porto, la « Caldaia dell’Inferno », ben riparato 
dalle pareti di tufo, è un luogo di rifugio pei piccoli bastimenti 
avariati. Un frangi-ghiaccio in costruzione s appoggia sul Queimado 
e si prolunga al sud dell’ancoraggio di Morta; esso riparerà un 
porto di 12 ettari. 


1 Movimento del porto di Horta nel 1882: 

150 bastimenti a vela, stazzanti 43,oJ8 tonnellate. 

07 battelli a vapore, » 9S.403 » 


Totale navi: 223 


stazzanti 142,001 tonnellate. 
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/ìoiio 'iifn 3 Azorre pnr mozzo d uno spazio 
Floif e Corvo,: runa dall’altra per uno stretto di 
marino di circa ^oO c oltrepassa i 1500 metri, formano 
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Flores di Cor™, arditissimi marinai, commerciano dire temente 
col Portogallo ed il Brasile e spesso forniscono reclute ai balenieri 
americani” Le vacche di Corvo, varietà uscita dalla razza degl, 
Aliarvi, sono probabilmente le piti piccole del mondo, lo piu 
grandi non oltrepassano i 90 centimetri in aitozza, la statura di 
un grosso cane; nondimeno esse sono ammirabilmente proporzio¬ 
nate 31 . Pel clima dolce, ma umido e ventoso, le due isole possono 
essere considerate come le terre azorriane per eccellenza: le pioggie 
vi sono più abbondanti che altrove, le tempeste piti improvvise, 
rornamento d’erbe più verdeggiante; densi tappeti d’erba e di 
muschio ritengono l’acqua sulle alture, e non la lasciano sgoc¬ 
ciolare che in sottili fili, scorrenti in ogni stagione. Flores, benché 
diboscata, è rimasta l’isola « dei Fiori » ; i declivi e le vallate vi 
sono d’una fecondità meravigliosa. La varietà delle specie vegetali 
è tanto più sensibile a Flores, inquantochè quest’isola, e Corvo 
in minor grado, si distinguono dalle altre Azorre per un rilievo 
più ondulato, lutti i versanti delle montagne sono frastagliati 
m valli profonde, le quali divergono regolarmente dal centro del- 

isola verso il circuito marittimo. Ne è causa l’antichità delle lave, 
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di Corvo fra tutte ciucile del il 111 *. 010 1 ooeu P a una metà dell’isola 
è un’ovale di sette chilometri ' ! ° 1 ' 0 ’ t a P‘ù regolare di forme; 
dai 6 ai 700 metri d’Iltezi in? 000 ‘7 ‘1 oil ' confer enza, coll’orlo 
burroni che da una parte ’tUvemrn Pa U “ numerose pieghe dai 
vergono al lago interio Gli » 7 mare ’ Saltai con- 

1 Dhouet ( Sur terre et tur mer- _g „ 

’ ’ U »TU!to, opera citata. 
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Una volta, dice una leggenda, probabilmente d’origine araba, 
che viene riferita da Damino di Goes, la statua d’un cavaliere sor¬ 
geva su di una delle punte di Corvo, che, al nord-ovest dell’isola, do- 


N. 11. — CORVO 
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minano in uno il cratere e l’oceano. Innalzata da antichi navigatori, 
i quali tramandavano la loro scienza ai popoli futuri, 1 effigie di pietra 
tendeva il braccio destro verso il sole al tramonto, mostrando il 
cammino dell’America: « Cercato laggiù, seguendo il sole, voi tre- 
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Ite l’aura ,e|j jjU* 

fe a SrrtTSi-i ne..a notte dell’oblio ; 
ma sul promontorio estremo delle terre oceaniche, un uomo di 
nietra aspettava di secolo in secolo il passaggio di una nave sviata 
per indicarle la strada del mondo perduto. Ed è per tal modo che 
le età novelle dovevano riannodarsi alla catena dei tempi antichi. 


Le Azorre, unite amministrativamente al Portogallo, come parte 
integrante del reame, si dividono in tre distretti, suddivisi in 
22 concelhos e in 125 Comuni. Ciascuno dei distretti è ammini¬ 
strato da un Consiglio comunale elettivo e da un governo civile 
particolare che dipende direttamente dalla metropoli. Le Azorre 
mandano otto deputati alle Cortes, quattro nominati da Ponta 
Delgada, due per ciascuno dagli altri distretti. 

Il quadro seguente indica la ripartizione delle isole nei tre di¬ 
stretti, colla loro popolazione e quella delle loro città principali : 
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IV. 

ARCIPELAGO DI MADERA. 

Il gruppo delle isole ed isolette che si trova nell’Atlantico, 
850 chilometri al sud-est di Santa Maria delle Azorre, occupa 
un ben stretto spazio nell’estensione dei mari. Madera, l’isola 
principale, e le piccole terre vicine, non hanno neppure una su¬ 
perfìcie d’un migliaio di chilometri quadrati. Tuttavia in questa 
terra oceanica, s’addensa una popolazione assai fìtta, relativamente; 
in proporzione, Madera ha quasi quattro volte gli abitanti del 
Portogallo, sua madrepatria l . 

Quantunque meno europea delle Azorre pel suo clima, Madera 
è pih vicina all’Europa. Da Funchal a Sagres, l’osservatorio, dal 
quale l’infante D. Enrico teneva gli occhi fìssi all’orizzonte del 
sud, la distanza è di 900 chilometri soltanto, vale a dire due giorni 
di navigazione a vapore. La costa africana è ancor più. vicina. Il 
capo Cantin, al Marocco, è 700 chilometri all’est, e le due Canarie 
Palma e Teneriffa non sono neppure 450 chilometri al sud. Ma¬ 
dera è circondata per ogni parte d’acque profonde, dove lo scan¬ 
daglio discende fino a piti di 400 metri, senza toccare il letto 
marino; nondimeno dalla parte d’Europa, il fondo presenta, nel¬ 
l’insieme, maggior prominenza. Anche in questa direzione si ac¬ 
costano molti banchi alla superficie; l’altofondo di Gettysburg, 
recentemente scoperto, è nascosto alla sommità, da uno strato 
d’acqua di soli 62 metri. Situato a circa 250 chilometri dal¬ 
l’estremo promontorio della costa portoghese, questo banco di co¬ 
rallo di un rosa vivo è la cima di una grande terra immersa, che 
si ramifica in due punte, da una parte verso Madera, dall’altra 
verso l’arcipelago delle Azorre pel banco di Giuseppina, ricoperto 
da 154 metri d’acqua. 

Madera è una di quelle isole dell’Atlantide, le quali hanno fatto 
varie volte la loro apparizione, mostrandosi e fuggendo come 
un'ombra. È dessa la Gieziret el-Ghanam, o 1 isola « del bestiame 
minuto » che alcuni navigatori arabi avevano scoperto prima di 
Edrisi, cioè prima del secolo dodicesimo, e dovremo noi scorgere 





1 Superficie e popolazione dell’arcipelago di Madera: 

Superficie Popolazione nel 1882 

815 chilometri quadrati 133,955 abitanti 


ropolaziono chiloinotrìca 

164 abituati 
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, e , 1# nieziret et-Thiur, o l’isola « dagli Uccelli »? 
in Porto Santo h rominciando da quelle dei fratelli Pizzi- 
Su molte carte Italia , è designato come l’arcipelago 

2 ISS -Ì San Brandano ». Ma da, 13,1 .1 por, 
tuli mediceo dà a Madera il nome ch’essa porta ancora oggidì 
«isola dei Boschi», — in italiano, Legname — e le alti e isole 
dell’arcipelago sono ugualmente indicate coi loro nomi attuali*. 
Nulladimeno le cognizioni precise dei navigatori italiani non furono 
da lun^o il patrimonio comune degli altri popoli ; Madera rimase 
ignota °ai marinai dell’occidente, o almeno la vaga nozione del¬ 
l’esistenza sua dovette trasformarsi in leggenda. Sembra, dice un 
autore, che « un’isola tanto incantevole non abbia potuto esser 
scoperta che dall’Amore » ed in questa maniera nacque, abbellita 
da un letterato portoghese, la storia dei due amanti inglesi, i quali 
fuggiti dal porto di Bristol sotto il regno d’Edoardo III sarebbero 
stati gettati dalla tempesta sulle rive di Madera. 

Sia comunque, l’iscrizione definitiva dell’arcipelago nell’inventario 
geografico non data che dall’anno 1418 o 1419. Secondo Barras, 
lo storico dell’epopea delle esplorazioni portoghesi, i cavalieri Gon- 
9 alvez Zarco e Tristan Vaz Teixeyra « non ancora abituati a vo¬ 
gare in alto mare » furono lanciati dalla tempesta lungi dalla 
costa africana, ch’essi seguivano nella direzione del capo Bojador, 
e vennero a toccar terra a Porto Santo, il « Porto Santo » o 
« della Salute ». Ritornati in Portogallo, essi ricevettero da D. En- 
neo la missione di colonizzare la nuova isola, e poco dopo essi 

ddSLTr T“n a T? 7 isibiledaPo #. Santo all’orizzonte 
testimonianza U ^ t 1S ° a dai J wsc '**> era finalmente scoperta. La 

p0rmette di dnWtaA» che la 
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l’imprevisto e quella^d'oll 818 s aam questa conquista la parte del- 
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che nel linguaggio ordinario non Ttieno P ° P ° lazione e ricchezza, 
arie e si parla di Madera come s’ella fn C ° nt ° delle ÌSole secon “ 

6 S Glla fosse completamente isolata 
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nell’Oceano. Orientata presso a poco dall’est all’ovest, si estende 
per una lunghezza di oltre mezzo grado, e nella sua parte piti 
larga, dalla punta settentrionale, Sao-Jorge, al promontorio me¬ 
ridionale, Santa-Cruz, la distanza a volo d’uccello è di 23 chilo¬ 
metri; essa presenta una superfìcie di circa 700 chilometri quadrati. 
Compatta e montuosa per tutta la sua estensione, formata di roccie 


N. 12. — ARCIPELAGO DI MADERA. 
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ignee rigettate da eruzioni sottomarine, Madera è frastagliata nel 
circuito da valli profondissime, le quali attestano 1 antichità delle 
lave; i basalti e le trachiti, che riposano su di un conglomerato di 
frammenti vulcanici detto vinoso a motivo del suo colore e attra¬ 
versato in tutti i sensi da strati di materie iniettate 1 , sono stati 
scavate dalle pioggie e dai torrenti fino a centinaia di metri al 
disotto della superfìcie primitiva. Non si ritrova più cratere di- 

i Starkie Gardner, Quarterly Journal offre Geological Society, agosto 1882. 
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r , QTu0lp i dirupi perdettero le loro scorie acute; le sporgenze, 
nt fondate o ricoperto di terra vegetale. Mal- 
mdo U contrasto degli abissi e delle a te pareti, l ms.eme prese 
fletto dolce e grazioso, anche là, dove la rocca non è na¬ 
scosta dalla verzura, dalle macchie o dai grandi alberi. Nessun 
indizio attesta un resto di attività vulcanica ; ed e raro che si siano 
risentite delle scosse del suolo. 

Da un’estremità all’altra, l’isola è dominata da un alta catena 
dorsale allargatesi qua là in spianate, che poi si assottigliano 
e si frastagliano in sierre. Piccole catene laterali si distaccano 
dalla spina mediana e sono separate le une dalle altre da profondi 
burroni che terminano al mare in promontori dirupati, in irte sco¬ 
gliere di basalti colonnari e di tufi multicolori, bruni, rossi e gialli, 
del più strano effetto. Verso il centro della costa meridionale, la 
cima del capo Girao tocca 640 metri a meno di 800 metri dal 
mare. La cresta generale dell’isola è molto più prossima, e per 
conseguenza il versante è da quella parte molto più rapido; l’a¬ 
spetto della natura è più selvaggio, i promontori più aspri, le 
punte del litorale più acute, senza ripiegarsi peraltro in modo da 
formare porti naturali; l’isola di Madera non ne offre uno solo 
dove, in ogni tempo, le navi possano ancorarsi senza pericolo. 
Secondo Oswald Heer, Madera sarebbe emersa durante le età qua- 
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moors della loro patria. All’est del Paul da Serra, la stretta cresta, 
fortemente frastagliata dalle acque, si prolunga tra le valli pro¬ 
fonde; là sorge il punto culminante dell’isola, il Pie Ruivo o 
Monte Rosso, alto 1847 metri, e dominante un immenso circo, 
il Curral das Freiras, circondato da bruschi dirupi o pareti di 
500 metri d altezza; è forse là che si deve cercare l’antico cratere 
centrale, ingrandito dalle erosioni dei torrenti. Un muro diroccato 

N. 13. — PENISOLA ORIENTALE DI MADERA. 



Da 0 u 51) in. 

I 

0 

di lave unisce la catena del Ruivo ad un altipiano molto ineguale, 
il quale domina al nord il corno di Funchal. Questo alto terra¬ 
pieno è l’ultima parte della cresta, ohe oltrepassi i 1000 metri; 
al di là verso l’est, la catena si abbassa rapidamente, l’isola si 
assottiglia, e l’estremità orientale di Madera non è più che una 
specie di scheletro frastagliato in penisole, quindi in isolette ed 
in scogli; là trovansi i porti naturali, dove le navi potrebbero 
ancorare col minor pericolo. La piccola baia di Machico, dove si 
apre la radice di questa penisola di nude roccie, è quella, dove 


Profondità 


da 5u u 100 m. da ll'U a 200 m. da 200 iu. in più. 
Scala di 1 : 135.000 
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, a 1 . +nm ba dei due amanti inglesi, che sarebbero 
' a leg rt’Ca e> primi, spinti dalla tempesta. 

L r Ca ti ggia di sào Lourenpo, che termina l’isola di Madera 
allSte, mdicaadola da lungi ai navigato, continua nel mare 
di un’isoletta, e di un banco sottomarmo che si prò 
lunga verso l’est, quindi si ricurva verso il sud. Lo scandaglio 
non trova in questi paraggi che dai 100 ai 150 metri d acqua; 
anzi una prominenza del fondo s’innalza ad 84 metn dalla super¬ 
fìcie. Finalmente al sud-est di Madera, il fondo si rialza al disopra 
dell’onda, per formare alcuni scogli e tre isole strette, che si se¬ 
guono come lame di sciabola poste capo a capo 5 sono le Desertas, 
che per lungo tempo meritarono questo nome, ma dove vivono 
adesso alcune centinaia di pescatori e di pastori; nelle vallette 
della grande Deserta, gli abitanti coltivano pure cereali. Quanto 
all’isola di Porto Santo, situata ad una cinquantina di chilometri 
al nord-est di Madera, essa ne è ben distinta pel rilievo ; fra le 
due isole lo scandaglio trova profondità di 2140 metri. Assai 
meno montuosa di Madera, Porto Santo si compone di due gruppi 
d’origine vulcanica; quello del nord, il più aspro ed il più alto, 
e quello del sud formato da piccole prominenze sparse; fra i due 
si estende una pianura sabbiosa, dove si trovano le principali ag¬ 
glomerazioni di casette. 

Posto fra il 32 ed il 33° grado di latitudine, cioè ad un terzo 
presso a poco della distanza che separa l’equatore dal polo artico. 

‘ K P ° d ! M , adera è UQa delle re S ioni rese fa mose dalla dolcezza 
un’« isnl^f v 6 c . lma ' si parla d’un luogo di delizie, di 

Benché le «? * “ preSenta tosto all ° S PÌ*> il nome di Madera. 
SnJS£ 0 m ^ te 0 r °f 0gÌ0he sìeno "e fatte quasi uni- 
posizione sii df un?° , ee . ls f-^ouchal, privilegiato per la sua 
parte dd nord Z t 1 ^ " 6 Sparata dalla 

«he il suo clima ha i»,. Vm «' pU ? ?* l . e d * tutto l’arcipelago, 
gliauza di temperatura r?™ ? re dlst ‘ ntlv0 ma notevole egua¬ 
le al suTdi Ponta nT ! d ‘ Punohal > a 5 gradi di lati- 
naturalmente un poco aiti mZ * d ‘ Paya1 ’ nelle Az °rre, è 
differenza annuale è minore lassai S°\ ™ ^ ÌS ° le; ma k 
aria vi è meno ardente nellWnio. 1 f ca ^° ' m inverno. 

a P* caldo, agosto, la differenza non\ m6S6 PÌil fre(ldo ’ febbraio ’ 
, T a Mn è ne PPore di 7» centigradi '• 

16 "' 9 »» ^6 'S r 8 tSÌ »—■ «UT— 

15°,4 6°,8. 
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desertas, porto santo, madera 

s#*ar:s-J 

rtWt ld rt S V inverno, la preponderanza appartiene ai venti 
d ovest. Le deviazioni dalla direzione normale sono del resto assai 

frequenti in quest, paraggi, situati nella zona media fra i mari 
tropicali ed i man temperati. Cosi i venti del nord-ovest risen¬ 
tendo della vicinanza del Sahara, sono assai di frequente deviati 
verso 1 oriente, e si trasformano in venti del nord e del nord-ovest. 
Talvolta anche il vento del deserto o scirocco, detto leste, soffia 
dall est verso Madera, ma è d’ordinario abbastanza debole e di 
poca durata. Giornalmente il cammino delle correnti generali è 
modificato dal ritmico movimento delle brezze, il terrai che di¬ 
scende dalle montagne di Madera verso l’Oceano, e Yimbate o vento 
di ritorno, che soffia verso la terra. Spesso il rovesciamento delle 
brezze si compie avanti mezzodì, e per conseguenza l’ora più calda 
è anteriore alla metà del giorno, poiché rinfresca tosto l’atmosfera 
dell’isola. Si constatò che il vento meno favorevole alla vegeta¬ 
zione è quello dell’ovest; su tutte le coste ed i declivi di montagne 
esposte in pieno alle sue raffiche, gli alberi sono più rari, meno 
grandi e meno fronzuti \ 

A paragone di quelli del sud, i venti alisei, più o meno 
deviati e trasformati in venti del nord e del nord-ovest, re¬ 
cano le piogge sia con violenti rovesci sia con ondate regolari. Il 
mese più umido è dicembre; agosto è il più secco; ma non vi ha 
stagione che sia completamente priva di pioggie, e secondo le an¬ 
nate, la precipitazione dell’umidità varia singolarmente. Tn media 
non si contano neppure un centinaio di giorni piovosi a Funchal, 
vale a dire, circa la metà della parte delle Azorre; la quantità di 
pioggia caduta è presso a poco la metà di. quella che si osserva 
ad Horta, nell’isola azorriana di Fayal 1 2 . Anche gli abitanti di 
Madera sono costretti a raccogliere con cura per l’irrigazione le 
acque piovane, quelle prodotte dallo squagliamento delle nevi sulle 
alture dell’isola, e a usufruire delle copiose sorgenti per mezzo di 
acquedotti o levadas che passano in gallerie nelle montagne e cir¬ 
condano gli scoscendimenti al disopra delle valli. Quasi regolar - 


1 J. M. Ziegler, Peter man's Mittheilungen, 1856, IV. 

2 Giorni di pioggia a Funchal secondo Mittermeyer ... 93 

Quantità di pioggia a Funchal secondo Heineken .... 0 m ,742 
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M(uiera si ricoprono al mattino ed alla sera 
mente, le alte enne di “ “ aU ’ a limentazione delle sorgenti, 

di folte nebbie che eont ^ ^ azorriane , il gruppo di 
Quantunque meno variata , senza dubbio a ca- 

M ‘ ,der deUa S ma-i°r prossimità dei due continenti, l’Europa e 
pone della ma F , fevongoe lo sviluppo delle 

’^ìltlSemel crescere delle specie della zona tem- 
piante tropicali bardino botanico, m cui si mescolano 

teflor AUe 700 specie che si crede abbiano formato l’orna¬ 
mento de l’isola, nell’epoca dell’arrivo dei Portoghesi ne paese, s. 
“n" aggiunte poscia migliaia d’altre piante introdotte dall uomo, 
sia involontariamente cogli oggetti d’importazione sia per deliberato 
proposito, per le colture agricole ed industriali o per 1 ornamento 
dei Cardini ; « la violetta vi cresce all’ombra dei banani, la fragola 
vi matura appiedi delle mimose » *; a fianco dei palmizi si vedono 
i pini; alberi che si corrispondono sotto climi diversi come il 
goyavier ed il pero si incontrano quivi negli stessi recinti. Mercè 
alcune piante indigene, particolarmente le specie esotiche, intro¬ 
dotte dopo la colonizzazione, Madera offre nella sua vegetazione 
un aspetto generale, che in molti tratti ricorda quello delle con¬ 
trade tropicali dell’Africa e del Nuovo Mondo; pertanto l’insieme 
ne ha conservato la sua fìsonomia europea. Sulle 700 piante, 
di cui 527 probabilmente indigene, 357 appartengono all’Eu¬ 
ropa, mentre una trentina soltanto hanno un’origine attribuita 
alla flora tropicale dei due mondi. Quanto alle specie indigene, 
proprie a Madera o comuni a due od a parecchi degli arcipelaghi 
dell Atlantico, è fra i due arcipelaghi vicini, Madera e le Canarie, 
che si osserva la più grande rassomiglianza di flora: perciò i natu¬ 
ra is ì e )b, Berthelot, Ball hanno dato all’insieme dei due gruppi 

« knlTrio’ 1 p y Cai0ne T f a 1 ’ 1 menfl01 '' a dell’antico appellativo greco, 
biato coinp ^ 101 Dallepoca terziaria, la flora ha di poco cam- 
fos -li di Pr °J at o° 16 ricerche d’Oswald Heér sulle piante 
lisolì Al 0 “°ilT * nolla P arte settentrionale del- 
vicine sSe er 1 T ^ ^orezcente, il mirto e le 
di Madera 2 Un f Pn Ume ^ f 101ni nos * r b le piante caratteristiche 

contraete ohe p es ino P I Z* CU ™ SÌ ’P* » botanico è il 

pi esentano Porto Santo e gli scogli delle Deserlas 


’ HoswS and Poh ° Santo. 




madera. — veduta presa dal monte sao-jorge. 

Disegno ili Taylor, da una fotografia del signor Camacho. 
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flora, fauna di madera 

colla grande isola di Madera: vi si trovano piante africane, 
tiche ed americane, le quali mancano alla terra vicina \ 

Nella flora di Madera avvennero grandi mutamenti : se vi furono 
introdotte nuove piante, è probabile che alcune specie indigene 
siano scomparse. Fin dai primi giorni del dominio portoghese co¬ 
minciò il diboscamento dell’isola principale. Gon 9 alves Zarco, lo 
scopritore al quale era stato attribuito in feudo tutto il distretto 
di Funchal, diede fuoco alle foreste, che ricoprivano il posto della 
futura città, e l’incendio si propagò lontano nell’interno dell’isola, 
minacciando di bruciare quelli medesimi che l’avevano acceso. 
Luigi de Cadamosto racconta al pari dello stesso tenente di Gon- 
calves Zarco, che per isfuggire alle fiamme i coloni dovettero 
rifugiarsi nelle barche, o gettarsi nel mare, dove rimasero senza 
nutrimento, due giorni e due notti, immersi nell’acqua fino alle 
spalle. Il fuoco, dice Fructuoso, si propagò di montagna in mon¬ 
tagna. Non rimasero che ceneri sui declivi già verdeggianti, ed 
allorché i boschi rigermogliarono, essi non si componevano più 
delle stesse specie delle foreste primitive. L’isola di Porto Santo,, 
un tempo coperta da diversi alberi, e in ispecial modo di drache- 
che servivano alla fabbricazione degli scudi ed alla costruzione dei 
battelli, ed i cui frutti venivano impiegati al nutrimento dei porci,, 
fu ancor più devastata di Madera, ed i tamarischi e le- boscaglie 
vi sono divenuti cosi rari che si è costretti d alimentare il fuoco 
colla bovina di vacca. Il draco, specie dracaronica per eccel¬ 
lenza, disparve da Porto Santo dal 1828; in Madera è dive¬ 
nuto rarissimo, e quasi sempre muore senza fruttificare. Quest al¬ 
bero notevole minaccia di spegnersi ben presto ". In tutte le parti 
basse delle isole, tranne là dove sorge la nuda roccia, le coltiva¬ 
zioni hanno sostituito l’antica vegetazione: a Madera i campi ed 
i verzieri arrivano in media ai 750 metri d’altitudine. Quivi è il. 
limite dell’agricoltura per le piante della zona temperata, ma a 
250 metri si fermano già le specie della zona tropicale, cacti e 
banani. Al disopra di queste due strisce concentriche il piano dei 
lauri e delle eriche continua fino a 1500 metri, e colà si in¬ 
contra il tiglio, oreoclaphne fcetens , ques o gran e auro, c e g i 
spaccalegna non possono abbattere in un so co po,. an o nau 
seabondo l’odore del succo. Più su, le punte culminanti appar¬ 
tengono alla zona fredda, quella dei mirtilli ed altre piante delle- 


1 Ausland, 1870, n. 8. 

2 OsnvaI/D Heer, memoria citata. 




, 0 ,vi?,, r oDa: le piote sono assai piti rare e meno folte che 

mon agn ^ Azorre. Le varie zone di 

:± rltonti di Madera, loro limite superiore, ergendosi 
Tarn sui declivi esposti al sud che non sugli scoscendimene 
p , . ì n; a nf 3 nhfi nrosDera su di un versante muore 
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rivolti al nord. 


sul versante opposto. . . . 

La fauna originaria dell’arcipelago è poverissima di specie. Una 
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Santo 44 o 10 le Deserias' Tutti i quadrupedi cho popolano at¬ 
tualmente le isole sono stati introdotti dall’uomo, non esclusi quelli 
ohe ne devastano le coltivazioni, i conigli ed i topi. Per la fauna 
marittima, Madera è nelle acque europee. I naturalisti hanno sco¬ 
perto un numero di specie dell’Atlantico equatoriale assai minore di 
quello che la latitudine permettesse di sperare. Secondo Lowe, 
la fauna ittiologica di Madera è essenzialmente lusitana; essa 
tiene il mezzo fra quelle della Gran Bretagna e del Mediterraneo. 


Ài pari della popolazione delle Azorre, quella di Madera ha 
una grande mescolanza d’origine. Il capo dei primi coloni, Pere- 
strello. era un italiano; poi ebrei, e Mauri vennero a cercar 
rifugio nell’isola; alcuni negri vi furono condotti quali schiavi; gli 
Inglesi possessori di Madera durante la guerra dell’Impero, vi la¬ 
sciarono numerose famiglie, e dappoiché l’isola è sul grande cam¬ 
mino della navigazione a vapore, vi si sono stabiliti numerosi 
stranieri. Nulladimeno la razza dominante, quella dei Portoghesi, 
assorbe successivamente quegli elementi eterogenei; quasi tutti gli 
abitanti di Madera hanno gli occhi neri, la capigliatura folta e di 
colore carico; quasi tutti hanno anche la tinta del viso troppo 
arsiccia, perchè in alcune famiglie essa non venga attribuita al¬ 
l’influenza dell’incrociamento cogli Africani 1 2 3 . Come dice un proverbio 
portoghese, applicato agli abitanti di Madera: « Lm, dois, tres, 
fillio de Inglez; — Uin, dois . tre:, fillio de nudato ». Tranne 
nella campagna, si trovano di raro persone veramente belle; ma 
ve ne sono molti, che piacciono per 1 aspetto sano, la giazia del 
contegno e l’equilibrio delle membra; uomini e donne hanno in 
generale le giunture di un’estrema finezza, t forestieri stupiscono 
della forza dei portatori di palanchino, i quali senza scambi 
camminano per ore sopra aspri sentieri, dove le montagne ripide 
si alternano colle scabrose discese; e non ammirano meno gli ar- 
rìeiros, i quali accompagnano a piedi i cava ì a no o, senza c e 
nè trotto nè galoppo possa stancare il loio ar oie. ome ì oro 
antenati Portoghesi, i Maderiani sono generalmente di un estrema 
cortesia, di carattere dolce, amabile, gaio, e ben raramente vengono 

commessi delitti ned paese. 


1 Veunon WoLt, aston, Testacea Atlantica. 

2 Rudolf Schultziì, Die Insel Madera. 

3 Tu. Braga, 0 Poro Portuguez . 
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i j p ii a popolazione è rapido. Da 16,000 al prin- 
L’accrescimento de P P rQ degli abitanti era, seconda 

cipio ^1 sedicesimo secolo^, 1^ ^ toccava j 100 ,000 verso- 

(fe 1 S—Sii. r 1 ; 

il 1825 , attuai i che raddoppl amento : in media il 

numerose nascite supera di 1500 a. 2000 il numero delle 
Torti. Nulladimeno, la miseria ebbe spesso perj » aa 

diminuzione temporanea della popolazione : nel 1839, nel 1847, la 
malattìa delle patate fn seguita dalla carestia, ed il numero degli 
abitanti venne ridotto di piti ohe diecimila dalla morte e dall e- 
migrazione. La malattia della vigna ebbe un’influenza ancor piti 
disastrosa, e quando il colera fece invasione nel 1856, circa die¬ 
cimila individui perirono, abbandonati al flagello dalla miseria e 
dall’esaurimento. Nel paese regnano numerose malattie, che non 
si crederebbe di trovare in questo clima felice: il rachitismo, la 
scrofola, le deformità non sono punto rare: anche l’etisia, dalla 
quale i ricchi forestieri vengono a guarire, fa molte vittime nella 
popolazione indigena; la lebbra stessa si trova nell’isola come 
nella madre patria. Si constata finalmente nella borghesia di Ma¬ 
dera come in quella del Portogallo una tendenza abbastanza fre¬ 
quente all’obesità. Quest’ultima infermità a parte, la miseria può 
essere considerata come la causa principale dei mali che affliggono- 
la popolazione di Madera. Gli abitanti possiedono senza dubbio la 
grande virtù della sobrietà, e ben raramente si vedono degli ub¬ 
riachi ; senza dubbio essi hanno anche un nutrimento sano, com¬ 
posto soprattutto di granoturco, d’ignama, di patate dolci e di 
f a a e C0Q a ^ e radici, frutti e pesci; ma questo nutrimento non 
è sempre sufficiente. Quanto alle case, queste non sono per la 

nirtratlT ^ rid ° ttl ° SCUri ed umidi ’ formate da mura di 

dòte le Idi r° Sgl T °?1 gU soo S li: di maniera lo ' 

tane mentre ub SSai *.° ' * gran P aide de ^ a giornata in queste 
P te ^malatt T m nv laVOrare fuori > *>no spesso ool- 

Lne e^assai rt d ’ aria a di ^ ^ 

vanno per sfuggire alla 1 uomin ‘> e quando questi se ne 

flotte alla Sieilà n “ TX e trovano ri¬ 

migliaia quello deolì' uomini nell’ 6 •* donne oltrepassa sempre a. 

discolo trtrteTS p r lazione! N , el 

18o9 e durante il quale 

Carlos de AIetta a- , 

2 Mittermeter- V ° t€s rnanu *crites. 

' ~ SCMLTZE; - - «. w a ***. 
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ebbero luogo le grandi carestie, più di cinquantamila Maderiani 
abbandonarono il paese, sia per le Antille inglesi, sia per Deme- 
rara o il Biasile, essi hanno colonie anche al capo di Buona 
Speranza ed alle isole Sandwich. Un grandissimo numero d’emi¬ 
grati peiiscono, ma migliaia fra di loro fondarono all’estero pro¬ 
spere imprese. 

Il regime di proprietà che prevale a Madera è il medesimo che 
.alle Azorre. Quantunque la terra sia divenuta libera dopo il 1863, 
tuttavia sono ancora i discendenti degli antichi feudatari o mor- 
c/ados che posseggono il suolo nudo e l’acqua delle levadas 1 ; • 
il fattore o « colono », domanda tutto ciò che cresce sulla terra 
e tutto ciò ch’egli ha fabbricato, in una parola tutto il « be- 
' neficio », la bemfeitoria del fondo ; il padrone non potrebbe 
espropriarlo senza rimborsargli il valore delle colture e delle mi¬ 
gliorie. Il fattore è divenuto in realtà comproprietario e può ven¬ 
dere il suo beneficio senza chiedere l’assentimento del morgado; 
teoricamente, la rendita ch’egli paga al padrone rappresenta la 
metà del raccolto, ma essa è generalmente minore ed in alcune 
proprietà non tocca neppure il quarto. 

La prima grande coltivazione di Madera fu quella deha canna 
da zucchero, che l’infante D. Enrico aveva fatto venire dalla Si¬ 
cilia ; quest’industria divenne a poco a poco assai prospera, e, nei 
loro tempi di ricchezza, i piantatori dell’isola ebbero un centi¬ 
naio d’officine, che misero in commercio alla metà del sedicesimo 
secolo una quantità di zucchero calcolata più di quattro milioni e 
mezzo di chilogrammi Ma l’industria zuccherina continuava il suo 
cammino intorno al mondo, ed il Brasile essendo diventato a sua volta 
un paese di produzione, mercè la pianta eh esso ^va ricevuto 
da Madera, rìinò colla concorrenza l’isola alla quie to™ la 
sua fortuna: i piantatori dovevano cercare un altra dei rata da 

esportazione. Le vigne, introdotte da Candia al 
s’erano a poco a poco sparse nell’isola r.escendo oltre ogni spe¬ 
ranza: il vino di Madera, squisiti. ' 

I Quattro 'cose" vi^oTa Madera “f^UtoV'Ttopo^Ua 
il proverbio, acqua & 

Sèi SS^lM^sentando un valore di 12 milioni 


1 Carlos de Mello, Notes manuscntes . 
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• mwWfi diminuirono d’anno in anno, e nel 1852 
? le isole dell’arcipelago del Capo 

Verde' e delle Canarie, arrivò a quelle di Madera. Il disastro fu 
improvviso e la rovina terribile. Si era riusciti a gran pena dopo 
S o dodici anni di carestia a ricostituire > vigneti m alcuni 
punti privilegiati, quando la filossera inveì precisamente nelle parti 
dell’isola dove s’erano ottenuti i migliori risultati. I coltivatoi 1 sosten¬ 
gono ciò non pertanto la lotta, e l’isola continua ad esportar vini 1 
die vengono tagliati tanto coi vini bianchi ordinari del Portogallo, 
quanto col sidro od anche col succo di canna da zucchero. La 
yi^na cresce pili che altrove nei dintorni di Funchal, all uscita dei 
burroni meridionali; è rara sul versante settentrionale, dóve essa 
attacca i suoi pampini ai rami dei castagni. 

Dappoiché Madera ha perduto la sua principale ricchezza agricola, 
i suoi coltivatori si applicano piti d’una volta alle coltivazioni 
variate e, mercè la maggior facilità delle comunicazioni, l’isola 
alimenta ora, colle sue primizie, il mercato di Lisbona. Essa for¬ 
nisce alla capitale banani squisiti, canne da zucchero e.d altri 
ricchi prodotti della zona subtropicale; col mezzo delle ferrovie, 
questo commercio potrebbe accrescersi indefinitamente verso l’in¬ 
terno del continente. Madera diverrebbe, se il commercio fosse 
libero da ostacoli, il giardino del mezzogiorno per tutta l’Europa 
occidentale. In tutti i magazzini di Lisbona ove si vendono i frutti 
o le primizie di Madera sono esposti anche i prodotti dell’industria 

‘77 71 7T 1 ’ fl0 " artiflciali > appelli di paglia, stuoie, 
pollone, legni scolpiti, opere d’intarsio c mille ometti che ri- 

mano - Nei t ™.* 

lavou sono affidai specialmente alle donne ed ao-li infermi Si sa 

del litoL P rWterraneo d uI? S ’7?. # de& ° ittà inveraali 

< sfintere , gli stranieri, malati * 7“" * 

gono a cercare la 1 ■ • . a salute, 1 quali ven- 

dima. Tuttavia ne muoiono molti,^M^deriT * 0 “? “ T '“f 

< ano dei cimiteri di Tnndm ,. iUadera persino chiamata 

fPa non » della ,7:7 ^ « la 

■love si vi sse> . Il numero dei monre ’ sibb ene di quella 

- ■ « 

1 Esportazione del vino j 

v«l» rc . 1 M,dera nell 884: 10,121 ettolitri 

° Wm **» Baleim-c,.: . 3,303,900 frl Mhi . 
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possono calcolare in media 500 gli stranieri, in maggioranza 
inglesi, che passano l’inverno a Funchal, e a 2,500,000 franchi 
i benefici che gl industriali di Madera ricavano da queste visite. 
L esser 1 isola situata sul percorso dei battelli a vapore che fian- 
cheggiano la costa africana, facendo scalo di porto in porto, ha 
per risultato di aumentare l’importanza commerciale di Madera col¬ 
l’andirivieni dei passaggeri ; quasi giornalmente qualche vapore po¬ 
stale versa a Funchal una folla di curiosi, i quali vengono a po¬ 
sare il piede per ore o giorni sulla terra fortunata \ In questi ultimi 
anni, Madera è divenuta anche un sanatorio per gli Europei, fun¬ 
zionari o soldati, che risiedono sul litorale africano nella Sene- 
gambia, a Sierra-Leone, a Liberia: essi vengono a respirare il soffio 
dei freschi venti in quell’isola stessa, in cui gli uomini del nord 
si riscaldano al sole del mezzogiorno. 

La presenza di questi numerosi stranieri che arricchiscono l’isola, 
aiutando la costruzione delle strade e l’abbellimento dei giardini, 
non poteva mancare a sua volta di trasformare la città ove si 
stabilirono. Per loro, Funchal, la « città del Finocchio », capitale 
ed unica città dell’isola 1 2 , ha preso un aspetto d’eleganza e di 
pulizia, si è circondata di passeggiate, graziose ville sono sorte 
sui declivi e sulle sommità dei dintorni. Posta alla riva di una 
rada aperta al sud, abbastanza profonda d’altronde pei grandi 
bastimenti e alcun poco protetta al sud-ovest da un’isoletta for¬ 
tificata, bombardata da Oook nel 1768, Funchal non aveva il 
vantaggio di una felice posizione commerciale; l’acquisterà ben 
presto colla costruzione di una diga di riparo, che ricongiungerà 
l’isoletta al litorale proteggendo il porto dai venti del largo. Inoltre, 
Funchal ha la meravigliosa fecondità dei giardini circostanti, la 
pittoresca valle dei Socorridos ed il magnifico anfiteatro dei suoi 
poggi coltivati, dominati da un semicerchio di montagne, donde 
i ruscelli discendono sulla città in torrenti convergenti. Deposito 
di tutte le ricchezze dell’isola, Funchal è pure la sede delle tre 
grandi scuole dell’arcipelago, il liceo, il seminario, e la facoltà 
di medicina e di chirurgia, istituto preparatorio all’Università 


1 Movimento della rada di Funchal nel 1882: 

Battelli a vapore.488 stazzanti 698,538 tonn. 

Velieri.189 » 49,354 » 

677 stazzanti 747,892 tonn. 

Importo degli scambi di Madera nel 1885: 10,644,000 lire. 

2 Popolazione di Funchal nel 1878: 19,750 abitanti. 
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Porto-Santo, rovinata dai « contratti di colonia » che assicura¬ 
vano la metà di ogni prodotto al proprietario, non ha più di 
1750 abitanti ; la sua capitale, Baleira, prende nulladimeno il 
nome di città. 


L’arcipelago di Madera, al pari del gruppo delle Àzorre, dal 
punto di vista amministrativo, è parte integrante del regno di Por¬ 
togallo : esso costituisce una provincia separata, indicata col nome 
di Funchal, il suo capoluogo dopo lo sbarco dei primi coloni. 

Gli scogli dei Selvagens, benché appartengano geograficamente 
al gruppo delle Canarie, sono considerati come una dipendenza 
di Madera, da cui li separa uno spazio di 300 chilometri. Queste 
isolette sono terre deserte, dominio senza valore di cui una fa¬ 
miglia di Funchal rivendica la proprietà. Il grande Piton, dalla 
testa piramidale, ha più di 8 chilometri di circuito, ed il suo ver¬ 
sante meridionale è rivestito d’erbe, dove non è guari pascolavano 
le greggie. Alcuni marinai di passaggio catturarono il bestiame, 
ed ora non rimangono più nell’isola che tribù di conigli e gab¬ 
biani cagarras: vengono ogni tanto cacciatori a fare caccie fe¬ 
nomenali fra miriadi d’uccelli, le cui piume, il grasso ed anche 
le carni salate si vendono sul mercato di Funchal. Il piccolo 
Piton, che si trova a breve distanza al sud-ovest dell’isoletta 
principale, gli è unito per mezzo d’una catena d’isolette ; molte sco¬ 
gliere a fior d’acqua sono sparse intorno alle roccie emerse. Sa¬ 
rebbe necessario che un faro rischiarasse questi pericolosi paraggi. 


V. 

ARCIPELAGO DELLE CANARIE. 

Questo gruppo di terre oceaniche, molto più vicino al continente 
delle altre isole Atlantiche, poiché fra l’isola di Fuerteventura ed il 
capo più avanzato del litorale africano non si contano più di 107 chi¬ 
lometri, era conosciuto fin dal principio della storia. Sono le isole dei 
Fortunati, di cui parlano i poeti greci ; colà gli eroi vivevano eter¬ 
namente, sotto un clima delizioso non turbato mai, nè dal freddo, 
nè dalla tempesta. Ma nessun geografo poteva allora indicare la 
posizione precisa di queste isole Fortunate, che, nella mente degli 
antichi, si confondevano con tutte le terre atlantiche, situate nel 
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31 . .1 a : là delle Colonne d’Èrcole. I Fenici cono- 

« fiume Oceano » al espres samente Strabono, ma tene- 

scevano berne “ cd J ohe ael Periplo del Cartaginese 

vano seccete le P delle isole del litorale, nelle quali 

ri^Zre le Canarie, a meno che Tenerifla non 
s "a la «contrada dei Profumi », donde scorrevano verso .1 mare 
le correnti infuocate, e che era dominata da un alta montagna, 
chiamata dai navigatori il « Carro degli De, ». Tuttavia, secondo 
Francèsso Lenormant 1 , il nome di Junoma, col quale Tolomeo 
indica una delle isole, basterebbe a provare come vi si fossero 
stabiliti dei Cartaginesi, poiché la loro grande dea era Tanith, 
paragonata dai Greci e dai Romani a Giunone. I piu antichi do¬ 
cumenti conservati, i quali cercano di fissare l’esatta posizione 
delle isole Fortunate, appartengono all’età della potenza romana, 
e Plinio, pel primo, riferendo la testimonianza dei navigatori ga- 
ditani, trasmessa da un certo Stazio Seboso, dà ad una delle 
isole il nome di Canaria, che le è rimasto e si estende oggidì 
all’insieme del gruppo. Secondo Faidherbe, questo nome dell’ar¬ 
cipelago sarebbe derivato dalla parola berbera Canar o Ganar. 
attribuita una volta al litorale del continente, situato nei pressi 
delle isole; gli Uolof chiamano tuttora Ganar la contrada, che 
si estende al nord del Senegai 2 . E non è il nome di Canaria 
anche quello dato da Tolomeo ad uno dei capi occidentali del— 

1 Africa? E Plinio non enumera fra le popolazioni che vivono in¬ 
torno ai monti Atlante tribù, di Canariani? 

Fra le isole citate dagli antichi autori, due sole sono identificate 
pel loro stesso nome, Canaria, la Gran Canaria dei giorni nostri, 

il Dicco 1 Hi °T a A ' A V ° S p V ■ C '' e ^ cei ’t am ente quella dove sorge 
lontana falle Cole ÌSola essend ° citata come la pii. 

posizione nell’ordine 3 ,r ' r * su ^ ere bbe, a meno d’una tras- 

“ K h dl ? at0 ;. ° he ! e tre isole «dentali, Gomena. 

sognerebbe cercare le altre Se 6 d f° nosclute .“g 1 " antichi 3 ; bi- 

3TSS1 iss 

nella loro nomenclatura; 
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riamente che le, sette grandi terre canariane, benché, col grappo 
dei Selvagens, 1 arcipelago delle Fortunate comprenda sedici terre 
distinte. Edrisi enumera diciassette isole « conosciute dagli uomini » 
nel mare Tenebroso, che si estende all’occidente dell’Africa, ma 
dalla descrizione eh egli ne fa non è possibile riconoscere le Ca¬ 
narie. Tuttavia l’opinione generale dei dotti è che gli Arabi ab¬ 
biano, non soltanto conosciuto i Khalidat o le « Eterne », ma 
ch’essi abbiano anche vissuto accanto ai Berberi nelle isole orien¬ 
tali dell’arcipelago. Ibn-Said, nel secolo decimoterzo, dice che Ales¬ 
sandro « dalle Due Corna » aveva innalzato nelle isole Khalidat 
alcune colonne, che portavano questa iscrizione: « Non piti in là! » 
Tuttavia lo stesso geografo racconta minutamente il viaggio del 
marinaio Ibn-Fat.hima al sud del capo Bojador ed il suo naufragio 
al banco d’Arguin '. Macedo cerca invece di provare, che gli Arabi 
ignoravano l’esistenza delle Canarie, ed i loro geografi si sono 
limitati a ripetere, alterandoli, i testi degli antichi autori, relativi 
alle isole dei Fortunati 1 2 . 

Mentre i marinai portoghesi, che dovevano più. tardi portare cosi 
alta la gloria nautica della loro patria e fare pei primi la circum¬ 
navigazione del pianeta, cercavano a stento di seguire la costa 
africana ed oltrepassare i capi, le Canarie, poste al sud del capo 
Nuli ed al largo dal litorale, erano da lungo tempo visitate da 
navigatori d’altre nazioni. Prima delle imprese del pilota Gii Eannes, 
i Portoghesi non osavano passare il capo Nun, il « No » opposto 
loro dalla natura; essi oltrepassarono appena nel 1436 il capo 
Bojador e gli scogli, che lo prolungano a parecchie miglia nel 
mare, mentre i Genovesi conoscevano già le Canarie alla fine del 
secolo decimoterzo, ed una delle isole, Lanzarote, era stata occu¬ 
pata da uno dei loro concittadini. 11 « portolano mediceo » constata 
questa presa di possesso dei Genovesi, e Petrarca, nato nel 1304, 
ci apprende, che « un’intera generazione prima di lui » una flotta 
genovese si era avanzata fino alle Canarie. Il nome di Lanzarote, 
dato alla più settentrionale delle sette grandi isole, è quello del 
•conquistatore genovese, d’origine normanna, Lancelotto Maloisel o 
Lanciloto Malocello (Lanzaroto Marocello), la cui famiglia fu, dal 
principio del dodicesimo secolo alla fine del sedicesimo, una delle 


1 Reinaud ; - Sant arem, Recherete* sur la priorità de la dveouverte des pays 

silue's sur la còte occidentale d’Afrique. « * „ 

2 Memoria en qua se pertende que os Arabes nao conheccrao as Cananas . 
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n . enli del i a repubblica Nel 1402, allorquando i Normanni 
d P i Bé tacourt occuparono l’isola di Lanzarote essi vr trovarono 
d B f iè.1 cbastel que Lancelot Maloesel avoit jadiz fait faire, 
; e U „ueTondit4! <un vecchio castello che, dietro quanto si 
dice! vi aveva un tempo fatto erigere Lanzaroto ». 

Durante il secolo decimoquarto, le Canarie furono spesso visitate 
da Europei, pirati, o naufraghi, e nel 13ol 1 portulam presentano 
un esatto tracciato dell’arcipelago, precisamente coi nomi portati 
dalle isole ancora oggidì, toltone leneriffa, che si chiamava isola 
d’inferno, a motivo della sua montagna infuocata. I re dell’Europa 
incominciavano a disputarsi queste terre oceaniche, e, nel 1344, 
il papa Clemente VI ne fece un regalo ad uno dei suoi protetti, 
l’infante Luigi de la Cerda che venne da lui nominato « principe 
della Fortuna » ; senonchè mancarono al nuovo sovrano le risorse 
sufficienti, per andare a prendere possesso del suo regno. Tutte 
le spedizioni fatte in questi paraggi, anche quelle che i due 
italiani, Angiolino di Tagghia e Nicoloso di Recco diressero pel re 
di Portogallo Alfonso IV nel 1341, furono avventure di sac¬ 
cheggio, non già di conquista. Come dice la cronaca del Cana¬ 
rino « Lancelot souloit estre moult peuplée de gens; mais les 
Espaignols et autres corsaires de mer les ont par maintes fois 
pris et menés en servaige », « Lanzarote era per solito molto po¬ 
polata, ma gli Spagnuoli ed altri corsari hanno talvolta preso e 
condotto in ischiavith quelle genti». La presa di possesso co¬ 
minciò solo nel 1402, allorquando il Normanno Giovanni di Bé- 

i b T CÒ “f 1 ’*? 1 * di Lanzarote alla testa di cinquanta 
mi. Egli fu accolto bene dalla popolazione, assai rara del resto; 

dissensioni, k “ ancanza di munizioni e di viveri, 

quest tentaL SP l0ne “ P "f CT ® to a a ™ bl *ro condannato 
le mecedentì Tè a ™ anere ,? u11 alt ™ <*• una corsa di pirati come 
nità delle sue future lenc0a ’ n ™ osse an dato ad offrire la sovra- 
corsi d’tS e di IT re dl Casti S lia m iscambio di soc- 
dronirsi di Fuerteventura neT Luvf° «gli potè impa¬ 

ci T 5; tuttavia le incursioni datd fatte^elkll’^ f' t**"* 

1 ~ Atìito ir s 

; P’Avezac, opera citata. 

Jean de Béthencourt t p r 

’ Le Ca ™nen, pubblicato da r*» 

da Gabriele Gravier. 
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e prendesse nelle sue mani l’opera della conquista, inviando veri 
e proprii eserciti, perchè si trionfasse finalmente dell’intrepida 
resistenza degli indigeni. Nel 1493, un anno dopo la scoperta del 
Nuovo Mondo, furono definitivamente conquistate Palma e a Gran 
Canaria, e nel 1497 i menceys o re di Teneriffa, inseguiti come 
belve, vennero fatti prigionieri, sottoposti al battesimo e condotti 
in trionfo al re di Castiglia per divertire la Corte. La conquista 
era durata quasi un secolo. Va; 

E tuttavia non la si credeva finita. Da secoli Timmaginaziionc 
dei marinai vedeva lontane isole spuntare come nubi all’orizzonte 
del mare Tenebroso ; le pie leggende raccontavano i miracoli che • 
vi si erano compiuti; i portolani indicavano queste terre disègnate 
con precisione; perfino dei naviganti pretendevano averle vedute, 
e si mostravano in trionfo i rami ed i frutti che la corrente ne 
aveva recati; non restava che riconoscerle per gradi di longitudine 
e di latitudine, e prenderne il possesso ufficiale in nome di qualche 
sovrano. Nel 1519, ventidue anni dopo la conquista definitiva di 
Teneriffa, il re di Portogallo cedeva per trattato al suo cugino di 
Spagna l’isola « non trovata » che si credeva all’ovest delle Ca¬ 
narie. Nel 1526, si fece una prima spedizione, nei paraggi indicati, 
alla ricerca dell’ottava isola. Non la si trovò, ma non si osò ne¬ 
garne l’esistenza contro alle unanimi testimonianze. Nel 15/0, 
dopo una minuziosa inchiesta, nella quale furono interrogati oltre 
cento testimoni, nuovi cercatori, si diressero all’ovest; nel 1604 e 
nel 1721, il governo spagnuolo equipaggiò altre navi d’esplorazione. 
Dal canto loro anche i Portoghesi delle Àzorre cercavano, e 
vennero fatte perfino secrete spedizioni nell Atlantico da specu¬ 
latori, cui seduceva l’idea di scoprire tesori 1 2 . La precisione colla 
quale i marinai di Gomera e di Palma dipingevano 1 apparenza 
dell’ottava isola era cosi unanime, che, dopo tanti insuccessi, 
esisteva ancora il dubbio. I disegni che erano stati fatti di questa 
terra intraveduta presentando uniformemente un profilo analogo 
a quello di Palma, si finì per concludere, che l’isola dell’orizzonte 
non era che un effetto di miraggio, prodotto dalla refrazione del¬ 
l’aria umida, recata dai venti d’ovest " ; d altronde, essendo il mare 
•esplorato oramai in tutti i sensi, il continuare le ricerche diventava 
inutile. Eppure la leggenda esiste ancora, ed i pochi rappresentanti 
della religione dei Sebastianisti, che aspettano il ritorno dell Infante, 


1 Walker, The Azores or Western Islands., 

2 A. yon Humboldt, Voyage awe Rcgions Rqumoxiales. 
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caduto sul campo d’Alkazar el-Kebir sperano che 1 isola « non 
trovata» sorgerà al tempo stesso dalle onde del mare. 

Cosi il governo spagnuolo dovette contentarsi del gruppo delle 
sette isole, che gli erano toccate, e che sono, del resto, una delle 
contrade più notevoli della Terra, ed una di quelle che potrebbero 
essere più ricche. Divenute provincia del regno al medesimo titolo- 
delie provincie continentali, le « isole Fortunate » sono abbastanza 
povere, tranne in qualche punto privilegiato, e poco abitate in 
confronto alla loro estensione. Popolate come Madera, avrebbero 
un milione d’abitanti; attualmente ne hanno soltanto trecentornila \ 
cinque o sei volte di più, si crede, che non ne avessero nell’epoca- 
in cui gb Europei vennero a chiedere agli isolani un’ospitalità che 
venne loro generosamente accordata, e cb’essi pagarono con un 
ricambio tanto crudele. 


Le isole Canarie non sono disposte con un ordine regolare.. 
Formano però nell’insieme un arco di circolo, la cui convessità è 
volta verso il sud, ma le isole di G-omera e di Hierro sono poste 
fuori della curva. L’arcipelago è costituito da due gruppi distinti: 
all est Lanzarote, Fuerteventura e le isolette vicine: all’ovest le 

Darriir qU ll g ‘ andl ÌSOle ; 11 Prim0 gmp P° si com P° ne di terre 

parallele alla riva continentale; il secondo, al contrario seeue 
lasse normale aha costa. Le due isole orientali sono portateda! 

IXeTatt d ’ Ua rÌa ' to SOtt “’ — “ole gemelt 

da abissi! X ^ T? P rofondo > s V rate 

toccare il fondo FinalmenW & ° s ° anda S lio a metri senza, 
guono per unwXriÌ“v„ ? Fuerteve “tura si distin- 

sentato dahe terrf poste pft 7t°Z di V elI ° V- 
pianure e steppe come il continente da’c! ! e “X ™ 

cui le separa un braccio- 
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” a | e ' Tutte le isole del resto, quelle dell’est e quelle dell’ovest, 
v m f n e . °npne vulcanica, e quasi tutto il loro cir- 
Ul y ,. ir „° 1 pinati da fusioni di lave; si direbbero mu- 
i a c ìe 1 erro, c e circondano d’una cinta formidabile le isole. Le 
locde non eiu tive, che si incontrano in alcune isole, terreni 
pi imi,ivi os ìa i sedimentari, hanno nell’architettura delle Canarie 
una parte ben minore dei banchi di lava. 

L’aspetto medesimo delle isole prova l’antichità della maggior 
parte-dei trachiti, basalti o pietre ossidiane, rigettate dal seno della 
terra. 1 er quasi tutto il circuito delle isole occidentali, i pendii 
e e montagne sono spaccati in enormi fessure cui i torrenti 
scavano col volgere dei secoli nello spessore della roccia; è dif¬ 
ficile liconoscere la forma primitiva dei fiumi di lave, che emer- 
sei o una volta, dai vulcani ; in alcuni punti, persino i crateri sono 
scomparsi. L isola centrale, quella della Gran Canaria, ove dall’epoca 
storica non si è prodotto alcun fenomeno d’eruzione, fra tutte le 
tei ì e dell arcipelago, è quella dove le intemperie hanno formato 
burroni più profondi, tagliando le roccie a nuovo, come uno scultore 
digrossa il marmo. Lepioggie aprirono per tal modo vasti circhi 
nell’interno dell’isola, e gli avanzi ne vennero trasportati al mare : 
la quantità dei materiali perduti dalle montagne dall’epoca della 
loro formazione rappresenta una parte considerevole dell’antico 
.gruppo insulare. La mancanza di fumaiuoli e di sorgenti termali 
è pure un indizio d’antichità pei vulcani delle Canarie, paragonati 
a quelli delle Azorre, tanto ricchi in getti di gas e di acqua bol¬ 
lente. È raro che i focolari canariani si risveglino, e pare che gli 
antichi non abbiano udito parlare di combustioni nelle isole dei 
« Fortunati » a meno che, — ciò che sembra improbabile ai 
commentatori, — l’incendio menzionato nel Periplo d’Annone non 
si riferisca ad un’eruzione del Picco di Teyde. Sia comunque, dopo 
la nuova scoperta delle Canarie 1 ebbero luogo grandi eruzioni di 
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scosso le città vicine ai vulcani ; 
lave e violenti temanoti < loca li z zati nelle tre isole, Lanzarote, 
nla questi fenown» sonojoe^ iso]e efflmere dì 

Pal °c a e e dUen^'simili ai rialzi che emersero in prossimità delle 
scorie e c d ‘ oe ri n f “ 11 , et)oca de lle grandi eruzioni, che durò sei anni, 

Azorre. Sdentale di Lanzarote, affatto vicino alla 

S, Videro nella P . di fiamma misti a va pon ; al di- 

sorsero c°oni di scorie, i quali, ing-dendo a 
poco a poco, si unirono in promontorio al litorale de 1 isola . Gli 
ammassi di cenere, rigettati dai crateri, cangiarono la baia marina 

di Janubio in un lago'. . 

Situate più al sud di Madera, ed a minor distanza dai continente 

africano, le Canarie hanno un clima più caldo ed un po’ meno 
eguale dell’isola portoghese. La differenza annuale fra le tempe¬ 
rature vi è più considerevole, non solo nelle isole orientali, le 
quali sono vicine al Sahara e partecipano in qualche modo del suo 
clima, ma anche nel gruppo occidentale di cui Teneriffa è il centro A 
Alle Canarie non vi ha inverno nel senso europeo della parola, 
poiché la temperatura di questa stagione è colà alquanto più ele¬ 
vata della media annuale nell’Italia meridionale; il giorno più 
freddo ha ciononpertanto una temperatura di 8 gradi; ma l’estate 
è qualche volta troppo caldo per gli Europei, specialmente nelle 
isole orientali; il vento d’est o sahariano vi è più frequente che 
a Madera, ed allorché soffia, portando un’aria secca e piena di 
polvere, la vegetazione appassisce, la terra si screpola, gli uomini 
e gli animali deperiscono ; talora esso reca nuvole di cavallette ; 
nel 1588 queste nubi viventi furono trasportate fino a Tene- 
ìiffa . Negli annali di Lanzarote e di Fuerteventura sono citati 
esempi di venti sahariani, spiranti particolarmente dal sud-est, i 
quali cagionarono fami terribili e lo spopolamento delle isole. Ma 
ne e banane occidentali, il movimento alternativo delle brezze 


der CanarSn°S?H Peia Clfata ’’ ~ L ' V °* BuciI) Ph ysikaìische Beschreibung 
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girando col sole, tempera i calori, ed i funesti effetti del vento 
d’est si sentono di rado. 

Le Canarie ricevono in proporzione minor quantità d’acqua di 
Madera e delle Azorre specialmente; passano talvolta interi mesi, 
senza che 1 atmosfera venga rinfrescata da una pioggia dirotta; 
vi si contano in media 300 giorni all’anno senza pioggia. Ordi¬ 
nariamente le pioggie regolari cominciano verso la fine di novembre 
e durano due mesi ; recate dai venti « dal basso » cioè dall’ovest, 
esse cessano con queste correnti aeree. La formazione delle nubi 
e la caduta dello pioggie hanno luogo anche in altre stagioni, spe¬ 
cialmente in primavera, quando venti di temperature diverse si 
urtano in questi paraggi; nell’inverno, l’incontro delle correnti 
aeree dà luogo ai «tornados», cicloni locali, che sconcertano le 
acque, mettendo in pericolo le imbarcazioni; si cita particolarmente 
quello del 1826, il quale fu causa di molti naufragi e devastò i vil¬ 
laggi e le coltivazioni l . Ma i grandi cicloni che si formano nel mare 
delle Antille, non passano mai nelle acque canariane. Durante la 
stagione secca, la quale coincide coll’estate, dall’aprile ad ottobre, 
tutta l’atmosfera degli strati inferiori si muove in massa nella direzione 
dal nord-est al sud-ovest. È così costante in questo periodo dell’anno 
il soffio degli alisei, detti la brisa, che ogni navigazione di velieri in 
senso contrario alla corrente aerea rimane assolutamente interrotta ; 
le isole Vento furono una volta affatto prive di notizie delle isole 
Sotto Vento per sei mesi. Quantunque gli alisei non rechino pioggie, 
essi sono nondimeno abbondantemente carichi di vapori, raccolti 
nel loro viaggio alla superficie del mare; il cielo delle Canarie, 
offuscato da questi vapori, non presenta mai l’azzurro purissimo 
dell’aria, che si ammira nelle penisole del Mediterraneo. Nell’isola 
di Lanzarote, i letti di scorie, volti verso i venti alisei, sono ri¬ 
coperti di muschio, mentre le roccie non esposte all’effetto del 
vento umido si mantengono assolutamente nude ~. Ciascuna isola ha 
la sua banda , cioè la sua « zona » secca, che privano di vapori 
le alture intermedie. A Teneriffa è la costa meridionale che si 
chiama la banda; a Palma è la metà occidentale dell’isola. 

L’umidità è piti grande sugli altipiani e sui pendii delle montagne 
che alla riva del mare, e ciò per la frizione degli strati aerei, 
i quali camminano in senso inverso. È per tal modo che sui 
fianchi del picco di Teyde, uno strato di nubi, medie fra gli alisei 


1 Sabin Berthelot, Miscellanee};. 

• Von Fritsch, Petermann J s Mittheilungen, Erganzungshett, 22. 










nuova geografia universale 
94 

, q ] za e si abbassa secondo l’altezza della zona 

intatto; è sovente lacerato a fasce, sparpagliato in nuvolette, 
e mute incessantemente di forma e d’aspetto; vengono ad ingros¬ 
sai delle nuvole giunte dal nord-est, se ne distaccano moiette 
trascinate verso il sud, ma esso non si discioglie punto ; circonda 
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si può osservare la sovrapposizione d f' ^ ^ ^ Tenenffa 

aliseo, aliseo e brezza marina La citta H ?**** aeree ^ contro T 
un altipiano, esposto al vento aliseo del no* 1 è i P ° Sta SU dl 

«V » r„rs z 

provare questa sovrapposizione normale dei venti Humboldt cita 
due mulini, i quali lavorano quasi sempre nello stesso tempo, l’uno 
volgendo le ali al vento del nord-ovest, l’altro al vento del sud. 
Incontrandosi su quest altipiano, «come su d’un campo di bat¬ 
taglia », dice Smyth, le correnti opposte depongono i propri vapori, 

r agana deve aU un J ldltà dell’aria una vegetazione assai più attiva 
di quella dei vicini declivi, esposti ad una sola corrente aerea: 
sui suoi tetti germogliano in cespugli i sempervìre?is urbìcum, che 
non si vedono sulle case situate più giù b E gli abitanti di Te¬ 
nerla e delle altre isole montuose possono cambiare di clima 
come loro piace, studiare e scegliere la temperatura e l’umidità 
che loro convengono. Per questo privilegio delle Canarie, come 
sanatorio, il numero degli stranieri ammalati, che vanno a cercarvi 
la guarigione od il prolungamento della vita si fa più considerevole 
ogni anno. E probabile, che tra non molto, le Canarie siano per 
superare Madera pel numero annuale dei visitatori, quantunque 
gl indigeni, temendo l’infezione della malattia, li vedano giungere 
a malincuore. Queste isole hanno, è vero, lo svantaggio di trovarsi 
più lontane dall’Europa, ma sono più vicine a tutti gli stabili- 
menti della costa d’Africa, il cui soggiorno è tanto pericoloso per 
gli immigranti europei; inoltre, non si soffre la noia di sentirsi 
in una grande prigione, come a Madera ; i viaggi da isola ad isola 
sono divenuti facili, mercè il vapore, i fenomeni della natura vi 
si mostrano sotto un aspetto più grandioso. 

Inaffìate meno bene di Madera e specialmente delle Azorre, le 
Canarie non hanno il lusso verdeggiante degli arcipelaghi setten¬ 
trionali ; esse offrono un aspetto più desolato ; anzi in alcune parti 
il suolo è completamente arido. Nei pressi del litorale la vegeta¬ 
zione quasi scompare nel colorito generale dei terreni; le piante 
grasse dalle tinte azzurrognole predominano, confondendosi in qual¬ 
che punto coi tufi vulcanici 1 2 . Nelle isole orientali, Lanzarote e 


1 Humboldt, L. von Buch, opere citate. 

2 Grisebach, La Végétation du Gioie , tradotto da Tchihatchef. 
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ci vpdono più nè foreste, nè gì andi aistese di 
Faerteventara, non de lla contrada è già quello della 

Pft Ma le istk occidentali hanno per lo meno conservato qua 
steppa. la pitl ricca in grandi alberi e Palma, la 

^ occTdentàle di' tutte, ed anche quella più largamente fecon¬ 
de le aSK« hanno la medesima ricchezza vegetale, quanto 
a numero di individui, esse si distinguono dagli altri aro.pelaghi 
‘"una più considerevole proporzione di spècie. L inventano della 
flora canarina fatto da AVehh e Berthelot comprende un migliaio 
di specie, più dei doppio della flora azorriana. E nondimeno im¬ 
possibile sapere con esattezza quale sia la parte di questa flora, 
che si deve considerare strettamente canariana, poiché, anche 
prima dell’arrivo degli Europei, gli indigeni becereschi avevano 
modificato la flora con prodotti del continente vicino. Gli Spagnuoli 
aiutarono questa rivoluzione nella flora insulare in modo ben più 
energico, da una parte col diboscamento, dall’altra coll’introduzione 
diretta di nuove specie, nonché colla coltura. Fino all’altitudine di 
975 metri, il circuito delle isole è sottomesso all’aratro, là, ove 
gli scoscendimenti non sono tanto precipitosi che l’uomo non vi 
possa tracciare dei solchi. Senza dubbio, parecchie specie cana¬ 
rine sono scomparse; d’altra parte, le piante esotiche entrarono 
a migliaia nei giardini e nei campi delle Canarie. Le due specie 
canariane che piacciono maggiormente all’artista per l’eleganza 
del portamento e l’armonia delle forme sono la campanula dai fiori 
aranciati e la felce dorata (cetercicli aureum ) dal fusto imponente 
e dai riflessi d oro. « Gli antichi non avrebbero tralasciato, se 
l’avessero conosciuta, di unire la felce dorata all’acanto ed all’edera 
per la decorazione dei vasi e delle anfore » \ Le Canarie hanno 
a o ammirabili fiori all Europa, le cinerarie, ed uno dei piti belli 

n „2ììmf UnqUe a h’Africa, queste isole appartengono 

1 due (« 7 ! Ti ! 6 i adera e le Azorre, alla zona vegetale dell’Europa, 
parte di tmoll 6 1 ° l ° l ’' ant ' e sono specie europee, e la maggior 
Co unt tL 6 00 S n tU rl la tea s pC« delle Canarie 

europei- ci ItTt, ** * a ™ cina “ 4«lar modo ai tipi 

parte della flora onnf S< t f° D S ' ano s P ec * e c he abbiano fatto 
Ma nelle due isole n r 6 &t * UQ '®P oca geologica anteriore. 

8 1SOle 0nentah a “ella parte inferiore delle altre, 
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fino ad un altezza che varia dai 400 agli 800 metri secondo le 
•esposizioni,, una flora a carattere libiano corrisponde alla tempe¬ 
ratura africana; è la zona delle piante grasse, delle euforbie a 
forma di cacto ed anche, mercè la naturalizzazione, la zona delle 
palme, dei nopali e dei banani. Vi ha una vallata della Gran Ca¬ 
naria, quella di Veneguera, situata sul versante sud-occidentale 
dell’isola, ove le euforbie o tabaibas, grandi come fichi, sono riu¬ 
nite in vaste foreste; al basso domina Yeuphorbia canariensis, 
contornata ed irta di spine, di cattivo aspetto, la quale lascia co¬ 
lare dalle fessure un veleno mortale; piti in alto cresce Yeu- 
pliorbia balsamifera, dal latte inoffensivo; il nutritivo liquore è 
talvolta sì copioso in questo vegetale, che basta colpire con un 
bastone la sua pelle tesa e lucente perchè ne sprizzi un getto sino 
a due o tre metri di distanza. Il draco ( dracoenus dracó), così 
chiamato per la sua forma bizzarra e pel succo rosso che ne stilla 1 , 
è pur esso una delle piante caratteristiche della zona africana delle 
Canarie. La gigantesca varietà di questo vegetale è divenuta ce¬ 
lebre per le descrizioni di Humboldt; si ricorda il draco d’Orotava, 
nell’isola di Teneriffa, il cui tronco aveva più di 14 metri di cir¬ 
conferenza ad altezza d’uomo, ed ergeva a 20 metri il candelabro 
delle fronde ramificate, terminantesi tutte in mazzi di foglie unite 
in una vasta ombrella. Quest’albero,"che gli indigeni dicevano con¬ 
temporaneo alla nascita del mondo e nel quale Humboldt ammi¬ 
rava « l’eterna gioventh della natura », pih non esiste : esso era 
già incavato all’epoca della conquista e servì di cappella agli Spa- 
gnuoli dopo esser stato un tempio pei Guanchi ; un colpo di vento 
l’ha rovesciato. Il palmizio delle Canarie, al quale il dattero è 
ora unito, non dà frutti commestibili, ma a Gomera sanno es- 
trarne un sciroppo vinoso. I Canariani avevano fichi; ma i frutti, 
che si ritrovano nelle tombe, erano molto pih piccoli di quelli 
degli alberi attuali, di varietà spagnuole \ 

La zona europea delle Canarie, caratterizzata principalmente dai 
lauri e dagli alberi naturalizzati, quali la quercia ed il castagno, 
si stende sui pendii medi delle isole occidentali. I boschi di allori 
sono quasi scomparsi dalla Gran Canaria e da Teneriffa; ma 
Gomera, pih ricca d’acque correnti, possiede ancora allori am¬ 
mirabili nelle parti centrali dell’isola. Al disopra dei lauri e della 
zona delle macchie, ove dominano i cisti, come nelle isole del Me- 


1 Bory de Saint-Vincent, opera citata. 

2 Christ, JSine Fnlhìingsfahrt nach den Cananschen Inseln. 
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terraneo, viene la zona dei pini, rappresentata principalmente 
5* di Palma dove prospera anche il cedro delle Canade 
( ■Le™ eedrus) divenuto rarissimo a Tenerife e nelle mole. 

nino delle Canarie è uno dei comfen più notevoli, poich’esso 
presenta i caratteri, che stanno fra le specie d’Europa e quelle 
del Nuovo Mondo; rassomiglia ai primi quanto ai frutti ed agli 
altri quanto ai fusti. Non si trovano del resto che allo stato fos¬ 
sile nei terreni superiori mioceni della provincia di Murcia. 

5 Sopra queste zone inferiori, la cima del picco di Teyde, supe¬ 
rando le nubi degli alisei, s’erge nella zona della corrente di ri- 
tomo, costituendo da solo una zona speciale, con una ventina di 
piante, che non si trovano fuori delle Canarie. Arrampicandosi 
sul picco di Teyde pel versante del nord-est, si vedono a 1200 metri 
gli ultimi lauri sparsi in mezzo alle macchie; si ascende quindi 
fra le eriche, le quali dapprincipio sono miste alle felci, ma dopo 
una breve salita si vedono occupare da sole tutti i pendii della mon¬ 
tagna. Sopra all’erica più avanzata, a 2000 metri, il suolo appar¬ 
tiene alle ginestre e ad altre specie congeneri. La pianta che 
domina in quest’alta regione dei ccinaclas è una spartea-citiso 
(spartocytisns nubigenus ), la quale conserva il suo nome arabo 
rkm sotto la forma spagnuola di retama; non la si trova in nes¬ 
suna contrada. Nel mezzo delle pietre vulcaniche nere e giallastre 
s erg°n° i retamas in mazzi verdeggianti, ricoperti in primavera di 
Aon papilhonaeei d un bianco delicato venato di rosa, i quali span- 

TaS ° ° d ° re d,ac f la; * suoi baccelli, simili a quelli della 
QmL IT*?.’ C °“ essi ’ cre P ita ndo quando sono maturi. 

piu che nelle canadas del Picco, hanno la loro esistenza nt- 

traSnaXparte'w “ Pessima lumaca* si 

mata e una falel s r b ^ ^ T Una “ poliom- 
H rarissimo d’altronde “a friZmTtevd ^ “ n U ° Ce1 ' 

rami e si nutre de’ suoi leì jdeano,, si posa sui suoi 

anche in altre parti dell’isola’ ™ le ’. un ra o U0 > il quale vive 
i mazzi di retamas 1 F „n ’> 'T'™ di tendere 1<> ceti fra 

msmi viventi sui declivi Mia aire f ano ln apparenza gli orga- 
premo, il naturalista scopre anoT^ 11 ^ tuttavia sul cono su - 
ldo ’ rannicchiata fra le^etmT 7 V '° letta d ’ uu azzurro pal- 

Pietie e caldamente circondate di foglie 
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lunghe e pelose , la si credeva speciale ai Canariani, ma si ri- 
i.ova SU ®p l a .L man ^ dell’Oceania. Da Humboldt, la cui breve 
vi&j a a eneuffa è pertanto una delle epoche importanti della 
s Olia geogia ca, si è sovente cercato di precisare i piani di ve- 
ge azione sul fianchi del picco di Teyde; si può aumentare o ri- 
c urre i numero di quei piani, stabilire a diverse altezze le linee 
cl emaicazione, seguendo le piante caratteristiche di cui si fa 
scelta, tuttavia, la miglior divisione è quella la quale corrisponde 
-alle condizioni del cielo ambiente. Lo strato umido segna i tre 
piani, al disotto, dentro, e al disopra delle nubi ; dal livello del 
mare a 700 metri, da 700 metri a 1600, e da 1600 alla sommità del 
picco ". Tuttavia, la zona abitata e coltivata, al disotto delle nubi e 
della montagna o cumbre , si divide naturalmente in due piani se¬ 
condari, la cuesta, o « costa » e le medìanìas o « declivi medi » 1 2 3 4 . 

La fauna delle Canarie ha preso una fisionomia europea, mercè 
la naturalizzazione delle specie domestiche e parassite, ma per 
gli organismi inferiori essa offre un carattere originale. Bour- 
guignat ha dimostrato che i suoi molluschi costituiscono una fau- 
nola distinta, la quale non ha che rapporti lontani con quella 
della Barberìa, essa è tuttavia assai piti mediterranea che libiana. 
Al pari delle Azorre e di Madera, le Canarie non hanno serpenti, 
ma vi si vedono grandi lucertole indigene, millepiedi e scorpioni. 
Fra le numerose specie d’uccelli, ve n’hanno parecchi, i quali 
differiscono dagli uccelli d’Europa: una pernice rossa, la cui carne 
è apprezzatissima dai buongustai, ed il canarino, divenuto tanto 
comune in Europa ; le novelle condizioni dell’ambiente, la vita di 
gabbia, il nutrimento, il clima, gli incrociamenti l’hanno a poco a 
poco mutato : le piume, dal verde passarono al giallo, ed il canto si 
modificò 1 mammiferi trovati dagli Europei arrivando nelle Ca¬ 
narie sono essi originari dell’isola ovvero erano stati introdotti dai 
Barberi che popolavano la contrada? Non si sa; essi costituiscono 
peraltro delle varietà aventi una fisionomia propria. Plinio rife¬ 
risce che enormi cani di una razza speciale popolavano le isole, 
per essi chiamate Canarie o « terra dei cani », e che si condus¬ 
sero due di quei molossi al re Giuba il giovane. Allorché gli Eu¬ 
ropei vennero nell’arcipelago, essi non trovarono punto cani, ma 
quelli ch’essi introdussero costituirono delle varietà distinte. A 

1 Piazzi Smith, Tenerifj ' e . 

2 Webb e Berthelot; — Christ, opero citate. 

3 Minutoli, Die Canarischen Inseln. 

4 Adanson: — Bory de Saint- Vincent ; — Humboldt. 
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r V o«omiffliano ai terranuova ; quelli che si vedono nelle- 

££“ ole, senz’essere di grossa taglia, sono animali forti, che 
tengono aia via di mezzo fra il levriere ed il cane da pastore >. 
Le capre domestiche delle Canarie, in numero di 60,000 circa, 
differiscono da quelle dell’Europa occidentale; esse sono piti 
brandi, più agili, audaci al pari del camoscio al salto ed alla sca¬ 
fata, affettuosissime pel mandriano. La testa dallo sguardo dolce 
rassomiglia a quella della gazzella; le loro corna sono graziosa¬ 
mente incurvate; il latte è squisito, mercè le piante profumate 
che formano il loro nutrimento, e la quantità ch’esse ne danno è 
straordinaria 2 . Inoltre molte capre selvagge vivono nell’isoletta di 
Montana Clara, presso Lanzarote, e nella parte meridionale di 
Fuerteventura. Il cammello appartiene pure alla fauna canariana, 
almeno alle isole orientali, da Lanzarote a Gran Canaria, e in 
nessuna parte sembra più vigoroso. Non si sa a quale epoca fu in¬ 
trodotto, e non si hanno prove per attribuire, come fa Hum¬ 
boldt, l’onore di questa acquisizione a Béthencourt. A giudicarne 
dal grande numero di parole berbere che in Africa si riferiscono 
al cammello, non è necessario ammettere che gli Arabi abbiano 
dato questo animale domestico ai Tuareg ed ai Canariani loro- 
fratelli di razza 3 . Sono probabilmente Barberi che l’avranno con¬ 
dotto nell’arcipelago. 

Per l’insieme delle sue forme la fauna marittima dell’arcipelago 
3 a <L iene Plìl a 1 ^ uro P a che all’Africa ; la maggior parte delle 
SpagnUOle 6 medite ^e, e anche le forme britan- 
a molti altri° ìp numero ra PP resen tate. A tal riguardo, come 
la latitudine * T a anari ® I ^ ou ® ono un arcipelago africano che per 
recchie specie am!^ 1 10 °° lca de ^ e Canarie presenta pure pa- 
continente vicino. nscontrano sulle coste del 

le più popolate d'ell’fWa^ 6 ° 6 C , lrcondano Canarie sono fra 

ogni se ta?r° Hfe* di barche le solcano in 

11 pesce più ricercato è una 1 la massa Pullulante di vita., 
a quello di Terranuova Cnn S ^. le dl mer i uzz °, uguale in qualità 
più fruttuosa; ma le salature ^ ™ ZZÌ ’ la P esca potrebbe essere 
esporta affatto. I e pesce non si 

eie all’approvvigionamento locale. ^ haim ° Servito fino ad ora 

1 E! Er : RIEP -. 0 Pm citala. 
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Le Canarie sono abitate 8n dalla più remota antichità. I tipi 
delle epoche successive all età della pietra sono perfettamente rap¬ 
presentati neU’arcipelago ; vi si trovano mille oggetti analoghi a 
quelli che si riscontrano nei giacimenti dell’Europa e dell’Ame¬ 
rica, ascie, mazze ferrate, bastoni, stoviglie, tessuti; ma si cercò 
invano la freccia di silice. Chil y Naranjo, il quale esplora con 
tanta cura le tracce dell’antica civiltà nella sua patria insulare, 
spiega 1 assenza di quest’arma colla mancanza di bestie selvagge 
nelle isole; gli indigeni, ricchi di greggi domestici, non avevano 
bisogno di frecce per colpire gli animali. Studiando la moltitudine 
degli oggetti raccolti, l’osservatore è colpito dai progressi dell’in- 
dustria e dell’arte, compiuti di generazione in generazione dalla 
razza autoctona; ma per quanto abili operai fossero diventati gli 
indigeni, essi fabbricavano i loro capolavori per i soli nobili; 
in una stessa grotta si trovano a fianco gli uni degli altri ve¬ 
stimenti fini, utensili lavorati perfettamente, ornati di disegni e 
geroglifici, e stoffe grossolane, stoviglie di terra greggia e altri 
utensili. Così si rivela l’antica costituzione aristocratica della 
società canariana Gli isolani non conoscevano punto il lavoro 
dei metalli; per quanto ne dica Azurara, non si trovarono presso 
di loro, nè istrumenti in ferro, nè gioielli in oro ed in argento. 
La solida costruzione degli ‘ipogei funerari di Teneriffa, l’abile ordi¬ 
namento delle pietre negli edifici di Fuerteventura, di Lanzarote e 
della Gran Canaria, la disposizione comoda delle varie camere 
nelle dimore, le pitture all’ocra attestano l’alto grado di civiltà 
al quale erano arrivati i Canariani dall’epoca anteriore alla 
storia. I limosinieri di Béthencourt riferiscono che essi videro a 
Fuerteventura « i più forti castelli (chasteaulx) che si possano 
trovare». Gl’idoli, le figure, e gli ornamenti disegnati sui vasi 
offrono talvolta una grande somiglianza coi tipi presentati dai 
monumenti egizi. 

E non è tutto : si scoprirono alcune iscrizioni nella grotta di 
Belmaco, all’estremità dell’arcipelago, nell’isola di Palma 1 2 , sudi 
una parete della costa orientale di Hierro 3 , come nell isola della Gran 
Canaria ', e le lettere hanno una forma, che le riavvicina all al¬ 
fabeto libico. Esse forniscono per lo meno la prova, che esiste- 

1 Chil y Naranjo, Estudios de las Mas Canarias. 

2 Von Fritsch, opera citata. , _. . . , _ . ,, 

3 Berthelot, Faidherbe, Bulletin de la SocieU de Geografie de Paris, feb¬ 
braio 1875; novembre 1876. 

1 Chil y Naranjo, opera citata. 
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vano relazioni fra i popoli barbareschi del continente e gli isolani, 
cantamene questi, all’arrivo di Bethencourt, non possedessero pii, 
battelli; a questo riguardo vi era stato un regresso nell’industria. 
Esse danno anche una grande probabilità all ipotesi di un origine 
barberesca arabizzata, per la popolazione dell’arcipelago, tanto piu 
che le parole di diversi dialetti raccolte in numeio di circa un 
mjo-liaio da Webb e Berthelot, ecl anche i nomi propri, che gli 
storiografi hanno conservato sono evidentemente barbaresche e pre¬ 
sentano molte analogie coll’arabo. L’antico nome di Palma, Bene- 
hoare, non è forse identico a quello della potente tribù dei Beni- 
Hauara? Ed i Bimbachos di Hierro non fanno forse pensare ai 
Ben-Bachir? 1 Teneriffa non presenta essa molti nomi propri, che 
cominciano coll’articolo al e col sostantivo ben, come nei paesi di 
lingua semitica'? La maggior parte degli etnografi sono d’accordo 
per scorgere nei Canariani d’un tempo « uno dei piti nobili rami 
della razza barbaresca », quantunque ci siano stati dotti che li 
dissero Celti, Baschi ed anche Vandali, rivendicando a questo 
titolo l’arcipelago come una futura provincia dell’impero germa¬ 
nico-. Lo studio dei crani e delle ossa, intrapreso dagli antro- 
pologisti ^ moderni, ha dimostrato la diversità di razze che popo¬ 
lavano 1 arcipelago, ma esso ha giustificato le prime ipotesi in 
avore dell’origine orientale d’un gran numero degli abitanti. A 
•uerteventura, nell’Isoletta di Canaria e nella parte meridionale 
d' ^sUsola nell’isola di Ferro ed a Palma, il tipo del cranio 
e e^lnentes^araMè 0 si-identità è quasi perfetta fra questi 
Vern u Vf- A ;' abl dAlgeria ’ ed 1 ***** d’Egitto*. Secondo 
quello dèlIVcT^ 6 S * sare ' dje diviso in tre gruppi etnografici : 

’„?n P | n ? ente le dueisole ùntali e la penisola 
le Kavl tt ■° entr0 ’ Vde a dil ' e Teneriffa e Gemeva, 
cotte di pietra I , dl . ou .° oere le stoviglie e di lisciare le ac- 

S’iudicauo abitualinenfeVtti*HDana de ^.°Tf St ’ Hierro e Pahna - 

di Guanchi, il Q n fl i A no, n . Canariani d una volta col nome 
Vincheni o di Guanchinpf 6 « n ^ a PP? r ^po, sotto le forme di 
a ltri nomi di popoli a opM' ^ ° ^ Stanti di Teneriffa. Come 

5 a gH occhi dei GuanchMfU^ 0 avrebbe significato « Uo- 
stituita l’intera umanità Sa™ ’ i ì ° r ° P lcco ^ a razza avrebbe co- 
“ Secondo la testimonianza dei contempo- 

D Ayezac * 

l FU*® V S ’ N „p 9ra ^ 

Spi Bulle,Ì , dé if T" mm “ 

“ ^ **«"*<** rle Pm , Si mh 
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ranei, questi barbereschi, bianchi A 
membra lunghe, si distinguevano Hno-rT!’ ^ uttl dolicocefali e dalle 
il viso allungato, la fronte meno «fi * ^ 1 COrp ° rol:,us to 
più corto, le labbra più forti, jglssi avevano V più larg0 . e 

le sopracciglia folte, i capelli fini, lisci od ofLtti Semt della 

f;:“ e gr n Z ' 0S0 ed aP f ° rÌSp ° nde ™ al —«ere fiducioso, a* 
Dl , una Pf°d.g>osà agilità e grandi saltatori, mentre 
a f Una r ° C( j ia l’altra come caprioli non erano 
« meno destri e forti nel lanciare una pietra diritta con velo¬ 
cità » e così nervoso era il loro braccio, che in due o tre colpi 
di pugno mandavano in pezzi uno scudo. Camminavano nudi a 
ricoperti da un leggero vestito d’erbe o di qualche pelle di capra, 
ma per rendere la pelle insensibile ai cambiamenti di temperatura, 
ungevano col sego e col succo di certe erbe; inoltre, uomini e 
donne si dipingevano in verde, in rosso, in giallo « sapendo espri¬ 
mere con tali colori i loro affetti particolari » ». 

I costumi nuziali variano molto da un’isola all’altra. La po¬ 
liandria sarebbe esistita in Lanzarote, secondo gli elemosinieri di 
Bethencourt; la maggior parte delle donne avrebbero avuto tre 
mariti, i quali si alternavano nei due diversi uffici di mariti e di 
servitori. Nell’isola di Gomera le leggi dell’ospitalità esigevano il 
cambio tra la moglie dell’ospite e quella del viaggiatore. A Tene- 
riffa era legge la monogamìa ; i Guanchi erano pieni di deferenza 
verso le donne; ogni insulto proferito contro di esse veniva pu¬ 
nito; l’uomo armato che mancava loro di rispetto ora condan¬ 
nato a morte. I matrimoni non si potevano concludere senza il 
libero consenso della donna, ed il diritto del divorzio apparteneva 
sì all’uno che all’altro coniuge. Nell’isola della Gran Canaria, i 
maritati appartenevano dapprincipio al gran sacerdote ed ai si¬ 
gnori 2 . Nella stessa isola, una donna, scelta come madrina, gettava 
dell’acqua sulla testa del neonato e pronunciava alcune parole 
misteriose; questa cerimonia faceva d’allora innanzi della maguada 
uno dei membri della famiglia e nessun uomo della sua nuova 
parentela poteva maritarsi con lei. Sotto questo riguardo, il rita 
cattolico differiva appena da quello degli indigeni: la conquisto 
fece dell’antico costume un sacramento. 

I Guanchi di Teneriffa ed i Barbareschi delle altre Canarie, 
religiosissimi, veneravano i geni delle montagne, delie sorgenti. 


1 Aloys de Cadamosto, edizione Jean Temporal, 1556. 
~ Cadamosto, Thevet, Bernaldez, ecc. 
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, „ V innalzavano loro preghiere ma senza offrire sacri- 

Krf a Lanzarote vi erano fors’anche dei maomettani, poiché 

“tire dicono gli elemosinieri normanni, era « saraceno ». Ne, 
uno dei re . 00ndu09Yan0 le gregge sui terreni con- 

sa“a i e là separavano gli agnelli dalle loro madri affinchè gli 
Dei si lasciassero commuovere dai .belati lamentevoli. Al tempo 
delle feste religiose una tregua generale doveva por termine alle 
guerre civili, perfino alle dissensioni particolari; tutti eiano amici. 
Sacerdoti e sacerdotesse erano assai venerati, e nell isola di Canaria 
un faicano — parola nella quale si credette ritrovare l’arabo falciti 
o fakir — presiedeva alle grandi solennità; il suo potere bilan¬ 
ciava quello del guanarteme, il capo politico. In case consacrate 
vivevano vergini che furono paragonate alle vestali. Rigorosamente 
osservanti dell’uGO, gl’indigeni praticavano il duello, il giudizio 
per mezzo del veleno, e riconosceveno il diritto d’asilo. 

Il potere dei capi era assoluto in alcune isole, specie di piccoli 
feudi, d’altronde raggruppati in federazioni. Nell’isola di Teneriffa 
tutte le terre appartenevano ai re o mencey ; essi le concedevano 
ai sudditi, ma le terre erano sempre dovute loro in eredità. I nobili 
superbissimi raccontavano, che il loro antenato era stato creato 
prima del progenitore dei poveri, e che questi aveva ricevuto l’or¬ 
dine di servire lui e la sua razza. Essi avrebbero creduto di derogare 
col lavoro manuale; era proibito loro specialmente di versare il san¬ 
gue degli animali benché potessero gloriarsi di versar quello degli 
uomini; degli Spagnuoli prigionieri essi fecero dei macellai e degli 
scorticatori di cavalli. Non costituivano tuttavia una casta chiusa; 
qua unque plebeo o « tosato » poteva entrare nel loro numero mercè 
U S e -° * am ^ z i a d’ un grande; il sacerdote l’ammet- 
limifatrf i n ° 11 m Pj^blica assemblea. Il potere dei capi veniva 
Stato o-inH ,Un C0DS1 ^ 1 . 0 su P rera( b il quale discuteva gli affari di 
Gran lanari^ ® T™ 1 delin ^ uenti ' 11 suicidio era in onore alla 
SS’’" 10 un s «r e prendeva P° ssesso del suo do¬ 
la feste t Sempre q “ alouno dis P os to a morire per onorare 
smurava ed P aX a m ' Serab,le 1“ »n abisso, dove si 

era tenuto ad onorare l” PP" °‘d P er riconoscenza il signore 
doni i parenti del defunto™ i 6 ” 60 * 6 ’ e “““aerare con abbondanti 

S SSer ° d ' e3Sei ' kS0ÌatÌ 

I enti e gli amici, essi pronuncia- 

1 * Cadamosto. 
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vano le parole : « Vaca guare », « Voglio morire » e venivano traspor¬ 
tati nella grotta sepolcrale su d’un letto di pelli; al fianco loro si 
poneva una coppa di latte e tutti si allontanavano per non più ri¬ 
tornare \ I modi d’inumazione variavano secondo le isole. Nell’Isleta 
della Gran Canaria i cadaveri erano posti in piccole tombe, ricoperte 
di blocchi. In Tenerifia numerose mummie imbalsamate in perfetto 
stato di. conservazione vennero ritirate da grotte sepolcrali e da 
tombe ricoperte di terra vegetale, dove seppellivano i ricchi. Quelle 
mummie sono distese sul dorso, colle braccia distese lungo il corpo 
ed i piedi giunti e sono molto accuratamente avviluppate in pelli 
cucite con finezza meravigliosa per mezzo d’aghi d’osso o di spine 
di pesci; i processi d’imbalsamazione sembra rassomigliassero assai 
a quelli degli Egiziani. Accanto ad ogni mummia si trovavano 
• ordinariamente un garrote o rozzo bastone, destinato senza dubbio 
a sostenere il morto durante il gran viaggio, ed un vaso pieno di 
miele pel suo nutrimento. 

Dal secolo sedicesimo i Guanchi di Teneriffa, i Barbareschi delle 
altre isole hanno cessato d’esistere in corpo di nazione. Per più di 
un secolo e mezzo, essi avevano coraggiosamente resistito agli at¬ 
tacchi dei pirati e dei conquistatori, quantunque essi non avessero 
altre armi che pietre, bastoni e giavellotti induriti al fuoco o ter¬ 
minati da un corno acuto. Non si avrebbe potuto vincerli se non 
si fossero impiegati contro gl’indigeni indipendenti gli isolani già 
sottomessi. Essi facevano grazia ai prigionieri; spesso rendevano 
loro anche la libertà, ma non venivano risparmiati : la prigionia o la 
morte, ecco l’alternativa posta ai Guanchi i quali cadevano in mano 
dei cristiani; fin dal 1345 il re Alfonso IV, scrivendo al papa 
Clemente VI, gli racconta, che le sue «genti hanno preso uomini. 


animali, ed altri oggetti che hanno recato con ^grande, gioia ^ nei 



1 Viera. y Clavuo; — Webb et Berthelot. 

2 Reynald, Annaìes-, — d’Avezac ; EBB 


— Webb et Bertheéot ; — Borges de Fi- 


GUEIREDO, eco. 

3 Le Cctnarien. 
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sierae una popolazione calcolata di 23,000 persone Nell’epoca 
della conquista, che durò piti di trentanni, la maggior parte degli 
uomini furono uccisi o condotti in Ispagna per essere venduti sui 
mercati di Siviglia o di Cadice; altri si suicidarono per non so¬ 
pravvivere alla perdita della libertà. Inoltre la terribile malattia, 
detta modorra, « malattia del sonno », fece sparire un gran nu¬ 
mero degli indigeni rimasti; fu una di quelle «pesti nere», simili a 
quelle che hanno recentemente rapito tanti coloni dell’America 
e dell’Oceania. Battezzati, i Guanchi rimasti si mischiarono alla 
popolazione spagnuola perdendo la lingua ed i costumi propri. Gli 
ultimi discendenti dell’ultimo re di Teneriffa, Bencomo, entrarono 
negli ordini sacri e morirono nel 1828 alla corte di Spagna. 

Ma se la nazione dei Guanchi non ha più esistenza indipendente, 
il sangue non si è per nulla perduto. Dall’unione dei primi coloni. 
spagnuoli colle donne indigene nacque una popolazione incrociata 
che si ritrova coi suoi tratti distinti in molte parti dell’isola. L’ata¬ 
vismo e l’ambiente fanno rinascere Guanchi in mezzo agli Spa- 
gnuoli canariaui. Il popolo dell’arcipelago è dolce come lo erano 
g l antenati berberi, « cosi pieni di virtù naturali e di onesta sem- 
pbcita » Ciarlieri, fiduciosi, allegri, lenti alla collera, senza ran- 

passione 8 oer f 1 ^ “‘"‘t d ° lolssimi ’ quantunque abbiano una gran 
C nare da fT. ? T* * galli ’ n0n si lasciano mai 

un carattere tutto proprio^he ^i ‘ Cana , 1 ' ,am d ’°gg i( li hanno 
gnuoli. A Palma Tnmo tj- s ^ in o ue nettamente dagli Spa¬ 
naria e di Teneri m J ;' a ’ , T 6 nelle parti meri dionali di Ca- 
A Giiimar, a Chasna st ritm^ * r ° Ve ’ S * r * conos . ce d tipo originale, 
parte delle usanze descritte Ta Pr6SS ° i la maggior 

quista. Alcune parole della linai Pm ° Sa ’ lln sec °l° dopo la con¬ 
iare le piante, gh insetti T ^ Ìrapie ^ te P* de¬ 
ttaglia sono rimasti guanchi *pfi ' S j. lUm ? n ^ ; taluni nomi di fa- 
vasi simili a quelli dei loro antenati-T k! posse SS ono strumenti e 
« esso, riempiendo di latte i] burro nel modo 

all altro. Essi pescano sempre aw^ SI nmandan o da uno 

i lo P rn Ze M- aC( ! Ua las °iate negli scogli su ^° dell’euforbia 
di aJ dl gioia sono anelli dee-li a , ndusso - Le loro danze, 

o posi novelli per portar 

s £ L0YS DE Cadamosto 
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loro fortuna. Il piatto nazionale, il gofio, pasta fatta colla farina 
di diversi grani fatti scoppiare al fuoco è ancora quello che si ritrova 
nelle tombe dei Guanchi. La radice di felce, ridotta in farina, so¬ 
stituiva, come, oggidì, il gofio durante i periodi di carestia h 

Gli elementi europei si sono diversamente mescolati nelle isole. 

I Noimanni ed i Guasconi venuti con Béthencourt e Gadiffer erano 
troppo poco numerosi perchè non si avessero a perdere ben presta 
nel flutto incostante della popolazione spagnuola, ove il sangue an¬ 
daluso sembra predominare ; soltanto si è meravigliati del numera 
prodigioso di famiglie che nelle Canarie, alle Azorre, in Portogallo» 
al Brasile ed in tutti i possedimenti portoghesi e spagnuoli, portano 
diversamente scritto il nome di Béthencourt; se tutte discendono 
infatti dal conquistatore o dal suo cugino e successore Maciot di 
Béthencourt, esse hanno per mezzo delle donne una origine bar¬ 
beresca e provano così la persistenza del sangue indigeno malgrado 
la scomparsa apparente della razza. Alcuni Mori furono importati alla 
Gran Canaria dopo gli eccidi della conquista. In Tenerifia, alcuni 
immigranti irlandesi, venuti in seguito ad una persecuzione reli¬ 
giosa, fecero ceppo di numerose famiglie, e ancor si crede di ri¬ 
conoscere figure irlandesi fra gli abitanti d’Orotava. Infine, risola 
di Palma, dove gli eccidi avevano fatto molto vuoto durante 
l’ultima metà del XV secolo, venne ripopolata in una parte dei 
villaggi da famiglie industriose condotte dalla Fiandra. I nuovi 
venuti non tardarono a fondersi cogli Spagnuoli e tradussero per¬ 
sino il loro nome in castigliano: così i Groenberg divennero i 
Monte verde 1 2 3 . Malgrado la diversità delle origini, i Canariani che 
hanno conservato il tranquillo coraggio degli avi berberi, sono di¬ 
venuti ferventi patrioti spagnuoli. Tutti gli attacchi fatti contro le 
loro città fortificate furono respinti con successo. Gli ugonotti fran¬ 
cesi, i Barbareschi, i pirati inglesi, persino una flotta olandese com¬ 
posta di 70 vascelli, si provarono invano, sia contro la Gran Canaria, 
sia contro Tenerifia; Nelson tentò di domare Santa Cruz nel 1 t 97, 

ma vi perdette una nave ed un braccio . !.. 

I Canariani non hanno altre industrie che la coltivazione del 
suolo e la pesca. Un tempo le isole mandavano all Europa « il mi¬ 
glior zucchero conosciuto » ; poscia la produzione del vino ebbe 


1 AVebb et Berthelot, opera citata. 

2 Pégot-Ogier, Description des iles 
Belgica, III. 

3 Andrjés Rebuelta, Boletin de la 
bre 1885. 
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„™de importanza nell’arcipelago i ma l’oidio rovinò i vi- 
o-neti^eUe Canarie stesse prima d. quelle di Madera. I pian- 
fatori dovettero allora cercare un altro prodotto di esportazione 
l occuparono sopratutto della coltura del nopalo da cocciniglia. 
D iranno 1825 il prezioso insetto era stato introdotto nelle Ca- 
a rie . Ottavia il raccolto animale non ebbe punto importanza 

5 . . nrn _ minio oi Antri ìrirtih ari imnififroiio il 


una 


nane; tuui»!*» » - . . r* j : ~ 

prima del 1852 , epoca nella quale si cominciò ad impiegare il 

emano per attivare lo sviluppo dei cacti. Nel 1860 il monopolio com¬ 
merciale della cocciniglia apparteneva ancora alla repubblica di 
Honduras; ma pochi anni dopo la produzione in cocciniglia delle 
Canarie sorpassava diggià di molto quella del mondo intero 2 ; 
per la piantagione del nopalo sono stati tagliati tanti boschi a 
Canaria ed a Teneriffa. Tuttavia questa derrata, un tempo di 
importanza capitale per la tintura, è stata sostituita quasi intie¬ 
ramente dall’anilina e dall’alizarina, quantunque essa rappresenti 
sempre la parte più considerevole del commercio dell’arcipelago 3 , 
e di nuovo quindi i piantatori canariani hanno dovuto mettersi in 
cerca di una industria agricola di grande reddito. Nel 1862, si 
fecero nelle isole diversi saggi di piantagione di tabacco i quali 
riuscirono al di là di ogni speranza, e specialmente nell’isola di 
Palma e nei dintorni di Telde, nella Gran Canaria; i sigari delle 
Canarie sono appena meno stimati di quelli stessi dell’Avana. 
Fra le piante commestibili, quelle che si coltivano di piti nel- 
l’arcipelago dopo i cereali sono le cipolle e le patate, introdotte 
direttamente dal Però sul principio del suolo decimosettimo 1 ; le 
barche a vele latine trasportano questi prodotti in otto o dieci 

f’imn'mm 0 » >a 8d ? ! >uerto ' Rio °; non sono queste le derrate che 

Bo?vde wT 6 ' eggen , darie isole dei Pelici». Gliaranci, che 

taL S ÌT 'T CredCTa> a tort0 ’ originari delle isole For¬ 
ate, sono squisiti, ma non ne esportano punto. 

f» di ™’ 1 ?°! 1814 11 1824. secondo VVebb e Berthelot 

* Produzione .della 1 l {*« « Teneriffa. 

Messico. ... . 

Honduras . . 112,000 chilogrammi 

Canarie . . 252,000 » 

3 > (nel 1871 ) ' ' ' ^568,000 » 

I «SfS 00 li -i 32,000,000 di 

5 0,m» S 0pwa citata. ° " P ‘ U dl 6 .°00,000 annualmente. 

la Società 'de Géoaranh'^ V" Canar ‘schen Inseln ■ P 

9 aphie de Rochefort, 1882 II ’ arfait, Balletin de 
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La produzione agricola è insufficiente per la popolazione, che 
aumenta d anno in anno e benché la vita alle Canarie sia poco 
costosa per le franchigie di porto, pure l’emigrazione toglie all’ar¬ 
cipelago un gran numero di giovani che cercano fortuna : si spiega 
cosi il consideievole^eccedente di donne constatato nelle isole dal 
censimento del 1887 : si contarono 130,000, uomini mentre le 
donne erano in numero di 160,000. L’acclimatazione è difficile, si 
dice, pei Canariani espatriati: abituati alla dolcezza ed all’uni¬ 
formità del proprio clima, essi ammalano facilmente all’estero. La 
maggior parte si recano all’Avana, donde ritornano, dopo essersi 
arricchiti, col nome di « Indios », il quale, agli occhi dei loro com¬ 
patrioti, significa ch’essi possedono tutti i tesori dell’India. Quando 
la Luisiana apparteneva alla Spagna, dal 1763 al 1800, i Cana¬ 
riani vi si recarono a migliaia ; ma, in questo paese, dove il lavoro 
si faceva principalmente da mani schiave, i bianchi che s’abbas¬ 
savano al lavoro manuale erano tenuti in grande dispregio. Quasi 
tutti quegli emigranti, designati col nome d’Islenos od Islingues, 
vale a dire « Gente delle Isole », si stabilirono nelle terre basse 
del litorale, nel mezzo dei boschi, delle savanne e delle paludi. 
Parecchie loro colonie vi si mantennero sino ad oggi, senza fon¬ 
dersi cogli altri abitanti dello Stato luisianese. 


La fila delle Canarie propriamente dette incomincia con scogli 
ed isolette. La prima isola, Alegranza, la quale porta ancora il 
nome genovese col quale veniva indicata nelle carte del secolo 
quattordicesimo, non merita affatto quest’appellativo ; è una terra 
rocciosa ed arida, formata da ceneri e lave, dominata da una 
montagna a cratere, una « caldaia » il cui bordo ha 286 metri di 
colmo. Un faro, sulla costa orientale, rischiara le acque di questa 
prima roccia canariana e la sua popolazione consiste in una sola 
famiglia, la quale raccoglie l’orcello e prende i volatili. Piti al sud, 
sorge lo scoglio conico di Montana Clara (84 metri), già ricoperto 
da una vegetazione stentata, alla quale i pescatori hanno dato 
fuoco. Graciosa, denominata come una delle Azorre, non è sepa¬ 
rata da Lanzarote, che per mezzo d’un canale, chiamato il Rio o 
il « Fiume » a cagione della piccola larghezza, sai ebbe un porto 
eccellente, se le due rive, l’una duna e 1 altra spiaggia alta e di¬ 
rupata, potessero essere abitate. L’isola « Graziosa » eLa una volta 
rivestita di boschi, devastati, del resto senza profitto notevole, dal 
proprietario del suolo, e da quell’epoca i venti sahauani dell es 
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hanno accumulato sabbie sopra una gran parte dell’isola. Lanzarote 

nure invasa dalle dune. La stessa corrente aerea che impolvera 
Graeiosa circonda al nord le montagne dell isola principale, svol¬ 
gendo dinanzi a sè monticelli mobili i quali, per una breccia 
delle alture, si avanzano al sud fin nei pressi della costa meri¬ 
dionale 1 . Sabbie, ceneri, scorie, ecco l’isola di Lanzarote; i pendìi 
delle montagne non hanno un solo albero, le sorgenti stesse vi 
sono rare, e gli isolani non hanno altra acqua che quella delle 
cisterne e dei pozzi, dove si ammassa un liquido salmastro, ed in 
alcuni punti insalubre. 

Le montagne di Lanzarote non formano catena regolare che nella 
parte settentrionale dell’isola. La spiaggia terminale, detta Punta 
de Fariones, continua lungo la costa dell’ovest con una parete 
dirupata, il Risco de Famara, dominato all’est dai coni vulcanici 
della Corona, degli Helechos, nonché dal monte Famara, il più ele¬ 
vato di Lanzarote. Il versante orientale della catena si abbassa in 
dolce pendio verso il mare, ed il suo prolungamento meridionale, 
allargandosi in terrapieni, fiancheggiati da coni laterali, termina 
non lungi dal centro dell’isola in bruschi scoscendimenti. All’est 
del vulcano della Corona si aprono negli strati di lave, pozzi ed 
imbuti, ellittici gli uni, gli altri circolari, d’una profondità, che 
varia da 10 a 12 metri. Questi abissi, nei quali si aggirano a mi¬ 
na ì i piccioni selvatici, sono pozzi pei quali si discende alle gal¬ 
ene, ormate, come quelle delle Azorre, dal rapido scorrere di 

munip^n^ 111 ^ 111 ^! 6 Pn a ^ Gur “ P unt b parecchie gallerie, co- 
vranno t °' ^ ^ per mezz ? ^ P ozz i di sprofondamento, sono so- 
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ed alle loro mandre ^ neT SeiVlt °, d asdo abitanti di Lanzarote 
peschi. ^ nel momento «e scorrerie di pirati barba- 

piccob rilfevo, ed ove d da mi* ^ preSenta creste montuose. È un 
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600 metri, è il punto di partenza, se non d’una catena propria¬ 
mente detta, almeno di una cresta, sulla quale s’allineano monti- 
celli di scorie e piccoli crateri, nella direzione da nord-est a 
sud-ovest: all ovest di questo monte, le pianure sono coperte di 
ceneri, d un nero carbone, donde si alzano coni neri come forni di 
officina. Ci si può fare un’idea dell’aspetto di queste contrade dai 
nomi di Playa Quemada o « Plaga Abbruciata » che si dà ad una 
parte della costa sud orientale, e di Monte del Fuego o « Monte 
del Fuoco » che porta un anfiteatro di vulcani presso la costa 

N. 16. — [.AVE RECENTI DI LANZAROTE. 
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volta verso l’oceano. In quelle montagne, ch'amate anche Teman- 
faya, si sono aperte' le spaccature donde si diffusero le lave del 
1730 e degli anni seguenti, « rapidi dapprima. come 1 acqua, poscia 
lenti come il miele*. Durante quella serie di formidabili eruzioni 
trenta coni vulcanici s’innalzarono al disopra del mare delle lave , 
quasi un terzo dell’isola fu ricoperta dalla corrente delle roccie 
1 qnefatte. La cresta della montagna di Fuoco nsplende da lungi 
dei colori diversi, rosso, bianco, giallo che le danno le emana¬ 
zioni d’acidi. Allorché piove, la cima del a montagna s. circonda 
di fumo; l’aoqua, cadendo, si vaporizza tosto. Da un secolo e me 
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a è mantenuta l'alta temperatura in questo camino di vulcano ; 
i pezzetti di legno gettati nelle screpolature s infiammano nume- 
oliatamente. Al basso, sulle correnti d) lave raffreddate e coperte 
di licheni giallastri, si vedono i resti di bacini, in cui la materia 
fusa bolliva come in una caldaia : bolle di gas hanno sollevato la 
superficie, formando qua e là sfiatatoi circolari od hornitos , nei 
quali i pastori cercano qualche volta un riparo contro la tempesta. 
In mezzo alle correnti di lava mescolate ergonsi i vulcani donde 
si lanciarono nel 1824 getti di fiamme, e che si apersero in se¬ 
guito per lasciare il passo a deflussi di melma fetente. Nelle 
scorie e nei fanghi si ritrovano talvolta mattoni, avanzi dei vil¬ 
laggi distrutti. 

San Miguel de Teguise, o semplicemente Teguise, che fu la ca¬ 
pitale dell’isola, porta ancora il nome datole, in onore di sua 
moglie indigena, dal fondatore Maciot di Béthencourt, succes¬ 
sore del « re delle Canarie ». Situata verso il centro dell’i¬ 


sola, in una regione senz’acqua, essa perdette la sua importanza ; 
il movimento commerciale si è portato verso la nuova capitale. 
Arrecife, fondata nel centro della costa orientale, fra due porti per¬ 
fettamente riparati. Quello del nord sopratutto, il Puerto de Naos, 
sarebbe eccellente se fosse abbastanza profondo; una catena di 
6 dl scogJiere, sulle quali vengono a frangersi i marosi. 
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tura e da soma ad un tempo, è nella sua vera patria; tuttavia 
le terre in apparenza sterili nutrono il fico e danno raccolti di 
piselli, il miglior suolo è la cenere vulcanica, nella quale l’umi¬ 
dità si conserva ad una lieve profondità sotto la superficie. Mercè 
le eruzioni, che hanno ricoperto i vasti domini dei proprietari 
primitivi, un gran numero di abitanti hanno potuto impadronirsi 
delle lave e delle ceneri e renderle atte alla coltura 1 , poiché, 
secondo il diritto d uso, gli strati appartengono al primo occu¬ 
pante, qualunque sia stato il proprietario del suolo primitivo. Il ca¬ 
stello di Rubicon, che era stato fondato dal conquistatore dell’isola, 
non esiste piti, ma il suo nome è rimasto all’estremità meridionale 
dell’isola. 


Fuerteventura, l’antica Erbania degli indigeni, è separata da 
Lanzarote da un breve canale di 10 o 12 chilometri di lar¬ 
ghezza, ove lo scandaglio tocca il fondo dovunque a meno di 
200 metri, la Bocaina. Un’isola si eleva verso la parte meri¬ 
dionale dell’entrata presso la riva di Fuerteventura, la quale viene 
detta isla di Lobos a cagione dei lupi marini, che ne popolavano 
le acque, ma dei quali i pescatori hanno da molto tempo stermi¬ 
nata la razza in quei paraggi ; quest’isola è un grande cratere, in 
parte distrutto, circondato dagli avanzi delle lave fuse e dai mon- 
ticelli di sabbia. Le dune si distendono sul mare ai due lati del 
piccolo stretto che ha una dozzina di metri di profondità, il quale 
separa Lobos da Fuerteventura; è dunque probabile, che presto o 
tardi l’isola si cangerà in penisola. Abitata soltanto dal guardiano 
del faro, essa è appigionata ad un proprietario di greggi, che tal¬ 
volta vi conduce il suo bestiame e viene a cacciai vi i gabbiani. 

Al pari di Lanzarote, Fuerteventura offre un aspetto arido e 
triste ; non ha alberi, tranne, in qualche valletta, privilegiata, bo¬ 
schetti di tamarici ed, intorno ai villaggi, gruppi di datteri e di 
alberi di cocco, di fichi e di mandorli. Tuttavia Fuerteventura è 
più ricca d’acqua delle sue vicine, e vi si scorgono veri ruscelli 
correnti, che diventano talvolta salmastri, prima di giungere a 
mare. Le roccie di Fuerteventura sono meno permeabili di quelle 
di Lanzarote, e le pioggie non vi scompaiono immediatamente ne 
suolo. Malgrado questo vantaggio, malgrado la fertilità delle sue 
valli, celebrate da un proverbio cananano, 1 antica Erbania ha 


1 Berthei.ot, L. von Bucii, Hartung ; 
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fola la supera in estensione, pure Fuerteventura ha meno abi- 
tanti delle città popolose dell’arcipelago ; nel 1877 la sua popo¬ 
lazione non era neppure di sette individui per chilometro qua¬ 
drato. La causa principale di questa debole densità di popolazione 
è l’accaparramento del suolo in poche mani ; malgrado l’abolizione 
dei maggiorasela, più della metà dell’isola appartiene ad una sola 
famiglia detta dei « Colonnelli », e tutta una gerarchia feudale di 
maggiordomi e di intermediari regola la ripartizione del suolo e 
l’esazione dei raccolti e delle rendite. La penisola meridionale di 
Jandia, che forma quasi un’isola distinta di 180 chilometri, ap¬ 
partiene ad un solo fattore, il quale nel 1883 non vi aveva ancor 
riunito che 67 abitanti L 

La parte settentronale dell’isola non presenta che sabbie e mon- 
ticelli di scorie; ma il suolo si raddrizza man mano, formando una 
cresta mediana molto irregolare, la quale si prolunga dal nord-est 
al sud-ovest seguendo l’asse dell’isola. Questa cresta consiste in 
rocce cristalline, sieniti, dioriti, diabasi, ove si mostrano qua e 
là strati di schisti argillosi e di calcari. A destra ed a sinistra 
della catena, uscirono fuori alla superficie coni a cratere e le lave 
riempiono le vailette. Le montagne del Cardon terminano la ca- 
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rxìtnr te da 800 mew *— 

sua penisola ifridifITte•*tuttUrottor ^ grande terra dalla 
parsi ed il culmine Hi **hh- a non ne sono ancora scorn¬ 

atolo de la Paredì T e M sem Pr >e detto « Istmo della Muraglia » 
ohe si svolgono “f 8 ** 0 le «Dune Bianche», 

glie spelte, nelle qfuf aS re ’ S ° n ° ° 0m P oste di oonohi- 
<*• appaion sultthlie fio °T f*""! le foche P^te, 

f» ^ le raifiSTf:, f ° 0nchi e lia ‘ 

i sostanze calcari, e quando si ^° C0 , a poco Spegnandosi 
dl avere davanti agli oK a ™i T SUol °’ * crederebbe 
spazzato le dune, f aso ^ U dove il vento ha 

nudo U snob primitivo, si vedono 

“*"**““' Society, 1836; - Kart™, ec( . 





117 


FUERTEVENTURA, GRAN CANARIA 

a migliaia le « uova delle dune », involti calcari da due o tre cen¬ 
timetri di lunghezza, cementati dalle vespe fabbricatrici )• Qualche 
cammello erra in mezzo alle sabbie, pascolando le erbe che cre¬ 
scono piccole e rade. Al sud, nel gruppo isolato di Jandia, do¬ 
minata dalla vetta più alta di Fuerteventura, il monte a doppia 
punta detto Orejas del Asno, le gole sono ancor abitate da mandre 
di capre selvatiche, che i cacciatori inseguono come il camoscio. 

Al pari di Teguise, in Lanzarote, Betancuria, nell’isola Fuerte¬ 
ventura ha perduto il grado di capoluogo, che le aveva dato il 
suo fondatore, il conquistatore. Situata in un’amena vailetta, che 
s’inclina verso la costa occidentale, questa città bianca, ombreggiata 
dai palmizi, forma un contrasto grazioso col sole rosso ed i giar¬ 
dini verdeggianti dei dintorni. La capitale attuale è Puerto de Cabras, 
il borgo principale della costa volta verso il continente africano. 
I gruppi di popolazione piti considerevoli Casillas del Angel, Am- 
puyenta, Antigua, Agua de Bueyes, Tuineje, si trovano nella parte 
centrale dell’isola, in pianure fertili, limitate da monti scoscesi e 
da campi di lave cosi ben nomate del Mal pais. 


La Gran Canaria, l’isola che ha dato il nome a tutto 1 arcipelago 
e che ne occupa presso a poco il centro geografico, non rassomiglia 
per nulla alle due isole orientali nel suo rilievo ; lungi dal presen¬ 
tare lunghe creste, gruppi isolati o vulcani distin 1 , sparsi m mezzo 
alle pianure, essa costituisce una sola e grande bbe 
cono abbassato che sorge dal seno delle acque pio ■ ,j men _ 
stata chiamata « grande » da Bdthencour , noia, p es ten- 

sìoni, poich’essa è appena la*Stenti'Frastagliata 
surne, ma m onore della bravura d essa ha forma 
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energici. Se la forma del lltoral ® olu derne, con Fritsch, che 
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ipotesi si accorderebbe coll'esistenza di un’antica Atlantide, che 
avrebbe piegato verso il sud le acque del Gulf-stream. 

Sia comunque, la Gran Canaria presenta come un riassunto delle 
altre isole, per la varietà dei suoi fenomeni geologici e la bellezza 
dei suoi paesaggi ; essa ha « caldaie » come Palma, barranche 
selvagge e cascate al pari di Gomera, correnti di lave e.di dune 
come Lanzarote, foreste di pini come Ilierro e Teneriffa, di piti 
ha le sue coltivazioni sapienti, gli acquedotti tenuti con ogni cura, 
un principio d’industria ed un commercio relativamente conside¬ 
revole. La Gran Canaria è in proporzione più popolata del resto 
dell’arcipelago, benché quasi una metà della superfìcie montuosa 
non possa venir sottoposta al lavoro della vanga. 

Il picco centrale, detto Pozo de la Nieve, « Pozzo della Neve », 
alto quasi 2000 metri, sorge pressoché nel centro geometrico dell’i¬ 
sola; gli si dà probabilmente questo nome a motivo dei ghiacciai 
che si conservarono nelle anfrattuosità della cima. Ma questo 
picco è un leggiero cono posato sopra un piedestallo in forma di 
guglia che occupava un tempo tutto il centro dell’isola e del quale 
rimangono ancora molti avanzi. Su quest’alta curvatura o cambre 
si ergono alcuni altri pitoni, le « Rupi » del Saucillo, della Cumbre, 
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dl ed ! m J0 ieU’anflteatro non è anco,- crollato in niun 

punto del circuito d, 3o ch,loraetri. Dagli orli del precipizio, si 
vede insieme dell immensa ellisse colla ramificazione dei ruscelli 
convergenti, le piccole catene dalle creste boschive, ed i villaggi 
sparsi. Sulle spianate circostanti sono rimasti alcuni boschi di pfni 
avanzi di foreste che coprivano altravolta tutte le altre parti del- 
l’isoia. 

Oltre a questi grandi circhi d’erosione, l’isola ha altri abissi, 
provenienti dalle eruzioni vulcaniche. Tale è all’est della Cumbre, 
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i Caldera de los Marteles, nella quale un ruscello discende in 
ascata; tale è puranco, presso gli strati di conglomeiati terziari 
he occupano la regione nord-orientale dell isola, la Caldera de 
iandama, cratere d’una rotondità e di una ìegoau a pei e a, 
acchiudente una fattoria, boschetti e campi, eopo o 1 uc 
aragona questa caldaia, scavata per ~3 me 11 , a a g° 1 
ano! nei monti del Lazio. Non lungi da questo cratere d esplo¬ 
de, un’altra bocca vulcanica, la Cima di Ginamar, si e cel¬ 
iata'soltanto a mezzo; resta ancora un camino « senza fondo» in 
ui le pietre che cadono, rigettate dall’una all altra parete, nsve- 
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Oliano lunghe eco. Le piti recenti lave della Gran Canaria sembra 
stno quelle della Isleta, piccolo gruppo insulare d, vulcani, neon- 
“ toV mezzo dell’istmo sabbioso di Guanarteme all angolo nord- 
orientale della grande isola. Le arene di quello stretto argine, piantate 
di tamarici, si compongono in ispecie di frantumi di conchiglie e di 

N ]3 _ VERSANTE NORD-ORIENTALE DELLA GRAN CANARIA. 
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Las Palmas, la ca¬ 
pitale dell’Ìsola e la più N - 19 - - las palmas ed il porto de la luz. 

grande città dei Cana¬ 
rini, è situata non 
lungi da quest’istmo di 
■sabbia calcare, all’u¬ 
scita della profonda bar¬ 
ranca di Guiniguada, 
e su terrazze di con¬ 
glomerato spezzate in 
bruschi dirupi scosce¬ 
si; leggiadri gruppi di 
palmizi giustificano il 
nome di Las Palmas. 

La parte alta della città 
•è abitata dai funzio¬ 
nari, al basso v’è il 
quartiere de’ nego¬ 
zianti; all’ovest, su di 
■un promontorio elevasi 
•il Castillo del Rey, la 
principale fortezza del- 
l’isola. Nell’ assieme, 

Las Palmas offre l’a¬ 
spetto d’una città quasi 
•araba, colle sue case 
bianche e basse, dai 
ietti piatti, simiglianti 
^ad inuguali gradini di 
un’immensascala. Nelle 
•prossime rocce, nume¬ 
rose caverne sono abi¬ 
tate come .ai tempi dei Berberi. Un acquedotto mena a Las Palm? 
‘l’acqua pura delle sommità e strade carrozzabili uniscono la città ; 
borghi limitrofi. Las Palmas non ha che uno sbarco; il porto è 
tre chilometri al nord, sulla spiaggia che si ricurva fra la Isleta 

1 Verneau, Socie/e d‘Anthropologie de Paris, 3 novembre lòSl. 
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l’istmo di Guanarteme ; è il porto della Luz, senza dubbio cosi chia- 
matodal faro ohe rischiara gli approcci della rada. Non ha guari, que- 
^ancoraggio era espostissimo, ed allorché soffiavano i venti d est le 
navi erano obbligate a levare l’àncora per cercarsi altrove un altro 
rifugio; una diga di 1450 metri che s’appoggia alle roccie della 
Isiette.’ permette ora ai più grossi bastimenti di ormeggiare senza 
pericolo alcuno e in ogni tempo innanzi alle gittate de la Luz 
Pili di quaranta battelli a vapore entrano già nel porto ogni 
mese ormeggiando alla diga, vicino ai depositi di carbon fossile. 
Una piccola città di recente fondazione sorge sul lido; i privilegi 
d’esenzione dalla dogana, di cui gode la Gran Canaria, attire¬ 
ranno senza alcun dubbio molte navi che ora sostano a San Vincenzo 
ed a Madera. Las Palmas non è soltanto una città di traffico, 
essa ha anche qualche industria, scuole, collezioni archeologiche e 
rii storia naturale; è la capitale scientifica e letteraria dell’arci¬ 
pelago, e fu già sede del tribunale dell’Inquisizione. Il più bel edi¬ 
ficio delle Canarie, una cattedrale, nello stile del Rinascimento 
spagnuolo, domina l’alto quartiere; i dintorni, nelle vallette e sui 
promontori, sono sparsi di numerose ville. Come sanatorio pei vi¬ 
sitatori stranieri, Las Palmas offre grandi vantaggi; essa dispone 
inoltre di acque minerali acidule, le quali sgorgano a Teror, a 
Firgas ed in altri punti delle regioni vicine. Una di queste fon¬ 
tane scaturisce tra Las Palmas e la Luz, a Santa-Catalina. 

lelda, situata al sud di Las Palmas, su di un terrapieno della 
“f® jT*»- 8 ’ è « se00nda Città un’isola pei- importanza: aran- 
rec nt!‘ ih ^ glardini « verzieri le fanno un odoroso 
amr * . 1 as abnas > Arucas, Firgas, Teror si dispon- 
Sentan ilT W? se ttentrionall dell’isola. Presso l’angolo 
Sin “ti M’ r Ca r ,a : r 5i a P re U P^lo porto di Las 
ba£ es ;J ti T T che f » Ia residenza dei re 

‘ “ S °f burr011e -Ivaggio, che di- 

Agaete, che si completa con tta 6 Cumbre ’ è 11 bor g° di 
Nieves, visitato da fin • ? .• manna il porto di Las 

meramente pt popoloso" è’ ^aTh r Q AU ’° mt dell ’ iaola ’ l’ W lo- 
l’Aidea, situata allo sbocco H 1 ^ an Nicola 0 , ° semplicemente 
^ Tejeda. A! sud non S T vi T ° he esce dall’anfiteatro 
città barberesca d’Arguineguin ^n° le traccie dell’antica 

le ruine di quattrocento case * ° U1 ^ ^ 6 ^ ei ’tdelot trovarono- 


1 Andiuès Rebuelt, 


A . memoria citata. 
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Nei circhi della Gì an Canaria sono sparsi numerosi villaggi, nonché 
sugli «Hi declivi della Cambre. Il più alto di tutti, Arteuara, è 
posto a 1219 metri d altitudine, nella stessa parete del circo di 
Tejeda. La sola chiesa del villaggio sorge all’aria libera: tutte 
ie abitazioni sono scavate nel tufo nerastro della montagna; i 
sedili, i ridotti le stoviglie, sono tagliati nella roccia; il suolo è 
ricoperto da stuoie in foglie di palme, e gli abitanti vi si accoc¬ 
colano a prendere i pasti. Quasi tutti i trogloditi d’Artenaria sono 
carbonai; alcuni pendìi, una volta ombrosi, sono stati completa- 
mente diboscati da loro. 


Teneriffa, Tonerfìz o secondo alcuni etimologisti la «Montagna 
Bianca », e la più grande isola dell’arcipelago ; ed è pure la terra 
canariana più avidamente cercata dallo sguardo del marinaio, per 
riconoscervi il Picco di Teyde, il formidabile « monte d’inferno ». 
il quale si vide talvolta grondante di lave in fuoco, che si span¬ 
devano verso il mare, al di là delle nubi. Ben pochi altri fari 
oceanici possono paragonarsi a questo superbo cono, staccantesi 
in bianco od in azzurro pallido sul fondo piti azzurrino dell’aria. 
Lo si scorge da 200, anche da 300 chilometri al largo, ma quante 
volte si nasconde circondandosi ostinatamente di una fascia di 
vapori ! Quando una nube si schiude e per lo spiraglio si scorge 
di repente disegnarsi nel cielo la testa del gigante, sembra quasi 
ohe un Dio si sia mostrato. 

L’isola di Teneriffa non ha l’unità di architettura della Gran 
Canaria; essa si compone in realtà di tre gruppi, differenti per 
l’aspetto e per l’età. La parte nord-orientale dell’isola è formata 
dalle montagne vulcaniche d’Anaga, tagliate, lacerate in ogni senso 
e corrose alla base dalle acque del mare in profondi frastagli ; è 
un gruppo di formazione antichissima. L’angolo occidentale di Te¬ 
neriffa è costituito pure da un grosso isolato di montagne, la sierra 
di Teno, che si elevò in un periodo geologico anteriore e della quale 
i marosi hanno intaccata la base. Fra questi due gruppi si erge il 
possente cono del moderno vulcano, piti grande esso solo di tutti 
gli altri sistemi di monti, ed unito ad essi per mezzo di fusioni di 
lave e di vulcani intermedi. Questa sovrapposizione di tre masse 
insulari d’epoche successive ha dato all’insieme di Teneriffa con¬ 
torni differenti da quelli delle isole vulcaniche che hanno avuto 
un solo periodo di formazione. Così Gran Canaria, Gomera e tante 
altre isole della stessa origine sparse nell’Oceano hanno una forma 




124 


nuova geografia universale 



al pari della Sicilia, la terra dell’Etna. La più gran parte dell’isola 
consiste in ceneri, in iscorie, in scoscendimenti rocciosi ed in pendii¬ 
ma essa presenta anche graziose valli, tutte aperte sul versante¬ 
settentrionale, verso i venti alisei, ed alcuni circhi, la cui ammi¬ 
rabile vegetazione contrasta coi foschi muri di lava. Mercè queste 
ricche oasi di verzura, e quantunque le. sue produzioni principali, i 
vini e la cocciniglia, non le diano ora che scarse rendite, Teneriffa 
può nutrire una popolazione relativamente considerevole, più d’un 
terzo degli abitanti dell’arcipelago. 

Le montagne della penisola, le quali cominciano al nord-est 
dell’isola presso il capo o « frontone » di Anaga, rischiarato da 
un faro di prim’ordine, non costituiscono punto una catena regolare r 
le punte rocciose, una delle quali tocca i 1027 metri, si succedono- 
dall’est all’ovest fino alla spianata di Laguna, attraversata a 
560 metri d’altitudine dalla strada maestra dell’isola fra Santa Cruz- 
e Orotava. I monti d Anaga sono i più selvaggi dell’isola, princi¬ 
palmente sul versante del nord e graziose vailette, attorniate da 
monti a picco, neri o d’un azzurro ferro, rossi o gialli s’inclinano 
dalle alture verso i seni del litorale; una brusca fessura inter- 
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Canadas, si scavano in profonde barranche discendenti al mare 
in linee divergenti. Una di queste gole, la « barranca d’inferno », 
è come una fessura tagliata nello spessore della montagna: folti 
drachi tracciano una linea di un verde pallido nella fosca fessura 
profonda 300 metri. L estremità occidentale del muro di las Ca¬ 
nadas si perde in un mal paìs o caos di lave seminate di vul¬ 
cani, ove i Guanchi facevano disseccare i cadaveri. Là si erge, 
nella vicinanza del grande pitone, il Chahorra (2475 metri) ; pili 
lungi, verso l’ovest, i coni sono così numerosi, che i viali inter¬ 
mediari di lave e di ceneri formano un vasto labirinto. L’orlo- 
esteriore del gruppo, al di sopra dei monti di Teno, termina colla 
Montana Bermeja o « Montagna Rossa», donde uscì nel 1706 una 
corrente di lava. Moderne fusioni segnano così le due estremità del 
recinto che orla circolarmente il piedestallo del pitone, l’Etcheyde 
dei Guanchi, chiamato ora picco di Teyde. Uno dei sostegni orientali 
della cima è il picco d’Alta Vista (3261 metri), dove Piazzi Smith 
stabilì nel 1856 il suo osservatorio, ben al di là delle nubi che 
gli nascondevano la terra ed il mare, ma in pieno cielo, alla vista 
delle stelle, dardeggianti con nettezza meravigliosa i loro raggi 
d’oro sul nero fondo della notte. 

Si credette per lungo tempo, che il picco di Teyde fosse il pii» 
elevato della Terra : Le Maire lo ripeteva ancora nel 1695; Nicols- 
gli assegnava « quindici grandi leghe d’altezza ». Dappoiché Eden, 
seguito da numerosi imitatori, salì il picco nel 1713 si sa che la 
sua punta non giunge neppure ad una lega al disopra del mare; 
non per questo cessa d’essere una delle piti superbe cime viste dal¬ 
l’Oceano. Fra i vulcani, questa montagna è unica per la sua altezza 
ed il suo isolamento in mezzo al cratere primitivo ; l’orlo dell antica 
bocca d’eruzione, in confronto del cono gigante, non è più che una 
piccola sponda, di scarso rilievo limitante il circuito della sua base. 
Il picco di Teyde è « un monte formato sopra un monte ». Esso 
domina di 1700 metri il circo di rottami che l’attornia e dall alto 
di questo pitone tutte le altre cime di TenerifFa appaiono depresse, 
semplici tratti disegnati sulla carta multicolore dell isola, limitata 
da ogni parte dall’azzurro del mare. Si comprende il culto che 
gli avevano consacrato i Guanchi: essi giuravano per lEtchey e 
e nessun giuramento era piti formidabile: quegli che mancava a a 
sua parola era votato agli dei infernali, a Guayota, ì genio e 
male, che risiedeva in fondo al cratere. Quando il viaggia ore 
ascende i pendìi del versante volto verso il ciico ver eggian e 
d’Orotava, il vulcano gli appare sempre piti basso già o gra o 
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ch’egli supera uno dei gradini della base ; allorché egli ha oltre¬ 
passato la zona dei castagni, indi quella dei pini e dei, lauri, e , 
nella regione dei citisi tocca finalmente la sommità dell’altipiano, 
allora vede ergersi in tutta la sua maestà il cono supremo, piti 
alto del Vesuvio di 500 metri. Strie di pietra pomice, fusioni di 
scoria rossa, fascie di lave nere, che vedute dal basso rassomi¬ 
gliano a foreste, indicano le diverse eruzioni ; le età succedono alle 
età suH’immenso ammasso di rottami. Al sud, il vasto cratere del 
Pico Viejo (3136 metri) è ancor pieno di scorie rapprese; si di¬ 
rebbe un’immensa caldaia che sta per traboccare. Quantunque le 
grandi eruzioni del Picco di Teyde siano rarissime, una per secolo, 
tuttavia un resto di attività si è costantemente mantenuto. I « pic¬ 
coli crateri » della cima hanno le loro pareti coperte d’efflorescenze 
di un bianco di neve, dalle quali si slanciano getti di vapore da 84 
ad 86 gradi centigradi, mescolati a gas solforosi ed all’acido car- 
. bonico, ma in leggerissime quantità, di modo che di rado si vede 
sfuggire un nuvolo dalla bocca del pitone. Mercè il riparo offerto 
dalle pareti del cratere, questi deboli vapori bastano per dare una 
temperatura dolcissima alla cavità suprema della montagna; quando 
vi si entra dopo aver camminato sui pendii delle scorie, aspri e 

è rT'? llatl dl penetrai ' e ‘a ™ piccolo mondo a parie, 
ani ove vd™ d ', Vlta> T- r T ano inoessant c<nente le mosche e le 
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sulla cima del poggio, all’ovest di Santa-Cruz, non ha più il piccolo 
lago che le valse il suo nome; la distruzione delle foreste ha di¬ 
minuito le pioggie e le rugiade, prosciugando le sorgenti del ba¬ 
cino \ Laguna è un luogo decaduto; ebbe una università ed i 
conventi suoi erano ricchi e popolati : la vita s’è ora ritirata da 
essa. Parecchi suoi edifizì sono in rovina; ma i borghi adiacenti, 
detti Rocleos od i « Dissodati », prosperano, circondati come sono 
dalle più fertili e meglio coltivate campagne dell’isola. I villaggi 
di Anaga, rivolti verso i venti alisei, non sono meno belli. Taga- 
nana, in ispecie, i cui giardini verdeggianti sostenuti a guisa di 
terrazze sovra coste dirupate, cingono due tetri blocchi di fonoliti, 
in forma di pilastri, sorprende per la grazia ed in uno per la beltà 
severa dell’anfiteatro di monti che la circonda: è la « perla di 
Teneriffa ». Vi si trovano piante della flora maderiana che non 
esistono in nessun’altra parte dell’arcipelago 1 2 . 

All’ovest della Laguna, sulla gran strada d’Orotava, arteria prin¬ 
cipale dell’isola, si succedono parecchie grosse borgate in mezzo a. 
verzieri ed a giardini ove si coltiva la patata, il tartufo bianco, la 
cipolla; Tacoronte, che possiede un museo di mummie guanche, 
con armi e strumenti; Sauzal, ove si sfruttano le cave di lava, 
analoghe a quelle di Volvic nell’Auvernia ; la Matanza, il cui nome 
ricorda 1’ « uccisione » di 800 uomini, Spagnuoli ed indigeni au¬ 
siliari ; Vittoria, ove l ’adelantado Lugo vendicò nel 1495 la disfatta 
dell’anno precedente ; Santa-Ursula, ove più non si ha che ad 
arrampicarsi su di una cresta per poi veder svolgersi nella ma¬ 
gnificenza sua il vasto corno d’Orotava, circondato da nere balze, 
da montanetas o coni di cenere, detti los Hijos od « i figli di 
Teyde », e dominata dal nevoso cono del picco. Dopo il viaggio di 
Humboldt, la valle ha perduto alquanto della sua bellezza, essendo 
stati tagliati i boschi per far largo alle piantagioni di cacti. 

Orotava, l’antica Aratapala, capitale del Taoro o Tagoror, vale 
a dire dell’Anfizionia dei regni dell’isola 3 , è situata nel mezzo del 
circo verdeggiante, a 5 chilometri dal mare, su di un terreno 
montuoso in cui si dispiegano le case, i gruppi d alberi, le aiuole 
fiorite. Al di sotto della città, sulla strada del porto, un giardino bo¬ 
tanico, « donato alla nazione » alla fine dell ultimo secolo, e poscia 
illustrato dagli studi di dotti naturalisti, svolge i suoi viali sotto gli 


1 Leopold von Buch, opora citata. 

~ Christ, opera citata. 

3 Wehb o Bertheeot, opera citata. 
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-alberi folti; tutta la flora dell’isola e duemila specie esotiche vi 
sono rappresentate. Orotava è stato il luogo fav olito di resi¬ 
denza dei ricchi canariani ai quali appartengono le belle campagne 
del versante settentrionale dell’isola, e che nell’inverno scendono 
tanto a Puerto che a Santa Cruz. Al tempo della grande prosperità 
dei vigneti che producevano i famosi tipi di Malvasia e di Canaria, 
il « Puerto » di Orotava, impropriamente chiamata città, giacché 
■essa non possiede che una rada aperta, era l’intermediario di un 

N. 20. — PARTE SETTENTRIONAI.E DELL’ISOLA DI TENERIFI'A. 
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TENERIFFA. — PICCO DI TEYDE, VEDUTA PRESA DALLE CAONADAS DEI GUANCIII. 
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innanzi nella montagna; gl’indigeni immaginano ch’essa comunichi 
ool cratere terminale del picco per una galleria di 14 chilometri. 
Nelle fusioni, i tronchi d’alberi che la lava seco trascina, e che vi 
si sono lentamente ridotti in ceneri produssero molti vuoti '. 

All’est della catena delle Cagnadas, sul versante orientale del¬ 
l’isola, la città di Guimar ha una situazione analoga a quella d’Oro- 
tava in un circo verdeggiante, circondato da alti scoscendimenti, 
c da fusioni di lave e donde si discende per aspri sentieri al mare: 
là vicino si trovano le più vaste grotte sepolcrali degli antichi 
abitanti, las Cnevas de los Reyes o gli « Antri dei Re ». Quasi tutti 
i villaggi dell’isola sorgono su terrapieni a parecchie centinaia di 
metri sul mare. Il più alto di tutti, Chasna, chiamato anche Vilaflor, 
è a 1300 metri d’altitudine, fra due formidabili gole, sul versante 
meridionale della catena delle Cagnadas. In questa regione dell’isola 
lontana dalle due città, Santa Cruz ed Orotava, e resa di assai 
difficile accesso dai petrosi pendìi a scarpa e dalle spaccature del 
suolo, i paesani, Spagnuoli incrociati coi Guanchi, conducono una 
vita quasi indipendente ed i proprietari nominali non osano av¬ 
venturarsi fra di essi. 


Gomera, che ha conservato il suo nome barberesco, è separata 
da Teneriffa per uno stretto di 28 chilometri. Simile ad una mi¬ 
niatura della Gran Canaria, essa non forma parimenti che un sol 
cono vulcanico, il quale abbia il pitone a centro di figura e spiega 
la base incavata di seni in un circolo quasi regolare. Al pari 
della Gran Canaria essa si compone d’una cupola di antiche lave, i 
cui crateri sono per la maggior parte cancellati e nella quale le 
acque hanno scavato gole profonde e circhi donde sfuggono i ru¬ 
scelli per rapide e strette gole. Come la grande isola, Gomera è 
sovratutto ròsa dalle onde dal lato d’ovest, e mentre le sue spiaggie 
dirupate volte verso Teneriffa hanno in media 100 metri d altezza, 
quelle del litorale che guarda Hierro toccano 600 metri. Gomera, 
in proporzione dell’estensione sua, ha foreste più vaste di quelle 
di Canaria ed è inoltre più abbondantemente inaffiata. Essa po¬ 
trebbe nutrire una popolazione più densa; ma, al contrario, ha 
meno abitanti per chilometro quadrato; in nessuna delle Canarie il 
regime feudale della proprietà si è mantenuto in un modo più 
oppressivo. 


1 Von Fritscii, opera citata. 
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Il pitone più elevato di Gomena, detto Alto de Garajonai, drizza 
le sue quattro punte sull’orlo meridionale della spianata centrale; 
al sud i rapidi declivi discendono di sporto in sporto fino al 
mare, mentre da tutti gli altri lati la vetta boschiva offre in¬ 
vece una leggiera inclinazione. La curvatura della vòlta si abbassa 
insensibilmente verso il nord-est e verso l’ovest; da questa parte 
essa termina con una enorme grondaia che sembra tagliata dalla 
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che cii conciano i circhi d’erosione e fiancheggiano le coste sco- 

SC l?nn ^ na ^ ^ ueste P are ^h piede della quale si urtano i flutti, 
a 600 metii piti al basso, è chiamata Risco de America dagli iso¬ 
lani , al largo sembra lor di vedere il cammino seguito da Co¬ 
lombo allorché egli mise vela dall’isola loro per scoprire il Nuovo 
Mondo ; al porto di San Sebastian le sue tre caravelle avevano 
ancorato prima della traversata. 

Di tutte le isole canariane, Gomera è la più ricca in- cascate, 
grazie alle sue acque abbondanti ecl all’altezza delle sue coste di¬ 
rupate. Presso Chipude, il villaggio più elevato dell’isola (1100 me¬ 
tri), un piccolo ruscello, cadendo da 200 metri nella gola d’Ar- 
gaga, si riduce dapprincipio in polvere fluttuante, quindi si 
riforma in mille file che scivolano sullo scoglio. Sulla costa del 
nord, la cascata d’Agula è abbondante abbastanza perchè lo si 
possa scprgere da Teneriffa, a 37 chilometri di distanza, brillante 
come una punta di cristallo sopra un fondo di smeraldo. Le foreste 
di Gomera, devastate in alcuni punti dai carbonai, consistono spe¬ 
cialmente in lauri ; Fritsch ne vide alcuni il cui tronco si slanciava 
a piti che 30 metri d’altezza ; sotto questi grandi alberi si cammina 
come all’ombra dei faggi nelle piti belle foreste dell’Europa occi¬ 
dentale. I boschi sono composti particolarmente di fayas come 
quelli delle Azorre, di eriche e di altri arboscelli. Sulle ramificazioni 
intralciate sorgono lauri isolati e ginepri. 

San Sebastiano, la capitale, è posta non lungi dall’angolo orien¬ 
tale di Gomera, sulla riva d’un seno perfettamente riparato, il 
quale fu il luogo di convegno delle navi d’Acapulco, ma che 
oggidì non riceve piti che golette e barche; le grosse navi non 
vi evoluzionano che a fatica. San Sebastiano è circondata da giar¬ 
dini e da datteri, dai frutti squisiti, ombreggiane le case dei din¬ 
torni. Al nord dell’isola, il circo, chiamato propriamente di Valle- 
Hermoso, racchiude piti di 10,000 palmizi, dei quali si raccolgono 
le frutta, quando non vengono adoperati per la fabbricazione del vino 
e del miele di palma, o per la tessitura delle stuoie. In nessun’altra 
delle Canarie, i palmizi sono così numerosi e cosi bene utilizzati.. 


Palma, non meno famosa di Teneriffa per la bellezza de’ suoi 
paesaggi, è, al pari di questa, una terra composta di avanzi di età 
diverse. La parte settentrionale, quasi rotonda, come il Picco di 
Teyde, è una guglia isolata, nella quale si è scavata la formida¬ 
bile caldera o caldaia, il piti sorprendente esempio di questo ge- 
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nere di formazione che presenti la terra. Al sud, la punta trian¬ 
golare di Palma, d’origine più recente, è costituita da una catena 
distinta di vulcani, che si prolunga nella direzione del meridiano 
e si ricongiunge al gruppo settentrionale, per lo stretto valico 
chiamato la Cumbre o la «Vetta». Alcune parti di Palma, inaf¬ 
fiate abbondantemente, sono d’una estrema fertilità; l’isola ha inoltre 
i mezzi che le procurano i suoi legnami da costruzione e le pe¬ 
scherie; è una delle Canarie, ove gli abitanti si agglomerano in 
più forte proporzione, e dove si trovano i pili belli. Le donne di 
Palma, brune, forti, dallo sguardo sereno, dalle tinte floride, sem¬ 
brano ammirabili, paragonate alle pallide loro sorelle della Gran 
Canaria, per quanto ne dica un proverbio dell’arcipelago, che ce¬ 
lebra «gli uomini di Teneriffa e le donne di Canaria» l . Un leg¬ 
giadro costume, abito dall’orlo vivace, grembiale bianco, velo di 
mussolina, fa vieppiù spiccare la bellezza delle donzelle di Palma 2 
Le più alte,sommità dell’isola, i picchi di losMuchacos, della Cruz, 
del Cedro s innalzano su di una cresta ad emiciclo, la quale corona 
la cupola della parte settentrionale di Palma. Il versante convesso 
di queste montagne verso il circuito dell’isola s’inclina in rapidi 
scoscendimenti solcati da profondi burroni che discendono quasi 
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della r JL 1 f °1 1 lsponcleva senz a dubbio alcuno alla durata 
della lazza loro, fors anche a quella dell’isola e del mondo tutto. 

Le acque abbondanti della Caldera, riunite a sud-ovest del circo, 


N - 22. — PALMA. 



Da 0 a 2t)0 m. da 200 metri ed olire. 
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sfuggono per la stretta barranca de las Angustias,. aperta nei 
conglomerati alla profondità di 300 metri, e si versano nel mare 
fra due elevati promontori. La linea del fondo di 100 braccia 
si ricurva in questi paraggi ad una grande distanza al largo dal 
litorale, attestando cosi l’enorme quantità d’alluvioni, trasportate 
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dal torrente di las Angusti», fuori dal circo vulcanico della Cai- 
dera 1 L’imbuto intero venne forato dalle acque; scorie e ceneri 
sono state scavate per uno spessore di circa due chilometri e l’o¬ 
pera d’erosione ha continuato fino alle rocce primitive, diabasi e 
porfidi, che costituiscono lo scheletro dell’isola. Tale è l’opinione, 
quasi unanime, dei geologi; l’ipotesi dei crateri di sollevamento, già 
emessa da Leopold von Buch e per la quale egli aveva precisamente 
per tipo la caldaia di Palma, credendo di scorgere per tutto il 
circuito dell’abisso le tracce di strati rotti e raddrizzati, non esiste 
più che per la storia della scienza. La Caldera presenta è vero traccie 
di sollevamento, ma di ben altra natura. Negli strati di conglome¬ 
rato, che il torrente di las Angustias traversa, alcuni fossili ma¬ 
rini sono mescolati ai frantumi del vulcano; la base dell’isola fu 
dunque immersa ad un’epoca anteriore, poscia s’alzò col suo delta 
sottomarino. 

D valico della Cumbre, che collega i due sistemi di montagne, è 
attraversato da nord a sud a più di 1400 metri d’altitudine da 


una bella strada carrozzabile, che mette in comunicazione i borghi 
principali dei due versanti. Quantunque sotto una latitudine quasi 
tropicale, questo culmine non era sempre facile a superarsi 
avanti la costruzione della strada, e lungo i sentieri si vede¬ 
vano numerose croci poste nei punti ove erano periti i passaggieri 
ayvo ti a una tormenta di neve; alla partenza si augurava al 
viaggia re una « buena cumbre ». Sulla vetta il contrasto è sor¬ 
prendente meno per l’aspetto dei due versanti, che per quello del 

fiann Fll f-’T- S ° n ° m lotta sulla cresta: dal lato dell’est sof- 
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-e sui due versanti sono seminati coni di crateri. Foreste di pini 
ricoprono ancora una gran parte delia catena malgrado l’incuria 
degli abitanti, che devastano la loro isola a proprio talento; ma 
dalla 1 adice degli alberi atterrati sortono nuovi germogli e la fo¬ 
resta si ^ricostituisce dovunque il suolo stesso non sia stato lavato, 
Verso 1 estremità meridionale della catena, detta Fuencaliente o 
Fontebollente, scaturisce alla riva del mare una sorgente consi¬ 
derevole, il Charco verde, che il flusso nasconde ed il riflusso 
scopre: è la sola delle numerose fontane minerali di Palma che 
sia utilizzata dai malati. Non lungi di là, una sorgente d’acido 
•carbonico si diffonde da una « grotta del Cane ». come quelle dei 
dintorni di Napoli. 

La capitale dell’isola, Santa-Cruz de la Palma, giace sulla costa 
orientale, alla riva di un golfo, che guarda verso le altre terre 
■dell’arcipelago : in questa piccola città si concentrano il commercio 
e l’industria degli isolani ed alcuni bastimenti vengono varati ogni 
anno da’ suoi cantieri. Mazo e los Sauces sul medesimo versante 
dell’isola, e los Lanos, nella Banda, sono, dopo Santa-Cruz, i bor¬ 
ghi più popolosi. Presso los Sauces si trova la caverna divenuta 
famosa pe’ suoi geroglifici e le sue iscrizioni barbere. 


Hierro, l’isola di « Ferro »*, la più piccola e la meno popolata 
•delle Canarie, è anche la terra più oceanica dell’arcipelago : al 
di là, le prime isole incontrate dalla nave sono le Capoverdiane, 
a 1450 chilometri. Gl’indigeni le diedero il nome d’Esero, la cui 
significazione è diversamente interpretata, ma che non aveva pro¬ 
babilmente lo stesso senso dell’appellativo spagnuolo. Iiierro, ra¬ 
ramente visitata, non offre ai viaggiatori alcuna risorsa. Appena 
appena le specie di piante subtropicali più comuni sono state intro¬ 
dotte nella sua agricoltura ; essa non ha nè banani, nè aranci e 
le palme vi sono rare. La povertà è grande nei suoi villaggi, ma 
per quanto poco fortunati gli indigeni, sono, dicesi, i più ospitali 
•ed i più amabili fra gli isolani delle Canarie. La proprietà è più 
divisa in quest’isola, che nelle altre, quantunque mi feudatario 
ne sia nominalmente il solo possessore. Le mezzadrie sono nume¬ 
rose; se ne vedono in ogni parte dell’isola, circondate da fichi, 
•che danno frutta squisite. Gli Herrenos sono quasi nello stato me¬ 
desimo d’isolamento degli antichi abitanti dell’isola avanti l’arrivo 
•degli Spagnuoli ; nel 1862 essi possedevano una sola grande im- 
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barcazione e la loro flottiglia da pesca si componeva di sette barche 

b ° lT forma di Hierro non rassomiglia punto a quella della mag- 
o-ior parte delle isole vulcaniche. I contorni della riva sono quelli 
di un triangolo svolgente la sua punta verso Teneriffa e la sua 
base veso l’alto mare ; ma la parte elevata dell’isola presenta un 
rilievo bizzarro. Al nord-est, essa è tagliata in semicerchio da 
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pme tagliato bruscamente da una costa scoscesa a forma di mezza 
luna, ma di minor diametro della prima. Ivi si trova il posto 
di los Letreros, dove si scoprirono iscrizioni e « pietre solle¬ 
vate», monoliti simili ai menhirs’. Numerosi crateri si aprono 
in varie parti dell isola e vi scaturiscono sorgenti termali. Si 
dice, che durante la prima metà di questo secolo s’elevassero 
ancora vapori da un cratere situato verso il centro dell’isola; 
ma Fritsch ha studiato invano il suolo, sperando di trovarvi 
le traccie di quei fumaiuoli. Si cercherebbe pure invano al nord- 
ovest di Val verde il famoso alloro, situato alla sommità di un 
burrone sul quale salivano i vapori marini per condensarsi sui 
rami e scorrere di foglia in foglia 1 2 . Questo fenomeno della con¬ 
densazione dei vapori sul fogliame, abbastanza abbondanti per 
empire delle cisterne, era stato talmente esagerato dall’immagi¬ 
nazione popolare, che l’albero sacro sarebbe bastato, dicevano, ad 
alimentare d’acqua ottomila persone e centomila capi di bestiame. 
Alla fine del diciassettesimo secolo, « il lauro della pioggia » 
esisteva ancora, ma, perdendo le foglie, perdette anche le me¬ 
ravigliose sue proprietà: non si sa a qual’epoca esso venne sra¬ 
dicato. L’isola del Ferro ha conservato alcuni boschi di pini e 
di drachi. Sugli scogli di Saimore trovasi anche una specie di 
rettile detto « camaleonte » dagli indigeni, corrispondente forse a 
quelle lucertole « grandi come gatti e schifose » di cui parlano 
gli elemosinieri di Béthencourt. 

Vaiverde, capoluogo dell’isola, non è lontano dall’estremità set¬ 
tentrionale di Hierro ; esso è a 650 metri d’altitudine e comunica 
per sentieri a rete col suo imbarcadero, il porto di Hierro, piccolo 
seno del litorale dell’est: nelle grotte dei dintorni si trovarono 
mummie degli antichi Bimbasci o Ben-Bascir. I pastori herreni 
danzano ancora il ballo degli avi, interrotto da salti ed accompa¬ 
gnato da un lamentevole canto. 

L’isola del Ferro, come è noto, divenne famosa pel meridiano che 
servì di punto di partenza ai gradi di longitudine. I Greci, non 
conoscendo nulla al di là delle isole Fortunate, dovevano collocare 
il loro primo meridiano in quelle regioni estreme del mondo co¬ 
nosciuto ; colà per essi si trovavano i limiti del mondo. Quando 
quei confini furono allontanati, alcuni geografi presero per zero di 


1 Sabin Berthelot, Bulletiii de la Sociéte de Geographie, iebbraio 1875. 

2 Le Canarien; — Abreu Galindo ; — Claude Duret, Histoire des plantes et 
herbes csmen'eillables et. miraculeuses. 







140 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


longitudine le isole occidentali delle Azorre: Mercatore scelse l’isola 
del Corvo, ove passava allora il meridiano magnetico \ Tuttavia 
la tradizione greca prevalse per lunga pezza e la maggior parte 
dei cartografi fecero passare la loro linea iniziale da Teneriffa 
infine, per una decisione presa nel 1634 per consiglio dei mate¬ 
matici più famosi, il meridiano dell’isola del Ferro fu offìcialmente 
scelto in Francia come il grado di longitudine iniziale. Tuttavia 
esso non lo era in virtù di precise misure, poiché si supponeva 
l’isola situata esattamente a 20 gradi dall’ovest di Parigi, e così' 
secondo la posizione di questa città si facevano tutti i calcoli. 
Fouillée nel 1724, e più tardi Lacaille, Verdun, Borda, Pingré. 
tentarono di fissare esattamente il meridiano dell’isola, ma i calcoli 


non concordano punto. Si sa ora che l’ipotesi primitiva era falsa • 
l’isola del Ferro non è situata a 20 gradi all’ovest di Parigi e 
per conseguenza il meridiano che porta il suo nome non la tocca ; 
esso passa a più di 20 chilometri al largo, fra le isole Ferro e Ge¬ 
merà. Quantunque i geografi tedeschi gli siano rimasti fedeli fino 
a questi ultimi tempi, esso non è più adoperato pel tracciato 
de le carte. In realtà, il meridiano del Ferro era diventato quello 
dell osserva ono di Parigi, per cui gli Inglesi cominciarono nel 
1675 a sostituirgli quello di Greenwich, che diventò comune alle 
manne i quasi tutti gli Stati. Piò volte si è proposto un meri- 
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ISOLE 

POPOLAZIOME 

NF.L 1S77 

POPOLAZIONE 

CHILOMETRICA 

CAPOLUOGHI 

E CITTÀ PRINCIPALI 

POPOLAZIONE 

DEI COMUNI 

Lanzarote. 

17,484 abit. 

21 abit. 

Arrecife. 

2,686 abit. 

Puerteventura. . . . 

11,590 » 

7 » 

Puerto de Cabras. . 

520 » 




Las Palmas. 

17,820 » 




Tolde. 

9,263 » 

Gran Canaria . . . . 

90,030 » 

54 » 

Arucas . 

7^984 » 




Guia. 

5,164 » 




Galdar. 

5,078 » 




Santa-Cruz. 

16,610 » 


105,052 » 

52 » 

Laguna. 

11,034 » 


Orotava . 

8,253 » 




Icod de los Vinos. . 

5,555 » 

Gomera. 

11,989 » 

32 » 

San Sebastian . * . . 

1,800 » 


38,822 » 

54 » 

Santa-Cruz. 

6,617 » 


Los Llanos. 

5,970 » 

I-Iierro. 

5,421 » 

20 » 

Val varile . 

5,421 » 





VI. 

ARCIPELAGO DEL CAPO VERDE. 

Queste isole dell’Atlantico portano un nome che sarebbe bene 
sostituire, poiché esso non si spiega nè colla posizione geografica 
delle terre, nè colla natura delle rupi, nè colla storia della sco¬ 
perta. Quantunque dette « del Capo Verde » esse distano nel punto- 
piti vicino 465 chilometri dal promontorio di questo nome ed i 
fondi dei letto marino che ne li separano si trovano più di 4000 
metri al disotto della superfìcie :• sono queste terre oceaniche e non 
già dipendenze naturali del continente. Il capo era da lungo tempo 
conosciuto, quando i primi navigatori toccarono il gruppo sud¬ 
orientale dell’arcipelago. Da quest’epoca, cioè da piti di quattrocento 
anni, il primo appellativo si è mantenuto, e l’uso universale non 
permette di cambiarlo. E nulla giustifica neppure l’uso del nome 
di Gorgades o « isole dei Gorgoni», che venne proposto, perchè 
il testo di Plinio relativo a queste terre non potrebbe essere ap¬ 
plicato ad un arcipelago posto al largo, a grande distanza dalla 
costa seguita dagli antichi navigatori. Gli Spagnuoli diedero un 
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tempo a queste terre il nome d’isole di Santiago e gli Olandesi 
quello d’isole del Sale. Sulla carta del pilota Juan de la Cosa esse 
sono chiamate isole d’Antonio da uno dei primi scopritori 
La questione della scoperta delle isole è stata molto discussa. 
Secondo Major 2 , Diego Comes sarebbe sbarcato pel primo su queste 
terre oceaniche, ma il passaggio interpretato dallo scienziato in¬ 
glese non è compreso da tutti i commentatori allo stesso modo. 
Nelle sue Navigazione il mercante veneziano Cadamosto attribuisce 
a sè stesso, del pari che al genovese Usodimare, « padrone del 
mare», l’onore d’avere scoperto nel 1456 le isole di Boa-Vista e 
le terre vicine, e, malgrado alcune contraddizioni del suo racconto, 
riprodotto del resto diversamente in tutte le edizioni della sua 
opera, è probabile che la gloria rivendicata gli appartenga real¬ 
mente. Quattro anni più tardi, nel 1460, l’Italiano Antonio di Noli, 
al servizio del Portogallo, visitò nuovamente l’arcipelago; in un 
sol giorno egli rilevò l’esistenza di tre isole, di Maio, di Sao-Thiago 
o < San-G-iacomo » e di Fogo, ch’egli chiamò Sao-Filippe. Non 
si sa esattamente come ed a quale epoca le altre isole Capover- 
diane siano state scoperte ed esplorate: ma senz’alcun dubbio, que¬ 
st opera fu compiuta rapidamente, essendosi i concessionari'delle 
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11! r S ! Ud ' eSt ’ Sa °- Vicent e, Santa-Luzia, Ilheo Branco, 

Ilheo Razo, Sao-Nicolau, ergono le loro colline e le montagne in 

una catena rettilinea costituendo un gruppo ben distinto: da lon¬ 
tano appaiono ai navigatori come formanti una sola isola, frasta¬ 
gliata in baie profonde. L’isola del sale e Boa-Vista, prolungandosi 

a n >SU + ”° V -+x i oao—Leitao, si raggruppano da parte 

all estremità occidentale dell’emiciclo delle isole ; finalmente, la parte 

meridionale del semicerchio comprende Maio, l’isola di Sao-Thiao-o. 
e le due terre estreme, Fogo e Brava, insieme ad alcune isolette, 
iutte le isole del nord, compreso Sai e Boa-Vista, sono dette di 
Bai lo vento o « Isole del Vento » ; le quattro terre del sud formano 
la fila di Sotavento o « Isole sotto il Vento ». 

Le isole del Capo Verde sembrano appartenere ad un periodo 
più antico di formazione che gli arcipelaghi quasi esclusivamente 
vulcanici delle Canarie e delle Azorre. È vero, che tutte le 
Capoverdiane hanno crateri e roccie eruttive; due isole, Santo- 
Antao e Fogo sono anzi composte unicamente di ceneri e di lave; 
ma nelle altre terre si vedono anche roccie cristalline, granito! 
sieniti e la pietra detta foyaite, dalla montagna Foya, nell’Algarve ; 
si trovano parimenti nelle isole del Capo Verde, bei marmi meta¬ 
morfici e roccie sedimentari. L’isola di Maio soprattutto è degna 
di nota per l’estensione relativamente considerevole delle sue for¬ 


mazioni non vulcaniche ; è questo un fatto che prova l’esistenza di 
una massa continentale, di un’Atlanti de che occupò un tempo questi 
paraggi dell’Oceano ’. Le Capoverbiane si distinguono anche dalle 
Canarie e dalle Azorre pel riposo del fuoco interno delle lave. 
Eccettuata Fogo, nessun’altra isola ebbe dall’epoca della scoperta 
alcun cratere in attività; i terremoti pure sono rarissimi: non si 
rilevarono violenti scosse che nell’isola Brava, all’estremità sud¬ 
occidentale del semicerchio delle isole. In alcune delle Capoverdiane 
il ferro è abbondantissimo; nel gruppo meridionale segnatamente 
un titanato di ferro, la cui ricchezza metallica è straordinaria, 
si presenta sotto forma di sabbia nera sulla riva dell’Oceano; vi 
si trova in quantità cosi grande, che nelle ore, in cui i raggi 
solari dardeggiano sul lido, i negri stessi non possono posarvi i 
piedi, tanto essa è ardente. Ed innumerevoli bastimenti potrebbero 
prendervi carichi di questo minerale. 

Come negli altri arcipelaghi atlantici, la temperatura media delle 
Capoverdiane, eguagliata dalle acque, dove esse si bagnano, è meno 


1 Doelter, Ueber die Capverden nach dem Rio Grande. 
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elevata di quella del continente africano sotto la stessa latitudine. 
All’osservatorio di Praia, nell’isola di Sao-Thiago, essa fu nel 1877 
di 23° 74 e le due temperature estreme osservate nell’anno pre¬ 
sentarono una differenza di diciassette gradi centigradi 1 : la vici¬ 
nanza relativa della terra africana e l’influenza del vento d’est 
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si trovano 


Nella traversata del deserto, i venti trascinano una grande quan¬ 
tità di polvere, che si depone sul suolo delle isole in pioggia im¬ 
percettibile. Sovente la tela delle navi, inumidita dalla rugiada 
mattinale, trattiene questa polvere fine, ed i marinai, svegliandosi 
stupiscono all’aspetto delle vele, ingiallite durante la notte. Queste 
pioggie di polvere possono cadere in ogni stagione, recate da venti 
terrestri; Toynbee non ne ha pertanto notato nei mesi d’agosto 
e di settembre, stagione di calma, di venti irregolari, e di pioggie 
dirotte venute dal mare. Quasi tutte le cadute di ceneri gialfe o 
rosse hanno luogo nella zona dell’Atlantico, compresa fra il nono 
ed il sedicesimo grado di latitudine settentrionale, fino a 2000 chi¬ 
lometri dal litorale africano. L’arcipelago del Capo Verde è si¬ 
tuato nell’interno di questa zona di pioggie secche; questi feno¬ 
meni sono assai rari a Madera, più frequenti, benché sempre 
notati come una specie di prodigio, nelle Canarie orientali, special- 
niente a Fuerteventura. Un migliaio di chilometri al sud delle 
Capoverdiane, queste pioggie sono pure affatto eccezionali. Stu¬ 
diando i lihri, tenuti a bordo di circa 1200 bastimenti i quali 
passarono nella zona delle pioggie di cenere dal 1854 al 1871, 
Helmann ha constatato, che il polverizzamento dell’aria dura talvolta 
parecchi giorni, e nubi polverose occupano uno spazio di circa 300,000 
chilometri quadrati. Si comprende come nel corso dei secoli, alcune 
montagne si logorino, fornendo quest’enorme quantità di macigni le¬ 
vigati, e si spiega cosi l’aspetto d’alcuni hamada del deserto saha¬ 
riano, i quali non presentano per enormi spazi, che la pietra liscia cui 
il vento d’est ha spazzata d’ogni frammento. Si sa che le ricerche 
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d’Ehrenbero- avevano stabilito, coll’osservazione microscopica degli 
animaletti misti alla polvere, l’origine sud-americana di alcune 
ceneri- questo fatto si spiega coll’esistenza delle correnti di ritorno, 
le quali passano nelle altezze dell’atmosfera al disopra degli alisei, 
ma non si può mettere in dubbio, che la gran massa di queste 
polveri provenga dai deserti africani. Anche quando il tempo è 
chiaro, gli oggetti lontani appaiono quasi sempre in un profilo 
fluttuante, ciò che Darwin attribuisce alle sottili molecole solide, 
contenute nell’atmosfera. 

L’ampiezza delle maree varia da uno a due metri sulle coste 
dell’arcipelago, ed il conflitto delle correnti alle bocche degli stretti 
produce grandi contrasti nei movimenti delle acque. Mentre la 
massa liquida si muove in modo generale dal nord al sud, tra il 
Capo Verde e l’arcipelago dello stesso nome, le acque venute 
dalle Canarie si portano in media verso il sud-ovest, cioè nella 
direzione dei canali, che separano le isole dal Vento, Santo-Antao. 
Sao-Vicente, Sao-Nicolau. Al sud di queste isole, invece, esse si 
muovono verso il sud-est, da tre ed anche cinquecento metri per 
ora; finalmente, oltre la fila delle isole Sottovento, esse riprendono 
il movimento normale, dal nord al sud, con una media rapidità 
oraria di 1650 metri. TI conflitto delle correnti produce qualche 
volta dei marezias, o raz di marea i quali elevano, senza causa 
apparente, il livello marino da cinque a sette metri. Si sono os¬ 
servati questi fenomeni specialmente nelle baie dell’isola Sao-Ni- 
colao, nel porto di Salrey, a Boa-Vista l . 
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di lidi ,ia ^°v S0I | 0 ra °dificate in alcuni punti dall’esistenza 

febbri !i ’ 6 dl alla ff. ioni '’ ^ cameiradas o dissenterie, e le 

d’altre isole 11?^° ^ f ora ^ e ^ Sao-Thiago la « mortifera » e 
fino ad un * certo 16 f** °~^ ao è notevolmente salubre. Dipende 
chL col d Lt PUnt "’ dagh lsolani migliorare o deteriorare il 

dente delle canre e n »i S ° 6 SOn ° sem P re piti pelate dal 

piti irregolarmente ì ^ ' e . ac ? ue ’ g là tanto rare, si spandono 
reati ta^p^ J^ n W, è « caduta, che già" i tor- 
beri cresirraridaZt/” " T° 11 mare - Tuttavia & a >- 
piantagioni. Inoltre alram U1 P en ^"’ 00m e lo provarono le varie 

alcune isole, ergendo le loro sommità a pii. 


JoAQUImDaSiiva 

etano, Boletim da Sociedt 


(idede Geographia de Lisboa, 1882. 



CLIMA E FLORA DELLE.ISOLE DEL-CAPO VERDE 147 

di mille od anche a. piu di duemila metri sul mare, presentano 
nelle alte vallette siti favorevoli per lo stabilimento di sanatori. 

a oi a delle isole Capoverdiane non è ancora stata studiata 
co a stessa cura dedicata a quelle degli altri arcipelaghi atlantici, 
causa la maggior lontananza dalhEuropa e le difficoltà.che pre¬ 
sentano i viaggi in quelle lontane terre. D’altronde, l’isola nella 
quale sbarcano quasi tutti gli stranieri, Sao-Vicente, è la più 
brutta di tutte le Capoverdiane: vi sono nell’isola interi distretti, 
dove non si vedono assolutamente che roccie e ceneri. Quantunque 
per antinomia, una delle montagne di Sao-Vicente sia chiamata 
Monte-Verde, la vegetazione degli arboscelli si riduce a qualche 
tamarisco; nel 1880, lisola non aveva che due grandi alberi, 
tutti due di origine straniera, un eucalipto- ed un dattero ste¬ 
rile h Alcuni euforbi, una piccola lavanda a foglie rotonde e 
grigiastre, sono tutto l’ornamento di questa terra desolata. Tre 
altre isole, Sai, Boa-Vista, Maio, presentano il medesimo aspetto 
di nudità; ma le terre montuose, specialmente Santo Antao e 
Sao-Thiago, offrono in alcuni punti amene vailette verdeggianti, 
grazie all’introduzione delle piante africane. Pare che neppure un 
albero appartenga per la sua origine alle isole Capoverdiane; lo 
stesso draco sarebbe stato importato dalle Canarie o dal conti¬ 
nente vicino. Ora Sao-Thiàgo ha dei baobab ed altri alberi della 
Senegambia; ma, quantunque posto sotto la latitudine delle An- 
tille e del Sudan, l’arcipelago non presenta in nessuna parte lo 
splendore della flora dei tropici. 

Le piante conosciute delle isole Capoverdiane, non comprese le 
specie coltivate d’importazione recente, sono in numero di circa 
quattrocento 1 2 e di queste quattrocento, un sesto soltanto forma la 
parte dei vegetali originari dell’arcipelago. Il tipo della vegeta¬ 
zione capoverdiana, essenzialmente atlantico, va unito a quelli della 
zona temperata. Cosi le isole del Capo Verde, al pari delle Azorre, 
di Madera e delle Canarie, si trovano per cosi dire ricondotte verso 
il nord dal punto di vista della vegetazione; esse presentano nelle 
piante un aspetto più. settentrionale di quello che non lascierebbe 
supporre la loro latitudine. I tipi Canariani sono abbastanza numerosi 
nell’arcipelago capoverdiano, specialmente in Santo Antao e nelle altre 
isole della fila del nord. Ma- la maggior parte delle piante immi- 


1 C. Doelter, opera citata. 

2 Schmidt, Beitràge zar Flora der Cap-Verdischen Inselli; — Grieseba.ch, Vé- 
gétation du Globe. 






148 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


orate sono d’origine continentale africana. Sotto questo rapporto,, 
le Capoverdiane contrastano colle Canarie, la cui floia immigrata, 
presenta sopratatto il tipo europeo. Nondimeno alcune specie me¬ 
diterranee s’incontrano anche sulle alture nelle regioni montuose- 
di Santo Antao e di Sao-Thiago. 

La fauna aborigena comprende un piccolo numero di specie,. 
Le scimmie, che si vedono soltanto nelle due isole di Sao- 
Thiago e Brava, appartengono alla specie cercopìthecus sabaeus- 
del continente africano; i cinghiali che si trovano anche nei paesi 
boschivi di Sao-Thiago non costituiscono maggiori varietà distinte 
e tutti gli altri mammiferi, bestiame domestico o animali distrut¬ 
tori, quali i conigli ed i sorci, furono importati dagli Europei. La 
gallina faraona, di cui gli indigeni non mangiano punto la carne, 
è estremamente comune, ed i gabbiani volteggiano a nuvoli sulle 
spiagge e sugli scogli; alcune isolette sono coperte da densi strati 
di guano, riserva per gli agricoltori delle isole vicine. Wollaston 
afferma che nelle isole vivano dei serpenti, ma gli indigeni lo ne¬ 
gano e Doelter ne cercò inutilmente; il mondo dei rettili non è 
rappresentato che da lucertole e da gecchi ; l’isolotto Bianco (ilheo- 
Branco), situato nella fila nord occidentale delle isole, fra Santa 
Luzia e Sao Nicolau, si distingue da tutte le altre terre dell’arci¬ 
pelago per una fauna particolare. Vi si trovano grandi lucertole 
t>mcroscincus cortei ) sconosciute altrove, le quali vivono d’erbe 
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fondo di 600 metri, la gran rete del Talismano riportò un migliaio' 
di pesci e circa duemila granchi di specie diverse. I pesci delle 
isole Capoverdiane basterebbero abbondantemente ad alimentare 
gli indigeni ed a mantenere il commercio, ma i pescatori devono- 
aver cura di rigettare nel mare tutti i pesci velenosi, che ne ri¬ 
tirano; in questi mari tropicali ne esistono in gran numero e di. 
assai formidabili 1 . Le isole del Capo Verde contrastano singolar¬ 
mente con quelle delle Aborre per la ricchezza sorprendente della, 
loro fauna costiera, crostacei, gasteropodi e conchiglie. 11 corallo,, 
che non è guari si credeva non esistesse che nel Mediterraneo,, 
e venne in seguito scoperto in diverse parti dell’Oceano, cresce- 
sulle coste capoverdiane; a fianco del corallium rubrum, lo stesso- 
di quello della Sicilia, vive un’altra specie, il plemocorallium 
Johnsoni, polipo bianco, cosi chiamato dagli esploratori del Chal¬ 
lenger 2 . Alcuni napoletani, stabiliti nell’isola di Sao-Thiago, si 
occupano della pesca del corallo, divenuta una delle industrie pili 


importanti del paese. 

Secondo la leggenda, i Portoghesi avrebbero trovati due indi¬ 
geni neri allorché essi sbarcarono a Sao-Thiago 3 . Feijo racconta, 
inoltre che alcuni negri Uolof, fuggendo i loro nemici, avrebbero- 
attraversato il mare, mercè le correnti e la brezza e popolata la. 
grande isola. Simile viaggio sarebbe stato un prodigio, poiché gli 
Uolof non hanno mai posseduto che canotti aperti, ed in questi 
paraggi, i venti e le correnti portano nella direzione del sud;, 
ma nessuno dei cronisti contemporanei alla scoperta, parla di 
abitanti che si sarebbero trovati in Sao-Thiago o > nelle altre- 
isole. Alcuni Portoghesi liberi e qualche africano schiavo furon • 
i orimi coloni dell’arcipelago capoverdiano. 

Alcune famiglie deffAlemtejo e dall’Altro accompagnarono- 
nel 1461 i «donatari» ai quali erano state concesse in feu 
isole; ma il grosso della popolazione immigrante che » stati* 

dapprincipio ! 
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1 Edouard I-Ieckel, Journal offictel de 
bi-e 1S78. 

2 Perrier, opera citata. 

3 Doelter, opera citata. 
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per le loro piantagioni K li reclutamento dei lavoratori, ecco l a 
cagione che ha mantenuto fino ad epoca affatto recente le banche 
della Senegambia portoghese sotto la dipendenza amministrativa 
deirarcipelago del Capo Verde. 

Il calore tropicale, l’allontanamento dalla madre patria, la de¬ 
gradazione del lavoro per l’impiego di schiavi e di condannati 
hanno impedito ogni immigrazione portoghese propriamente detta 
nell’arcipelago, e, da quattro secoli, i soli bianchi che si siano 
prèsentati nelle isole sono venuti in qualità di funzionari o di 
padroni 2 . Le isole furono sovratutto popolate dall’elemento afri¬ 
cano, ma le mescolanze hanno unite le due razze. La popo¬ 
lazione capoverdiana, è quasi interamente composta d’uomini co¬ 
lorati. Per le unioni, i bianchi si sono incrociati coi «fio-li del 
paese » ed i neri, per l’effetto naturale della selezione, che°favo¬ 
risce specialmente i matrimoni delle ragazze brune coi giovani di 
colore più chiaro, si sono di generazione in generazione avvi¬ 
cinati al tipo bianco; succede tuttavia che per atavismo per¬ 
sone di famiglia mescolata, offrano l’aspetto di veri negri I n . e - 
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terzi degli abitanti. Quella del 1831 al 1833, prodottasi in un’epoca 

m -? U1 ! erai S 1 ^ zlone e 1 importazione dei viveri erano molto più 
facili che nell ultimo secolo, fece perire nullameno il quinto degli 
isolani. Le fami del 1846, del 1864 e 1865 decimarono la po¬ 
polazione, quando le pioggie attese non vengono a rinfrescare 
il suolo, la fame sorge minacciosa. Le oscillazioni demografiche 
causate dalle epidemie sono state appena minori di quelle dovute 
alle fami. Cosi il colera, che passò come una fiamma sopra Sao- 
Nicolau, lasciò alcuni villaggi completamente deserti; i morti ri¬ 
masero per parecchi giorni senza sepoltura nelle vie della città, 
ed ancora al presente si mostrano case, che, dall’epoca della 
grande mortalità, non hanno più avuto abitanti. 

Tutti i Capoverdiani si dicono cattolici e sono tenuti per tali; 
il battesimo li ha fatti entrare in grembo alla Chiesa. Ogni isola 
ha i suoi templi, i suoi sacerdoti, per la maggior parte uomini di 
colore: sono questi preferiti dai fedeli, perchè non li molestano 
punto nella pratica delle loro cerimonie pagane importate dall’A¬ 
frica. Ed anche adesso, molti isolani immaginano che i maghi o 
feìticeros abbiano il potere di rendersi invisibili, di avvelenare 
l’aria e le sorgenti, di seminare le malattie sulle piante, sugli ani¬ 
mali e sugli uomini. Contro il loro fatale potere si invoca quello 
dei « guaritori » o curandeiros , più temibili talvolta degli stessi 
fattucchieri. A Sao-Vicentei costumi d’Europa prevalgono sempre più, 
ma nelle altre isole, segnatamente a Sao-Thiago, dove i negri 
sono meno mescolati che altrove, molte usanze sono ancora quelle 
dell'Africa. La donna non accoglie lo sposo che dopo una par¬ 
venza di conquista colla forza; tre volte l’uomo si avvicina fur¬ 
tivo alla casa nuziale, ma tre volte egli è ricacciato dopo un 
simulacro di combattimento; alla quarta volta finalmente riesce, 
mette in rotta tutti i difensori della fidanzata, e grida di gioia, 
colpi di fucile, petardi, musica e danza celebrano la sua vittoria. 
Nei convogli, funebri specialmente allorché si attribuisce la morte 
agli artifìci d’un mago, si osservano le cerimonie tradizionali della 
guisa; un corteo di urlatori precede il morto: le donne si strap¬ 
pano i capelli e si battono il petto; alcuni uomini fanno risuonare 
i tamburi, quindi si celebrano le virtù del defunto in un ban¬ 
chetto funebre. Durante una o più settimane dopo 1 inumazione il 
tamburo rimbomba nella casa, in ricordo dell’assente. 

Al pari degli altri arcipelaghi atlantici, le isole del Capo Verde 
sono paesi di grande proprietà ; tranne a Brava, il coltivatore del 
suolo è raramente colui che lo possiede. Qualche proprietà è tal- 
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mente estesa, che il possessore non ne conosce 1 limiti, nè può, 
con maggior ragione, dirigerne le colture. Vasti spazi restano senza 
impiegosa parecchi chilometri da ogni abitazione. Vi sono ancora 
del resto molti domini attribuiti ad un propnetai io senza che 
quegli possa produrre titoli valevoli: la tradizione è Tunica cagione 
del suo diritto. Un terzo di Sao-Thiago, l’isola piti grande e più 
popolata di tutto l’arcipelago appartiene ad un solo individuo ed 
i suoi fattori o servi sono in numero di tremila 1 ; tutte le acque 
d’irrigazione vengono monopolizzate dai grandi domini. Del resto 
la proprietà, dichiarata da leggi recenti libera di trasmissione, non 
è per nulla un privilegio della razza bianca: essa è passata gra¬ 
datamente per eredità dai primi concessionari bianchi ai loro di¬ 
scendenti di razza mista; le terre dell’arcipelago appartengono in 
gran parte ad uomini di colore, figli o nipoti di madri schiave. 
Quantunque le misure decisive per l’abolizione della servitù datino 
solamente dal 1857 e l’ultimo schiavo delle isole non sia scom¬ 
parso che nel 1876, l’uguaglianza sociale fra i Capoverdiani di 
ogni colore è completa. Un certo numero di condannati o degra¬ 
daci sono deportati nell’arcipelago, salvo nell’isola di Sao-Vi- 
cente: nel 1878 non se ne contava più d’un centinaio. 

Nei primi tempi della dominazione, le isole servivano solamente 
per 1 allevamento del bestiame. Gli animali, liberamente lasciati 
pascolare neUbnterno, vacche, pecore, capre, porci, vi si molti¬ 
plicarono rapidamente, specialmente le capre, le quali hanno fino a 

InhS r? m “?°,l due 0 tre oa P retti °S ni volta - I primi residenti, 
Dazione rWr StaM l ta nell ’ a ‘'cipelago non avevano altra oocu- 
seTvZie In T ® mandre ° ° aociai ' e le bestie ridivenute 
in ” , Pr00Urat i S ‘ '? pelli 6 Wni ’ «h’essi tagliavano 

Mandineues * S ?. e ' 1 oavab '> °riginari del paese dei 

dalla metà del semi™ 0n .° n . e e isobj C( l me l’altro bestiame, e, 
vicino. Questi cavalli 1CeSimo ’ se ne ^portava nel continente 
tuttavia sugli scogli cnTn D<>11 . ven ® ono Errati, si arrampicano 
capre. wtbTtTJf T-fT ed in “« al P ari delle 
madre patria e' sono ironie r‘ °® a ! rass °migliano a quelli della 
delle derrate Avanti la » ^ 9 |É esolusivam ante nel trasporto 
delle isole ^ 1831 ! e » montuose 

devano per venderli ai Dianta! 5 ™ e d ■ cacciatori li pren- 

riodo della fame si insj 6 AntUle; ma durante il pe- 

■eseguono come selvaggina e quelli che non 

1 Doelter, opera citata. 





I 


AGRICOLTURA DELLE ISOLE DEL CAPO VERDE 157 

furono mangiati morirono di sete; la razza fu sterminata. I co¬ 
nigli, che erano stati introdotti a Sao-Thiago, e danneggiavano 
i raccolti, sono pure stati cacciati fino alla completa distru¬ 
zione. In questi ultimi tempi l’allevamento del bestiame ha ri¬ 
preso la sua importanza come industria capoverdiana, soprattutto 
a Santo-Antao ed a Sao-Nicolau, che approvvigionano le navi. 

Alla vista delle brulle montagne di Sao-Vicente, ove dapprin¬ 
cipio si ferma la maggior parte dei viaggiatori, questi potrebbero 
credere che il suolo delle isole sia completamente infecondo, e 
che vi sia impossibile ogni agricoltura. È un errore : non appena 
la terra è inumidita dalle pioggie, essa si copre di vegetazione ed 
i frammenti vulcanici danno a tutti i prodotti preziose qualità. La 
coltivazione diretta del suolo era nondimeno quasi nulla una volta, 
ed il grande raccolto delle isole era l’orcella, questo lichene degli 
scogli, impiegato nelle tintorie; esso procurava al governo por¬ 
toghese, che ne aveva il monopolio, un benefìcio annuale d’un 
mezzo milione di franchi. Le principali derrate agricole sono na¬ 
turalmente quelle che servono al nutrimento degli abitanti, la ma¬ 
nioca, il grano turco, i fagiuoli ; ma si occupano anche della col¬ 
tivazione delle piante per l’esportazione. Fogo produce il « vino 
dei tropici » : Santo-Antao fornisce al commercio un caffè classi¬ 
ficato fra i migliori del mondo 1 ; il tabacco di Fogo è assai ap¬ 
prezzato e la canna da zucchero dà eccellenti prodotti. Ma la 
grande coltivazione industriale nelle isole del Capo Verde, e se¬ 
gnatamente a Sao-Thiago, è quella d’una euforbiacea, la jatropha 
curcas , indicata comunemente col nome di purgueìra, purgativa 
o « medicinale » per le sue proprietà drastiche. L uso ne è stato 
abbandonato dalla farmacopea europea, che vi scorgeva troppi pe¬ 
ricoli di avvelenamento; ora i semi e l’olio delle purgative ven¬ 
gono adoperati solo nell’industria. Affine di procurarsi candele 
economiche gli indigeni passano una paglia traverso una fila di 
questi semi. Le isole del Capo Verde hanno quasi il monopolio 
commerciale delle sementi delle purgative, e queste rappresen¬ 
tano ora quasi la metà della loro esportazione 2 . La pianta ger¬ 
moglia nelle più aride montagne, a vantaggio d una contrada, 
dove la mancanza d’acqua piovana compromette spesso gli altri 




Esportazione del caffè nel 1879: 112,975 chilogrammi. 

Esportazione delle isole nell’anno economico 1879-1880 : Importo 1,650,000 fr. 

» dei semi di Jatropha curcas. * 800,000 » 

. Quantità dei semi di Jatropha esportati nel 1878-1S79 . . . 4,G53 tonn. 
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raccolti 1 . Si dovrebbe dunque ricoprirne tutti gli spazi incolti, e 
tuttavia l’insieme delle piantagioni di purgative non oltrepassavano 
i 34 ettari nel 1880. Si comprende come in un paese dove ancora 
recentemente la maggior parte dei proprietari credeva che l’aratro 
nuocesse alla fecondità del suolo, i progressi dell’agricoltura siano 
lenti. 

L’industria propriamente detta è poco sviluppata nelle Capo¬ 
verdiane; appena appena si occupano, a Sao-Nicolau notevolmente, 
della fabbricazione e della tintura di stoffe per le popolazioni negre 
del continente: Brava tesse coperte di lana ricercatissime e ricama 
merletti. Ma gli isolani hanno il genio commerciale ; ogni villaggio 
ha le sue botteghe e gli scambi sono continui dall’una all’altra 
isola. Le isole agricole mandano le loro derrate alle altre terre 
dell arcipelago; Boa-Vista, Sai, Maio, spediscono sali, concie, pelle di 
capre. Santo Antao fornisce di legna e d’acqua la sua vicina Sao- 
icente. Il commercio internazionale è quasi interamente concen- 
ra o ne Poi to-Grande di San Vincenzo, che è il centro per 
mezzo e qua e 1 arcipelago si unisce al movimento commerciale 

fra i^eri 3 isoì 6 ' ^ monc ^ 0 in ^ ero > 6 la coltura europea penetra 


»oW 0 ,lf nta0 ’- la - gra ! lde ÌSola ^ forma quadrilatera quasi re- 

1,emi0icl ° delle (^verdiane, 
il od Z dell arcipelago. Vetta d’elevate montagne 

sua faccia nord-nrc'H & * ™ rd ~ esi; a i sud-ovest, essa presenta la 

sono quasi sempre ripfeiti verso^ìl° h f “ 1 uesti P ara ^ i 
sante riceve una naS -j-f? 1 continente; così questo ver¬ 
sano in quantità Ha 6 umidltà sufficiente; le nubi si ammas- 
è bellissima nelle valkt^l ^ monta ^ ne * La vegetazione 
rapidamente, potrebbe dunl^ P ° P ° + 2 - 10 ? 6 ’ ctle de * resto S1 accresce 
sorse agricl^t^^ 6 ° tr * licare «n» esaurire le ri- 
tanti dal 1831 al 1833 si > S6 if A P® nur * a P 01 ’tò via tanti abi- 
senza coltura. Ma il ver Ò altl>i vahoni inaffiati erano 

upùdi, è arido, quasi comnW ^ 1S ° la ’ D ° n col P ito dai venti 
vi si veggono che roccie ri «-net!? 1 ™ 6 .®P r0VT ‘ st ° di verzura; non 
stillanti sui declivi quali strisci» tì' ar ®' e rosse e pietre pomici. 

a P r »»o in tutte le ££ delP 1 " ew - Alouni coni a cratere si 

part, dell isola, numerosi al pari dei monticeli! 

1 -Xmm »'Aar 0AEE , BoleKm 

de Geo ffraphia de Lisboa, 1882. 
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di eruzione sui fianchi dell’Etna- Hai a n • 

che mnlnmarm il ™ dal P onte delle navi d Europa 

San Vinprìt ■ p 0 nor d _or ientale di Santo-Antao per entrare 

nhfdin T™, S ‘ m- P \ Ù * 20 vulcani sul Promontorio. La 
W n ! l montagna dell isola è il Topo da Corea, alla sommità 

del quale si apre pure un cratere a 2253 metri di altezza, se- 

con o e car e e la marina; esso termina all’ovest la vetta dor- 


n. 25. sant’Antonio e san Vincenzo. 
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sale. Formidabili burroni si sono aperti a destra ed a sinistra nei 
fianchi della catena e, pel suo versante occidentale, il « Pitone 
della Corona » discende bruscamente verso i flutti ; ma all’est ed 
al sud domina una vasta spianata di un’altezza media di 1630 metri, 
ove i coni vulcanici sono sparsi, solitari, in gruppi od in file, gli 
uni scavati in « caldaia » col loro giogo terminale intatto, rotondo 
od ovale, gli altri rotti da una parte e formanti dei « cucchiai > o 
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crateri intaccati. Dalla cima principale, donde si domina pertanto la 
moltitudine dei vulcani riuniti, si cercherebbe invano di contarne il 
numero, tanto essi si agglomerano sulla spianata d’eruzione. Il 
geologo Doelter pensa che questa pianura è un antico fondo di 
cratere: il Topo da Coroa sarebbe il Vesuvio d’una grande Somma 
circolare di cui si vede ancora il circuito spezzato; le eruzioni 


N. 26. — PARTE DEL PIANO VULCANICO DI SANT’ANTONIO. 
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SANT’ANTONIO, SAN VINCENZO* IG1 

ben, ma non si tenne conto del decreto e l’onore della libera¬ 
zione venne risei vato ad un’altra generazione \ I negri puri sono 
assai rari a bant Antonio; la popolazione si compone quasi per 
mteio di gente di colore, e se ne vedono alcuni i quali, pur 
avendo la pelle molto scura, hanno i capelli biondi e gli occhi 
azzurri . Le donne, dice Doelter, sono molto più. numerose degli 
uomini nell isola di Sant’Antonio. Gli abitanti di quest’isola si 
raggruppano in alcuni villaggi del litorale, particolarmente nelle 
valli della costa nord-orientale e nella piccola città di Ribeira- 
Grande, attaccata vanamente da Duguay-Trouin nel 1711. Sulle 
montagne vicine, fra 900 e 1200 metri d’altitudine, s’incominciò 
col più gran successo la piantagione dei chinconas; nel 1882 la 
nascente foresta aveva quasi un migliaio d’alberi 1 2 3 . 

Sao-Vicente o San Vincenzo è una dipendenza geogràfica di 
Sant’Antonio. Nascósta da quest’isola più grande e più alta, essa 
è priva di pioggie per quasi tutto Tanno e talvolta è afflitta dalla 
più completa siccità: non vi si trovano che due povere fontane e 
non si può coltivarne che una sola valle. Passarono più di tre 
mesi dopo la scoperta, senza che i Portoghesi facessero alcun 
tentativo di popolarla: solo nel 1795 vi si stabilirono alcuni co¬ 
loni, però involontari, schiavi negri e condannati bianchi; nel 1829 
la popolazione toccava i 120 individui. Non s’ignorava tuttavia che 
Sao-Vicente possiede il miglior porto dell’arcipelago, un antico 
cratere, la cui parete occidentale fu intaccata dai marosi; esso è 
al riparo dai venti d’ovest, del sud e dell’est, e la massa dell isola 
di Santo-Antao lo difende dai venti del nord e del nord-ovest; le 
violente tempeste che agitano lo stretto passano lontane dal porto. 

La futura importanza commerciale di San Vincenzo era già 
preveduta nel 1851, quando un mercante inglese vi stabili un 
deposito di carbone pei battelli a vapore di passaggio. Sulla riva 
del porto sorge una piccola città, della quale si voleva far la ca¬ 
pitale dell’arcipelago, Mindello, più conosciuta col nome di Porto 
Grande o con quello dell’isola stessa '. È un triste soggiorno, senza 

1 Travassos Valdez, Africa Occidental 

2 Lopes de Lima, opera citata. _ 

3 Manuel Bordallo Pinheiro, Boìetim da Sociedade de Geogr. de Lisboa, 1SS3. 
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alberi, senza fontane, e gli abitanti sono ridotti a bere l’acqua 
distillata del mare o quella recata in barca da Santo-Antao; 
ma là si concentra adesso quasi tutto il commercio delle isole, 
ed i battelli a vapore dell’Atlantico vengono a centinaia a farvi 
scalo, per rinnovare le loro provviste di carbone \ Già nel 1880 
quindici compagnie di navigazione transatlantiche toccavano collo 
loro navi il porto di San Vincenzo 2 . Il primo posto, che nel com¬ 
mercio esterno dell’arcipelago appartenne già agli Stati Uniti, è 
ora tenuto dagli Inglesi, i quali importano il carbone a San Vin¬ 
cenzo; benché gli armatori dell’isola possiedano qualche nave, 
la parte del Portogallo negli scambi della sua propria colonia è 
molto inferiore a quella delle altre nazioni. Mindello è una città 
internazionale dove domina la lingua inglese; il numero degli stra¬ 
nieri che la visitano ogni anno sorpassa venti volte la popolazione 
locale 3 . 

San Vincenzo è la stazione intermedia del cordone telegrafico 
da Lisbona a Pernambucco. 


„ lanca e 1 isoietta Rasa. Piti oltre viene la grande terra 

ai bao-jNicolao, la quale verso la metà dell’ultimo secolo era già 
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tutte le isole capoverdiane essa è irta di roccie vulcaniche, coni 
isolati o rupi continuate. La cima più alta detta il monte Gordo, 
che oltrepassa i 1200 metri in altitudine, 300 metri di più dei 
monti di Sao-Vicente, sorge nella parte settentrionale dell’isola. È 
il centro di tutto l’arcipelago, poiché, dalla spianata della sommità 
facile a raggiungere anche a cavallo, si può col tempo propizio 
abbracciare tutta la cerchia delle isole, da Sant’Antonio al vul¬ 
cano di Fogo: da nessun’altro punto dell’arcipelago si presenta 
alla vista simile panorama 1 . Un’abbondante sorgente scaturisce 
dal versante meridionale di questo monte; ma le acque, non ancora 
raccolte, si perdono nelle scorie. Parimenti, molte altre fontane 
dell’isola spariscono prima di essere state utilizzate, non essendo 
accessibili per mancanza di vie. La mancanza di vie di comunica¬ 
zione allontana altresì le piccole navi costiere dalle baie del li¬ 
torale; la maggior parte dei seni non hanno nelle loro acque una 
scialuppa, nè una sola capanna sulle loro rive. Il primo capoluogo di 
Sao-Nicolao era situato all’estremità del promontorio meridionale, 
al porto di Lapa. Venne abbandonato al momento dell’annessione 
del Portogallo al regno di Filippo II e sostituito dalla moderna città 
detta Ribeira-Brava, o «Fiume selvaggio», da un torrente che si 
getta nella baia sud-orientale dell’isola. Quantunque le febbri re- 
cmìnn talvolta violentemente in questa parte del litorale, circa la 



vengono dagli sTati Uniti e dall’Inghilterra per la via di Sao 


Vicente. 



1 Joaquim da Silva Gaetano. 
n. 5, 1882. 


Gaetano, Boletim da Sociedade de Geografia de Lisboa, 
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stenda su di una superficie di 300 chilometri quadrati all’incirca, 
l’illia de Sai è rimasta deserta dall’epoca della scoperta sino al 1808; 
soltanto in quest’anno furono inandati nell’isola alcuni schiavi di 
Boa-Vista colle mandre. Ma la colonizzazione propriamente detta 
cominciò nel 1830. La mancanza d’acqua dolce aveva fin allora 
impedito ai visitatori di stabilirsi nell’isola; l’eccellente qualità e 
l’abbondanza delsaleparagonabile ai « ghiacci che coronano le Alpi » 
finì per attirare gli speculatori: si scavarono ampie cisterne per rac¬ 
cogliere l’acqua piovana, e intorno alle saline si fondarono colonie 
industriali. La ferrovia, costruita nel 1835 dalla salina principale 
al mare, è la prima che sia stata posseduta dal territorio porto¬ 
ghese; piccoli carrozzoni a vela discendono verso il lido, spinti 
dal vento regolare di questi paraggi, e sono ricondotti al luogo 
di carico da muli, oppure a forza di braccia 1 . 

L’isola di Sao-Christovam, chiamata dalla fine del secolo quin¬ 
dicesimo Boa-Vista, non merita affatto questo nome; come l’isola 
el sale, essa è poco alta, gli alberi vi sono rari, le sabbie « ve¬ 
nute dal Sahara», dicono gli indigeni, vi si svolgono in dune; 
non vi scorre alcun ruscello, ed i marinai ne temono l’approdo, 
seminato eh scogli. Del resto, gli abitanti non sono mai stati 

fraTm!' 1 1 Pnmi oonom,onart avevano diffuso poco bestiame, 

vamÌrd!.lTr VeniVan0 , 0gnÌ aEn0 a fare una caccia; Me- 
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lo, ancor meno noplt d "r rrT “ P arte abbandonati, 
argille e nude roccie è semnlir* 1S * a ’ < f uan f a sabbie, 

negri,che l’abitano, sfruttano le j l J a .* s0 ^ a di deportazione: i 
remoti, allevano mandre^ essi corrt ^ ‘ toz ? Ie ’ P esoa no nei seni 

’ SSS1 ° 0nevano ischio di morire di fame, 
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se non venivano loro recati j n , 

isola di Sao-Thiago. 1 daUa terra vicina ’ la g rande 


Th to P o SanV più p0polo f a delle Capoverdiane, l’isola di Sao- 

Llc D ncÌPn^ ^° mo ’ , sl Estingue felicemente dalle tre altre 
isole oiientali dell arcipelago per la buona coltivazione e la fe¬ 
condità delle sue valli; granoturco, fagiuoli, riso, ignami, banani, 
ai anci, zucchero, sono 1 prodotti di questa terra favorita. L’isola 
e montuosa, e verso il centro sorge il Pico da Antonia, — o 
Antonio, in memoria del navigatore che scopriva l’isola, — vul¬ 
cano minato di circa 1800 metri d’altezza, il cui pendìo discende 
hi ustamente verso il sud. Tuttavia, come lo provarono gli scan¬ 
dagli fatti per la collocazione del telegrafo sottomarino, la declina¬ 
zione dell’isola è ancor più considerevole sotto l’onda che nella 
parte emersa ; a poco più di / chilometri dalla riva, lo scandaglio 
trova il letto marino appena a 2250 metri di profondità \ Una parte 
delle lave di Sao-Thiago è d’origine sottomarina; fra le materie 
rigettate dai vulcani si trovano banchi d’un calcare biancastro, 
misto a lave nere \ 

Dell’antica capitale dell’isola di Sao-Thiago e di tutto l’arci¬ 
pelago più non rimane che un nome, Ribeira-Grande. Essa era 
situata assai male, quantunque posta sulla riva d’un letto pieno di 
ciottoli, e talvolta di poca acqua, che gli aveva valso l’appellativo di 
« Gran Fiume ». Esposta a tutto il calore del mezzodì, non ri¬ 
cevendo mai il soffio rinfrescante dei venti del nord, fermati dalle 
montagne dell’interno, infestata dai miasmi della pianura, non 
avendo che un luogo d’ancoraggio agitato dall’onde, Ribeira-Grande 
poteva inoltre difendersi diffìcilmente da un attacco: nel 1712 i 
Francesi sbarcarono, presero la fortezza d’assalto e distrussero la 
città quasi interamente. Benché rovinata, essa conservò il titolo 
ufficiale di capitale e servì di residenza al governatore fino al 1770, 
epoca nella quale Villa da Praia, ugualmente insalubre, ma da 
quel momento risanata, venne destinata a capoluogo. Posta alla 
riva d’una baia semicircolare, dove le navi sono talvolta in peri¬ 
colo, quando soffiano i venti del sud, la Praia allinea le sue case 
basse e screziate di vivi colori sopra una massa di antiche lave, 
discese dai vulcani di circa 200 metri di altezza, che chiudono 


1 Ernesto de Vasconcelhos, Notes manuscrìtes. 

2 Charles Darwin, Volcanic Mands. 
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l’orizzonte del nord; due vie scoscese tagliate nella roccia salgono 
dal lido della città. Praia possiede un piccolo museo di storia na¬ 
turale ed un osservatorio meteorologico ; come capitale, essa è 
abitata da una piccola colonia di bianchi, funzionari od altri, relati¬ 
vamente considerevole ; ma il grosso della popolazione si compone 
di ne°ri, i quali hanno parzialmente conservato i loro caratteri 
di razza ed i costumi originari. Vi si incontrano ancora individui, 
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che furono schiavi, e ricordano gli anni di loro gioventù, nella 
tiibù natale. Si trattò sovente di trasferire il governo delle isole 
in un altra città ; ma Praia ha per sè i vantaggi del fatto com¬ 
piuto e quelli che le dà la sua situazione nell’isola principale, 
che racchiude i due quinti della popolazione dell’arcipelago e rac¬ 
coglie ì due terzi dei suoi prodotti; nel 1885 vi si pubblicavano 
sei giornali. La Praia è la stazione delle isole capoverdiane per 

e Senegambia si uniscono alla rete tele¬ 
grafa dell Europa e del Nuovo Mondo \ Nei pressi delle coste 

1 “aZte SoT Ì8 “T 6 ” el r° rl ° di Prai * Mi 1880: 

Uscite * Ìor naV1 ’ d ‘ CU1 ° l Vapori ’ stazzanti 71,685 tonnellate. 

‘ 0 * » 61 » » 08,213 » 

Insieme 688 navi, di cui 122 vapori, stazzanti 139,898 tonnellate. 
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di la Praia, seguakmente verso Ribeira-Grande, i pescatori di co¬ 
rale italiani, venuti da Vmreggio, esercitano la loro industria. I.a 
colonia italiana di Praia oltrepassa le duecento persone. 


L’isola di Fogo o del «Fuoco», che succede a Sao-Thiago 
nella fila delle isole « Sottovento », presenta, la forma rotonda 
delle terre, che consistono, come le Gran Canarie e Gomera, in un 
solo blocco d eruzione ; al pari di queste due isole canariane, essa 
è un poco incavata all ovest, la parte donde provengono le tem¬ 
peste più violente, e nel centro, sopra un monticello di lave, sorge 
la cima piti elevata, il vulcano di Fogo. 11 cratere della montagna 
di 5 chilometri di circonferenza è inserito in un altro cratere, corno 
il Picco di Teyde neiremiciclo delle Cagnadas: secondo Vidal e 
Mudge, l’altitudine del cono supremo sarebbe di 2976 metri. Lo 
si distingue dal mare a centocinquanta chilometri. 

Appena nel 1680 quest’isola, nomata da Antonio di Noli Sao- 
Filippe, ricevette dagli spaventati abitanti l’appellativo d’Ilha do 
Fogo: un terremoto o parecchie eruzioni di lave atterrirono tal¬ 
mente i coloni che molti di essi fuggirono nell’isola Brava. Buffon 
racconta, anche a torto, che l’isola era stata completamente 
abbandonata 1 . Altri incendi vulcanici di Fogo furono ugual¬ 
mente terribili, fra gli altri quelli del 17S5 e del 1/99, che 
sparsero enormi correnti di lave fin nel mare, mutando così la 
forma del litorale : uno di questi strati, detto la Reiva, riempi 
una vallata che era interamente coperta di magnifiche piantagioni ; 
ma per la decomposizione delle sue scorie essa si è a sua volta 
rivestita di terra vegetale, ove cresce il miglior tabacco dell arci¬ 
pelago 2 . Un resto d’attività si mantenne nel vulcano fino al 1816; 
allora si vide sparire il fumo ed i giovani potei ono discendere 
nell’interno del cratere per raccoglierne lo zolfo. Tuttavia, se gli 
abitanti' di Fogo non ebbero piti in questo secolo a soffrire vibra¬ 
zioni del suolo ed eruzioni, sono stati soggetti più degli altri 
Capoverdiani alla mancanza di pioggie ed alla carestia. Si dice che 
nel 1834 la popolazione diminuì di più di due terzi, dopo aver 
superate le 16,000 persone, essa sarebbe discesa a 5615 individui, 
ciò non di meno, la fecondità delle ceneri vulcaniche è tanto grande, 
i prodotti che esse dànno hanno tale valore, che dopo ogni disastro 


1 Preuves de la Tlieorìe de la l'erre. 

2 Lope$.t)e Lisia, opera citata. 
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i vuoti si ricolmano e novello piantagioni sostituiscono le antiche 
Dopo Sao-Thiago. e Santo Antao, Fogo è l’isola più popolosa del¬ 
l’arcipelago, ed i bianchi, per la piti parte originari di famiglie 
maderiane, vi sono relativamente numerosi. La sua capitale, Sao- 
Filippo, è situata alla riva d’una rada aperta dalla costa sud-occi¬ 
dentale, in faccia all’isola Brava. 

Questa ha cessato da lungo tempo di meritare il nome di « Sel¬ 
vaggia ». La piti salubre, la meglio coltivata, la piti amena di 
tutto l’arcipelago, essa è sovente chiamata perfino il « Paradiso 


N. 28. — rogo R IIRAVA. 
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de resto, e facile a co tirarsi per tutta la sua estensione, è di¬ 
ventata ,1 giardino d, tutto l’arcipelago e la maggior parte dei 

suoi abitanti sono nef agiatezza. Le loro graziose casette brillano 
gaiamente ira la verzura. 


Gli abitanti di Brava, di razza incrociata, si distinguono dalle 
genti di Fogo pei la statura piti alta, il colorito piti bianco, e le 
fattezze che richiamano la capra; da cui il soprannome, che, per 
motteggiarli, venne loro dato. Sono intrepidi lavoratori, non sol¬ 
tanto per la coltivazione del suolo, ma anche per la pesca e la 
navigazione. Gli Americani, i quali hanno fatto di Brava il centro 
delle loro pescherie nell’arcipelago, vi prendono gli equipaggi e 
buon numero d’isolani hanno percorso il mondo. Parecchi emi¬ 
grano, anche verso i possedimenti portoghesi dell’Africa continen¬ 
tale. Il porto dell’isola, Fuma, ben riparato ma assai piccolo, è 
situato sulla costa orientale, in faccia alla rada di Fogo; il capo¬ 
luogo è il borgo di Sao-Joao-Batista, dove vengono spesso in 
villeggiatura, o per ristabilire la propria salute, i funzionari delle 


altre isole. 

Al nord di Brava, sorgono altre due isolette chiamate Ilheos 
Seccos, affatto disabitate 1 . 


L’arcipelago si divide in due distretti amministrativi: le isole dal 
Vento e le isole sotto il Vento, che comprendono insieme undici con- 
celhos e ventinove freguezìas, cioè « parrocchie » o comuni. 11 con¬ 


cole del Capo Verde, colla loro popolazione e le loro città pi ìncipali. 

Popolazione Popolaz.ch.lom C.U4 prmcpal, 

(1879) 32 ab. Ribeira Grande (4500 ab.) 
(1882) 

(1879) 
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Santo-Antao . 

037 chil. 

quadr. 

20,507 

ab. 

Sao-Vicento . 

207 

» 

4,920 

» 

Sao-Nicolao . 

375 

» 

8,733 

» 

Sai .... 

233 

» 

1,082 

» 

Boa-Vista. . 

393 

» 

2,643 

» 

Maio . . . 

206 

» 

1,000 

» 

Sao-Tliiago . 

1020 

» 

41,076 

» 

Fogo . . . 

443 

» 

12,221 

» 

Brava . . . 

55 

» 

8,156 

» 


24 » 
23 » 

4 » 

5 » 
8 » 

40 » 
27 » 
150 » 


Mindello (4200 ab.) 
Ribeira Brava (4000 ab.) 


delle Isole, secondo le 


Salrey. 

La Praia (4000 ab.) 
Sao-Filippo. 
Sao-Joao-Batista. 
ultime notizie, ammonta a 


Il totale della popolazione 

11 OUre alle 1 opere citato si vedano: Annuario cstachstico de Portugal, 1S90 
, ,1, T , • , nimxta illustrata mensile; Ceor\ Andrade, 

sbona 1891; As De I* Teillms, Étude histc 

Colonias poi tugue~as, vo . c0 j 0 nies portugaiscs, leur passe, leur 

rique, économique et poliùque sur les coturni i j > r 

avenir, Paris 1872, 

XII. 
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celko, la prima unità deliberante, è rappresentato da un Municipio 
eletto, il cui sindaco o amministratore è nominato dal Governo. Un 
Consiglio di provincia, nel quale entrano soltanto due membri eletti 
dai municipi, siede accanto al governatore generale della pro¬ 
vincia; questo è inoltre assistito da una camera di finanza, e da 
un Consiglio di Governo, composto delle persone più notevoli del- 
Tamministrazione. Il governatore generale, nominato dal re, riu¬ 
nisce le attribuzioni civili e militari; un segretario generale lo so¬ 
stituisce in caso di assenza. Ogni concelho ha il suo tribunale 
ordinario; vi sono poi due tribunali di seconda istanza, a Santo- 
Antao ed a Sao-Thiago. 

Benché possedimento coloniale lontano, l’arcipelago del Capo- 
Verde è rappresentato alle Cortes di Lisbona da due deputati, 
eletti a suffragio ristretto nei due distretti della provincia. 






CAPITOLO II. 


LA -S E N EG A M B-l A. 


I. 


VEDUTA GENERALE. 


Al sud della regione sahariana, le frontiere naturali del Sudan 
sono tracciate, non da una linea precisa, ma da una zona di poca 
larghezza, la quale fiancheggia le rive settentrionali del Senegai, 
poi quelle del G-ioliba o Niger al di sotto di Tombucth: là avviene 
la transizione dal clima delle siccità a quello delle pioggie, ed a 
questi contrasti altri ne corrispondono nell aspetto del suolo, nella 
flora, nella fauna, nell’origine, nei costumi e nelle istituzioni degli abi¬ 
tanti. La linea del fiume, quantunque s’inoltri soltanto d un migliaio 
di chilometri nelle terre, è uno dei tratti caratteristici del continente : 
là comincia l’Africa vera, separata per mezzo del deserto da que¬ 
st’Africa mediterranea, che è una regione intermedia fra le due 
parti del mondo, boreale ed australe. Il Senegai costituisce una 
zona di separazione fra i popoli; alla sua riva ces ra si ermano 
i Berberi e gli Arabi, alla sinistra le popolazioni mgnziane. Si può 
dire, in maifiera generale, che il fiume segni il punto di partenza 
della linea trasversale, che passa fra il paese dei brani e quello 

dei neri; colà si affrontano due mondi. , i; ... 

Ma, a l’oriente ed al sud, la Senegambia non ha punto limiti 
precis ; da queste parti i cambiamenti avvengono mobilmente, 
ed i tratti geografici non si accentuano vigorosamente. 1 rilievo 
di tutto lo spartiacque fra gli affluenti de Senegai ed il Gioliba 
è debole ed incerto si passa dall’uno all'altro fiume senza o - 
servare alcun cambiamento nell’aspetto del paese. D altra parte le 

/ , • ■ j; che sorgono nella Senegambia me- 

catene ed i grappi di ^ = st fin0 in Li g eria ed alla 

ndionale, continuano a svilupparsi <u *>u 
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costa dell’Avorio, parallelamente al litorale oceanico. Nondimeno, 
lo spazio di forma ovale, compreso fra il mare, il Senegai, l’alto 
Gioliba, la Rotella ed il limite che separa le sorgenti di questi 
due ultimi corsi d’acqua, presenta una certa unità geografica grazie 
ai gruppi di montagne di Futa-Giallon, che ne occupa il centro 
e donde le acque scorrono in valli divergenti verso i fiumi del 
circuito. Questa regione, alla quale si può dare, nel suo piti ampio 
significato, il nome di Senegambia, comprendendovi il versante 
sahariano del Senegai ed anche alcuni bacini, senza sfogo, incli¬ 
nati verso il sud, occupa un’estensione valutata approssimativa¬ 
mente a 700,000 chilometri quadrati. 


Non si hanno ancora dati abbastanza sicuri per poter azzar¬ 
dare una cifra un po’ sicura della popolazione. I calcoli che sono 
stati fatti variano, d’altronde, singolarmente. Il missionario De Barros 
crede di poter indicare la cifra di quattordici milioni d’uomini, 
come assai prossima alla verità \ In questo caso la popolazione 
1 elativa sai ebbe di venti individui per chilometro, proporzione mi¬ 
nima per una terra fertile e bene irrigata, dove il numero delle 
nascite è considerevole, ed il popolamento, dacché il paese è ri¬ 
sparmiato dalla guerra, si compie con una rapidità estrema. Tutta- 
volta, quando non si stia paghi ad apprezzamenti in massa e si 
aggiungano alle statistiche speciali dei possedimenti europei i dati 

nlnti“f° *’'o° rosi ““tenuti nel racconto dei viaggiatori ih com . 

p tenti , si trova che la popolazione di Senegambia è inferiore 


1 Boletim da Sociedade de Geografi 
operazione della Senegambia, sec< 
viaggiatori: 


de Lisboa, 1882. 

le statistiche ufficiali ed i calcoli dei 
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di molto al totale che aveva lasciato presumere la densità dei 
villaggi in alcune regioni del litorale 

Sono piti di cinque secoli che gli Europei, per averne sentito par¬ 
lare o per osservazione diretta, hanno conoscenza della Senegambia. 
Tacendo del Periplo di Annone e della navigazione del ma] orchino 
Giacomo Ferrer nel 1346 alla ricerca del « fiume d’Oro » \ nonché 
dei viaggi fatti dall anno 1364 dai navigatori dieppesi 2 , è certo 
che i Veneziani, mercè le loro relazioni amichevoli con Tunisi e 
le sue carovane, conoscevano nel secolo XV il nome di Tom- 
bucth, e d’altre città del Sudan; una carta catalana del 1375 
mostra il paese popolato, che si estende al sud del deserto. Due 
nomi erano sopratutto diventati famosi, quello di Ginyia (Gineua, 
Ghenni, Ginea, Guinoye), la città ricca d’oro, che la maggior 
parte dei geografi identificano con Gienné, ed il « fiume dell’Oro > 
che è il Senegai. Toccare la Guinea, scoprire il fiume d’oro era 
l’ambizione dei navigatori! Bethencourt.il conquistatore delle Ca¬ 
narie orientali, ebbe « l’intenzione d’aprire il cammino del fiume 
dell’Oro » a « centocinquanta leghe francesi dal capo di Bugeder ». 
Ma la definitiva esplorazione di queste misteriose regioni si compì 
soltanto mezzo secolo dopo. 

Nel 1434 il portoghese Gii Eannes passava finalmente oltre i 
temuti scogli del capo Bojador, e nel 1443 Nuno Tristao superava 
il capo Bianco e navigava lunghesso le coste venticinque leghe piti 
al sud. Egli ricondusse alcuni disgraziati pescatori, presi sulle isole 
d’Arguin, e la vista di questi schiavi bastò per infiammare d un 
gran zelo d’esplorazione gli accorti mercanti, i quali rimprovelavano 
all’infante don Enrico le enormi spese fatte per inutili viaggi lungo 
la riva deserta. Nel 1444 partì da Lagos per l’arcipelago d’Arguin 
un’intera flottiglia e le sue operazioni si compirono a tutto van¬ 
taggio degli armatori: « piacque a Dio, rimuneratore delle buone 
azioni, di risarcire i navigatori delle molte tribolazioni subite al 
suo servizio, e procurare loro finalmente un po di trionfo, qualche 
gloria per le loro pene ed un compenso per le spese fatte, poi- 
ch’essi s’impadronirono di centosessantacmque teste fra uomini, 
donne e fanciulli » 3 . Ma l’anno seguente i negrieri portoghesi fu¬ 
rono meno felici. Gonzalo di Cintra, essendosi arenato su don- 
banco di sabbia, venne attaccato repentinamente dagli indigeni e 
fatto a brani coi suoi compagni. 

1 D’Avezac; — Codine; — Gravier, ccc. 

2 Nouvelles Annales des Voyages , maggio imo. 

3 Azurara, Chronica di Guinea. 
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L’anno 1445 è una delle date gloriose del secolo delle scoperte. 
Un marinaio di cui gli autori contemporanei riferiscono variamente 
il nome, Diniz Dias o Diniz Fernandez, lasciando dietro di sè le 
coste sabbiose o rocciose del Sahara, oltrepassò il primo gruppo 
di palmizi che domina il lido al sud del deserto, quindi, navigando 
al largo dai banchi del Senegai, passò oltre il promontorio estremo 
dell’Africa dalla parte d’occidente: così veniva superato il capo Verde, 
che porta infatti qualche verdura ed oltre il quale comincia la regione 
tropicale dei grandi alberi fronzuti, misti alle liane. Venne dimo¬ 
strata così la falsità di quella teoria aristotelica, tanto scoraggiante 
per i navigatori precedenti, secondo la quale i raggi del sole 
dovevano abbruciare il suolo al sud del mondo, rendendovi im¬ 
possibile il germoglio di qualsiasi pianta, lo schiudersi di qualunque 
vita sia d’uomini che d’animali. L’analogia del clima nei due emi¬ 
sferi era ormai dimostrata 1 . 

Una delle ventisei caravelle, che nel 1445 partirono dal Por¬ 
togallo per le coste d’Africa, scoperse la bocca elei Canaga, questo 
fiume dell’Oro, che si scambiava in pari tempo per un braccio del 
Lilo egiziano. L anno seguente Nuno Tristao, quegli che aveva 
oltrepassato pel primo il capo Bianco, penetrava al sud dell’isola 
indicata ora col suo nome in un piccolo fiume, dove fu improv¬ 
visamente circondato e trovò la morte insieme a quasi tutti i suoi 
compagni: questo fiume è assai probabilmente quello che ha ri¬ 
cevuto la denominazione di rio Nuno o Nunez. Alvaro Fernandez 
si avanzò nello stesso anno fin nei pressi di Sierra-Leone, la quale 

In t° veva Ti? 16 °^ re P assa ^ a una quindicina d’anni più tardi. 
maacrinr^n 1 f U i° r ^ 0ra ^ e sene gambiano era stato esplorato e la 
aU’uomn ^ Uad erano stati Peschiti, ma la caccia 
un’avventura 181 . re ? uent ® faceva d’ogni spedizione nell’interno 

Punti molari P rT 0Sa 7 UttaVla ’ flaÌr0n ° 1,er stabilirsi s « alcuni 
banchi e forti' T'™' .* oomm ercio: sorsero in luoghi favorevoli 

Ivano al ti t d t^° XV 1 Portoghesi si avan¬ 

tanti di Uadan sci j 116 ?. ne Xdrar e commerciavano cogli abi- 
d’Arguin. d ’ l ° ohllometrl all’oriente del loro stabilimento 

conquistatori il Franoesi disputarono ai primi 
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razione geografica nronriom 116 * ' rite, ' no del continente. Ma l’esplo- 
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naco Apollinare visitò il paese dell’oro nel Bambuk, e Compagnon 
lo percorse in tutti i sensi; la carta ch’egli formò dei suoi iti¬ 
nerari, e che si trova nell’opera di Labat, contiene alcuni parti¬ 
colari che non sono ancora stati controllati dai viaggiatori di Cjuesto 
secolo, e non si trovano sulle carte K 
Rubault nel 1786 esplorò le regioni scarsamente popolate che 
separano la Gambia dalla curva settentrionale del Senegai, altri 
viaggi si fecero nella regione della Gambia, quindi Mungo Park 
incaricato d’una missione di scoperta da WAfriccm Assocìation di 
Londra, madre delle società geografiche contemporanee, fece nel 
1795 una prima spedizione, che lo condusse dal litorale sino alla 
riva del Niger, donde riguadagnò la Senegambia con una carovana 
di mercanti. Nel 1818 Mollien penetrò primo nel gruppo cen¬ 
trale di tutta la regione, nelle montagne del Futa-Giallon, donde 
le acque discendono all’est verso il Niger, al nord verso il Senegal, 
all’ovest ed al sud verso la Gambia, il Rio Grande, le Scarcies 
e la Rokella. Dopo quel viaggio memorabile, il paese fu percorso 
m tutti ì sensi: i Francesi sopratutto, naturalisti, marinai o sol¬ 
dati hanno ricoperta la contrada colla rete dei loro itinerari. 
Mentre marmai, come Braouèzec, studiavano gli estuari del li- 

0 “digeni, 1 uali Pane*, 
al nnrH ^ U 1 g 7 J ’ Soleillet > percorrevano le steppe 

anche ni M ene =' 1 ’ e congiungevano alle oasi sahariane ed 

Wamhia 7Z n r Hnee ^orazione tracciate in 
del Cer s ^ g a ^ P enetrava "<> all’oriente nel bacino 

Quindi °nel wf S ' t lungi nella direzione di Tombucth. 
d’u n ^ vasto insiel j S ?l! Z10ne G * ni fu 11 P uat ° di partenza 

conquista fra Senegal ^Nife^In ^ ‘tbtebf 1,0pera de ” a 

San Luiffi a Rom n tn 1 m- * Q . , a a zona c ^ e ricongiunge 

del suoìfsuccZra n,11 "T’ ? la ™\ di precisione pel rilievo 

Senegai vendono ranuresenfnt 01 T'° m P le *‘ m ‘ nai 'i: alcune parti del 

di quelle d’Europa! Come 

tamente, ma sicura la sin IT COmumta > ]a scienza prosegue len¬ 
un insieme ffr 0 *» fa della Senegambia 

ucgal, la Gambia, la 1< Casamancp en i°r' i pi °® ie ’ oha formano il Se- 

Casamance, .1 Gel,a, il R io Grande, Nun(B> a 

‘ n,alim * « 4 /Wfc» "Menta,. 
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ESPLORAZIONE, MONTAGNE DELLA SENEGAMBIA 

Pongo, le Scarcies e mischianrìn nii Q o„„„ j- 

fecondatrici. È dunque uno del3'„ q ?"f * alla ™ ni 

dell’Africa Occidental, e non è EST? formazl ° ne 

ne esagerarono le dimensioni Lamberf eh» ■ >1™' ™§= iatori 
. na ìQfiA i i ^aniDert, che visitò queste mon- 

tagne nel 1860, calcolava a 3000 metri l’altezza del Sun-du- 
mali (Sudumali) una delle sommità piu elevate che sorgono 
verso il centro della catena; basandosi sul racconto d’uno dei suoi 
compagni fula, secondo il quale le alte cime del Futa-Giallon 
sarebbero bianche di neve nella stagione delle pioggie, egli pen¬ 
sava pei fino che le punte sporgenti del gruppo tocchino i 4000 
metri attribuendo loro un’altezza quasi uguale a quella delle pi¬ 
ramidi del Simèn etiopico, dall’altra parte del continente K Tut¬ 
tavia, Lambert non aveva punto fatto misure precise, e si sa quanto 
sia facile ingannarsi in un paese di montagne, specie là dove 
la mancanza di sentieri raddoppia la fatica delle ascensioni. Dieci 
anni innanzi Hecquard, al quale era stato indicato il monte Ma- 
minia, una cinquantina di chilometri all’ovest dalla spianata di 
Labé, come la cima più alta del gruppo, e si era parlato anche 
di « pioggie bianche » che ricoprissero i supremi pendii, ascese 
questo picco in cinque ore di tempo e sulle cime, dove spuntano 
alcuni alberi intristiti, non trovò punto traccia di neve 2 . Se 
le montagne del Futa-Giallon si accostassero soltanto all’altezza 
indicata da Lambert, se ne distinguerebbero le cime dalla bassa 
Falemé e dalla media Gambia, mentre non si scorgono neppure 
alla distanza di 150 chilometri. D'altronde, i viaggi più recenti di 
Bayol, Noirot, Olivier, Gaboriaud, Ansaldi non parlano punto di 
simili altezze. Il collo più alto, superato da Olivier, non lungi 
dalle sorgenti della Kakrima, è a 1027 metri. Bayol e Noirot 
toccarono l’altezza di 1400 metri, al villaggio di Bogama, posto 
nel gruppo centrale dei monti, non lungi dal Sudumali. Al di¬ 
sopra della cresta isolata, dove si raggruppano le capanne di Bo¬ 
gama, sorgono altri monti tagliati a torri ed a guglie, i quali su 
eli ogni promontorio dei pendii portano villaggi. La loro altezza 
probabile sarebbe di 2000 metri secondo ì calcoli del mercante 
portoghese Simoes 3 , minore secondo gli esploratori francesi; di tutto 
il gruppo l’altitudine non oltrepasserebbe ì 1200 metri. 

Secondo la descrizione dei viaggiatori, la vetta delle alture che 
comincia al Senegai, nel Bondu, non assume il carattere d una ca- 

1 Tour du Monde, 1861, l.° semestre. ., . 

* Voyage sur la cd/e et irne lintérieur de lAfrique occidentale. 

•’ Dueltbr, £leder die Capverden nach dm Riogrande und Futah-DjaUon. 
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tena di montagne che verso il gran gomito della Gambia. Nel suo 
insieme, l’alta regione montuosa si svolge nella direzione dal nord al 
sud con leggera inflessione verso l’est. La sua lunghezza è di quasi 
300 chilometri ; ma al di là delle sorgenti del Bafing senegalese, ove 
l’altitudine dei limiti non sembra oltrepassare gli 800 metri, altre 
montagne, non ancora esplorate, continuano la catena verso il sud¬ 
est per poi ricongiungersi ai monti di 1000 a 1350 metri d’altezza 
che dominano le sorgenti del Niger. Nella regione senegambese, la 
catena presenta il suo versante più ripido dal lato della Gambia e 
della Falemé, cioè verso l’oriente, mentre all’occidente, verso il lito¬ 
rale marittimo, il pendìo più allungato proietta i suoi contrafforti ed i 
suoi terrapieni. Una gran parte del gruppo si compone di altipiani 
poco ondulati o laowal, alte pianure coperte di massi sparsi e 
tagliate da bruschi dirupi; essi posano sopra gradini esterni, i 
quali si succedono verso le pianure litoranee, divise in frammenti 
disuguali dai fiumi, che vi si scavarono stretti e profondi burroni ; 
l’ultimo terrazzo, che si svolge parallelo al litorale, sorge in media 
300 metri al disopra delle basse pianure. 

Il Futa-Giallon, gruppo centrale di tutta la regione senegambese, 
è un ossatura di roccie cristalline circondata da roccie più recenti. 
La maggior parte dei viaggiatori che l’hanno attraversato dicono 
eh esso si compone di granito, di gneiss e di « grès primitivo ». Al 
noi d questa massa cristallina e schistosa continua in terreni fra¬ 
stagliati dalle pioggie in gruppi distinti; altre montagne a creste 
para e e si allineano all’est ed al nord-est; così il Tambuca 
e am u , che innalza sulle pianure verdeggianti le sue nude 
pareti quasi inaccessibili; così le alture di Kenieba, in forma di 

pHS! 1, , Cat6ne secondarie sono tagliate da valli, le cui sabbie 

e in mì^ 00 ? en S ono .P e P^ e d oro strappate alle roccie primitive; 

afflarli f ° rmazi ? n i schistose P iena d’alluvioni aurifere, gli alti 

il Bafine ed in??*, SCavato le loro valli convergenti. Fra 
f ed u Bakhoy, i due rami maestri del Seneg-al le rum 

queXtorso d’Tc Ì NÌger ’ 6 P resentando dalla parte di 

a 2ti orl^r, ll ,? endl ° PÌÙ rapid0 ’ sono costituite da grès 
forma di cittadelle'd’a “°P ra de * *I ua li si mostrano blocchi in 
inazioni 1 . Pure al nn S !5 e ,i°i ° rani ^ lc0 ’ <inarzi, feldspato ed altre for¬ 
ni. di còllie e ab a b de l Sene g al > fin ° ^sabbie del Sahara, le 
epoca. Nel Kaarta irli f* 111 S ° j° cos tituiti da strati della stessa 
^ gl1 SC05cesl d ‘™PÌ sahariani, dai quali colano 

' D "“ r,ET ’ A <*t" «J*W» et civile, 1883. 
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temporaneamente le acque tributarie del Senegai, hanno un’ alti¬ 
tudine media dai 300 ai 320 metri, e le colline della contrada 
sono formate da schisti d ardesie bluastre, ricoperte da strati di 
laterite. All ovest, le alture sono più regolari e si ergono in gruppi 
allineandosi in catene orientate per la maggior parte dal nord- 
est al sud-ovest. Si direbbe che il suolo sia stato coltivato da un 
aratro gigantesco, il quale abbia lasciato fra i solchi creste paral¬ 
lele aventi all’est la loro faccia scoscesa, all’ovest i loro dolci 
declivi. La cresta occidentale^ Halip Anaghim, si eleva a 400 metri, 
formando la parete nord occidentale del bacino senegalese 1 . 

All’ovest dei gneiss e degli schisti, i quali costituiscono l’ossatura 
della Senegambia, si stendono strati di grès ferruginoso o laterite, 
massa ocrosa formata dalla decomposizione delle roccie più antiche: 
tutta la zona del litorale senegambiano è occupata da questi ter¬ 
reni, dovunque i fiumi e le maree non hanno deposto le loro al¬ 
luvioni. La vegetazione modifica diversamente questi strati, nei 
quali si trovano sparse nodosità, che sembrano indicare una lenta 
azione geologica da parte delle radici e radicelle. Verso 1 ovest, 
questi grès ocrosi contengono una proporzione di ferro sempre più 
grande ; in alcuni punti si direbbe che il suolo è ricoperto di fran¬ 
tumi ferruginosi come nei dintorni di una fondeiia. 

Il litorale senegambiano presenta due parti distinte per la loro 
storia geologica ed il loro aspetto. Queste tre zone ben delineate 
sono quelle ohe si succedono dal capo Bianco al capo Verde, 
dal capo Verde al capo Roxo o Rosso, dal capo Roxo all isola 
Sherbro. Se si prende nel suo insieme la curva che si disegna 
dal capo Bianco al capo Verde sopra u| sviluppo totale d circa 
850 chilometri si constata, che tutta questa parte del litorale afri¬ 
cano, tanto al nord, quanto al sud del Senesi, è una per la sua 

forma ecologica Fra i due promontori che si inoltrano quasi ugua 
ioi ma geologica. ;i litorale fiancheggiato da alte dune, si 

mente verso blamente al nord del litorale 

ripiega seguendo una linea polare. ^ J di sabbia , su 

distrutto dall erosione e sost ' tu ‘‘° ° yers0 S1 sud , le alluvioni 
cui il mare si svo ge in lunghi' ;’ f ; della curvatura normale 

recate dal Senegai si sono deposte ai lungo circa 

delle coste, in U da ~> fc 

200 chilometri su di una del cordone deU e dune 

chilometri. Nell interno delle ter , “ 0 daU>altra parte 

che fiancheggia il litorale, si tio 

^ . *-7*. isfil- — Lenz, Timbuhtu . 

1 Botirrel, Revue Maritime et Coloniale , > 
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terreni che si rassomigliano. Al nord delle alluvioni senegalesi 
verso il deserto come al sud verso la Gambia, il suolo è formato dì 
strati ferruginosi di laterite. Anzi, i due capi, il « Bianco » e il 
« Verde », presentano l’uno e l’altro piccoli gruppi che sembrano 
formati ad una stessa epoca 1 ; sono come enormi propilei, disposti 
regolarmente a destra ed a sinistra delle coste del Senegai pro¬ 
priamente dette. 

La parte del litorale compresa fra il capo Verde ed il capo Roxo 
si svolge su di una lunghezza minore della spiaggia senegalese ■ 
dall’uno all’altro promontorio la distanza è di circa 275 chilometri 
in linea retta; ma nell’insieme la costa si disegna seguendo una 
curva, la cui concavità è rivolta verso l’est. Il tracciato primitivo, 
come lo dimostrano le punte di sabbia e i banchi sottomarini da¬ 
vanti agli estuari, è d’una grande regolarità; tuttavia, il litorale è 
profondamente tagliato dagli imbuti marini, nei quali si versano i 
fiumi, e gli strati di grès ferruginoso sono ricoperti d’alluvioni 
sopra vaste distese. La regione costiera compresa fra il capo Roxo 
e isola Sherbra, ha perduto affatto ogni apparenza di regolarità- 
essa è invece tagliuzzata dalle onde in mille baie disuguali, ed 
isole e scogli seminano i vicini mari della costa; una lunga linea 
i scandagli al largo del litorale permette di riconoscere l’orlo del 
piedestaUo che sostiene il continente e che, probabilmente, fu l'an- 

del tiìaHa 6 jm[ er f la ’ ^ m argine sottomarino, che segna l’orlo 
a mdlfì p ta i ° 6 • < ? a P16 ? e dd qUale gli scanda gliatori cercano il fondo 
J metn ’ 81 SV0lge ilarmente all’ ovest del- 
CT hesso le°mstp C ° me ^ del Sahara. D’altronde, lun- 

alluvioni e lafp v & e P am bia meridionale, le zone del terreno, 

tsr~*•* "" 

tin®te 9 e 8 dell!rdT ne di 27 * “ fregiamenti del con- 

pelagtóed in batl l° ne ,? el ,7 0l ° pr ì mit j TO ’ Oblato a ™- 

le « Riviere del Sud ' S * ' T ’ P stjad ‘° di queste contrade, dette 
senegambiane cormnnni m ° S *? °^ e * a l ,a, ^ e tagliuzzata delle coste 

den? m0 nZe J n tem 7 t6 v Per la latitudì - alla ™ tta 

frajealture g de lt el j t t:e1° a; U “ ea di maggior- pendenza 
dalle vallate fluviali e Hai l , msenature del litorale, è segnata 
Vedendo la carta per Quanta* 0 ^ ro un £ amen ti> 8^ estuari marini. 

possibile nourS^rrir ataie . essa sia è im : 

0 fra quei due tratti geografici 

‘ ^ *»•***. 1882, f ascioolo , 
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paralleli di montagne e di litorali : fra i monti ed i frastagli del 
litorale e evidente una relazione come da causa ad effetto. I fiumi 

30. _ 5 «0,0 CARTA r.EOLOGICA .ELLA SEN'EGAAIBIa, «CO»» „ ALTRI T.AOO.A,.,,. 


Granito e e „,ì,7t 1 .rd^ci TOT "“ 

° .--, i-'iram V • - • • il J&g£Fn 




ni; '"km. 


Laterite 


Sabbie e dune 
Scala di 1 


Alluvioni 

13,000,000 


Terreni vulcanici 


-l 


300 chil. 


cavate le valli e contribuito in 
scesi dal Futa-Siallon hanno estuari ; ma non bisogna forse 

miche parte alla fol ' mazl0 “ e .^° delle coste anche l’intervento di 
nmettere nel lavoro di formazion 
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un altro agente geologico, i ghiacciai? È vero, che il clima attuale 
di queste regioni è ben differente da quello che potrebbe essere 
stato diffuso dai fiumi di ghiaccio nelle pianure della Senegambia, 
ma la costa africana si trova a questo riguardo nelle medesime 
condizioni del litorale del Brasile e della Nuova Granata, dove le 
traccie dell’epoca glaciale sono pur state constatate da Agassiz 
e da altri esploratori. I blocchi erratici di granito, che si ritro¬ 
vano nelle pianure di Sierra-Leone, possono essi spiegarsi altrimenti 
che col cammino d’antichi ghiacciai? Ad essi sarebbe dovuto il 
lavoro di distruzione che ha fatta indietreggiare la costa sene- 
gambese per un centinaio di chilometri nell’interno. 

Il territorio della Senegambia che occupa quasi 12 gradi in la¬ 
titudine ed erge le principali cime a più di 1800 metri, deve of¬ 
frire una grande varietà di piante e d’ animali, appartenente del 
j’esto a due aree distinte, la regione delle savane vicine al Sahara 
e quella delle grandi foreste nigriziane. Parimenti al punto di vista 
etnologico, la Senegambia presenta grandi contrasti. Gli abitanti 
non hanno punto unità politica nè coesione sociale; essi appar¬ 
tengono a razze diverse, frazionandosi in numerosi stati, regni, 
repubbliche accentrate o federali, comunità religiose, tribù el¬ 
ianti, gruppi di famiglie che si disperdono o si frammischiano. La 
parte centrale del paese, il gruppo di Futa-Giallon, * è occupata 
in ispecie dai Futa, uomini abbronzati, che si distinguono dai 
negn propriamente detti; attorno ad essi, sul litorale marittimo e 
t “?l , affluentl d x el Slegai e della Gambia, vivono alcune 
mesoni fl fp 1Ziane ’ > mentr 1 e non P? 0 ^ colonie berbere, più o meno 
tervento ^ ? ercorrono 6 re gioni situate al nord del Senegai. L’in- 
l LT er eUr ° PeÌ ha ° reat0 nuovì centri d’attra- 

ra^ffruDDamentn 6 ^°P oazioni d * verse e ne ha cosi modificato il 
dentale c^i%%’ ! ailZe; - quindi 1 ^ overni dell’Europa occi- 
di forza o ner W mtereSS1 dei loro rispettivi sudditi, hanno 
cati. Così il Portogallo pOSSesso . dei territori vicini ai mer- 

possiede l’arcipelago dei ir Pnm ° P f' a data delle sue con <ì uiste ' 
avanzo di un dZnin , BlSSa " OS A ed ™ a Parte del vicino litorale. 

del Sudan. Lì Inghilterra ^tah'ù 8 Gndev ? nelle . re g ioni sconfinate 
Gambia ed in molti rm H , 1 1 SXL0 } banchi alla bocca della 

s i è preso un territorio G ^ rS0 d * < l uesto dame. La Francia 

del litorale cMIZI TÌ ^ ^ 6 infatti “ a P a ^ 
uno sviluppo costiero di Bianco dume Salum, ossia 

iez e ia Mellacorea, ossia uno 
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.spazio di circa 250 chilometri appartengono alla Senegambia fran- 
.cese; fra queste due grand, regioni costiere il bacino della Casa¬ 
le forma un distretto separato, attribuito pure alla Francia. 
Nell interno del continente, 1 suoi possedimenti, difesi tratto tratto 
•da forti, si estendono m linea retta sino a più che 1000 chilo- 
metri dal capo Verde; essi oltrepassano, all’est, le sorgenti del 
Senegai, superano gli spartiacque verso il Niger ed arrivano 
pei tino a questo fiume, che serve loro di limite convenzionale per 
una gran parte del suo corso. Finalmente in virtù d’un trattato 
recente, concluso col governo portoghese, il gruppo del Futa- 
Giallon è stato, se non annesso al territorio coloniale francese, al¬ 
meno designato anticipatamente come un paese «protetto». Nello 
stesso modo l’alto bacino del G-ioliba venne riservato, per conven¬ 
zione colla Gran Bretagna, come territorio d’espansione futura per 
la signoria francese. 

Ma questi sono semplici cambiamenti politici esterni, e benché 
qualche scrittore parli ancora di una pretesa immobilità dei neri, 
come se essi fossero incapaci d’apprendere, di conquistare nuove 
industrie e d’iniziarsi ad altre idee fuor di quelle dei loro antenati, 
sono avvenute nella massa di questi popoli grandi rivoluzioni, mo¬ 
dificandone profondamente lo stato sociale. Il movimento graduale 
delle razze invadenti dall’oriente all’ occidente è sempre con¬ 
tinuato. I Mandinghi hanno invaso le popolazioni del litorale, i 
Pula hanno guadagnato più ancora ed i loro pionieri d avanguardia 
già si affacciarono agli estuari. La propaganda musulmana accom¬ 
pagna gli spostamenti etnici e li precede sovente; qualche popolo 
nero, presso il quale i Fula sono appena rappresentati da pochi 
mercanti, è già reclamato dall’Islam, che, del resto, piende, presso 
la maggior parte dei convertiti, un carattere mistico più vago, 
meno dogmatico e meno aspro, che non presso gli Arabi, co¬ 
stumi, le industrie si modificano cogli spostamenti, cogli mcrocia- 
menti di razza, colla costituzione di nuovi stati, colle conversioni re¬ 
ligiose. E mentre questi grandi mutamenti si compiono nell interno, 
i negozianti stranieri, che si stabiliscono sul litorale, equilibrando 
•all’ovest il movimento di pressione, che si produce all est, dalla 
parte dei Mandinghi e dei Fula, agiscono vieppiù per mezzo dei 
loro commerci scambievoli. L’oggetto del loro ra co en a io, 
non è più l’uomo ch’essi acquistano oggidì, come hanno fatto 
per quasi quattrocento anni. Ciò ch’essi domandano ora è il pro¬ 
dotto della raccolta e dell’agricoltura; invece di cattuiare il 
negro, essi comprano le derrate dovuto all industria sua. Di 
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luogo in luogo, le guerre suscitate dai mercatanti di schiavi si 
sono estinte. 

Certamente il progresso è grande ; l’abolizione della tratta dei 
negri è un avvenimento immenso, che rinnovella l’Africa ; bianchi 
e neri non si considerano più mutuamente come antropofagi ; ma 
la responsabilità degli errori commessi non è punto cancellata. Se 
essi non comperano più direttamente gli uomini, i trafficanti eu¬ 
ropei continuano a lavorare alla demoralizzazione degli antichi 
schiavi, rimproverano loro la crudeltà, e pertanto li spingono alla 
guerra; si lagnano di vederli ubbriachi, depravati, pigri e sono 
essi che vendono loro l’acquavite falsificata. La cifra annuale dei 
benefici ottenuti dai mercatanti non può certo dare la misura del 
valore reale dell’opera compiuta. Le nuove relazioni fra razza e 
razza devono produrre altra cosa. Nell’accogliere gli stranieri, l’in¬ 
digeno, che divide con essi il suolo natale, ha il diritto di do¬ 
mandar loro un beneficio in cambio, l’accrescimento cioè del proprio 
benessere, della propria moralità e libertà. 



BACINO DEL SENEGAL E DEL FUTA-GIALLON. 


lW n 2f“i de8 r , 6810111 dove ’ sia P er “mando diretto, sia per 
Lkolata a 6 m ml T P ° t8re appartiene alla lancia, può essere 
perflcfe deìlaT 0 T d ‘ chUometri quadrati, come dire la su- 
di Senegal j’ ancia * Si comprende che la denominazione 

gàmbTa francesi ™ 1 > dicata "° n * “ulto la Sene¬ 

ca di Sudan fr»£ S ^f abbandonata P« r quella più compren- 
sedimenti che costei' 1 “Tc d * Senegal è «servato a quei pos- 
San Luigi a Medina^^u * 1Ume , ne ^ a sua P ai ^ e navigabile, da 

la sua unità g n r : ca r e fa 0 ’ “ ^ dà 3 tutta la contea 

alone di fiumi affnenti e dt ™. U “„ a,M 9P. colla sua ramifica- 
Questo fiume il “d lì * a ! lagazioni P^tri. 
dica tutta la vasta conti- 5 un . eados ' a quello della Gambia, in¬ 
cupa il centro, è il mirrìlì % qUale ]1 F uta-Giallon oc- 
mare al sud delle distene d ac qu a permanente che arriva al 
l’Um-er-Rhia, Pra la del Senegai e 

sciughi interamente, non vi^L^ ai ° CGllir ì°’ ° he ^kte non P ro_ 

’ V1 S0n0 meno * 2200 chilometri in linea 
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retta e 3000 chilometri, contanrlrt 

Pel suo corso e per la ’JM suo? ella .««*• 

il limite settentrionale della zona delle ni™»”’ ^ UeS ° i- Un ì e '?5' Ca 
, -1 n , ua aelie pioggie annuali ed abbon- 

danti, il suo letto Prolunga la linea tortuosa, formata all’est dal 
Niger, gh affilienti del Tzad e 1 grandi affluenti del Nilo, Bahr 
el-Arab e Bar el-Azraq Forse per una vaga idea di questo 
fatto geogtafico, 1 esistenza di grandi correnti fluviali in tutta 
la laighezza della zona situata al sud dell’estensione deserta, — 
si parlò in ogni tempo fino a quest’ultimo secolo, di un Nilo dalle 
bocche multiple che traversava l’Africa. Per l’esploratore Cada- 
mosto, il « ruscello di Senega » è ad un tempo il Gihon, « fiume 
del paradiso terrestre », il Niger ed il Nilo. 

Per le dimensioni del suo bacino, il Senegai, il Giallibalil degli 
antichi Uolof, il Vedamel e la « riviera dell’Oro » dei portulani, 
è uno dei fiumi secondari del continente africano; esso viene 
dopo Congo, Nilo, Gioliba e Zambese ; i calcoli approssimativi dei 
geometri lo dicono anche inferiore al Limpopo, all’Orange, ed al 
Giuba. Tuttavia, i diversi autori si contraddicono stranamente nelle 
loro asserzioni 1 . Siffatte divergenze provengono da questo: che 
il versante fluviale dalla parte del Sahara non è ancor stato os¬ 
servato con precisione e gli uni contano questa regione ove scor¬ 
rono delle uadi temporanee, come appartenente al bacino sene¬ 
galese, mentre altri l’attribuiscono alla zona delle contrade interne 
senza scolo. Seguendo da questa parte i contorni del bacino come 

10 indicano le carte degli ultimi esploratori, si trova per 1 insieme 
del versante una superficie di circa 360,000 chilometri quadrati: 
presso a poco la superficie dei due terzi della Francia. La lun¬ 
ghezza effettiva del Senegai, dalla sorgente del Bafìng al banco 
di San-Luigi, è di circa 1700 chilometri. A volo d uccello, la 
distanza è solamente di 275 chilometri fino alla baia maiina più 

Nella vasta ramificazione delle riviere che costituiscono il fiume, 

11 ramo maestro, se non per l’abbondanza delle sue acque, a meno 
per la sua direzione nell’asse della vallata è un ruscello che 
nasce ad alcuni chilometri dalla riva sinistra del Niger, in un 
paese ondulato, il quale presenta tuttavia fra le colline va ie ì 
di facile accesso. Gli si dà il nome di Baule, ma 1 appellativo 
cangia secondo i paesi ch’esso percorre e e popo azioni c e vi 

l Bacino del Senegai, secondo von Klòden. . • quadri iti. 

» » » CHAVANNE. • • • 44U,DUU 
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vono sulle sue rive; se un viaggiatore s’indirizza ad un Fola, ad ! 
un Bambara o ad un Malinké, sentirà ogni volta un nome dif¬ 
ferente 1 ^ poco a poco soltanto i cartografi arriveranno ad iden¬ 
tificare con certezza tutte le denominazioni nelle diverse lingue- 
che si frammischiano nella nomenclatura geografica del paese. 
Al di sotto della regione delle sorgenti, dove è perfettamente cono¬ 
sciuto, il Baule irriga una parte del Bélé-dugu ancora poco esplo¬ 
rato, poi, ripiegandosi verso l’ovest, serve di limite ai possedimenti 
francesi ad al Kaarta. In questa parte del suo corso, il fiume riceve 
rari e deboli affluenti del versante settentrionale, limitato dai 
terrapieni sahariani; dalla regione del sud gli vengono invece 
le abbondanti riviere. Una di esse è il Bakhoy, che dà il suo 
nome al corso d’acqua principale a valle del confluente, e va a 
formare il Senegai propriamente detto, unendosi al Bafing. Bafulabe 
o le « Due Riviere » è la denominazione malinca del confluente 
delBakhy o Riviera Bianca» e del Bafing o «Riviera Nera ». Il 
nome di Maio-Reio che gli dànno i Fula e i Tricolori ha lo stesso 
significato 2 . 

Allo stesso modo dei bacini del Mississippi, del Danubio, e di 
tanti altri corsi d’acqua, quello del Senegai ha il suo affluente di 
origine montuosa, che per la direzione della corrente e la forma¬ 
zione geologica del bacino deve essere considerato come un sem¬ 
plice affluente, ma che sarebbe il fiume principale per la massa 
iquida eh esso porta al letto comune. Il Bafing, Taffluente disceso 
dalle montegne, «nasce» ad oltre 750 metri d’altitudine nella 
parte meridionale del gruppo del Futa-Giallon, al sud delle sor¬ 
genti della Falemé, della Gambia, del Rio-Grande. Esso comincia 
per scori ere a sud, poscia descrive una gran curva all’est, al 
nor es e a noid, in modo da formare una seiniellisse col corso 
n e rjoi e 6 » Siccome Bafing ha una fortissima pendenza, 

e d’!k 600 , metn fra la agente ed il confluente col Bakhoy, 
mesi iMr» ar * D - )n t a ’ menta to dalle acque piovane che per tre 
sasse cmrnlw’ Sl potre j ,e as P etta rsi che l’evaporazione lo asciu- 

LtoalT del ?T ! ! la Stasì0ne delIa siocità - Ma te barriere 
l’acqua resta ° ? 0 hanno diviso in una serie di conche, ove 

rante l’inverno U k “ + S °° ° ^ ° ÌaS0Ua periodo di P ie na. Du- 

di scogli, poscia duranT” 8 SUp6ra ln rapide ‘ banchi successivi 
g . poscia, durante i mes, senza pioggia, le sporgenze dello 

! H. Hecquabb, Vmjoge 'm^Ya^cOte*t f JOSrr ‘ phie * Paris, 1882-1883. 

yags sur la còte et dans Vintérieur de l’Afrique occidentale. 





Disegno di Riou, da una fotografìa della spedizione Borgnis-Dcsbordes, comunicata dalla Società geografica di Parigi, 
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dighe vengono di nuovo a fior d’a^o Q i • • v . _ 

un seguito di serbatoi a gradini uniti oV * j 0n ® P lù ctle 

che scivolano sulle rocct diZ 't7 S , T ^ t ^ 
nn Ao P ■ u; ì, . , ie conche e protetti contro l’evapo- 

1 azione da folti alberi, che formano vòlta «1 Ai cnr,™ a *iu i™ 


acque 


formano vòlta al disopra delle loro- 

Al confluente delle due correnti, Bakhoy e Bafing, il Senegai 
si trova ancora a 143 metri sul livello del mare 11 suo letto 
incassato fra argini, che si elevano da trenta a trentasei metri di 
altezza, non è ancor scavato alla sua profondità normale ; le rapide 
e le cascate si succedono. Una di queste cadute, quella di Guina, 
è una massa d acqua, alta dai 16 ai 17 metri secondo le stagioni,, 
su di una larghezza media di 500; l’ultima cascata, quella di 
Felu, è pure alta, ma le acque vi sono molto rinserrate. Il fiume- 
che si è spiegato come un lago a monte della barriera di scogli, 
non ha potuto aprirsi in queste barre che stretti sfoghi ; in mezzo 
alle cateratte si ergono due punte rocciose, in forma d’obelischi, 
neri giganti impassibili, in mezzo al turbinar delle acque. Al basso- 
delia cateratta il fiume seminato di roccie, che portano qua e là. 
alcuni alberi, trovasi a 67 metri al disopra del livello del mare, ancora, 
distante un migliaio di chilometri; la pendenza media è dunque¬ 
minima, e i battelli di forte immersione possono risalire nella sta¬ 
gione delle acque alte fin presso la cateratta, alle rapide domi¬ 
nate dalle superbe roccie dei Kippes ergentisi l’un contro l’altra 
sulle rive del Senegai. 

A una breve distanza a valle delle cascate, il fiume riceve il 
suo principale affluente del nord, il Kuniakari o Tarakolé, la cui 
lunghezza dalla sorgente alla foce è per lo meno di 200 chilo¬ 
metri. Il Senegai, formando in questa parte del suo corso il li¬ 
mite fra due aree geografiche, il deserto e la regione degli al¬ 
beri, si può dire, generalmente parlando, che anche quivi gli affluenti 
del fiume vengano dal sud. Che è mai la debole corrente del 
Kuniakari, d’origine sahariana, in confronto della Falema, che si 
unisce più gih al Senegai e gli reca le acque ricevute nelle mon¬ 
tagne del Futa-Giallon i La Falema, nata nei pressi del Bafing e 
della Gambia, serba un poco d’acqua nella secca stagione: ta¬ 
gliata da banchi naturali, al pari dei rami principali del Senegal, 
anch’essa si divide in conche successive, che regolano la portata flu¬ 
viale ed impediscono il prosciugamento. Durante 1 inverno, la f alema 
non ha meno di 300 metri di larghezza su 8 di profondità neL 


1 Gallieni, memoria citata. 
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punto dove si unisce al fiume principale e piccole imbarcazioni po¬ 
trebbero risalirlo per centinaia di chilometri. Ma la regione su¬ 
periore del bacino, insalubre e frequentemente devastata dalle guerre 
è rimasta inesplorata per vaste estensioni: è la parte del Sudan 
francese meno conosciuta. I viaggiatori, che hanno soltanto tra- 


N. 31. — CASCATA DI FELU. 
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•è che in questo punto il fiume ’ S 

•esce dalla zona delle pio<wìe abbordar,*; , ,, ’ 

.Unno nim nrvn a 1,u Wf aononclanti e penetra nella zona me- 

.diana, che non e ancora il deserto, ma non è più la regione 
.degl, alberi frenanti Al sud, nel Perlo, il snolo è talmente aguale, 
•da non offrir scoli alle acque; esse formano vaste paludi ed eva¬ 
porano. Dalla parte del nord, mercè la pendenza del suolo, si 
scavano ancora uadi nei fianchi degli acrocori sahariani e s’incli¬ 
nano nella dilezione del Senegai, ma adducono le loro acque sino al 
•fiume soltanto nella stagione delle pioggie. Anche parecchie di queste 
•correnti d acqua temporanee terminano con paludi salmastre, che una 
maggior siccità di clima muterebbe in saline, simili a quelle che 
■si trovano a Igil (Idjil) ed in altre parti del deserto. Il Sahara 
propriamente detto non tocca le rive del Senegai. Nella sua de¬ 
scrizione dell’Àfrica, Carlo Ritter emette. l’ipotesi che la pressione 
•delle sabbie recate dai venti del nord abbia contribuito a respingere 
•la corrente del Senegai nella direzione dell’ovest; tuttavia, la na¬ 
tura dei terreni al nord del fiume, almeno a monte del delta, non 
giustifica tale congettura. 

L’onda del fiume diminuisce grado a grado durante la siccità; le 
nacque, svolgendosi in lunghi meandri, contornano numerose isole, fra 
le altre la lunga terra alluviale di Bilbas e l’isola dell’Avorio, così 
-chiamata dagli elefanti che altre volte l’abitavano. Numerosi scogli 
■di rocce sbarrano tratto tratto il fondo del letto, senza che uno solo 
.sia tuttavia alto abbastanza per arrestare completamente la cor¬ 
rente. Ovunque fili d’acqua, se non veri specchi liquidi, uniscono 
le conche successive del fiume, ma allorché il livello del Senegai 
è piti basso, le barche possono sforzare il passaggio a prezzo di 
grandi difficoltà; i rivieraschi, traversando a guado la corrente, vanno 
a far la tratta o la guerra sulle rive opposte. Al principio del 1860, 
•al colmo della stagione secca, si fece una spedizione da San Luigi 
a Bakel, per la via del fiume, per constatarne esattamente il re¬ 
gime e tracciare il piano dei passaggi più pericolosi. Le chiatte 
adoperate dal sig. Braouezec, col carico, pescavano appena 60 cen¬ 
timetri; scaricate non si immergevano che per 35 centimetri pur 
•tuttavia si dovettero trascinare 35 volte sopra fondi disuguali di 
sabbia o di scogli, ove l’acqua aveva uno spessore di alcuni de¬ 
cimetri soltanto" in un passaggio c’era un filo d acqua di appena 
•5 centimetri. Si impiegarono 14 giorni di lavoro per tirare a 
«braccia le chiatte sulle radure di Verna, a breve distanza a valle 

25 

XII. 
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di Bakel: il viaggio intero durò /9 giorni 1 . Raflenel racconta che- 
i Mori avevano una volta l’abitudine di arrestare la navigazione- 
ponendo un tronco d’albero attraverso il canale; così riusciva 
loro facilissimo svaligiare i mercanti al passaggio. 

Nella parte inferiore del suo corso, il Senegai presenta maggior- 
profondità e si lascia risalire da piccoli battelli a vapore fino a 
Mafu, a monte di Podor, vale a dire a 350 chilometri dalla foce,, 
perchè la marea sostiene la corrente fluviale. Il basso Senegai 
si cangia in estuario. L’acqua dolce, più leggiera, scorre alla su- 
perfide, mentre il flutto marino, più pesante, segue il fondo del 
letto e si spinge verso monte. Man mano la siccità si prolunga, 
il contenuto salino della massa liquida si accresce, ed il flusso 
di marea, dapprima semplice rigurgito delle acque dolci, finisce- 
per condurre il sale in tutto il letto inferiore fino a 75 chilometri 
dalla foce. La portata del Senegai durante il periodo delle magre- 
è calcolata a 50 metri cubi per secondo. 

Le grandi pioggie, che cominciano in maggio nel Futa-Giallon r 
regione delle sorgenti del Bafìng e della Falema, mutano comple¬ 
tamente il regime del fiume. Le acque si innalzano rapidamente, 
e durante quattro mesi, da giugno e luglio all’ottobre, battelli 
a vapore di una forte immersione possono risalire il Senegai fino 
al piede della cateratta di Felli ; a Bakel la piena tocca ed anche 
supera 15 metri, a Matam essa è dai 9 ai 10 metri, a Podor di 6,. 
a Dagana di 4. L acqua della piena diminuisce man mano si ap- 
piossima al mare. Ma la forza della corrente respinge allora le- 
acque del mare, le quali, durante la stagione arida, avevano ri- 

Sai ? i° nC * 0 ^ e ^ a ^ veo > l’acqua del Senegai diventa compieta- 
mente dolce davanti San Luigi, essa penetra anzi nel mare, e le 
navi che passano al largo indovinano le foci del fiume scorgendo 
i acqua giallastra che spingesi in mezzo alle onde azzurre dell’O- 
An , q “ esta sta f 10ne la. massa liquida recata dal Senegai è 
la dl P are f h ! e rai S haia di metri cubi al secondo, poiché 

letto fin vini n0n S1 . imiAa a rAem P* re la larga e profonda fossa del 
rnu~’r 81 7T\? We a destra * a distra della valle 
tutti antichi JT ? atel ’ a !'’ f®' 5 ' fiumi», i quali sono quasi 
già di constatare e oscillazioni del basso Senegai permettevano 

dell’interno nrimc. pa v ‘' eCchl . fattl assai importanti della geografia 

lorchè lo si P co“L he * vla ® atori vi ùssero penetrati ed al- 
cousiderava come un braccio dei Nilo, L’esistenza 

‘ B ' ,4OT,SZK '' »"* “ Coloniale, geaaaio-febbrai 


■aio 1861 . 
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-eli una sola piena, in estate, prova che la regione delle sorgenti 
ha una stagione delle pioggie, la quale coincide coi grandi calori 
•dell emisfero settentrionale. La rapidità con cui la massima piena 
si manifesta ne' suoi fenomeni d’ascensione e di discesa dimostra 
eziandio, che il fiume non traversa nel corso superiore vasti serbatoi 
lacustri, i quali riducano dapprima e sostengano poi la portata 
delle acque l . I grandi straripamenti non seguono a periodi rego¬ 
lari : tuttavia, gli indigeni aspettano una inondazione ogni quattro 
anni 2 . Cosi s’è veduta discendere la corrente, come mare in moto 


N. 32 . — PIENE DEL SENEGAL. 
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C. PeiTon. 


su di una larghezza di SO ^^“’boSif Bdblfe 
acque basse, si distendono le savane e s 

di Morfil. serbatoi laterali nella parte inferiore 

Tuttavia, il Sene D a destra ed a sinistra in numerosi 

del suo corso; esso si rami ^ ^ c h e com inciano, ma non 
canali o laghi ra^ del > ^ 

riescono al mai e. al , ° vnmpnte anche pei tributari a cor- 
zioni), nome adopera ° ^“lagune salmastre del litorale marit- 
rente permanente e p « ■ e ess i attenuano la corrente 

timo. Durante la magre; a flutt o si ai- 

fluviale e la alimentano a P quello. I due grandi 

terna dal fiume al mangot e da que 


Borius, Becherches sur le ‘■.limai iu Sén&jal, 
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scoli laterali del bacino senegalese sono disposti a destra ed a-, 
sinistra del Senegai, presso il punto ove egli piega al sud per 
fiancheggiare le dune costiere. Il lago del nord, il Cayar o Khomak 
è una fossa lunga una ventina di chilometri, che si versa per tre 
bocche nel fiume. Il lago del sud, conosciuto sotto diversi nomi,. 
Ghiier, Panieful o lago di Merinaghen, occupa col suo affluente, il ! 
Bunun, una valle tortuosa lungha circa 150 chilometri; anche 
all’epoca della siccità questo bacino conserva un po’d’acqua, e 
da ogni dove gli animali selvaggi vengono ad abbeverar visi. Esso 
si unisce al Senegai per mezzo della Tuey, allagazione tributaria 
durante le piene, affluente durante le acque basse. Regolando il 
flutto a piacere per mezzo di chiuse, sarebbe possibile ottenere 
un serbatoio di irrigazione analogo al lago Moeris degli antichi 
agricoltori dell’Egitto. 


Uno degli scoli del delta, il mcirigot dei Maringuini, si dirige 
verso il nord-ovest, e dicesi che talvolta comunichi col mare, for¬ 
mando cosi, attraverso la catena delle dune, una bocca tempo¬ 
ranea del fiume, ad 85 chilometri al nord della foce permanente; 
all entrata di questa allagazione, i battellieri del fiume fanno su- 
bme ai viaggiatori delle navi il « battesimo del Senegai » o ha- 

Ifc' Jfw. 6 aUre < T renti Che saggiano a destra ed a 
resta du* + P rmci P ale ’ tornano nell’alveo maggiore. Il delta 
"T “‘“T 10 ’ P er cosi dire: è un labirinto di circa 1500 

taratì da q fif h T - ? d ’ ÌSole ’ ÌSolette 6 banchi paludosi, 

° 011 ’ da sta S" che mutano <*i contorni » 

miao tetti 08 T ' nondazone - Tat ‘ a q*ta bassa regione, 
limitata all’ovpsf & 1 P® ri0 ^° P^ ene fluviali, è nettamente 
goti tr ,t Un r^T Utora1 ^ di una sorprendente re¬ 
di sabbie di una * ® ar)ana * • ® un » spiaggia rettilinea 

di ptlb dune dai 4 ^ a 400 mTtó ' Aperta 

dalla parte del lar<m A r V da ltezza, costantemente scosse, 
meggiantì g °’ dagh Urtl de ‘ marosi succedonsi spu^ 


teÌest?Ìt g endo di sor ia ’ " di “ na W a dall'ondata 

iapressione deiie ^ 

delle a^TlcTe Z™™ *&* ohe si depone a >‘ 

1 dorale dimostra l’incessanto 1 6 ° ac 5 ue salmastre. La curva del 

? ° om P‘ P volger defsl i T° mare che 

deposte fuor della linea normale d ‘ terre alluviali ’ 

normale del litorale, occupa una su- 
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perfide di almeno 2500 chilometri *■ T1 
che si sviluppava un tempo in unaV^' 1 1 cordone di dune 
dal capo Mirile al capo Verde è ora re S olarmente concava 
chilometri. Al largo del delta f Zn ° ^ 7*** di 

profonde ohe negli altriparaggi del ,l 

capo Verde s, trovano le profondità di 100 metri a 3 chilometri 
dalla riva, appena a 30 chilometri lo scandaglio trova lo stesso- 
spessore d acqua al largo del cordone delle dune senegalesi. 

Durante il periodo contemporaneo, il banco formato alla foce del 
fiume non si è mai mantenuto esattamente alFistesso posto e non 
ha presentato lo stesso profilo. Sullo spazio di 22 chilometri offerto- 
dal sabbioso baluardo a valle di San Luigi, la breccia varia in¬ 
cessantemente secondo l’abbondanza dell’acqua fluviale, la forza 
e la direzione delle correnti del Senegai e dell’Oceano, il regime 
dei venti e dell’onda; i piloti devono ricominciare ogni giorno lo 
studio di questo passaggio. Ordinariamente i mutamenti seguono 
con una certa lentezza, il banco si va spostando da nord a sud, 
causa il prolungamento graduale della freccia di sabbia deposta 
fra loro dalle due correnti parallele del fiume e del mare, mo- 
ventisi l’una e l’altra nell’istesso senso. Ma di mano in mano che 
la stretta freccia guadagna in lunghezza, essa ha tanto piti da 
resistere alla pressione delle acque fluviali e presto o tardi cede 
su d’un punto debole, dove presenta la minor larghezza, ovvero 
le dune superficiali non la consolidano punto b Avviene talvolta 
che il passo si divida in otto o dieci corsi diversi, ma 1 incontro 
delle due correnti ben presto depone un argine di sabbia attraverso 
queste breccie, sicché resta poi una sola apertura la quale lascia 
il passaggio alle acque del fiume che si spandono superficialmente 
nel mare, alle acque marine ché rigurgitano al fondo del letto. 
Nel 1825 il banco era quasi in faccia al villaggio di Gandiola, a 
14 chilometri al sud di San Luigi; nel 1851 si trovava ancora 
più al sud, quasi all’estremità meridionale della freccia di Bar¬ 
baria; cinque anni dopo era ritornato molto vicino a an uigi, 
alla punta dei Cammelli; nel 1864 si apriva a due chilometri 
più al sud; nel 1884 le navi dovevano tentare il passaggio 

al di là di Gandiola. In media, la è s Ste° èraro 

è tanto più considerevole quanto più . ’ . 

ch’essa abbia superato i 4 metri a marea bassa e sm minore 


1 T. Axjbe, Revue Maritime et Coloniale , ottobre 1864. 
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di 2 metri e mezzo; dopo l’inverno, da novembre a febbraio, 
essiT è ordinariamente più bassa; in aprile e maggio, alla fine della 

100 , stagione secca, il canale ha profondità 

K 33 -BASCHI DEL SENEGAL DAL 1825. & . . 1 

maggiore \ 

. È noto quanto sia faticosa l’entrata 
del Senegal per le navi di forte im¬ 
mersione; la marea aumenta di 2 metri 
la profondità del banco, ma quando 
il mare è mosso i solchi dei marosi 
diminuiscono di altrettanto lo spessore 
liquido. Talvolta flottiglie intere aspet¬ 
tano per settimane al largo nella rada, 
o all’interno del fiume, nel porto di 
o San Luigi, che lo stato del mare per¬ 
metta loro il passaggio. Fortunatamente 
le tempeste sono rare in questa parte 
dell’Atlantico; le noie dell’attesa sono 
raramente aggravate dai pericoli, ma 
esse non riescono meno intollerabili ai 
marinai; piccole navi che avevano su¬ 
perato il banco di sabbia per recarsi in 
Francia, hanno ritrovato all’ancoraggio i. 
bastimenti ch’esse vi avevano lasciati ; la 
bandiera gialla rimase issata persino 
due mesi. Bouquet de la Grye propone 
di fissare l’entrata del fiume per mezzo ■ 
di una gettata curvilinea che forme¬ 
rebbe il prolungamento della riva si¬ 
nistra. 

Per quanto difficile l’entrata del fiume, 
per quanto lunga l’interruzione annuale 
t | | della navigazione, per quanto faticoso 

Da^o m .daHo m .duffeoitre TW 6 la corrente durante il 

, i-.30o.ooo periodo delle acque alte, il Senegai 

o j'o chil non ha perciò meno un valore sto- 

di npnpfpo,; v „ , r ^ co di primo ordine come cammino 

-1 ~ e Sudan. Quelli che ancora nell’ultimo secolo 
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no il Senegai come una delle monacazioni del Ni 
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fiumi della SENEGAMBIA 

non si ingannano che a mezzo ; i due fiumi continuano Y 
l’aUro attraverso 1 Africa al confine della zona delle grandi 
piogg ie . ooi enega a permesso alla corrente commerciale 
di penetiare lungi nell interno, e questo stesso corso d’acqua ha 
fatto nascete uno stato politico, costituito dalla serie dei forti e 
dei banchi che fiancheggiano le sue rive. Cos’è il Sudan francese, 
se non la via del Senegai prolungantesi all’oriente grazie alle 
acque del fiume di Tombuctù? 

Al nord del Senegai non vi è alcun fiume permanente nel 
territorio attribuito politicamente alla Francia. La « riviera » 
Saint-Jean di cui parlano gli antichi portolani e che è figurata 
su molte carte, è un semplice estuario, che s’avanza lontano, fra 
il capo Mirile e l’estremità meridionale del banco d’Arguin. 
Tutte le acque piovane che cadono nella regione del litorale si 
raccolgono in lagune, temporanee o permanenti, saline, salmastre 
o dolci, che si formano lunghesso la costa separata dal mare da 
un cordone di dune ; uno di questi stagni, il lago Teniahé, ha tal¬ 
volta una quarantina di chilometri in lunghezza e comunica durante 
la stagione delle pioggie col marigot dei Maringuini ; il lago appar¬ 
tiene indirettamente al bacino del Senegai. Al sud del banco 
senegalese non vi sono punto riviere fino al Salum, su di uno 
spazio di 300 chilometri di litorale. Secondo la leggenda, che d al¬ 
tronde non sembra punto giustificata, non sarebbe stato cosi nei 
tempi antichi; allora il Senegai avrebbe continuato il suo corso 
verso il sud-ovest, riparato dalla catena delle dune del Cayor, e 
si sarebbe versato nel golfo di Dakar. È velo c e P ur .?’ 
al nord del Senegai, le acque piovane si 
delle dune lunghesso il ^migliano al 

una catena di mayes, P a ' ud ‘- la = l ‘ t i°specchi d'acqua interni 
letto abbandonato d, » cordone litorale 

non sono abbastanza abbondanti p p . si oooresoono 0 s i 

che li separa dal mare; secondo colle emanazioni 

riducono d’estensione, appestane1 alcuna traccia 

della loro melma. In questa >««»»»«impatta, e, nei 
di letto fluviale; il suolo ; J7»»i fasaltìche, al quale si 
pressi del capo Veide, gì pp . | e ar gille sono rivestite 
appoggia la catena delle dune ’ nte più d ’ un terzo di me- 

d’un conglomerato ferruginoso, rampone, che presenta 

tallo puro'. Al sud della punta a forma m p 

■ Boa, US, Reche,-ches sur le elinu.1 
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la penisola del capo Verde, la costa si ricurva verso il sud~ es t 
disegnando un arco, corrispondente a quello delle dune del Cavo/ 
Là alcuni corsi d’acqua discendono verso il mare, ripiegando lé 
foci verso il sud, come quelle del Senegai; ma al di qua della 
•Gambia, un solo grande estuario interrompe la curva del litorale * 
il golfo ripieno d’isole, difeso all’ovest dalla lunga penisola di 
Sangomar, che si avanza a guisa di ferro d’arpione; all’estremità 
nord orientale, confonde le sue acque a quelle del Salum, fiume 
-navigabile d’un centinaio di chilometri. 


L’anno del Senegai offre due periodi, presso a poco di uguale 
lunghezza, la stagione secca, la quale corrisponde all’estate del- 
ì emisfero meridionale, dalla fine di novembre al principio di giugno 
•e 1 inverno, durante il quale il sole si trova allo zenit delle regioni 
■tropicali del nord; è ad un tempo estate per il calore, e, come 
•lo dice il suo nome, inverno per le abbondanze delle pio^ie Du¬ 
rante la stagione secca, i venti alisei dominano, interrotti damando 

^ a Ì mare ’ da brezze Iocali > che sodano da nord- 

ini ° Ve n' G , r f ie a qileste C01Tenti atmosferiche, la cui 
moderatrici nf * ^ " ord - nord - est > S™™ anche all’influenza 
Tnendt dnl n /T' r ! 6 mm ' lttiraa ’ che soffia lunghesso la costa 
il litorale LV ’ ^ ‘•matura è divamente fresca pei- tutto 

Ita dai’ 2 r n - pT V SaI “ LUÌgì 6d 3 6 ° rea int01 ™ ad aaa 

toccato, in casi eccezionali°i" tlg I ad ‘ 0 non . si alza mai aI S rado 
nell’interno ’ ln , alcune P a rt‘ della Francia Ma 

-sonoiSaT^rr^rt^ period i- ° he si p ° s - 

l’Europa occidenlnlo • 6 de e skgioni corrispondenti nel- 

non Wdo limerò1 ?° ° P ™ avera - L’inverno è infatti, se 
la quale soffiano i Inf f m P ela *° (25°, 9); la primavera, durante 

xzìzh z 1 :s% r T o,r ‘': “ « 

con impazienza il nrìnl* v 5 ec ^ 1 residenti aspettano 

i»".; cr ts* * !-■* 

vengono indicati ordinariamente da '< J m f amentl dl sta S l0ne 
■locali, 1 quali hanno la dm-at., r V ‘ ^inades ». piccoli cicloni 
-cominciano “ * u f t0 d ’«na sino a un’ora, 

P 6 al sud ‘ est e volgono per l’est, il nord 
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e l'ovest in senso inverso dal vento normale. Sono burrasche vio¬ 
lente e talvolta pericolose, quando non siano accompagnate da 

piogge • 

L inveì no non pi esenta in questi fenomeni la costanza della 
stagione secca ; il suo primo mese e l’ultimo, giugno e novembre, 
sono mesi di tiansizione. Nei quattro mesi, in cui il suo regime 
è ben stabilito, i venti sono sempre deboli e mutabili, la tempe¬ 
ratura media, di 27°, presenta leggere oscillazioni, l’aria è satura 
d’umidità, le pioggie, gli uragani sono frequenti, il fiume stra¬ 
ripa e le paludi sono piene; questa stagione dell’anno si chia¬ 
mava una volta la « stagione alta » a motivo della piena del 
fiume 1 2 . Dalla costa alle regioni interne, il regime del clima 
poco differisce : pressioni basse dell’aria, pioggie abbondanti, venti 
irregolari, alte temperature, tutti questi fenomeni sono i medesimi 
a Bakel ed a San Luigi. Nondimeno, le pioggie cominciano prima 
nell’interno che sul litorale. A Gorea l’inverno è notevolmente 
piti lungo che a San Luigi; già verso la metà di giugno le 
calme ed i cambiamenti di vento annunciano le pioggie, e verso 
il 15 o il 20 novembre i venti della stagione secca dissolvono le 
ultime nubi dell’atmosfera. Nell’insieme, il periodo piovoso del Se¬ 
negai è ben lungi dall’essere umido come quello della maggior 
parte delle altre regioni tropicali. Gli è che il Senegai si trova 
ai confini del deserto e partecipa in qualche modo del suo clima. 
Mentre alle Canarie, alle Antille, i venti del nord-est, cioè gli alisei, 
recano regolarmente nubi e pioggie fornite loro d al evaporazione 
marina, gli stessi venti, dopo essere passa ì pei e so ì 
nane, sono privi d’umidità, quando arrivano nel cielo» de 

In media San Luigi, in tutto l’anno, ha ™ ^ 

■ « lo rmanfità delle pioggie non vi tocca il mezzo 
giorni piovosi e la quantità delie ^ enisola ben 

metro. A Gorea, situata piti al sud abbon[ tati in pro - 

esposta ai venti marmi, le P«W P cona id er ovoli quanto 

porzione d'un quarto; non sono p PP . cadono 

quelle della Francia nella quelle Vii! stagione 

quasi esclusivamente nel penod [ nese di mara0 non 

secca sono ondate passeggere d regioni deU - alto Senegai, 
se ne sono mai viste nell isola- misurata con pre¬ 

la quantità annuale delle pioggie, non ai 


1 Borius, opera citata. 

2 Larauthe, Voyage au Senegal. 
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cisionc, paro sia piti olevata che sul litoiale . A K.ita, le piogge 
della stagione umida nel 1882 furono di 1274 millimetri, quantità 
tripla di quella che cade a San Luigi in tutto Tanno 2 . Benché 
quasi sconosciuta nella maggior parte delle altre contrade tropi¬ 
cali, la grandine, detta « acqua dura », non è rara nel Kaarta • è 
considerata come un prezioso medicamento, e, perchè si conservi 
a lungo, viene posta fra due strati di sabbia 3 . 

Posta sulla frontiera delle due zone del Sahara e del Senegal 
la Senegambia francese partecipa di queste due regioni nella sua 
flora. Al nord del fiume, la vegetazione rassomiglia a quella delle 
steppe vicine al Sahara ; al sud prende una fìsonomia tropicale e 
la varietà delle forme va crescendo man mano ch’essa si accosta 
all’equatore. Alcune specie vegetali appartengono esclusivamente 
alla Senegambia o si trovano colà nel centro del loro orioinario 
ambiente di formazione; nell’insieme, però, queste regionf sono 
ben lontane dal comprendere una ricchezza di fiora così grande 
come quella propria di molte altre contrade tropicali. In cinque anni 
di esplorazioni botaniche, Leprieur e Perrottet raccolsero appena 
milleseicento forme vegetali, bottino minimo, in confronto del- 
esuberanza ohe presentano le flore dell’India, dell’Australia, del- 
1 America del Sud '. Vi sono anzi al Senegai vaste estensioni dove 
un piccolo numero di piante vivono unite, escludendo altre specie; 

" vestlte dl graminacee. I pastori vi appiccano il 
uoco nella stagione secca, quando i fusti non hanno piti umore : 

&mmte bruoiate n °n ®i carbonizzano fino alla 
nudi del a.^ 018 ! 10 ^°l ) P' a resistente, la quale ferisce i piedi 

tìvo di c2 glatoe Le 0reste di S randi alberi sono rare a mo- 
abbattre’Te ianT * “ abitudine <*• hanno i pastori di 
del loro bestiame. g '° Vam per mettere 11 fogliame alla portate- 


1 Temperature e piemie in di „r si luoghi de , Se[lega|; 

Mese pi* freddo Mesa Sta 6 io ”° 


San Luig 
Gorea. . 
Pagana. 
Bakel. . 
Medina. 


no o MeS0 I “' 1 caldo 

19 ,2 settembre . 28° 
18°,9 » 

21°,3 ottobre. . 

24°,7 maggio . 

25°,2 » 

3 “ Coniale, 

è vi&aTmZ ST " aK4 ’ e Pttys 

’ 6 Sme ffal, Étude intime. 


marzo 
febbraio . 
dicembre, 
gennaio . 
dicembre. 


27°,0 
28°,3 
32°,9 
36°,4 


secca 

20°,3 
20°,6 
21°,3 
29°,1 
30°,1 


lavorilo 
26°, 1 
27° 
26°,5 
28°,3 
29°,7 


Anno 

23°,2 
23°, 8 
23°, 9 
28°,7 
29°,9 


Pioggi 

0 m ,4( 

0 m ,5S 

0 m ,5E 
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Al pari delle regioni corrispondenti della Nubia, dove si trovano 
anche savane a graminacee, il Senegai ha molti alberi, che di- 
stillano la gomma. Le acacie coprono interi territori, specialmente 
al nord del fiume, anche al sud, l’albero più. comune è l’acacia 
adansonia o gomcike , il suo legno durissimo, ma assai fino, fornisce 
alla marina i pezzi ricurvi, che promettono lunga durata e forte 
resistenza. Sul litorale, gli alberi caratteristici per le loro enormi 
dimensioni sono le malvacee arborescenti, il potente baobab ed il 
bombax fromager. Queste masse fronzute, che i marinai scorgono 
da lungi sulle sponde o sui pendìi delle colline, servono loro di 
segnale durante il giorno; cosi i-baobab del Capo Verde, indicati 
su tutte le carte marine. Appunto al Senegai, il baobab venne stu¬ 
diato da Adanson, il cui nome appartenne d’allor innanzi a questo 
gigante del mondo vegetale; ma già dal principio del sedicesimo 
secolo Cadamosto parlava con stupore di questi alberi di grossezza 
meravigliosa, « il cui tronco aveva diciassette braccia di circonfe¬ 
renza ». L’adansonia fornisce, come è noto, il « pane di scimmia », 
ch’è pure il pane dell’uomo: le sue foglie servono a preparale le 
vivande e vengono adoperate per insalata. Meno famoso del baobab, 
il fromager o bentenier (bombax) lo supera nondimeno nella gros¬ 
sezza e nella maestà dell’aspetto; il suo tronco è di orme piu 
regolari, i rami sono più simmetrici; le sue gigantesche radici, 
simili a trammezzi, lasciano tra di loro larghi spazi, c e vendono 
impiegati dai viaggiatori come magazzini e camere da letto, e o 

vengono tenute le conferenze o « palabres » ■ ™ . . 

sacra per eccellenza; in alcune parti sarebbe del|to p|arvi a 

scure; vi sono però dei negri che I n ^ & ^ toimeUate ,. 

per formarne imbarcaaonUe qual, p fragile, non può 

La lanugine del suo frutto, tioppo se ne servono come 

venir adoperata per la tessitura, ma 0 o 

di esca. . . , ,.„ nnrfise ntata al Senegai dal ròniere, 

La famiglia dei palmizi è tapp ^ . cuj mazzi> co n a foglia 

il quale cresce sulla riva del fi yicinan2a dei villaggi ; 

che termina ad ostensoiio, m animali; i suoi frutti, 

le spine ne difendono il tron °° circondati da una stoppa 

che si mangiano dopo ,1 f™***»*^; il legno dell’al- 
succosa, di sapore zucchenno, g . | K; er p a i a fute, 

bero viene adoperato per costruzioni idrau p v 


1 Mage; — Olivier de Sanderval, ««■ 

2 Fleuriot de Langle, Croisière d Af ? 
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moli e dighe; perciò il governo francese, nel suo trattato coi Morì 
Trarza, si è riservata la proprietà dei rónieri, che fiancheggiano 
il fiume. Gli alberi del cocco sono abbastanza numerosi nel 
basso Senegai, ma sono alberi d’importazione straniera; all’epoca 
del viaggio di Lemaire, alla fine del XVII secolo, non ve n’erano 
affatto nella contrada. Il dattero non si vede piti a valle del 
Futa, e non si incontra più a monte alle cataratte di Félu ; invece 
lo si trova in più gran numero nei pressi di Bakel, e del con¬ 
fluente della Falema, ma colà il è suo limite meridionale. Esso non 
esiste nè sull’alta Falema, nè negli stati della Gambia; d’al¬ 
tronde, benché verso il sud della sua zona di sviluppo, il dat¬ 
tero del Senegai dà frutti eccellenti. Nelle foreste, le piknte sel¬ 
vagge non offrono punto bacche, midolli o nocciuoli commestibili. 
Sulle rive dell alto Senegai e della Falema si utilizza soltanto il 

rosso dl una giuggiola spinosa, chiamata sidom dagli 
Uolof. Nel Kaarta ed in altre regioni dell’alto bacino, la vigna cresce 
spontaneamente ed ha anche grappoli abbastanza saporiti; ma, 
eccezione fatta dei fanciulli, nessuno pensa a coglierli. Si sa che 
alcuni tentativi, d’altronde infruttuosi, sono stati fatti per intro- 
urre m Francia le vigne senegalesi, ma nel paese stesso non 
nito ™ Sclto ad innestarle *• 11 legno da lavoro per eccellenza è for¬ 
aci del Se™ ra o ^ a 2/ a senegalensis), chiamato ordinariamente 
«f enegal ° ltre ai Veg6tali S ià conosciuti dai mercanti, 
cui riS^bSTT 0 C ' ntmaÌa dÌ ? iante le ^e od erbacee, di 
foglie o frutti 1 * 6 Sen ? 1 ’ rad * c *’ scorz e> liquori, gomme, 

nord° incontra ner i* ^ Che U vi W a ^e, venendo dal 
che sembra sia st*t* P rima vo ^ a i una delle più notevoli e quella 

dustriale, è il karité P unto d l vista in ~ 

delle regioni vicine^ i \ ) del Bakh °^ della Falema e 

fi cé degl’indio-eni 5 ^ Ua , e a P^na. grassa della sua castagna, 
dal burro» ; inoltre In ^ leS1 ’ Valse 11 norae d ’ « albero 

scorza ed il legno dà un* 16210116 biancastra che si forma fra la 
{sterculia acuminata ) la mi S P eCie dl cau scine. Il kola o guru 
c fortificante, rende gradevole 0 *? ap P rezzata c °me aperitivo 
forma grandi' foreste il * perfino ^ua corrotta, 

J ^ ^a fauna, come per la flora, il Senegai appartiene alle 

1 Bayol, Bulletin de l a ^ • *. , 

C de Ge '° 9 raphie de Lille , 1882. 
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due aree limitrofe del Sahara e del Sudan. Nelle steppe del nord 
ed in quelle del Futa vivono gli struzzi, cacciati dagli Arabi e 
che in molti villaggi si addomesticano facilmente, malgrado i pericoli 
che presenta lo stupido gusto di questo animale per tutto quanto 
brilla, « per gli occhi dei bambini come pei gioielli » Nelle 
pianure erbose, seminate di gruppi d’alberi che si stendono al sud 
della gran curva del Senegai, verso il Salum e la Gambia, s’in¬ 
contrano ancora giraffe e diverse specie d’antilopi. I paesi inaf¬ 
fiati e fertili, ma distanti dai luoghi abitati, hanno le loro truppe 
d’elefanti; al principio del diciottesimo secolo, se ne vedevano bande 
che contavano da quaranta a cinquanta bestie, le quali pascola¬ 
vano tranquillamente le erbe della savana od i campi degli indi¬ 
geni 2 ; ancora verso il 1860 alcuni individui isolati si avanzavano 
sino al fiume nei pressi del lago di Panieful, oppure traversavano 
il lago per recarsi a pascere nelle savane del basso delta, ma in¬ 
vece d’apprendere ad addomesticare quest’animale, come avviene 
nell’Asia, come si fece un tempo a Cartagine, non si cerca che 
di sterminarlo. L’ippopotamo non è scomparso dall’alto Senegai e 
dalle sue pozzanghere, ed in tutte le forre vivono i cignali. Le scimmie 
grigie sono i soli quadrumami ohe si vedono nella regione del li¬ 
torale, ma i cinocefali vivono a moltitudini nelle foreste dell interno. 
Sulla riva dell’alto Bakhoy una montagna a gradini rego ari foima 
un’immensa scala di cui ogni scaglione form.cola di scinume ap- 
pollajate sulle sporgerne della foUa dei ba ° buini , 

che lo^salùtavamTeoi loro urti forsennati, 

dividui 3 . I cinocefali . 00at '*“fJaifagriodtura, ed i fanciulli 
zone coltivate; sono 1 grandi n u accessi dei ca mpi; 

sono continuamente occupati a pretendono di aver 

vi hanno pertanto presso S§| c »i coltivazioni 

concluso un trattato di pace £ e da parte dei quadrumani 

sarebbero preservate da ogni p ch’esse si gettano tal- 

delie vicinanze'. Winwood Rezie aver perduto un 
volta in folla sulla pantera e la ucomon i 

gran numero delle loro £L b i a non vi sono carnivori ; nè 

In alcune ragioni della Sene» sono numeros , e 

se ne vedono nel Futa-Giallon, menrr 


Ricard, opera citata. 

Labat, opera citata. 

Voyage dans le Soudan Occidental. 
Cesar Rovx, Notes manuscntes. 
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temibili in tatto il Bambuk *. TI leone, animale senza criniera ma 
di taglia grande quanto quella del « Signore dell’Atlante », vive 
specialmente nella regione delle steppe al nord ed al sud del fiume- 
lo si vede di frequente nella stagione asciutta fin nella vicinanza di 
Dogana. Quando egli assale un bue, si pasce delle sue viscere, poi 
se ne va all’ appressarsi dei pastori, che si dividono i quarti la¬ 
sciati dal fulvo animale. Si racconta che il leone viene ucciso a 
colpi di bastone, quand’egli penetra in un parco : lo circondano 
colpendolo sulle nari, nel momento in cui egli cerca un’uscita 
quindi l’opprimono sotto 1 i colpi 2 . Si dice anche, sulle rive del 
Senegai del pari che in Mauritania, che il leone non aggredisce 
mai la donna e le ceda il passo incontrandola 3 . Gli indigeni par¬ 
lano con terrore di un leone nero del Giolof, il quale assalirebbe 
1 uomo. INessun cacciatore europeo ha ancora veduto questo ani¬ 
male, ma sovente s’incontrano altri carnivori, pantere, leopardi 
tigri gatti selvaggi, linci, jene, sciacalli. Gli Uolof inse<mond 
solo la piccola selvaggina, una specie di rosicchiante che °asso- 
miglm alla lepre, ed il sorcio delle palme, ohe ricorda lo scoiat¬ 
tolo. Il loro cane domestico è una bestia tenuta in dispregio e 
di cu, non s, servono per la caccia. I cani importati, non vi si 
acclimatano; perdono l’odorato, s'indeboliscono e muoiono presto 

e delle naw egl i Tf' ! ricchissimo nel > a vicinanza delle foreste 

mud ano li C^n • mm ‘'“f/ 8 S ‘ vedono S ioielli viventi che asso¬ 
derò e 1 N «°v° Mondo, i sui-manga, punti scintillanti 

T n° d ? ?• . ‘ qUa 1 bril!ano un istante tra le foglie verdi■' 

»! nome generale 

il sene-àlf P el r° f S , eneSal U “ a gran varietà di s P eoie e 
d’Europa ne il SOn ° im P ortati ^celliere 
è assai temuta Haì° l,ell f f ' La femmina del pappagallo al Senegai 

\v T 7 igli0 ’ 00me è a °sai ricercata 8 a 
dai cacciatori per IVI U °° e | n R trampoliere marabò è inseguito 

nugineT al pari dell! ef anZa C ‘ eIle p8nne e la ^ <MU » a - 

tili d’ogni specie alle , 80gna | neia 0 dobina, egli si attaccasi ret- 
penti vdenoT “l coluh o v °a T™, ° « S^-dipinte >. ai sor- 
trampoliere, detto il orint 61 & ^ 16 PÌ CC °1° boa. Un altro 

>1 gnot, senza dubbio perchè gli si attribuiscono 

a P^ T0t * memoria citata. 

3 * lcARD > opera citata. 

4 occidentaie - 
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““V’ ° antorì osceni delle tribì1 ’ è «spettato 
da tutti i neri: uso proibisce Succiderlo. Fra i pesci che pope- 

lano il fiume e le lagune si tmvn ;i 1 j * . 

.. , „ D 1 SI trov a il pesce elettrico; due specie • 

di coccodrilli, « quello che mangia l’uomo e quello che ne è man- 
già o », au ano le acque del Senegai; finalmente sembra la razza 
dei lamentim esista ancora nelle acque del basso delta senega¬ 
lese. 

Dal punto di vista etnografico, il Senegai è ugualmente un paese 
di transizione; i suoi abitanti presentano il contrasto immediato 
di razze venute dal litorale mediterraneo e dal centro dell’Africa: 
Berberi arabizzati e Nigriziani si incontrano in questa regione me¬ 
diana fra due zone. 

I « Mori » del Senegai, quantunque d’origine settentrionale e 
sebbene si dicessero un tempo vassalli dell’imperatore del Marocco, 
non hanno che il nome, la lingua e la religione comune coi Mori 
delle città di Barberia. Già così chiamati dai Portoghesi al pari di 
tutti gli altri musulmani, i Mori senegalesi non sono punto cittadini 
di uno stato, come gli Madri della Mauritiana: la maggior parte, al 
contrario, vivono come i nomadi, camminando di accampamento 
in accampamento, dietro le loro mandre ed inseguendo la bestia 
o l’uomo attraverso le pianure. Discendenti dai Berberi Zenaga 
od Àzenagui, che diedero il loro nome al fiume, essi si sono in¬ 
crociati cogli Àrabi e mescolati in fortissime proporzioni colle po¬ 
polazioni nere soggiogate; pel costume e pel genere di vita sotto 
la tenda, essi rassomigliano alle tribù arabe dell’Algeria. Si rav¬ 
visa in loro tutta la serie de’ tipi, da quello dell Europeo bion- 
zato, dalla fronte larga, il naso diritto, le labbra sottili, fino a 
quello del nero coi lineamenti schiacciati, le labbre gonfie ed i 
capelli crespi. D’altronde, queste differenze fìsiche corrispondono in 
gran parte a quelle delle condizioni e delle caste. I bianchi, Arabi 
o Berberi, sono rappresentati, principalmente nelle tribù more 
del Seneffal. dagli Hassan o « uomini da cavallo » e dai marabuti 
o gente Religiosa. Gli uni e gli altri si credono molto superiori 
ai Mori delle caste inferiori, come nobili, come bianchi, come do¬ 
minatori, conquistatori e musulmani di vecchia stirpe: essi U de¬ 
signano col nome spregevole di W va e a dire « carne ». 

Gli Hassan spogliano i loro soggetti colla foiza, ì maiabuti si 
arricchiscono colle pratiche mediche e coi sortilegi : . Ricordati 
che un marabuto deve sempre ricevere e mai dai e », diceva uno 
di questi astuti predoni a Renato Cailhe. . La riconoscenza è una 
virtù dei tributari e dei prigionieri ; essa e indegna degli uomini 
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superiori ». I soggetti, che sono i veri nobili, poich’essi discendono 
dai primi possessori, costituiscono la massa dell’antica popola¬ 
zione zenaga; vengono quindi sopra di essi i prigionieri di guerra 
quasi tutti neri, delle più varie genti, ottenuti per conquista o per 
acquisto in tutte le contrade del Sudan. Secondo Berenger-Feraud 
i bianchi sarebbero nella proporzione d’un ventesimo fra i Mori 
del Senegai; i neri comprenderebbero la metà degli abitanti, ed 
il resto si comporrebbe di Berberi e d’Arabi incrociati coi neri. 
Nomi di luoghi, assai numerosi nella parte occidentale del paese 
dei Mori, al nord del basso Senegai, attestano la lunga persi¬ 
stenza degli idiomi berberi fra gli Zenaga; un dialetto dell’antica 
lingua non si è mantenuto che in alcune colonie dei Trarza fra 
i marabuti \ e presso i Lamtuna, della grande confederazione dei 
Duaiss. Del resto., 1 idioma dell’arabo detto beìdan prevalse do¬ 
vunque 2 . 


} Qualunque sia la loro origine, i Mori hanno lo sguardo fiero, 
l’atteggiamento nobile ; sono infaticabili alla marcia, e d’una sobrietà 
prodigiosa, quando non vivono a spese dello straniero. Una certa 
pinguedine è considerata come un elemento necessario alla bellezza 
nelle donne, e perciò le More d’alto lignaggio vengono preparate 
al matrimonio con un periodo di ingrassamento ; le si vedono presso 
i tributari rinomati pel latte delle loro mandre. Colà le matrone 
e impinzano di miglio e di burro, aiutando col massaggio la gra- 
ualo distensione della pelle. Presso molte tribù moresche si ha 
par'menti cura che le ragazze abbiano gli incisivi superiori pro- 

nommin*«Ti i.k m0C ^ Che rialzino ■' labbro superiore e s’ap- 

usrit dai t abb , r ° ‘r fm0re - N ° n ap P ena * Primi denti sono ben 

cominciane 1° & Ve J* v ? n ^ ono ^ eva ^ °on una tanaglia, e quando 

a^ne^contimifl P H n u are ^•+ 16 ^ aZ2e riescono una 

voluta 3 6 6 i a e della lingua a dar loro la direzione 


uniti contro ^ ^ ^ ene S a * s * sono sempre conservati 

r malgrad ° 1 l01 ’° ° dì dÌ Casta 6 le 

metterli, dividendoli *0 \ ^ * Frances * non hanno potuto sotto¬ 

dei bacino senegalése Uan Un< ? Ue assa ‘ meno nu merosi che i negri 
energia aattacchi ’l res ^ s ^° con molto maggior 

, p ° ttaCChl dei bianchl : ^rono d’altronde che ri- 

et Coloniale, 188?** "" ** C ° l ° me du - Bourrel, Revue Maritine 
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cacciati ed il loro territorio non h „ • . . T 

sono crudelmente spietati Dodo la^viftn • 0n< ^ U1S a °' ' n § uerra 

le donne ed i fanciulli; anche?vtchf^l/f mmano .. ap P1i 
, , . , ’ i veccni, nella coscienza di essere 

destinati a morte violenta, combattono fino all’ultimo respiro. I 
negri hanno molti proverbi, che provano l’odio pel Moro loro 
oppressore. « Una tenda non ripara nulla d’onesto all’infuori del 



TIPO TRARZA. 

Incisione di Thiriat, da una fotografia della colleziona Bayol. 

cavallo che la porta». « Se incontri sul tuo cammino un Moro 
ed una vipera, uccidi il Moro ». Ecco due proverbi degl, Uolo . Quest, 
odi si spiegano, del resto, col fatto che i prigionieri dalla pelle 
nera vennero sempre trattati dai loro padroni musulmani con mag¬ 
gior durezza degli altri. «Bisogna calpestare .1 popolo ed impove¬ 
rirlo, perchè sia sottomesso e rispettoso», dicono , signor, arabi 
La tinta dell’epidermide sembra legittimare 1 ingiustizia: lo si è 

i Fr. Carrère e P. Molle, De la Senegambìe frangane. 
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visto nelle-piantagioni del Nuovo-Mondo, come negli accampa¬ 
menti dei Mori senegalesi. Questi Arabi temuti dai neri sono non¬ 
dimeno gli uomini, ai quali la Senegambia del nord doveva, non è 
molto, tutto il suo movimento commerciale e l’importanza econo¬ 
mica. Senza di essi non vi sarebbero stati scambi; i mercanti 
stranieri non avrebbero mai stabilito sulle rive del fiume quegli 
empori, divenuti luoghi di tappa sulla via del Niger. 

Le tribù dei Mori si dividono all’infinito: una disputa, un ere¬ 
dità, mille eventi le frazionano; un matrimonio, un trattato, 
altre circostanze possono raggrupparle nuovamente. Esse si distin¬ 
guono specialmente pel genere di vita: le une non allevano che 
il montone, le altre hanno mandre di buoi zebù, altre ancora 
pascono il cammello o domesticano il cavallo. La grande divi¬ 
sione naturale fra tribù è quella dei Mori settentrionali, che non 
lasciano giammai gli altipiani limitrofi al deserto, e dei Mori del 
sud o Guebla, che vanno e vengono fra gli scali del fiume e gli 
accampamenti dell’interno. Le convenienze del commercio hanno 
condotto 1 Francesi a classificare le tribù nomadi in tre gruppi 
principali, ai quali essi hanno assegnato una responsabilità collettiva 
per 1 osservanza dei trattati. Questi tre gruppi sono i Trarza, i 
Brakna ed i Duaiss. Dacché alcune convenzioni formali sono 
state loro imposte dai Francesi di San Luigi, i limiti dei loro ter- 

nih „cl° fesati a * oramai essi non possono 

mora dTn, v?® 8 ? 1 qualità di os P itì e d ’ a ™°i; 1* tribù 

““o PaniÌfiU > a T Sulk " ra s ! nistra d «l «urne, all’ovest del 
divenir tributaria 6SSa ° h .' eS ? d ‘ nmane1 ' nel paese, preferendo 

ss sr~ ■ ” li J ‘ ™ * —• "* - 

GaLr e fi ri noM 10 He| S Ii ri00 « dano , del tem P° in «ui il territorio del 
popolavano i villa aSS ° ea ?= a ’ era °°°upato da loro, poiché essi 

Cayor ma^fff a colt, ~ d suolo sulle rive del lago di 

soggiorno de ‘ 5 ^eggiatori Trarza aveva reso il loro 

Mori fino alle corte Hi% U r '• P a T es ,?, 0la oadu *° nel dominio dei 

durante la stagione Hall ^ U18 i' * ''orza, attraversando il fiume 

pianure, anzi "stendono 6 i a ° ql f e Percorrevano non è molto le 

divenuti rignor Sud ’ nel Dlma s * nel Cayor; essi erano 

alle spalle, anzi attacca ! 6 di San Luigi 

guerra di espulsione durò tiv. an °- 6 Un vd ' a °='° del distretto. La 
P ls, °ne durò tre anni e mezzo; finalmente nel 1858, i 

1 Azan, Not/ce sur l es Oualo. 
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Mon, definitivamente ricacciati sulla riva destra, furono obbligati 
ad accettare le condiziom del vincitore. I Tram occupano ora uno spa¬ 
zio di circa 100 chilometri sulla riva del Senegai. A monte, i Brakna 
hanno i loro accampamenti rivieraschi su di uno spazio doppio in lun¬ 
ghezza , più in alto i Duaiss (Ida-u-Aiss) percorrono in sulla riva del 
fiume una regione presso a poco d’uguale estensione. Al nord di questi 
tre gruppi di tribù more rivierasche si trovano molte altre tribù arabe 
e berbere meno conosciute dai Francesi, poiché i loro mercatanti 


K. 34. — REGIONI NATURALI DELLA SENEGAMBIA. 



vendono di rado a trafficare nei loro scali. Tali sono gli Ulad el-Hagi, 

-rV rt, 

" ,'K “Siati 

da buine per i piti fbili cavatori di ~ 

menti, li guadagnano in velocità,^'tritando cosi di P guastare le 

palle di piombo attaccate a0 °‘^V cammello e lo zebù sono gli 
piume con una goccia di sangue . , ontane ^ Senegal . ma> 

animali portatori di tutte raramen t e il fiume: la sta¬ 

ni pari del padrone, il cammello passa raia 


1 Colin, Revue Maritime et Coloniale , 1883. 
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gione delle pioggie gli riesce fatale. « Fuggi il paese dei grandi alberi 
ove più non sonvi pietre, dice il proverbio ; esso raccorcia la vit * 
de’ cammelli e de’ bianchi ». a 

AlTinfuori delle tribù di Mori più o meno mescolate, che vi 
vono sulla riva destra del Senegai, ben separate dai ne°ri, esi~ 
stono nei pressi del fiume sulle due rive alcune colonie incrociate 
abbastanza numerose per formare popolazioni distinte, intermedie 
fra le razze che hanno loro dato origine. Gli stessi meticci, i quali 
fra i Mori senegalesi, sono indicati col nome di Haratin, come le 
genti di sangue misto al Marocco ed al Sahara, vengono generai- 


15. NAZIONI E TRIBÙ PRINCIPALI DELLA SENEGAMBIA. 



ma altrove“uts^Ellivo ‘viene d 7^^°^° indi P endenti ; 

■orni, che SÌ P Si!° 0Sl diversamente mescolate. I. 
dovuti ai paesi d’abitazione,' g ™i tltTl ° °° n ‘ rar Ì 8; uni 

stì st&zzst'r ° p-s-'V* x:; 

titol 1 gloriosi, altri vensroon ; ’ a .° Uni nomi ungono presi come 
dispregiativi. Anche ver le T °° me diffa “azi°ni o termini 

incese, Fola, Uolof, P Sarako g l"tandlnL de ! a S d negal 6 ^ Sud ? 

1 Berchon /• n ^ U ’ a divisione è sovente 

°n. BuUetm de la Société d'Ant/iropohffie, !, 1860. 
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difficile a farsi Fra tutti questi elementi etnici, quelli ohe si di¬ 
rebbero discendenti dalle popolazioni se non aborigene, almeno sta¬ 
bilite nel paese anteriormente alle altre razze, sono gli Uolof ed 
i Sarakoli . L Uolof è il Senegalese per eccellenza. 

Il paese occupato dagli Uolof è molto esteso; esso comprende 
quasi tutto lo spazio racchiuso fra il Senegai, la Falema e la 
Gambia. Le regioni naturali, dove la popolazione nera si compone 
unicamente di Uolof, sono 1’ Uàlo, il Cayor, il Baol, il Giolof, 
nome, il quale ricorda quello della nazione, ma che appartiene 
soltanto ad uno dei suoi gruppi di tribh. I due centri della domi¬ 
nazione francese, San Luigi e Dakar, sono in territorio uolofo e 
ovunque in Senegambia sì fondano posti militari si stabilisce una 
colonia uolofa, che vi reca la propria lingua e i suoi costumi. Se¬ 
condo il Tautain 1 2 , l’appellativo di Uolof suonerebbe «Parlatori ». 
Al pari di tanti altri popoli, gli Ariani dell’India ed i Greci compresi, 
i negri del Cayor sarebbero stati indotti a non vedere che bar¬ 
bari o « balbettanti » in quanti parlavano un idioma diverso dal 
loro. Barth proponeva pel nome di Uolof un’ altra etimologia, la 
quale d’altronde non sembra punto giustificata; quest’appellativo 
significherebbe « Neri » in opposizione ai « Rossi » o Fula. 

È vero, che gli Uolof sono neri fra i neri. Benché non abitino 
sotto l’equatore, la loro pelle lucente e come verniciata ha il 
colore dell’ebano; perfino le labbra sono nere, ma solo di una 
tinta meno lucida della pelle del viso 3 . Si distinguono dalla mag¬ 
gior parte degli altri Nigriziani del litorale pel debole prognatismo ; 
i loro incisivi sono appena inclinati; hanno poca ai a e a 010 
bella pelle liscia è quasi completamente sprovvista di peli. Ge¬ 
neralmente alti di statura, essi hanno, uomini e donne, un busto 
ammirabile per larghezza e forza; ma le membra inferiori sono 
relativamente gracili, i polpacci sporgono ben leggen-menite, i pied 
sono piatti ed il pollice n'è pii. staccato che nei bianchi. Le dorme 
hanno le spalle e il dorso fortissimi, il che Proviene 
parte dall’abitudine di portar^ il huom a q^ 
durre una modificazione anatomica ^ ^ 

Madre devota, come quasi tutte le , aoourat amente 

porta sempre il suo neonato, essa lo 


1 Bérengec-FéRAUd, Les Peuplades de la Se 9 

2 Revue d’Ethnographie, 1885. 

3 Topinard, Revue d’Anthropologie. 

1 Tautain, memoria citata. 
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a cavallo sull’anca, assicurato con un fazzoletto; quando il bambino, 
ha qualche mese, se ne impossessa la sorella maggiore e se lo at¬ 
tacca al dorso come fa la madie, pei che questa possa lavorare piti 
liberamente; si vedono le fanciullette passeggiare con una bottiglia 
attaccata alle reni affine di prepararsi al vivente fardello che do¬ 
vranno portare più tardi l . 

L’idioma uolof, distinto da tutti quelli che si parlano in Africa 
è una lingua a tipo agglutinante. Le radici, quasi tutte monosil¬ 
labiche e terminanti per consonante, si determinano col mezzo di suf¬ 
fissi, e si aggregano le une le altre, pur rimanendo invariabili nei 
loro diversi valori di sostantivi, d’aggettivi, di verbi o d’avverbi. 
Questi suffissi modificano all’infinito il significato delle parole, per¬ 
mettendo, ad esempio, di coniugare i verbi nei diversi sensi, re¬ 
ciproco, enfatico, aumentativo o diminutivo, accelerativo, di ripe¬ 
tizione, d’intonazione, causale od usato; un mutamento della sillaba 
finale indica ciascuna di queste accezioni 2 . Alcune radici sono 
state tolte dagli Uolof alla lingua dei Fula ed a quella dei Man- 
dingui ^alcune parole tecniche sono pure d’origine araba, ma nell’in¬ 
sieme, l’idioma è abbastanza puro. Linguaggio casuale del commercio 
in tutta la Senegambia, l’uolof ha preso a questo titolo un’ im¬ 
portanza capitale; numerosi lavori che vi si riferiscono sono stati 
pubblicati m Francia ed in Africa. Cust 3 enumera dieci opere 
uo ove, giammatiche, dizionari o raccolte di parole, che vennero 
a a uce opo il 1825. Ma la lingua non ha ancora letteratura 
piopnamen e detta, perchè gli Uolof non conservano i loro canti, 
rii I ^' cco ^ 1 e P rovei ’bi che a memoria e, eccettuati coloro fra 

Wtprl °i e . anno iec l ueri t a ta scuola, essi non conoscono altre 
lettele che i caratteri arabi delle carte d’amuleti. 

cnftnhpo U1 f ' ° una città sopratutto maomettana, Gorea è una città 
mentre ti p a rte degli Uolof si dicono musulmani, 
il nome Hi „ ! n f ° lni de e s ^ az * on * di missionari altri reclamano 
dei ari ari 'f 0 '" . a P r “ 1G ‘P a ^ e differenza è che gli uni hanno 
Zete f ntenentl ™’ SeU \ del Corano e gli altri portano 
stiane sono^H , SCa P oan ' Slitte le feste, musulmane o eri¬ 
che cerimonia f- la 6 °? n u g ua l entusiasmo dagli Uolof e qual- 
e cerimonia dei vecchi tempi pagani attira ancora la folla: 


2 S „ ! p flerw Contemporat 

3 Thr ’ f Squ ‘ sses s <?negalaisei 
Fhe mode ™ twguages of Af 


25 settembre 1883 . 
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e( l P erc ^ C ^ e a ^ 01ea > la cattura d’un pescecane, quindi la sua 
esibizione nelle vie, provocano un vero delirio di esultanza in tutti 
ì negri ; durante ore intere il lavoro è fermato \ Gli Uolof in 
maggioianza credono ad un genio domestico, al quale essi recano 
offerte ; m molte case una lucertola si tiene quale protettrice della 
famiglia, e le si serve religiosamente la sua scodella di latte. I ma- 
rabuti, designati dagli antichi viaggiatori sotto il nome di canarini , 
godono di una grande autorità : conoscono tutta la lingua araba e 
sono essi che tengono le scuole. 

Le cerimonie pagane, come pure i costumi e le istituzioni tradi¬ 
zionali, si sono tanto meglio conservate inquantochè gli Uolof della 
campagna vivono in luoghi meno sottomessi all’influenza dei bianchi 
di San Luigi e di Gorea. In quei distretti remoti, le caste si sono 
strettamente mantenute. La gerarchia sociale vi comprende, dopo 
l’aristocrazia delle « genti libere », una specie di semi-aristocrazia 
molto temuta, che dicesi oriunda dal matrimonio di uno spettro 
con una vivente, poscia gli artigiani, gioiellieri, fabbri, conciatori, 
fabbricanti di sandali, cantori od istrioni, uomini occupati ai lavori 
servili, infine gli schiavi 2 . Gli istrioni, quantunque necessari a tutte 
le feste, sono uomini senza diritti, esseri spregiati e spregevoli, 
perchè il loro mestiere, simile a quello degli Zingari lautari o « lo¬ 
datori » della Rumania, consiste nel vantare quelli che li pagano, 
nel celebrare i difetti ed i vizi del padrone come qualità e virtù, 
nel solleticare la vanità colla menzogna; essi vivono nell’onta ma 
talvolta si rialzano e la loro vendetta è terribile, perchè molti fra 
di essi sono insieme incantatori e medici, abili nell uccidere con 
malie e sortilegi. Sonvi anche stregoni e streghe, che si separano 
dalla folla dei musicanti e dei suonatori di tam-tam per diven¬ 
tare improvvisatori e poeti. Nei villaggi dell interno, gli stregoni 

non ZopuT seppelliti come gli altri Uolof; , loro corp, ven- 
v .. 1 a iw; dove le bestie rapaci vengono 

gono post, nelle cav,tàflegh° la loro immortaliti, a parte 
a sbranarli; ma avranno, dicono 

da tutti gli altri uomini di casta d i ver sa. 

Non s, fanno matnmom fra «omm , illcatenata » al ma _ 

La poligamia è ne, costum'"padre. Essa non ha di- 

rito come fanciulla era mcate annartiene al co¬ 

ritti personali, ed allorché suo manto muoie, appartiene 

personal , , morte rimanere accoccolata e senza 

gnato; deve inoltre simulare la molte, 


1 Bérenger-Féraud, opera citata ‘ Bérenger-Féraud, ecc. 

2 Tautain, memoria citata; — poila , 
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movimento finché la sorella del marito non venga a risuscitarla 
per così dire, facendole 1 acconciatura da lutto. L’ uso permette 
ancora il giudizio dei morti. Prima che il defunto venga seppellito 
i vicini si radunano per lodarlo o biasimarlo, celebrare le sue 
virtù o deplorare i suoi vizi. Ma all’orlo della tomba, sia essa 
o meno inaffiata dal sangue d’un bue o di qualunque altra vit¬ 
tima, non si deve più altro che benevolenza ai morti. In alcuni 
paesi uolof, segnatamente nel Baol, il tetto della capanna viene 
tolto e posto sulla tomba, nuova dimora dell’amico, appena per¬ 
duto. Presso gli Uolof, idolatri, maomettani o cristiani, prevale 
ancora un pietoso costume; per tutto l’anno che segue alla 
morte, la parte di abituale nutrimento del defunto viene° ri messa 
ad un vicino povero o ad uno schiavo. Ritornando dal cimitero o 
dalla casa del morto, bisogna aver cura di fare molti giri viziosi, 
e d’andare come alla ventura, affine di sviare il genio del male’ 

che vorrebbe entrare in un’altra capanna ed afferrare una nuova 
preda. 


L antico regno del Cayor, il piti grande degli Stati Uolof, non è 
ancora stato abolito dai Francesi. Il sovrano, il quale prende sempre 
il nome proprio di Damel, viene designato per elezione, ma deve 
essere scelto in una famiglia, che abbia la prerogativa reale, e gli 
eettori, 1 quali non possono brigare il potere per sè medesimi, 
sono in numero di quattro soltanto. Al momento dell’ elezione, 
, T“, rlcave un vaso ’ nel q ua le si trovano, dicesi, i semi di tutte 
del suolo ° a CI . esC0U0 ne l Cayor; egli diventa anche il padrone 
un rhim H u '• Pende d ’ all ° ra in P oi l’abbondanza delle messi; 
missione No f 0 ™!.'“ b ° SC ° sacro lo Papera alla sua divina 
nella oualJ^M è “o* 0 ’ T aUche ’* paese di Ua,0 > > a provincia 
cui scelta ano T fediva ad «« re, il brak, la 

nessem tl T” l V . a r dUS elettori ’ in0aricati di recare il be- 
entrare nel P finm ° hegl ‘ stava per reggere: il neo-eletto doveva 
moltitudine in n ’ prendere un P esoe in mano e mostrarlo alla 
presso nel 1858 T S , Sa r dl f S ° he felÌ0Ì ’ U su0 Potere venne sop- 
Prima dell’in cereri ™ e , U ‘ 0110 annesso . a ‘ possedimenti francesi, 
uolovi, Cayor° n a i„ rj °ì uro Pm negli affari locali, tutti i paesi 
sovrano, il Bur n ’ r & ° ’i '"n ,® a um e Dlolov, riconoscevano un 

darlo inv ava un Vmh ^ U ° lof 8 ’ al 9 ual * °gni re secon- 
un tamburo d’omaggio: non si avvignavano al pa- 

! André'^Aj.vare^d’a, 1 a ” ti0lli aul0ri P° rlo 8 h = s ‘. 

‘ <6. *. * 1594. 
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drone che strisciando, nudo il dorso e la testa coperta di poi- 
vere . 

Ai momenti politici e sociali introdotti nel mondo uolof dal- 
1 influenza degli Europei, corrispondono trasformazioni profonde. 

Si rimproverano^ sempre agli Uolof abitudini disordinate e sucide, 
la ghiottornia, 1 ubbriachezza ; si dipingono come fanciulloni, in¬ 
capaci d’ una idea fissa, viventi solo pel piacere e per l’osten¬ 
tazione; ma, per quanto se ne dica, i mutamenti non sono sem¬ 
plicemente quelli del costume. Gli Uolof di San Luigi non si 
sono limitati a sostituire la larga sopravveste, il bubb, colle brache 
e colla veste, ma non vi è lavoro ch’essi non compiano con gioia 
quando si fa appello al loro sentimento d’onore, nè opera di de¬ 
vozione alla quale' non si sacrifichino quando ne vien loro fatto 
un dovere. Per superare i banchi ed arrischiarsi in mezzo agli 
scogli pericolosi, tutti i piroghieri uolof sono eroi, e non si dà 
alcun esempio di un bianco che sia stato abbandonato dai neri 
in un naufragio. Mentre gli altri negri del Senegai sono sudditi 
o alleati dubbi dello straniero d’Europa, gli Uolof di San Luigi 
sono associati ai Francesi e si dicono i « fanciulli » della città : 
costituiscono la nazione franco-senegalese, e fra essi i volontari 
si trovarono a migliaia, ogniqualvolta si trattò di difendere un 
punto minacciato del fiume, a Medina, a Bakel od agli Sca i 

<le ‘[ vicini meridionali degli Uolof, i Serer. sono loro parenti di 
razza ed in qualche punto formano con essi popolazioni in¬ 
crociate • in alcuni distretti hanno perhno adottato la loro lingua 
o si sono conformati alle loro usanze; sono d altronde incrociati 
°o, Mandinomi, e le loro famiglie regnanti appartengono nella 

mUim anza 0 a questa razza invadente. Ma nell insieme il paese 
maggioi anzu a H u „ circoscritto da una linea, 

dei Serer puri è abbastanza nettamente circosc^^ ^ ^ ^ 

che segue il culmine i sep corg0 d’acqua e va a raggiun- 

abbraccia V ™ te ™ 1 ^lìa radice della penisola del capo 

gere il mango ’ ^r^iazioni di lingua uolova. In questo 

Verde; questa rimane a11 ® P °|#^ ilometri , i Serer si suddividono 
vasto territorio, di circa ^ spesS o cambiato in se- 

in numerose colonie, i cu ' 8 P ma cbe s i possono ridurre a 
guito a guerre civili e c q » nol >d-occidentale del paese* 

Cnnaries Cap- Verd, Senegal et Gamble. 

i Le Maire, Voyage ance ilei Cananei, P 
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in tutto il resto del territorio; sono d’assai i più numerosi e l a 
loro lingua è la meglio studiata 1 . Essa offre molta analogia col¬ 
l’idioma uolof, e, al pari di questo, si compone di radici mono- 
sillabiche agglutinantisi secondo le stesse regole. Il dialetto nono- 
incomprensibile per i Serer-Sine, si distingue infatti pel suo vo 
cabolario, ma rassomiglia all’altro dialetto nella sintassi. In tutto 
il regno Serer l’idioma dei capi è l’uolovo. 

Secondo la tradizione, i Serer abitavano già l’alto bacino della 
Casamancia, a sud-est del loro presente territorio; ricacciati nel 
secolo decimoquinto dai maomettani mandingui e fula, essi ol¬ 
trepassarono la Gambia, stabilendosi in mezzo alle foreste che si 
estendono nel bacino del Salum; il paese era quasi deserto, essi 
poterono colonizzarlo, distribuendosi a gruppi d’agricoltori nelle ra¬ 
dure. Di tutti i Nigriziani del litorale i più alti sono i Serer ; gli 
uomini di due metri non sono rari fra di loro ; essi hanno il’ to¬ 
race sviluppato in proporzione della loro figura, e per le forme 
sarebbero altrettanti Ercoli, se non avessero, come gli Uolof, le 
gambe un po’ gracili ed i polpacci troppo poco sporgenti. Un 
po meno neri degli Uolof, hanno il naso più schiacciato, la 
figura più piatta, le labbra più grosse; le ragazze devono ancora 
far gonfiare il labbro inferiore, forandolo con spine, operazione 
assai dolorosa, alla quale si sottomettono in pubblico, senza dar 
segno di dolore; la vergogna d’aver gridato riuscirebbe loro d’im- 

vìITiÌY 6 marit0 ' PreSS ° 1 Serer ’ oorae P r ^° i loro 

SDOSO ’ solf o™ 6 , sl COm P erano da ' padre, ed appartengono allo 
sposo soltanto dopo una simulazione di ratto. 

neU-etTdi '“IT è da a “‘i°>“ssimi tempi fra i Serer, tanto 

grande al ™ T ' “ qUauto “l’occasione di qualche 

orerei‘7 "ir'' ^ k ™^ al,’Is,^ insegno ite- 
iore del musulmano m queste contrade è l’aver rasi i ronelli 

Uolof e la conquista del Salum per mio 

dell’Mam nel naese s! C ° bei '° “ questi uItimi Knfloan» 

polaziouTha conservarlo 010 , non P erta “ to ' 1“ gran mi della po- 

ripudii la dottrina dell’r ceiImonle Pugane, e non già perchè essa 

die l’uso d^Lt / Skm ’“ ap T ? rChè vuole punto abban- 
de, liquori fermentati. Il Serer adora 1 suti dèi appiedi 


"«gai per l'aanYset. k ® uem *««•»«, Annuario del 

• Pa. Cancan e P. Holle, opera citata. 


Sé- 




. Irt .»«> OtOVANE SEUER DI 21 ANNI 

DONNA UOLOF DI IO ANNI. 

Incisioni di Thiriat, da fotografie della collezione Bayol comunicate dalla Società di Geografia 
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s t f :r ntesirai * 

Takhar, il dio della giustìzia, e iwf i'^SKET-;^ 
invoca il primo contro le iniquità altrui, contro l'oppressione dei 
grandi ed i malefici dei deboli; implora il secondo per la riuscita 
delle sue impiese, fossero pure ingiuste e riprovate dal buon dio. Il 
serpente era pure considerato come un’alta divinità e spesso lo si 
vide apparire sotto forme diverse, perfino « vestito coll’uniforme 
d un vecchio ufficiale dell’impero » 1 2 3 4 5 . Una volta gli si offrivano ani¬ 
mali viventi, specialmente buoi e polli; ma essendo diminuita la 
fede, dacché le due nuove religioni, maomettanismo e cristianesimo 
si disputano l’anima dei Serer, questi si limitano ora a presen¬ 
targli le spoglie delle bestie, che servono .ai festini. Si fanno 
però ancora sacrifìci all’epoca delle inumazioni dei Serer. Come 
presso gli Uolof, il corpo è deposto dalla famiglia in un recinto 
circolare sormontato dal tetto della capanna nella quale abitava il 
defunto ; alla sommità del tetto sono poste le armi, gli istrumenti di 
coltura, gli utensili di casa, secondo la condizione ed il sesso del¬ 
l’individuo ; un fossato, una siepe di sterpi difendono la casa mor¬ 
tuaria contro gli animali carnivori. Presso il mare, la coprono di 
conchiglie; nell’interno del paese, la si riveste di terra. Gli indigeni, 
in maggior parte, credono alla metempsicosi. 

Di tutti i negri della Senegambia, 1 Serer sarebbero i piò pro¬ 
clivi all’ubbriachezza ; in nessun altro luogo si beve altrettanta di 
quell’orribile samara, bibita fatale, in cui, oltre l’alcool impuro, 
entrano il tabacco, il pepe in grana ed il pimento rosso . I capi, 
facendo parata della ricchezza loro, hanno se *®P^® avan 1 a zucca 
piena d’acquavite e passano i loro giorni nell ubriachezza; molte 
donne dànno ai loro fanciulli il sangara contemporaneamente al 
latte; gl’infelici crescono inebetiti e non se ne pu are ®, ® ®‘ 

tiedo, vale a dire dei sicari, che vanno a saccheggiare i viUagg, 
a devastare i raccolti, e ad uccidere gh uomini, secondo gli o ito 

de’loro padroni. E pertanto al principio del «I 

»— - i—■ 

1 D’Almada, opera citata. Annuario del Sénégal per l’anno 1865. 

2 Pinet-Lapnade, Notice sur le s % e,es '* L . de la Foi , 1851. 

3 L. M. Gallais, Annales de la Propagati 

4 Berenger-Féraud, opera citata. 

5 Labat, opera citata; — Berlioux, Ah 
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bianchi sono venuti 6 la. razza è corrotta, ina quell istesso com¬ 
mercio europeo che fornisce ai Serer la schifosa bibita, domani 
loro pure bestiame, arachidi, cotone ed alti e derrate, e gli inclj-. 
geni, che sono eccellenti agricoltori, ottengono di anno in anno 
messi più abbondanti. Là pure, in quel centro pervertito sotto certi 
aspetti, giova sperare che la pace ed il lavoro produrranno le loro 
conseguenze naturali per la moralità dell’uomo. La schiavitù non 
esiste presso i Serer None ; non avendo giammai avuto prigionieri, 
sono gli indigeni più onesti e più laboriosi. 

I negri che dominano nelle contrade del Senegai medio, cono¬ 
sciuto già sotto il nome di « paese di Galam », sono generalmente 
designati col nome di Sarakoli *, e si dicono pure Soninchi, pa¬ 
rola che è presa in cattivo senso sulla riva della Gambia; là, è 
sinonimo d’empio e di ebbro 2 , quantunque il suo vero senso, se¬ 
condo alcuni autori, sia « uomo bianco », ma quest’eccezione non 
è più vera oggi, se pure lo è mai stata 3 . Nel Gangaran, fra i 
due rami maestri del Senegai, l’appellativo dei Soninchi è quello 
di Gangari. Il Bérenger-Féraud li considera come un gruppo 
etnico completamente distinto dai loro vicini Bambara e Mandingui ; 
il Quintin li ricongiunge ai Sonrhai del medio Niger e li crede leg¬ 
germente incrociati coi Berberi, ciò che spiegherebbe la tinta re¬ 
lativamente chiara della pelle; ma la maggior parte degli etno¬ 
logi li rilegano, con Barth, alla grande divisione dei Mandingui, la 
quale occupa la regione dell’alto Gioliba e la Senegambia meri¬ 
dionale sulla riva destra del Bafing. La loro lingua, di cui esi¬ 
stono vocabolari e notizie grammaticali, nei paesi di razza in¬ 
crociata, è più o meno mescolata di parole fula, bambara, man- 
dmgue; Tautain, paragonando l’idioma soninco al malinco o dei 
andingui, ha trovato una analogia evidente nei radicali e nella 
sintassi. Secondo le tradizioni loro, i Soninchi, molto più possenti 
un tempo, avrebbero dominato grandi imperi sulle rive del Niger ; 
ma essi abitano certamente il bacino del Senegai da un’epoca an- 
tenore all’arrivo degli altri Mandingui ed ai Bambara. 

^ ninc h s P ars i iu tutta la Senegambia in piccoli gruppi cir- 
. n a 1 a atre tribù, sono allo stato più puro e si agglomerano 

fukh 0 fl P »T, m ,Ì^ ? 0mpatte sulle du e rive del Senegai, fra Ba- 
a e. Colà essi presentano i loro caratteri distintivi di 

* W-UrST' Se,T .f Seracllli Hawaii, Assecchì, eco. 

3 Fr M ÀDE ’ memona dtata. 

gio 1886. ULLER ’ Allgememe Ethnographie; — Colin, Revue Frangane, mag- 
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razza o di sotto-razza. Notftvnim 0 «+ •; . 

?”,<m ni . m dittisi; “ 

srs'-c-'LKìz'r • ■* r-- 

ii -, uuia marrone carico, che tiene un 

poco del rosso ; il senso vero del nome Saracoli secondo Tau- 

tain, sarebbe « uomini rossi >. 11 prognatismo della loro faccia 
e pronunciatissimo ; hanno la fronte sfuggente, gli zigomi poco 
sporgenti, il naso schiacciato, le narici larghe ed oblique, le 
labbra grossissime e sospinte in fuori dairinclinazione degl’inci¬ 
sivi, il mento sfuggente, ma fornito d’una barba più densa di 
quella degli Uolof. La capigliatura è lanosa, senza essere crespa; 
dopo essere - stata rasata, essa spunta daccapo a spazzola, e non 
già a grani di pepe come negli Uolof. La maggior parte delle 
donne intrecciano i capelli a forma di elmo, frammischiandoli 
assai elegantemente con gingilli di vetro e grani d’ambra, che 
si intravvedono sotto un velo fluttuante di garza. I villaggi, 
tenuti con pulizia, sono composti per la maggior parte d’un 
piccolo numero di case di paglia, disposte con buon gusto; nei 
pressi dei paesi abitati dai Bambara o dai Mandingui, essi sono ra¬ 
ramente circondati da palizzate, avendo i dominatori della con¬ 
trada riservato per essi il diritto di fortificare le loro residenze. Fu 
lasciato un grande albero nel centro di ogni villaggio e circon¬ 
dato d’un palco, specie di parlamento, dove gli indigeni vanno ad 

intrattenersi degli affari pubblici. 

Di carattere dolcissimo, concilianti, essenzialmente pacifici, abili 
nello sfuggire all’oppressione, ma rassegnati ed obbedienti quando 
non possono evitarla, i Soninohi si limitano ordinariamente ad una 
resistenza passiva, che spesso riesce loro assai meglio della rivolta; 
essi pervennero cosi a mantenersi in molti picco 1 s a i, monar 
chic! od oligarchici, gli uni isolati, gli altri raggruppati in fede¬ 
razioni, ma tutti hanno accettato il Corano; però, la lingua del tato 
essendo loro sconosciuta, essi ne osservano 1 precetti soltanto sotto 
l’oeohio vigile dei marabuti. Maomettani poco zelanti, tranne in 
alcuni periodi di passeggero fervore, essi vanno in carovane di 
villaggio in villaggio, scambiando mercanzie presso i pagani ed i 

cr S. e visitano là città del litorale per vedere co. loro occhi le 
cristiani, e visitano o arlare . La maggior parte non 

cose sorprendenti d, cm udirono> SS f dei 

od,ano punto ,1 bianco e 1 ^Helle compagnie di terreo di 

loro giovani si me on ° marinai; sono eccellenti specialmente 

marp- essi diventano buoni marinai, ou r 

mare, essi , tninne diboscare le foreste, tracciare 

nelle spedizioni per guidare le tiuppe, uiu ^ 

XII. 
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i sentieri e le vie. Buoni agricoltori, viaggiatori entusiastici, riu¬ 
nendo così le qualità dei residenti e dei nomadi, naturalmente felici 
e gai, essi paiono destinati a divenire nella regione dell’alto Se¬ 
negai ciò che gli Uolof sono nella regione bassa, i Francesi della 
colonia; ad essi toccherà l’onore d’impossessarsi definitivamente 
dell’alta Senegambia mettendo a coltura il suolo e migliorando la 
distribuzione delle ricchezze. 

Altre popolazioni negre dell’alto Senegai e dei suoi affluenti 
■sembrano incrociate e parlano dialetti che più o meno si acco¬ 
stano alla lingua dei Mandingui; si presentano nondimeno come 
elementi etnici distinti. Tali sono i Kassonchi, i quali vivono in 
repubbliche federali nei dintorni di Medina, nel Kasso, nel Guidi- 
macca, nel Iìamera, nel Nàdiaga. Imparentati per alleanze coi loro 
vicini, i Soninchi, i Mandingui, i Fula, essi hanno generalmente 
la pelle relativamente chiara, le fattezze simpatiche, e qualche 
cosa di ondeggiante e di felino nel portamento. La loro intelli¬ 


genza è viva, ma astuta, ed i loro costumi troppo facili ; in tempo 
di pace conducono vita molto allegra. Giorno e notte non si ode 
nei loro villaggi che il rumore dei tam-tam e delle danze. Per 
questa reputazione di gaiezza e disinvoltura, i Kassonchi hanno 
il privilegio di fornire di istrioni e d’istrione le corti di tutti i 
piccoli re della contrada 1 . Sono pure le donne di Kasso che di¬ 
rigono la moda per l’acconciatura dei capelli e dei drappi. Quelle 
che, trovandosi agiate, non sono costrette a coltivare i campi, 
passano una parte della giornata a bagnarsi ed a curare la pro- 
pna persona ed il proprio abbigliamento 2 . Considerano come una 
grande bellezza la tinta azzurra delle gengive, e l’ottengono pun¬ 
gendosi la carne con piccole spine. 

I Giallonchi, al nord-est del Futa-Giallon, fra il Bafing ed il 
^jger, furono una volta gli abitanti delle montagne del Futa- 
u p ii °q’ a Cai . norae tengono tuttavia indicati. Di tutti i negri 
bianchi “F”, la ’ j° ao rimasti piti estranei all’influenza dei 
barbari’ ! ‘ Tr temtorio fu U meno visitato. Raffenel li dice 
bestie Al °™. ei ’ avendo ess ' ancor a per vestimenta pelli di 
nord-òvest^ d ’ eSS '„ S1 ncon g iun g° n ° ai Soninchi; al sud ed al 

una parte dèlTr, 0 ° 01 Mand ‘ n g“' oh « popolano il Bambù, 

■dalla Gambia F ’ A uas * tutto il Sudan francese e le rive 
’ 0ro dominio centrale; finalmente essi si sono 


.2 t™ RAFFBNEL ’ N0UVe <™ 
Tautain, memoria citata. 
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modificati all ovest con alleanze coi loro vincitori, i Fula o Fulbé. 
che hanno la preponderanza numerica nel Futa-Giallon ' e nel 
Bondù. 

Questi ultimi, uomini di razza straniera, distinta da tutti i 
Nigrizì che li ciicondano, si sono interposti fra i negri del litorale- 
e quelli delle rive del Gioliba. In nessuna parte dell’Africa si 
presentano più numerosi ed in gruppo etnico più solido che nella 
Senegambia. I Fula 1 sono sparsi in tribù più o meno possenti su 
di un territorio estesissimo in lunghezza, di circa4500 chilometri: 
all’est ve ne sono nel Darfur, benché i Foriani propriamente detti 
o Furani non siano Fula; all’ovest si sono avanzati iìno alle 
« Riviere del Sud », Nunez Pongo, Mellacorea. Se si prendono i 
punti estremi, al nord ed al mezzogiorno, sulle rive del Senegai 
e su quelle del Benué, la zona nella quale si trovano colonie loro 
ha più di un migliaio di chilometri di larghezza. Ma per quanto 
vasto sia questo territorio, e quantunque essi vi abbiano fondati 
grandi imperi, come quelli dell’Aussa e del Massina, essi sono molto¬ 
sparsi qua e là ed in qualche regione quasi perduti nel gì an 
flutto della popolazione nigriziana; anzi si riscontra appena qualche 
famiglia nella regione del Sudan francese, detta specialmente Fula- 
dugu o « paese dei Fula », e che qualche autore considerò come 
loro paese di origine. Sottoposti alle condizioni più ìveise e 
centro, i loro gruppi presentano notevoli contrasti, dalle montagne 
del For a quelle del Futa-Giallon, ma essi hanno oonsei-vata una 
certa solidarietà di razza e si riconoscono quali fratelli, merce 
simiglianza dei dialetti, delle tradizioni e ei cos umi. 

I Fula che j-* * 

nella piti grande purezza, m ape differisce 

pelle di tinta rossa o ,^XU1a è ovale, circondata 

poco da quella dei Barberi. La è diritto> le labbra sot- 

da capelli inanellati oppine lis , ^ a vis0 risplende 

tili e fine; in alcuni, fra le dona• ‘ ar tJsti di Europa, 

d’una vera bellezza, quale & ° P inquantochè è accompagnata 
e quella bellezza affascina PP > son , ig0j dalla grazia delle 
dalla dolcezza dello sguar ' e da un gus t 0 squisito nel 

movenze, da una nobiltà de picc0 ] 0 numero fra i Fula 

costume e negli ornamenti. U 

rom i coi quali sono indicati: Fula, Fuli r 

1 Fula è il radicale di ìnnumeievo Fu i a ^ Ui Fulani, Fulfuldé, Futa, 

Felata, Fellata, Felan, Fellam, a ' » , Peu hl, ecc. Nel Senegai, si dicono 

Pulo, Pular, Hal-pular, Furba, Pholey, Feul, 

Palio come individui, Fulbó come razza. 
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hanno la potenza e la larghezza del torso che distingue gli Uolof 
ed i Serer della costa. La forma del cranio rassomiglia molto a 
quella dei fellani, del delta nilotico, e fra i Pula della Sene°vnmbia 
qualche donna acconcia il capo come quello delle statue egizie 1 - 
la rassomiglianza del nome, quella delle fattezze, spesso hanno 
dato luogo presso i dotti a tentativi d’identificazione delle razze 2 • 
sarebbero i Leuchetiopi, gli « Etiopi bianchi », di Tolomeo ; Schwein- 
furth li crede parenti dei Monbuttii. I Fula, dal canto loro sì 


N. 36. DISTRIBUZIONE BEI FULA NELL’AFRICA OCCIDENTALE. 



Scala di 1 : 50,000,000 

I 

2000 cliil. 


C Ìt'Z C0 ? affatt0 distinti dai ne ^ Quelli che i viag- 
non h “ n0 ) " OODtratl . nel ,Jacini del Tsad e del Benue 

stranieri hianriT /"b d ' dllS l ' * h’ a telli » od i « cugini » degli 
pari inteso dai \ f en ®o amljia numerosi esploratori hanno del 
la mao-o-ior U * 1 va °f :arsi ^ 1° 1 ’? parentado coi bianchi 3 * * ; ma 
origine°hvmifti’if 6 ’ ^ \ maorne ^ an '> Preferiscono reclamare una 

Siti ara,) ?’ ed 1 mai ' abuti fanno la loro 

il «Fiodio del F esitloa ^ antenatocomune Fellah ben-Himier, 

colore della nelle ° SS ° u ° de ! ^ ra ‘ ar ^ a * ^ a provenienza ed il 
ella P elle sarebbero ad un tempo spiegati b 

2 * VA f?W ~ Tautain, memoria citata. 

r 3 René Cailué ; — S* p N0BEL > D Z Nl « er der Mten. 

Hecquard; - Bayol. ‘ ARK; ~ Moluen 5 - Raffenel; - Burton; - 

1 FaidhERBE, Notice sur in i • * 

6 sut la colonie du Senegal 
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Fula, piu ancora che per i tratti ed il colore della pelle, si 
distinguono dai loro vanni negri pei loro costumi pastorali. Ifeno 
nomadi dei Mori, essi mutano volentieri di residenza, abbandonano 
pure i villaggi senza idea d, ritorno, quando lo esige il benessere 
delle greggi Nel seguire i loro zebù, si sono sparsi in tutte le 
regioni dell Africa occidentale. Per un’esperienza ereditaria, essi 
sono riusciti a conoscere ammirabilmente i costumi degli animali 
ed a farsene amare, nelle spedizioni di guerra sono di una de¬ 
strezza meravigliosa nel rapire le mandre del nemico e nel farsi 
seguire docilmente da esse; i giovani Fula, i quali non hanno 
punto ricevuto buoi in eredità, vanno a catturarne nelle vicine 
tribù e li trascinano lontano; si fondarono così colonie fula dal- 
l’una all’altra estremità dell’Africa *. Il culto primitivo pare sia 
stata la boolatria, e nel loro maomettismo presente si sono man¬ 
tenuti molti costumi, che provano quelle antiche usanze. La pu¬ 
lizia osservata nei loro bovili ha qualche cosa di religioso; i Fula 
del Bondù ricevono i loro ospiti nel parco del bestiame per testi¬ 
moniare così il loro rispetto per lo straniero \ Pare che non ab¬ 
biano conosciuto il cavallo nella loro patria primitiva, giacché la 
parola colla quale essi l’indicano è d’origine berbera . 

Fra i pastori fula, molti hanno quell’apparenza inebetita pro¬ 
dotta dalla vita d’isolamento cogli animali; ma, presa in massa, 
la razza si distingue per un’intelligenza superiore, la nobiltà delle 
idee, il tono poetico e l’elevatezza del linguaggio, qua c e raccon o 
che si recita la sera nei villaggi è ispirato a sentimenti così alti, 
che i negri delle circostanti tribù non li comprenderebbero nep¬ 
pure*. D’altronde, i Fula sanno anche provare 
mettendosi alla scuola dei loro vicini, insieme comnle 

venuti agricoltori ed in alcuni distretti si sono fìssati compie 
SataianZ 'come residenti, dia co— denoto .jv 
allevando con ogni cura il » 

fula sono eccellenti coltivatori. 1 daUa miniera ]a rooo ia 

pure utilissimi artigiani. Sanno es M 

ferruginosa 
linearne strumenti 

lieri lavorano con molto gusto 1 “onodeT i' cónciatori di pelli 
muratori costruiscono case solide 

> Bayol, Butte», de la Sodile de Odograplde de Lille, 1882. 

5 Anne Raffenel, opera citata. p eup les de l'Afrique et de VAmérique. 

3 Faidherbe : — Gerard de . 00 mlaires de la Sénégamòìe. 

•i Bérenger-Fkraup, Recueih de contee pop 
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ed i calzolai preparano una grande varietà di lavori in cuoio- 
compresevi le guaine ove si racchiude il prezioso grì-grì; final¬ 
mente, alcuni tessitori producono, col cotone raccolto nel paese 
tessuti quasi fini come la mussolina; i ricchi pure imparano a 
cucire i propri vestimenti. Come guerrieri, i Fula sono uguali 
alle migliori razze africane. La valentìa loro ha singolarmente 
contribuito a mantenerne l’ascendente; in tempo di guerra tutti 
gli uomini validi marciano al combattimento e, nelle spedizioni 
danno prova di un’abile strategìa. Le armi di cui si servono sono 
le stesse dei loro vicini negri ; tuttavia, essi posseggono lance in 
ferro, dal manico incastonato di rame, che non si ritrovano per 
nulla presso gli altri popoli; alcune, conservate nei musei d’Eu¬ 
ropa, sono di un bellissimo lavoro. Essi hanno prigionieri dome¬ 
stici e schiavi che impiegano alla coltura dei campi, ma si dice 
in loro lode, che all’epoca della tratta dei negri non hanno giam¬ 
mai preso parte come nazione a quello schifoso commercio. In 
rare circostanze i rei erano venduti in luogo d’essere condannati 
a morte, ed alcuni Fula nomadi venivano catturati sui confini 
del territorio. Ma la razza era appena rappresentata nelle bande 
di schiavi del Nuovo Mondo ; i dotti americani ne poterono os¬ 
servare un numero ben esiguo '. 

La storia non racconta che le invasioni recenti dei Fula, ma 
ove vivevano essi nei primi tempi dell’Islam? Sono essi Nigriziani 
come 1 Bambara ed i Mandingui e sarebbe forse per incrociamenti 
cogli Arabi e i Berberi, nelle regioni settentrionali del Sudan, che 
si spiegherebbe la tinta chiara del loro viso? Sono essi i fratelli 
dei Barabra della Nubia o dei Retu dell’Egitto, ai quali assomi- 
^ tratti"? Sono essi discesi dal versante meridionale 

della Barberia con quei Garamanti che imprimevano le immagini 
cei 010 zebù sulle pareti delle roccie? È d’uopo cercare l’origine 
loro fluori del continente africano? Sarebbero forse di stirpe ma¬ 
lese ovvero di provenienza indica? Bisognerebbe, secondo una 
piu bizzarra ipotesi, vedere in essi fuggitivi erranti, come gli Zin- 
i + ul ^P a > ma che hanno avuto un destino tutto diverso nel 
S de S h ambien ti> gli uni essendo divenuti i primi nel con¬ 
timi nellp 610 ’ i ; ien , tre J S lj altri sono tenuti per gli ultimi degli ul- 
“ mi “ eUe 00ntratle de, bianchi. Fra i Fola stessi, una delle caste, 

: rLiT™ WlLS0N - Western Africa. 
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-quella dei Laobé o Lahobé, si di^tinmi^ „ . 

poco numerosi, essi errano di camno in^ d&S1 Zmgari euro P ei - 

serabili e vestiti di cenci, parlando un A’ °’ < l uasi sem P re m i- 

ogni apparenza, non praticando alcun culto; 6 la° ca™Tdd’serpente 



TIPO FOLA. # . 

di Thiri.t, a. «» "* 

• ìnm nunto; non hanno altra 

e quella del cignale non 1 d J e scodelle e dei mortai 

industria aU’infuor, deUa febtooaz.one^e ^ 

per pestare il miglio. Piccoli, \ . •roostanti h 

tenuti quali paria da tutte le J^^tata classificata in un modo 

La lingua dei Fula è . Essi hanno due generi, non i 
definitivo, fra quelle dell Africa. ior parte deg U idiomi, 

mascolino ed il femminino con ° 


1 Faidiierbe, Notice sur 


le Sénégal. 
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ma Fumano ed il non umano; gli aggettivi s’accordano per l a 
rima col sostantivo e le parole si modificano eufonicamente l e 
une colle altre. Per alcuni punti i dialetti sonori dei Fula rasso¬ 
migliano agli idiomi dei negri limitrofi e per l’impiego dei suffissi 
si riavvicinano a quelli semitici, di cui sembrano aver subita per- 
lungo tempo l’influenza; essi contengono molte parole arabe, spe¬ 
cialmente quelle che si riferiscono alla religione ed alle istituzioni 
sociali. Muller e dopo di lui Cust credono di dover classificare 
i dialetti fula in un gruppo glottologico che si accosta a quello 
il cui tipo è il nuba del Cordofàn. Comunque sia, il loro vero 
posto sarà presto conosciuto, perchè già molte opere grammaticali 
esistono sui diversi linguaggi fula, e perfino un principe di So- 
koto ha redatto una grammatica della sua lingua 1 ; tuttavia, i 
numerosi libri scritti dai marabuti, ed i quali contengono il codice 
delle leggi della storia nazionale, sono tutti redatti in arabo 2 . Gli 
indizi tratti dall’idioma, nonché le tradizioni storiche, provano la 
origine orientale dei Pula; essi hanno attraversato l’Africa ve¬ 
nendo dall’est all’ovest; ma, per un fenomeno analogo a quello- 
offerto dagli Arabi, i quali, dopo essere giunti al Marocco, hanno 
ripreso il loro movimento d’immigrazione in senso inverso e go¬ 
dono di un influenza tanto piti grande, inquantochè essi vengono 
dal più lontano Gharb, i Foula ricominciano il loro esodo dall’o¬ 
vest verso 1 est ; dalla riva del Senegai al principio del dician¬ 
novesimo secolo, sono venuti i fondatori degli imperi di Aussa 
c di Massina nel bacino del Niger; è anche presso al basso del 
fiume che cominciarono le conquiste del marabuto Al Hagi-Omar,. 

i quale nell alto Senegai bilanciò per lungo tempo la fortuna della 
Francia 3 . 

Alcuni Fula senegalesi, segnatamente quelli di Birgo, sono- 
rimasti fuori dell Islam, benché la circoncisione sia anche fra 
oro una piatica tradizionale; ma la grande maggioranza della 
razza ia a lungo tempo abbracciato il maomettanismo, e numerose 
co onie sono anche animate da un vivo ardore di propaganda ; il 
commercio dell acquavite, disgraziatamente tanto prospero nelle 
n ra e e itoiale abitate dai pagani, si riduce ad una ben pic- 

! 7J n f P aese ^ P re ghiera occupa una gran 

c a oio vita, ma lo zelo religioso non li ha resi intolle- 


2 eSol 1, Svilir A f od . em Languages of Africa. 

Faidherre Notici ° f° CÌet ? de Gé 0 fjra P hie de Lille, 1882. 
’ otiee sur to colonie du Senegal. 



TIPI TUCOLOW. — l’interprete ALFA SEOA E SUF. SORELLE. 

Incisione di Tbiriat, da una fotografia della missione Borgnis-Desbordes, comunicata dalla Società geografica 




































fula 



> -““v ulca e unirne one si ìauesseru 

pubbliche preghiere per loro; vennero piantati davanti la porta 
della moschea due aranci che ricevettero il nome dei visitatori 
francesi e segnano l’epoca del loro viaggio. I dotti fula nulla 
hanno dello scrupolo formalista degli Orientali; si permettono 
perfino di correggere il Corano ; quando un passaggio sembra loro 
incomprensibile o contrario al loro modo di pensare, essi lo mo¬ 
dificano per metterlo d’accordo colle loro opinioni religiose \ Come 
gli altri musulmani, i Fula ammettono la poligamia, ma non la 
praticano punto, il che dipende specialmente dal rispetto in cui 
la donna è tenuta e dall’ascendente ch’ella acquista sul marito: 
raramente- permette che una seconda sposa entri in casa. La donna 
fula sa conquistare il suo posto. «Entri schiava in una casa, 
dicono gli Uolof, ben presto ne sarà la padrona». 

I governi presso i Fula non sono dispotici come presso la 
maggior parte dei negri loro vicini. Quasi ogni stato costituisce, 
dalla metà dell’ultimo secolo, una specie di repubblica teocratica, 
il cui capo, detto almamy, cioè, emir-el-mumemn o 

dei credenti ». esercita delle notabilità; in 

gran L P ossiede una « ran ^ 

ogni villaggio il potere eie™ l rioche gover nano. 

l’amministrazione locale. ÌSel fat » T j f del Fu ta; 

Avviene altrettanto presso ‘ “nesso per un tempo 

i loro capi ereditari nominan c poter infliggere la pena 

assai breve. La loro autorità va P ermare il giudizio dal- 

di morte, colla sola “"iS unaformalità, ch'egli non 
l’almamy; ma la sua appio ^ Dac i ron i 2 . Al tempo dell’arrivo 
saprebbe rifiutare ai suoi no principale dei Fula, che pare sia 
dei Portoghesi nel paese, ? P in(lica t 0 col nome di « Gran- 

stato un re assai potente, incesi lo chiamavano il Si- 

Fula » (Grao-Fulo); pih * l 11 » 0 « Imperatore » 3 . Risiedeva 

ratico o Sceiratico, cioè « sup Falalhos, di cui Bakel è 

sulle rive del Senegai, nel distretto 

oggi il capoluogo. 

■ Ko.eor, a travers * 
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Gli abitanti del Futa e specialmente delle quattro provinole 
rivierasche del Senegai, dette Damga, Futa, Toro e Dimar fra la 
bocca della Falema ed il lago di Panieful. vengono indicati dai Fran¬ 
cesi di San Luigi col nome generale di Tricolori (Toucouleurs) 
parola che si volle far derivare dall’inglese tioo colours, perchè 
gli indigeni sono la maggior parte meticci bruni o bronzini, usciti 
daH’incrociamento di negri e di Mori coi Fula. Questa bizzarra 
etimologia non si basa su alcuna indicazione fornita dagli occu¬ 
panti inglesi nei loro brevi periodi di dominazione ; dal sedicesimo 
secolo, del resto, i Portoghesi danno a questi indigeni il nome di 
Tacurores 1 ; è dunque certo, che questo nome è derivato dal- 
1 antico appellativo del paese, il Tukurol, già menzionato da 
Cadamosto, e si confonde con quello di Takrùr o Takarir, i pel¬ 
legrini che si recano dall’Africa occidentale alla Mecca, e che 
comprendono fra di essi un gran numero di hagi senegambesi s . 
Ciò che distingue i Tucolori è il loro fanatismo musulmano, e se, 
sulle traccie di Barth, furono descritti come rappresentanti della 
razza fula, ciò fu per l’importanza che, colla loro propaganda ar¬ 
mata, essi acquistarono nella storia dell’Africa. Tuttavia, questi 
« «gli prediletti di Dio » seno i meno fula, fra tutti i popoli che 
parlano la lingua pulare 3 . Sui quattro o cinquecentomila abitanti 
del ruta, vi sono Uolof, i quali conservarono i loro nomi di fa¬ 
miglia, senza mescolarsi coi Fula; altri si sono incrociati con Mori ; 
im grandissimo numero, senza avere la pretesa di un’origine fula! 
fnl» “““fi “ mi>ll ° eme “ te P er Hal-pnlar, cioè per « genti di lingua 
U D tl finalmen 6 1 Demank ® e Torod °. 0 meglio Torobi, i quali 
adoIt ?°T "i a mZa fu!a incrociata - reclutano la loro casta per 
allormi in au racconta, secondo diverse informazioni, che. 

m nteTrn rì\t SOddÌSfatt ° d ’ Un allieTO ’ <*• reciti abil- 
famìelia ne, ° adotta ,°° me «^patriota e l’unisce alla propria 
tliveftano P Tn, r 2 ° dl un alleanj!a i parimenti gli schiavi affrancati 

viinfefeTfi ambÌZÌ ° SÌ ’ ‘ Tucolori tenuti dai loro 

e precisamente tFf Abitando la riva sinistra del fiume, 

hanno “Tot™ “• M ° n aCOam P ati »» a riva destra, 

ie noie ai marinai di San Luigi che risali- 

3 ^Almàda, opera citata. 

3 BerchosT as,a,i '‘ ue - Iv i - Fmdherbe, 

" Qum ™i - TaJL '• 186 °- 


ecc. 


POPOLAZIONI DELLA SENEGAMBIA ^ 

vano il fiume, e, se non fossero stati /-r ■ ■ ± 

non avessero fatto appello alle armi fn V1S1 ^ dl loro ’ soltanto se 

uni gli altri, la Conquista del bacino deM^ combattersi 

impossibile agli Europei; recentement» S<me ??, sarebbe rius ° lta 

1 - i i | esentemente ancora il loro territorio era 

paese nemico; le colonne di spedizione non vi potevano pendale 
che a forza e non senza bruciare alcuni villaggi. Nel 1885 sol¬ 
tanto, e dopo lunghi sforzi di diplomazia, si riesci a riunire, at¬ 
traverso .1 loro territorio, da Salde a Bakel, i due capi del tele- 
grafo, da Gorea a Bamaku sul Niger. Al nord del Bakhoy e 
del Baule, nel Ivaarta, i conquistatori Tucolori proibiscono ora 
ai Francesi col maggior rigore l’accesso nel loro paese. Ma per 
quanto turbolenti, e per quanto il loro fanatismo musulmano li 
possa rendere pericolosi, i Tucolori non cessano d’essere fra i 
piti utili nel bacino del Senegai pel loro spirito di iniziativa e 
l’amore del lavoro. Emigrano volontieri per recarsi a cercar for¬ 
tuna, sia coltivando il suolo, sia remando sul fiume od offrendo 
mercanzie; sulle rive della Gambia si stabilirono intere colonie 
di Tucolori, affine di farvi piantagioni d’arachide. 

Così la popolazione della Senegambia francese è variatissima, 
e, mercè la situazione del paese ai confini delle due zone, le razze 
presentano grandi contrasti di colore e d’origine. Al nord del Se¬ 
negai sono i Berberi e gli Arabi, confusi col nome di Mori; al sud 
i Fula, che si dicono da sè medesimi i «Rossi», s’interpongono 
in una lunga striscia di colonie, all’oriente fra i Mandingui ed i 
Soninchi, dalla parte del mare fra gli Uolof ed 1 Serer. I.Barn- 
bara inoltre, o Bamana, il cui grosso occupa le regioni di Kaarta 
e di Segti, costituiscono numerosi gruppi nel bacino de 1 alto be¬ 
negai, ed ogni razza si circonda d un corteggio 1 popo azioni ^ 
crociate. Ma per quanto siano differenti sotto certi riguardi le tabù 
della Senegambia francese, esse si rassomigliano nel o sviluppo 
storico e nell’organizzazione sociale ; sono ancora p , 

Che ricorda ,1 medio evo eoiogO. LaJS ^ ^ d; a> che 

a confini che mutano senza J religiose, le brusche 

regna fra le tribù, interrotto talvolta.la t „ , e emi . 

peripezie della fortuna fra il di paesi ooltivati in 

grazioni in massa, le trasformaaon ^ nemiohe o quanto 
deserti, la costituzione della socie ^ ogni villaggio di 

• meno in corporazioni chiuse, la 0 b ‘ tmttetì seo0 ndo l’origine 

uomini liberi e di chiavi, d^amenj^ ^ ^ ^ gU 
loro ed il loro gena» i tam 1 della YÌt a dei soggetti, dove 
affrancati dispongono della toitum 
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i pazzi decidono della pace e della guerra con una facezia, i 
banchetti che gli istrioni vengono a rallegrare coi loro canti osceni, 
le cerimonie terribili in cui le maliarde offrono alle vittime la 
coppa del veleno, tutto ciò non è l’immagine della società d’Eu¬ 
ropa or sono mille anni? 1 . 

Di fronte a questo mondo barbaro, l’età moderna colle sue idee 
e le sue istituzioni nuove è rappresentata dal piccolo numero di 
Europei, che vivono a San Luigi, a Gorea, a Dakar, visitano i 
posti rivieraschi del fiume o fanno viaggi d’esplorazione all’in¬ 
terno. E pertanto questo gruppo di Francesi non può neppure 
essere assimilato ad una riduzione delle società europee, poich’esso 
non si compone di tutti gli elementi organici d’una nazione ; non 
comprende che mercatanti, soldati, funzionar;; gli artigiani non 
sono rappresentati che da operai reclutati colla coscrizione, ed i 
coltivatori del suolo mancano completamente, quantunque il pih 
antico dei possedimenti francesi, il Senegai, sia quello che viene 
più impropriamente designato col nome di « colonia ». Questa 
contrada non ha mai accolto coloni europei, accorsi liberamente 
per esercitarvi un’industria manuale e, d’altronde, il numero degli 
uomini del nord che vi si recano di buon grado si eleva soltanto 
a sette od ottocento nelle annate di più attivo commercio. Le 
donne sono tanto rare, che la loro presenza è vantata con piacere 
come una prova d’eroismo. 

Gli è che l’espatriare a 30 gradi di latitudine in direzione 
dell equatore è un tentativo dei più pericolosi per gli immigranti 
della zona temperata del nord. La stagione secca, che è nel tempo 
stesso la stagione fresca, riesce gradita all’europeo, tranne quando 
soffiano 1 venti d’est, e, durante quel periodo dell’anno da dicembre 
a maggio, i Francesi possono visitare San Luigi senza gran pe¬ 
ricolo per la loro salute; è infatti la stagione scelta dai nego¬ 
zianti, per ispezionare i loro banchi e preparare le loro operazioni 
di commercio; essi non hanno a temere che l’anemia. Allora gli 
indigeni corrono il rischio di cadere ammalati più degli Europei, 
m causa del freddo relativo ch’essi devono subire, della mancanza 

hi h l L a i de 6 di Gase comode - « La caduta delle foglie del 

° è , la m0rt v dei neri>> ’ dice 11 Proverbio; ma, aggiunge 
esso «il germoglio è la morte dei bianchi ». 11 calore umido 

nnn ?• ^ uro P e b C ^ e non osservino un’igiene severa e 

g ano i un sufficiente benessere. Quando le prime pioggie 

1 BÉa BNGER-FKRMJ D , opera citata . 
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forti cadono sul suolo poroso di latenti, esse ne cacciano 1', 
mescolata ai ^ delle materie decomposte; e talvolta l’odore 
della tona è infetto . Allora gli ospedali si riempiono; la dissen¬ 
teria, le febbri di palude decimano gli uomini, e quelli che sfug¬ 
gono alle influenze di una prima stagione di pioggie hanno la 
costituzione già ben affievolita al momento di dover subire una 
seconda invernata ; lo scoraggiamento, la noia, e, nei forti del¬ 
l’alto fiume, la mancanza di lavoro intellettuale, tolgono ogni 
energia ai malati, che si lasciano morire senza resistere. Epidemie 
violente vengono talvolta ad aggiungersi alle malattie endemiche. 

A diverse riprese, il colera, molto più spaventoso per la popo¬ 
lazione nera che per la bianca, fece la sua apparizione sulla costa. 
Più terribile per gli stranieri non acclimatizzati, la febbre gialla, 
che scoppiò sei volte dopo il 1830, uccide in media più della metà 
dei residenti francesi, allorché essa fa a Gorea od a San Luigi la 
sua temuta visita. Malgrado i progressi compiuti nell’igiene pub¬ 
blica, le ultime epidemie sono state le più micidiali; la media 
degli Europei colpiti è dell’80 per cento e la morte rapisce più 
della metà dei malati. Mancando i medici negli ospedali, si do¬ 
vette qualche volta farli venire dalla Francia a decine, e sovente 
non uno dei nuovi venuti rimase in piedi. Quante vite preziose per 
devozione e per scienza vennero sacrificate cosi, e che cosa non si 

può sperare dall’umanità, vedendo tanti giovani 

una morte certa, senza che nessuno di essi esiti nel compimento 

del proprio dovere n specialmente la co- 

Quantunque certi esperimenti , con operaj eu _ 

stazione della ferrovia da Dal Rérenger-Féràud, che « l’ac- 
ropei 1 , si può dunque ripetere c olimera ,. Finché 

climatamento del francese al g affezioni paludose 

non’si saranno scoperto rimedi“^ “uile spianate del Futa- 
e non saranno stati fondati vittoriosamente combattuta, 

Giallon ; finché la febbre gialla no . mentivo di Domingos 

come lo,è forse al Brasile co ia iranno essere che visita- 
Freires, gli Europei del Senegai non potrà . . 

1 Anne IUffenel; - Peschuel-Losche^^ ^ médecine navale, tomo XXXVII. 

2 Borius, Climat du Senegal ; A ^ febbr0 gialla, secondo Bkrenge 

3 Mortalità media degli Europei, P 

m 84 colpiti; 47 molti. 

Su 100 Europei (dal 1830 al iSuv » esi: 25 operoi o“ ~T~'\ 
a Mortalità dei lavoratori in veuMuatu^ et 
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tori temporanei, i quali non faranno mai sosta nel paese. I q Ua 1 • 
statistici della popolazione senegalese negli anni 1843 e 184? 
dimostrano che fra gli Europei i decessi sono quattro volte ] e 
nascite. Da quell’epoca la situazione non si è migliorata ed è 
sempre per mezzo di nuovi arrivanti che si deve ricostruire 1 
società europea di San Luigi, di Dakar e di Rufisque. E non 
soltanto i Francesi non si acclimatano al Senegai, anche i loro 
discendenti meticci non costituiscono ancora una razza stabile 
Si potrebbe credere, che dopo quattro secoli d’occupazione la po¬ 
polazione incrociata sia diventata considerevolissima, poiché la 
maggior parte dei residenti europei si ammogliano, per lo meno 
temporaneamente, con donne indigene; ma questi meticci di saimie 
lancese sono sempre stati poco numerosi, aumentando o dimi¬ 
nuendo colla cifra dei bianchi. Questo fatto dipende senza dubbio 
in parte da questo: che le genti di sangue misto, fra le quali si 
contano del resto molti uomini di vaglia, sono ritornate per mezzo 
dell incrociamento nella popolazione indigena; ma dev’essere so- 
pia u o a ributto al fatto, che la nuova generazione, benché nata 
nei paese, non si è ancora acclimatata. Le statistiche delle famiglie 

anvL COn r r a t q r alche medic ° an tropologista, provano 
c. n d , ’ che 1 fanom11 ' dl ungile mescolato nati sulla costa della 

snneSì!l >bla T° 10D0 d ' f, ' eqUente in tenera età, e che le unioni dei 
Sp p„T 86 7 e ? el ™ parenti sono Per la maggior parte 
SÌ ì . sono la/annghe che si siano perpetuate fino .dia 

il DronL^n! f " e ! tuttavla ’ 11 Cor, ' a ha constatato in otto anni, che 

lazfone urbana ^ c? “f* 6 le m ° rti “ quella P arte della popo- 
i bianchi ed i * • Tu era se ^ e a quattro ; mentre presso 
cssi avvien °‘“ à r k mortalità aa Pera le nascfe. Per 

nelle reeioni j.r , Qua !\ sarann0 ‘ risultati delle alleanze 
Giallori In cui ! 1 1 ,ì nterno ’ s P e01alme nte nelle montagne del Futa- 
clima diverso? T .’»tn r°^° azloni ’ 0pJ ' e a gl* Uolof, vivono sotto un 
circa l’immigrazione'd n °° perm ? tte ari001 'a di pronunciarsi 
sempre seguita da noani ve nuti da paesi lontani ; essa fu 

gerii mSl j a s l r !“ d ; m ° rtal,tà - Gli Arabi ed i ICabyli d’Al- 
v ele dei bianchi. Per Po 4» pro P°r zl °ne altrettanto considera - 
deplorevole. Di cinnno i ones h esperienza è stata ancor pili 
morti dieci mesi doli T * , nel , 1864 ’ quarantotto erano 

■e specialmente le eoatifi s & i™ m le bronchiti, le tisi 

epatiti sono le malattie che i negri senegambesi 

aFtcuuD, Itnue d’Anlìiropologie, 1870, n. 4. 
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lingua e commerci della senegambia 

hanno maggiormente a temere 1 Tino • ,• , 

rosso », si comunica talvolta aò-li ebbra ’ 11 « Mal 

è un’infermità comunissima sulle rive delV Earopa ;. La ceci ^ 1 

regioni del litorale, la « malattia ì I I T 8 *' med ‘°’ 6 ’ ne " e 
° • i ir- T ,. . dbua aei sonno » fa numerose vittime 
specialmente fra gli ubbriaconi. 

Intorno alle fattorie del Senegai non si è formato un parlare creolo 
paragonabile a quello delle Antille e della Luisiana. Senza dubbio 
molte parole francesi si sono introdotte nel dialetto dei negri, 
ma la maggioi pai te dei termini d’origine europea sono dovuti ai 
Portoghesi e datano per conseguenza dal secolo decimoquinto'; la 
palafitta intonacata d’argilla, che circonda le case e le corti, è 
una « tapada » ; la terrazza di cemento che sostituisce il tetto è una 
« argamassa », la signora che vi passeggia è chiamata la « signara » 
ed il giovine che la serve un «rapace»; s’egli è cristiano è 
un « gurmet ». A San Luigi ed a Dakar l’uolovo è la lingua 
piti comunemente impiegata, mentre, nell’interno, l’arabo ed il 
pular sono gli idiomi indispensabili per intrattenersi coi Mori ed 
i Fula. Del resto, l’uso del francese si diffonde di luogo in luogo, 
piti ancora per l’insegnamento libero dei soldati e dei laptoti o 
marinai senegalesi che per le cure rimunerate degli istitutori. 
Adesso San Luigi ha sette scuole, dipendenti da speciali congrega¬ 
zioni o laiche; il resto della Senegambia francese ne ha il doppio, 
furono aperte scuole dall’Alleanza francese fin nel poito di Bamaku 
sul Niger, e piti di sessanta allievi sono mantenuti dalla colonia 
negli stabilimenti scolastici di Francia o d Algeua , si e soppressa 
la scuola degli ostaggi, fondata un tempo a San Luigi per e un¬ 
zione dei giovani negri ritenuti in garanzia e a 00 l’interno 
dei loro parenti. Le scuole, i libri, » 

valsero ai bianchi di San Luigi i u oma 1 ’ Paese 

« letterato », ed alla Senegambia quello diTubabu-dugu, Paese 

dei letterati » o « dei Bianohi » 3 - ^ g . è notevo i_ 

11 commercio, movente de po ^ g . ^ ^ a , dioiassettesimo 

mente accresciuto in ques 1 con i P agnie concessionarie con- 

e diciottesimo secolo, il traffico ^ inviarU neUe pian . 

sisteva soprattutto nel procuiaisi e nel 1682? un « pezzo 

tagioni di San Domingo e delle a 


. zinnie de Paris , seduta del 18 lu- 
Berchon, Bullette de la Societe . 

1861; - Bordier, La ColomsaU™ L^/bia nei Ì385: con 1663 allievi. 

Scuole francesi e corsi d adulti c e j^ es pran^cus au Niger . 

Pietri, Races chi Sondali occi en a , 
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d’india », vale a dire un negro di prima scelta, costava sole 
dieci lire al Senegai e si vendeva sino a cento scudi nelle co¬ 
lonie americane 1 ; negli anni comuni, l’esportazione era di mil¬ 
lecinquecento individui per anno 2 . La tratta dei negri non cessò 
completamente come industria legale che sotto la Restaurazione- 
ma fino al 1848 i Mori conducevano negli scali prigionieri negri" 
che vendevano agli appaltatori in un modo piti o meno aperto" 
Allora rimase un solo articolo di commercio, la gomma, che 
proviene da diverse specie di acacia, adansonia, arabica, seyal, verek 
ed altre, le quali crescono nel paese dei Mori al nord del fiume. 
Le foreste di gomma o kraba sono luoghi sacri, dove è proibito 
spezzare un ramo, ma che le tribù si disputano talvolta volontieri 
e che durante le guerre furono devastate dagli incendi. Queste 
foreste, alcune delle quali hanno una superficie di parecchie cen¬ 
tinaia di chilometri quadrati, sono ora esclusivamente in potere 
dei Tram, dei Brakna, dei Duaiss, ma esse non appartengono 
in comune alle tribù; i grandi capi se le sono appropriate e le 
fanno coltivare dai loro prigionieri. Quando i venti d’est hanno 
fatto scoppiare le scorze degli alberi di modo che la gomma possa 
stillarne, aiutata sovente nel suo lavoro dall’azione d’una pianta 
parassita, il loranthus senegalensìs \ i Mori vengono ad accam¬ 
parsi all estremità della foresta, e comincia il raccolto. Ciò avviene 
generalmente verso il mese di ottobre; in dicembre la raccolta 
principale è finita. Il traffico avviene da gennaio a marzo, ne 
consueti mercati sulle rive del fiume. Un tempo i Mori, persuasi che 
1 .francesi non potessero far senza della gomma pel loro alimento, 
si compiacevano di farsi aspettare dai trafficanti ; non giungevano che 
opo avei ricevuto dei doni, trasformati in vere imposte e facevano 
su ire ai mercanti ogni sorta di scherni; ora questi, rappresentando 
quasi tutti case di Bordeaux “, sono liberati dalle « usanze » che 

1 eSS ' 5 e . gb SGam ^ si fanno più rapidamente. Gli 
f ^ r- 1 - 1 .^ orama s * P a g a no sia in piastre o pezzi da cinque 

nizS 1 ’ S ;V n / errate ’ mÌglÌ °’ rÌS0 ’ biscotti > tabacco > fucili e mu “ 

deCwf dlv f s ® e s P e0 >almente in « ghinèe », pezze di cotone 

luneo JLT « 5 metn ’ ohe ’ C '°P° S 1 ' schiavi, furono per 
go tempo accettate come unità di valore per tutto il coni- 

2 Berlioux, opera citata. 

;i ARTHE , opera citata. 

* peuplades de la Sénégambie. 

P 49 Up |M eanx P el Senegai nel 1885: 

( dello quali francesi) stazzanti 30,845 tonnellate. 
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f Ponlwv ÌO n, a i f° Ven " 0n0 P er ® ^zo all’incirca 

? a P Nollp ZnJZ f atr i due tel ' zi dal Bel S io e daU’Inghil- 
terra. Nelle annate buone, la quantità di gomma comprata dai 

Mori oltrepassa i tre mil.om di chilogrammi: e potrebb’essere assai 

maggiore se si praticassero piantagioni d’acacia al sud del fiume 

nel Futa, e se le teneste venissero meglio rispettate, e coltivate 

metodicamente. 

Da qualche anno la principale derrata d’esportazione è il pi¬ 
stacchio di terra o arachide. Una grande rivoluzione ebbe luogo, 
dacché i negri si sono sostituiti ai Mori come produttori per ec¬ 
cellenza delle regioni senegambesi, ed il prodotto più utile è ora 
dovuto al lavoro agricolo. L’esportazione di questo seme oleoso co¬ 
minciò ad acquistare importanza sin dal 1844, e la sua coltiva¬ 
zione si diffuse a poco a poco sulle rive del medio Senegai. 
nel Cayor e nel Salum. L’apertura della ferrovia da San Luigi 
a Gorea ha fatto dissodare le boscaglie su tutto il percorso della 
linea per le piantagioni di arachide: allo stesso modo ogni 
nuova strada aperta sarà fiancheggiata da giardini o hic/an. 
La sostituzione delle arachidi alla gomma nel grande traffico 
ebbe per conseguenza di obbligare i negozianti a servirsi di 
battelli (li tonnellaggio più forte; derrata leggera e relativa¬ 
mente poco costosa, l'arachide devesseie tiaspoi a a in quan 
tità più considerevole per assicurare al mercante un p c 

’TlTtTquesta maniera che, per “ntra^b-hi di s^ia 

del Senegai diventarono piu on , e, ° S ' fe P r “ v ia da San Luigi a Dakar, 
la necessità di girarli, costinend U^ ^ a gran T an- 

Dal punto di vista agricolo, viene coltivata, mentre 

taggio di migliorare il suolo fi ^ dissecca ta è inoltre il 
le altre piante lo consumano , L’arachide dell’alto Se- 

miglior foraggio per le besti j n quest’ultimo 

negai è più ricca di olio di q Ua /“Rabbioso, in modo che 
paese la pianta germoglia su fl ip es tremità del fusto divenuto 
per raccogliere il frutto, attacca o _ - n una terra compatta la 
sotterraneo, basta tirare a se 1 i 0 gg e ttì d’esportazione, 

raccolta è più difficile. Tutti e bére f 0 grani oleosi 

diciotto varietà di miglio, Hb °, .=> aVO rio, penne di struzzo, 

di popone, cera, cotone, caucl ’ cbe un piccolo valore nel- 

burro di karité, non rappresentano 


1 Ricard, opera citata. 
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l’insieme del commercio '. 11 bassia, che fornisce il burro ventale 
potrebbe dare anche una specie di gutta di eccellente Liin 
come quelle dell’Insulindia 1 2 . ^ 

La terra è quasi per intero nelle mani degli indigeni, che la 
coltivano con maggior cura ed intelligenza, più di quanto possa 
crederlo un osservatore superficiale. « Non è agricoltore, dice un 
proverbio, degli alti rivieraschi, citato da Ricard, non è agricoltore 
chi trova il giorno troppo lungo od il suo lugan troppo piccolo»' 
Numerose concessioni sono state fatte ad Europei; ma, troppo estese' 
esse non furono messe in coltura, malgrado gli allettamenti di 
premi considerevoli. Secondo i vigenti regolamenti, analoghi ai co¬ 
stumi generali delle tribù, che lasciano all’individuo il solo usu¬ 
frutto, ogni concessione che non è lavorata in un tempo fissato 
deve ritornare al dominio; inoltre ogni concessionario è tenuto a 
piantarvi un certo numero d’alberi d’alto fusto nella terra che 
gli fu donata. La superficie di quei domini è ancora ben minima 3 4 * 
ma è d’uopo aggiungere a quei campi situati sul territorio fran¬ 
cese, vaste concessioni fatte nel Cayor, principalmente agli ap¬ 
procci delle stazioni della ferrovia da San Luigi a Dakar. 1 pianta- 
ton trovano un vantaggio a stabilirsi lungi dalla sorveglianza molesta 
dei funzionari. Le arachidi sono le loro coltivazioni principali, ma 
alcuni fanno anche accurate piantagioni di alberi del cocco, si oc- 

raSrk e n, al h Vame n t0 del + bestiame 0 raccolgono il cotone, la 
h: P Urgh T era - Quasi * ciglio che alimenta la popo- 

mestìci so.n gl dal Ca ^ or e dal Futa - Gli animali do- 
Ze A ° arS r P 0 ll . reclutament o ne è difficilissimo. Sul lito¬ 
dei Sahara ^ g K mi reS1St f° P ° C0 ’ 1 Caramelli ’ i ^oi da lavoro 

rapidamente al clima; i muli sono più 

m ° nt0I1Ì prOSperano mutando il pelo, 
r seta che lana. Ma nell’interno esistono parecchie razze 


1 Movime n t o commerciale di Gorea e di San Luigi- 

Movimento deSa fl ' anchi - 

. Parte della bandiera francese'- 300 T’ 26 °’ 000 tonnelIate ' 

i^orLionenTl»’ ^estero: 11,300,000 fr 

» » Gomme! ' ' ? o 500 000 ^ Val ° r0: l7 ’ 500 ’ 000 » 

2 * ^ Altri prodotti’: » » 3,200,000 » 

3 p D . 0UARD Heckel, La Nature macrrT - » 1,200,000 » 

4 r! tenS T delle c °acessioni nel 1885-'“ 1 , ot ! ;obr . e ’ 28 novembre 1885. 

lin, Revue frangaise , ottobre 1885 ettan > di cui 558 in coltivazione. 
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razza 


Il territorio senegalese è riero Hi r»ia/»ìrv, ■ * 

, . ° ai giacimenti minerari* oro ar- 

gento, mercurio rame e ferro. Da un tempo immemorabile,’ gli 

F a d i?nm p dl ,^ 0ndìl e r del ® ambuk lavano le sabbie quarzose della 
Falema e de suoi affluenti per ritirarne le pagliuzze d’oro. La 

magia del prezioso metallo ha spesso attirati gli esploratori stra- 
men e forse dal quindicesimo secolo i Portoghesi avrebbero 
sfruttate le miniere del Bambuk. La tradizione dice ch’essi fu¬ 
rono distrutti dagli indigeni 1 2 ; in ogni caso il nome di zavater , im 
piegato nel paese per indicare i calzolai, prova come siano pene¬ 
trati in queste regioni antichi immigranti dell’lberia. Al principio 
del diciottesimo secolo, Andrea Brue costruiva i due forti di 
San Giuseppe sul Senegai, e di San Pietro sulla Falema, affine 
di stabilire i suoi appaltatori nei pressi del paese dell’oro e man-i 
dava il viaggiatore Compagnon alla ricerca delle miniere. Quest 
percorse infatti tutta la regione mineraria del Bambuk, risalì la 
valle del Sanu-khole, o « Fiume dell’Oro » fino alle montagne 
di Tambura 3 , fin dove nessun esploratore dei giorni nostri, prima 
di Lamartiny, nel 1879, si era mai inoltrato, e riportò dalle sue 
spedizioni saggi ricchissimi d’argille aurifere. Dopo di lui visi¬ 
tarono le stesse contrade numerosi viaggiatori affine di studiare 
i prodotti delle miniere; ma i tentativi di sfruttamento diretto per 
mezzo d’ingegneri francesi si fecero appena nel 1858. L’estrema 
insalubrità delle basse valli dove si ammassano acque stagnanti, 
e dove l’aria, riscaldata dal riflesso dei nudi pendìi, si rinnova 
molto lentamente, pose fine a queste esperienze, le quali produs¬ 
sero poco più di 100,000 franchi in metallo puro; i rimanenti lavo¬ 
ratori bianchi e la guarnigione sono stati costretti ad abbandonare 
il paese. Nuovi saggi, nuovamente interrotti, vennero fatti da com¬ 
pagnie private; l’industria del lavaggio delle sabbie è rimasta in 
mano agli indigeni, ai quali procura un lieve profitto giornaliero, 
ed i quali non hanno bisogno d’altro utensile che di scodelle 
e zucche; nondimeno hanno saputo costrurre in alcuni punti 
gallerie minerali. I giacimenti minerali del Bure, sopra uno degli 

1 Korper, Missìon agricole et zootechnique , 1885. 

- Golberry, Fragments d'un voyage en Afnque; Carlos de Mello, Notes 
manuscì-ites. 

3 Labat, Nouvelle relation de V Afrique occidentale ; Berlioux, Andre Brile 

ou l’origine de la colonie frangaise dtt Sènégal. 
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alti affluenti del Bakhoy nelle vicinanze immediate del Niger, pare 
siano più ricchi di quelli del Bambuk, e fruttino agli °indicr eri j 
una somma annuale di 200,000 franchi, rendita considerevole 
pel paese 1 . Ma questi giacimenti posti molto lontano al sud 
della via da Medina a Bamaku, non vennero ancora studiati dai 
minatori europei. Il ferro è il metallo che probabilmente costi¬ 
tuiva un giorno la ricchezza dell’alto Senegai; esso ne forma 
il sotto-suolo per vaste estensioni, ed il reddito medio del mine¬ 
rale varia dalla metà ai due terzi della massa. Gl’indigeni l’uti¬ 
lizzano in alti fornelli di costruzione primitiva: quando il paese, 
ora quasi deserto, sarà popolato o ripopolato, e le strade l’attraver¬ 
seranno in tutti i sensi, sorgeranno, non v’ha dubbio, in questa 
contrada grandi officine, che disporranno di processi industriali 
moderni per lavorare sul posto il minerale e vendere il ferro lavo¬ 
rato nei mercati circostanti del Senegai e del Niger. In alcuni 
punti i fabbri lavorano blocchi di ferro meteorico 2 . 

L’industria d’esportazione è quasi nulla; tolti alcuni oggetti in 
cuoio ricamato, armi, pantofole e chincaglie, che sono per fa mag¬ 
gior parte inviati a titolo di curiosità, il Senegai non spedisce fn 
Europa alcun prodotto di manifattura. Il lavoro degli artigiani in- 
ìgem si applica soltanto alla fabbricazione di oggetti utilizzati nel 
paese. 1 tessitori, molto più numerosi degli altri artigiani, sono 
abilissimi nel tessere mantelli, il cui filo bianco è in cotone 
indigeno mentre i fili colorati sono importati dalla Francia; le 
■fìnn-^r 6 ii . U1 ?* mandano stoffe d’Europa a Bakel per farle 
i °ì ^ , a °SS ia - indigena. Il fafetone, la bombarcleira dei Por- 
nef Calotro P is ) P roduce una fibra, la quale serve 
di sfnffL i° 1 Ula ' 6 P°^ re ^' )e essere impiegata per la fabbricazione 
Quanto i M ger A U 1 S ioiellien "egri sono tanto abili 

un lavoro no 11 6 a ? ar3eida ’ e fabbricano oggetti in filagrana di 

più erossnW ^T 6 ^ 0 ! 1 e ! lc ^ 0 ’ fi uantun que i loro utensili siano ancor 
f 1 /anno pugnali, ferri di lancia, e certe 

fornaci di tw+ * mezZEdana cd cu i si servono gli agricoltori. Le 

Z llZt^ 1 &rm dei dint0rni di San Luigi e di Dakar 

di Francia oh * sostenere la concorrenza delle officine 

superioreLe 17ÌT- f 0 *** P ih costos h ma di qualità ben 

l’olio d’arachide ^ ì n ° 6 d °^°’ °he estraggono direttamente 
d arachide pel consumo degli indigeni? 0 prosperano mal- 

*j B °^ 
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N. 37. - REGIONI E MINIERE DEL BAMBÙ*. 



cazioni non meno solide di quelle dei cantieri d Europa. I mura¬ 
tori di Gorea sono molto domandati fin nelle colonie inglesi di 
Sierra-Leone. 
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Gli Uolovi. che per la maggior parte possedono delle terre j n 
quantità sufficiente al loro mantenimento, lavorano raramente 
come giornalieri; ma un gran numero di essi sono artigiani abi¬ 
lissimi, ed è per loro che si fanno tutti i lavori di costruzione a 
San Luigi ed a Dakar. I manovali propriamente detti sono quasi 
tutti emigranti Tucolori, che lavorano a giornata per una sta¬ 
gione di tre mesi e ritornano al loro paese con un piccolo pe¬ 
culio. La schiavitù esiste presso tutti gii indigeni, a qualunque 
razza appartengano, Mori, Pula o negri. I captivi, detti « di casa ». 
i quali fanno parte della famiglia del padrone, sono considerati 
come membri secondari di questa e la loro sorte materiale non 
differisce punto da quella dei loro commensali. Gli schiavi, che 
esercitano arti manuali, falegnami, muratori, fabbri, pentolai, 
tessitori, godono pure in gran maggioranza di una grande libertà 
pratica mediante divisione dei loro profitti, sono padroni di sè 
stessi, e possono a lor volta possedere degli schiavi : alcuni fra 
loro finiscono per diventare persone notevoli nello Stato. I numerosi 
schiavi dei campi, sorvegliati dagli schiavi domestici, più esibenti 
dei padroni, portano quasi tutto il peso del lavoro; essi sopportano 
tutte le fatiche e sono compensati a colpi di frusta. Si può farne 
traffico corno di ammali; tuttavia non vi è l’uso di sbarazzarsi di 
quelli che hanno custodito la possessione, mentre si vendono sol¬ 
tanto i prigionieri acquistati da poco tempo. Lo schiavo che fende 
orecchio di un uomo o di un fanciullo libero, passa, per ciò stesso, 
J a ! a sua fam '8 ha m Potere di colui eh’ egli ha ferito ; è 
uadrnrip 0 r 6 i prigionieri infelici che volevano mutar 

Dimar noS ère I H ° ® ,° ltaI10 di "n personaggio del 

taZteTrlv rfn ^ k SUa d ° lce2za ™ **> comple- 

r 6 ° re ° Chie; d ° P ° ruomo si aPPig^vano ai 
-frZale'n ,, a me m PreS , S °. Ie quali vi hanno meno schiavi 
la mao-p-ior 6 i? ^ UC0 01 ^ sono quelle che hanno anche 

zione sciale dir T V T ® meglio ootlco >’>'ono alla trasforma- 
liSe n8g T bla Per l’emigrazione nelle città del 

nianchi eh vZ “ Z g, ’ ande ° n0re P«*> 1 Tucolori De- 

è ° b . bligat0 a eoltivare il suo lu- 
siedeva al lavoro ve ^ lare 1 P ro Pri servitori 2 ; un tempo egli pre- 

pagnato dai suoi buffoni °°i me glorno di battaglia, accom- 

suo. buffoni che cantavano e battevano sui loro 

* CArr E ; e °S’ » CAmtRB * “*“< SOLEILLET. 
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tamburi \ Nei limiti del tern+nrm „ • • , 

rappresentanti della Francia, la ser d j j r ? t ‘?f eilte daì ' 
condo la legge, ogni schiavi diventa hh L ' f T*’ Se ‘ 

quella terra libera; mai costumi coloni X posando 11 P^de su 

che violazione del diritto: talvolta alcuni schiaTsono 
padrom possenti, e « cono anche veduti convogli di schiavi t a- 
versare il tentano francese*. E precisamente nella vicinanzl degli 
Europe, che , neri m serviti, hanno pii, a soffrire . ;1 Xe de 
prodotti aggrava il lavoro 3 . 

La superficie del paese che costituisce il dominio politico del 
* Se f.f, 1 2 » f, P° c ° ««“aderevole. Or fa mezzo secolo era im- 
peicetnbile sulle carte ; al terreno comandato dal cannone dei 
forti s> limitava il dominio appartenente aUa Francia. Tranne nelle 
due isole, San Luigi la fluviale e Gorea la marittima, ed in al¬ 
cuni punti fortificati della riva del Senegai, i Francesi erano con¬ 
siderati soltanto come stranieri di passaggio. La costituzione di 
un dominio coloniale degno di questo nome ed il movimento di 
penetrazione metodico nell’ interno del paese cominciarono solo 
durante la seconda metà del secolo XIX. Nel 1854, Faidherbe, 
il fondatore della potenza francese al Senegai, inaugurava la sua 
opera : coll’ascendente della volontà e colla forza delle armi, egli 
riuscì gradatamente a stabilire la pace sulle rive del basso Se¬ 
negai, a mutare in vassalli la maggior parte dei sovrani della 
zona rivierasca, un tempo indipendenti, a liberare il traffico di 
tutte le dogane interne. Il forte di Medina, eretto nel luogo in 
cui il fiume cessa di essere navigabile nelle stagioni delle piene, 
nella vicinanza immediata del porto che Andrea Briie aveva pro¬ 
posto al principio del XVIII secolo per la costruzione del forte di 
Caignti, gli servì di punto d’appoggio per penetrare nelle alte valli 
del fiume. Quando un’ intera armata di Musulmani fu rotta sulle 
mura di questa fortezza difesa soltanto da una cinquantina d’uo¬ 
mini, la conquista venne definitivamente accettata; gli avvenimenti 
di Medina inaugurarono la storia politica moderna del Senegai. 

« I gri-gri non possono nulla contro i cannoni », si diceva già 
fin dal secolo scorso \ 

La consolidazione del potere militare nell’alto bacino fluviale 

1 Labat, opera citata. 

2 Victor Schoelcher, L'Esclavage au Senegal en ISSO; — Soleillet, Voyage 
à Ségou (manoscritto). 

3 Ricard, opera citata. 

1 Durano, Voyage au Senegal. 
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permise agli inviliti francesi di presentarsi più arditamente presso 
le colonie dell’interno. Nel 1883 ebbe luogo un altro fatto capi¬ 
tale nella storia della presa di possesso del paese: i Francesi 
s’impadronirono di Bamaku sul Niger e vi costrussero un forte. 
Oramai l’alto Gioliba si trovava riunito commercialmente al mare, 
non già per l’immenso circuito delle sue acque correnti, ma pel 
cammino praticato precisamente nella direzione opposta alla pen¬ 
denza naturale : « la via che cammina » è sostituita da una via 


N. 38. — VIE COMMERCIALI E PROGETTI DI STRADE FERRATE AL SENEGAL. 
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tracciata dall uomo, e che prenderà d’anno in anno un’importanza 
piu considerevole. Nel tempo stesso la superfìcie del territorio il 

wsmV 0 ? 0 Sl s tl0 r ldcondo ^° verso il Senegai, pel movimento degli 
m: 1 ? raddo PP iata > Tombuctu, al gran gomito del 

’ !? m 1 mT’ riattaccarsi un § doi ' no a San Luigi come a suo 
B i" e ' N . el PT 0 fervore d ’ e “^iasmo causato dall’occu- 
SDerare ™L P ° SUl * fiame dei Neri ». si credette di poter 
Senegal p i>ai m - Un avvena ’ e assa i prossimo: si immaginò che il 

da itine "ari hm T f#’!’* 0 ben presto ‘fongiunte l’un coll’altra 
n studiati m ogni particolare, stazioni future di una 
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ferrovia trans-sahariana. Quelle speranze non si sono punto rea¬ 
izzate e si sa che i tentativi fatti dalla parte dell’Algeria sono 
terminati in un modo disastroso. I Tuaregh! ed i loro alleati sbar¬ 
rano ancora il passaggio. Sulla linea che riunisce Algeri a San 
Luigi, i punti estremi occupati dai Francesi, Golea, nel paese dei 
Chaamba, e Kulikoro, sulla riva sinistra dell’alto Niger, sono an¬ 
cora separati da una lacuna di 2450 chilometri a volo d’uccello, 
molto più che la metà del percorso totale. 

Da lina parte e dall altra, gli esploratori si sono arrischiati ben 
più innanzi dei posti non peranco occupati; ora da Tuat a Tombuctu, 
lo spazio su cui non si può scrivere alcun itinerario diretto è di 
poco inferiore a 1300 chilometri, cioè un quarto della distanza 
totale fra i capoluoghi dei due possedimenti francesi, una lunghezza 
uguale a quella da Parigi a Varsavia. 

Sospesa ancora, per dir così nello spazio, non essendo unita alle 
contrade circonvicine da vie geograficamente esplorate, la via del 
Senegai è ciò non pertanto di tutte quelle presentate dai corsi 
d’acqua dell’Africa occidentale la meglio utilizzata. Descrivendo, per 
mezzo delle sue sorgenti, un vasto semicerchio intorno ai fiumi, 
che scorrono più al sud, Gambia, Casamancia, Rio-Grande, Ro- 
kella, il Senegai è il ramo occidentale di quella grande linea di 
acque correnti, che va a raggiungere, pel Niger, il golfo di Benin; 
da questa parte, la via naturale venne esplorata interamente, de¬ 
terminando così con precisione uno spazio continentale di circa 
due milioni di chilometri quadrati. L’importanza politica d’un pos¬ 
sedimento, il quale dà accesso ad un bacino commerciale di tale 
estensione, è dunque assai grande, ma a questo bacino manca una 
sufficiente larghezza, e la stretta linea del territorio francese sa¬ 
rebbe sempre esposta a venir rotta sopra un punto od, un altro, 
se non fosse custodita con estrema vigilanza, ed all occasione, 
difesa con forze ben superiori a quelle dell attacco. Gli è che, nel 
fatto, questo territorio si riduce in molti punti al corso del fiume 
e, più lungi, ad una semplice via larga appena sei ad otto metri, 
sempre interrotta nell’inverno. È vero, che, se si aggiungono 
ai distretti direttamente amministrati dal governo i an ul o l ^ 
piccoli Stati governati ancora secondo le antiche usanze, nonché 

le altre contrade le quali riconoscono per trattato la signoria della 

Francia, il territorio senegalese è assai esteso, ma 1 con ni u eia 1 
hanno un valore mutabile. . Le vere frontiere variano secondo 
l’ascendente personale del governatore e degli ufficiali secondo 
la direzione presa dalle spedizioni di guerra nelle loro an- 
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liliali spedizioni, e, piti ancora, secondo la forza d’attraz' 
esercitata dal commercio. La colonizzazione di queste cont’ 11 ] 8 ’ 
per mezzo d’immigranti europei riesciva impossibile, la coesio^ 
dell’organismo politico non può essere ottenuta, che per la buo ^ 
volontà degli indigeni, pel soddisfacimento dei loro interessi' ed & 
graduale iniziazione ad un sentimunto di solidarietà nazionale Cert* 
quest’ideale non è punto realizzato ancora e, se la Francia no 
soccorresse ampiamente il governo coloniale con uomini e con 
sussidi, la situazione si farebbe d’un tratto pericolosa. 

L opera più urgente è quella di riunire il mare al Niffer non 
mezzo duna rapida via di comunicazione. Fino ad epoca decente 
non vi e al Senegai altra via fuor di quella del fiume. Si sa che 
questa via è interrotta la maggior parte dell’anno sopra Podor, e 
quante volte non la si può praticare, che col mezzo di piccoli battelli 
nati colla corda, oppure avanzando a braccia dietro un’ancora 
gettata nel fiume! A questa via precaria della corrente fluviale non è 
ancor stata sostituita alcuna strada carrozzabile: nel 1885 l’insieme 
del e vie mantenute allora, partendo dai tre centri, San Luio-i 

” SS StSS S 

nrsrrm v s zi zl:z trrt 

dX v b ? magnÌflCa ‘ alIa Potrà 

all’est attraverso il Fiit^ 111 *!] 1 1 ^ ueste knee > che si dirigerebbe 
Cambia. Questa v 1 olì ’ 7!° Spartlac( l ue fi* il Senegai e la 
ferrata, avrebbe tanto niùT ^ e , SSeie strada carrozzabile o strada 
da San Luigi a Bakel la P or anza > mquantochè essa seguirebbe 
descritto da! ^ ^ ^ ^ 

metri all’incirca accom>rv»Mi« v S , nega1, 11 cammino, di 500 chilo- 
crescendo di 200 chilometri 1 ì 6120 a dls t anza percorsa, pur ac- 
^nio coloniale. Si comorend! ai ^ ] ez/a territorio annesso al do- 
stavia, che riescirebb/all ® quanto grande sdirebbe l’utilità di que- 
1386 venne Bake1 ’ la quale, ancoraci 

insorti. Se l’assedio fu tolto ? Un esei ' cito di musulmani 

essa lo deve ad un fortunata ^ a CU !! 1 ^ orn i soltanto, questo 
Irebbero benissimo non rinefe conc ™ so di circostanze, le quali po- 
M rest <>. dato che il ° pCaS Ì°Ì d’un nuovo attacco, 

comunicazione necessarie ni QA° n S1 , 0CCU P* unicamente delle vie di 

6 ^ Senegai, e pensi del pari alle linee 



Incisione di Sloni, du una fotografia della collezione Delanneau, comunicata dalla Società geografica di Parigi. 
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ohe traverseranno il continente in avvenire, la ferrovia di San 
nigi e da Dakar a Bakel sarebbe precisamente la prima parte 
deUa via, che riunirebbe il miglior porto del litorale africano a 
lombuctù. -Certo non esisterebbe nell’Africa una linea di penetra¬ 
zione più importante. 

Un eccesso di zelo, che difficilmente si comprende, fece intra¬ 
prendete la costruzione d una ferrovia, che parte da un punto 
dell alto Senegai, il quale non è unito a San Luigi durante un 
quarto dell anno che per mezzo d’una navigazione penosa. La sta¬ 
zione iniziale di questa linea a binario ridotto, calcolata a 520 chilo¬ 
metri, è al villaggio di Kayes, situato 12 chilometri sotto Medina, 
sopra un suolo insalubre della riva sinistra; i lavori cominciarono nel 
1888 e furono continuati per tre campagne; ma la differenza con¬ 
siderevole, apparsa fra la spesa ed i primi preventivi, la mortalità 
degli operai italiani e marocchini, che secondo i documenti uffi¬ 
ciali raggiunse un quarto dell’effettivo e soprattutto la certezza, 
ormai acquistata in Francia, che l’opera fosse male incominciata, 
fecero interrompere l’impresa. La ferrovia di Kayes è terminata su 
di una lunghezza di 63 chilometri fin oltre Diamu, e serve, all’occa¬ 
sione, pel trasporto delle truppe e delle provvigioni. Al di là, la 
piattaforma è finita su di una distanza minore, e, più lungi, la 
linea de) tracciato è parzialmente diboscata fino a Bafulabé, al 
confluente del Bafìng e del Bakhoy. Sotto la direzione degli uffi¬ 
ciali, vennero almeno aperte due vie temporaneamente carrozza- 
bili fra le stazioni dell’alto Senegai e Bamaku sul Niger, l’una 
al nord, che passa per Badumbe, Goniokori, Kita e Dio, l’altra 
al sud, per Medina e Niagassola. Sopra i burroni sono gittati 
solidi ponti, e quando le acque hanno fatto qualche guasto sulla 
strada i diula o mercanti negri, i quali utilizzano queste strade pel 
trasporto delle loro derrate, non mancano di avvertirne i coman¬ 
danti di posto. Per la via di Kita, si trasportarono da Badumbe 
al Niger tutti i pezzi della cannoniera che attualmente naviga sul 
« fiume dei Neri » ed è discesa in uno dei suoi viaggi fino a Dia- 
farabe, 400 chilometri all’ingiù di Bamaku. Del resto, questo bat¬ 
tello a vapore, al quale il combustibile, pagato se non a peso 
d’oro, almeno il decuplo del suo valore primitivo, viene scarsa¬ 
mente misurato, non può ancor rendere alcun servizio commerciale; 
il suo ufficio è quello di dare maggior forza militare ai posti di 
Bamaku e di Kulikoro e soprattutto d’accrescere agli occhi dei 
negri il prestigio dei conquistatori. Dal Senegai al Niger il prezzo 
del nolo rende ogni anno parecchi milioni di franchi : il trasporto 
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della scialuppa a vapore durò quattro mesi da fiume a fì Unie 
è costato quasi il doppio del valore d’acquisto \ ed 

N- 39. — STRADA FERRATA DEL BAFULABÉ. 
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7nn ^. m ' nor ? giorni, quando i «re del fumo » risalgono 

fino alla stazione di Kayes; sulle vie dell’alto paese s’impie|ano 
Cairi metallici, il cui carico normale è da 500 ad 800 chilogrammi, 
e che, all occorrenza si possono utilizzare come barchette nella 
traversata de, corsi d’acqua. Inoltre, la linea telegrafica, terminata 
su tutto ,1 percorso, riunisce le rive del Niger a San Luigi ed a 
Dakar, nonché alla Francia, con due telegrafi sottomarini, che 
vanno a raggiungere le linee oceaniche, spagnuola e portoghese, 
nelle isole di Tenerifa e di Sao-Thiago. Mercè questi fili, i pericoli 
c e minacciano i posti dell alto bacino possono essere conosciuti 
n tempo ed anticipatamente evitati \ 


I possedimenti francesi della Senegambia hanno una sola città 
degna di questo nome, la capitale, fondata alla metà del dicias¬ 
settesimo secolo, per sostituire un primo banco, che si trovava 
pure in un isola posta in sulle foci, Bokko o Bocos, parola de¬ 
rivata dal portoghese Boca. San Luigi è menzionato per la prima 
volta da Le Maire, che viaggiava nel 1682. Per la sua popola¬ 
zione, è la città piti importante della costa sulla parte del litorale, 
lungo intorno a 4000 chilometri, che separa il porto marocchino 
di Rbat-Sla da Free-town in Sierra-Leone. Fa meraviglia il 
vedere, che una delle città più popolose del continente africano 
sia sorta in un punto così poco favorevole - al commercio marit¬ 
timo, dietro un banco tanto pericoloso e mutabile ad ogni mo¬ 
mento. Ma San Luigi ha il vantaggio di trovarsi vicino alla bocca 
d’un gran fiume navigabile, e quando essa fu fondata, i bastimenti, 
che facevano il commercio in questa parte dell’Africa pescavano 
assai meno dei battelli a vapore dei giorni nostri: la maggior 
parte delle navi che si presentavano potevano tentare senza ri¬ 
tardo alcuno il passaggio del limite d’entrata. Inoltre, la posizione 
scelta per la fondazione della fortezza e del banco era facile a 
difendersi, grazie alle due braccia fluviali, che lo circondavano; 
migliaia d’indigeni non avrebbero mai sognato di poter attaccare 
una città difesa da quei fossati naturali. Il capo, che cedette l’isola 


Vie della Senegambia francese nel 1885 . . . 458 chilometri. 

Ferrovie » » »... 326 » 

Rete telegrafica, senza i canapi sottomarini. . 2,917 » 

Dispacci telegrafici nel 1883 . 10,700 

Lettere scambiato. 689,25S 

XII. 33 


/ 





















258 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


ai Francesi, ricevette per lungo tempo un leggero tributo e, solo f • 
neri, egli aveva il diritto d’entrare nel forte armato della sciabolai 1 
San Luigi o Ndar, che è il suo nome uolovo, riempie & : 
suoi quadrati regolari due terzi dell’isola ovale, lunga più di 
chilometri e circondata dalle braccia del fiume. La ma»»i or Dai a G 
delle case che si allineano dalle due parti delle vie. nefquartie 
detto erettati o « cristiano », sono pulite e ben costrutte, ma verso 
le due punte dell isola, alcuni capannotti di negri dai tetti conio' 
contrastano colle caserme, i magazzini di deposito, gli alberghi 
dell amministrazione ; il quartiere del sud è quello dove i traffi¬ 
canti avevano stabilito 1 loro gallo , che noi diremmo prigionie 
La piu larga delle vie trasversali di San Luigi, in mezzo a cui 
sorge fi palazzo del governo, riesce all’est ad un ponte di battelli 
di 6t>0 metri, il quale attraversa il grande braccio del Senesi 
e riunisce la città ai due sobborghi, ugualmente insulari di Sor 
e di Buetville, ove trovasi la stazione della ferrovia. All’ovest ed 

T tre . p0ntl lunghi un centinai ° di metri congiungono 

la dttà di Ndar ai quartieri negri di Guet-Ndar o il «Pascli 

iSdai », di INdar-Tutto o «Piccolo Ndar» e di Gokhum-laye in- 

lT»o [vkl t ° nde di mai ' ea ’ qUand ° 16 tem P este soffiano’ dal 
i c o viale dove passeggiano i negozianti di San Lui<ri è un 

flanc . he f g j at0 da "Od di cocco, il quale P ass°a fra i 

fino al mi! v. f l traversa Ia « di Barbaria > 

efreoniate da ” * 6 ' S ° bb ° rghi Sono s P a >’^ alcune ville, 

c" ne! ? ma 13 maggi01 ' P arte delle dazioni sono 

che le fehhriè Sp0ste T , ln , S ru PPb secondo la nazionalità di coloro 
- e Z° a bT t U ° l0V \ Fula ’ ° gDÌColore ’ Sarakole, Guet- 
che nei momenti à -T^* 0 da P®“> abilissimi marinai, 
nel corpo dei Voti P S ‘ arra ° Ian0 se |p re ««me volontari 

era^etermiLunen A 1 °T e , d ’ insalubrità P el ' la città di San Luigi 
gione delle siccità dalli™- ° * e .° sterae - Riempite per tutta la sta- 
spesso, o-li avanzi rl’n» ■ P'° g P le c lr0 ^ e ’ esse «lutavano di livello, e, 
nel fondo in una ma< .° m e e . ve g®tazioni, che si ammucchiano 

stando l’aria coi loro mlasmi’T^sa*™™™™ aU °- S °°P erto ’ à PP e ‘ 
batoi venissero militi * sbavano anni anni senza che i ser¬ 

ia melma, diffondevan^r 1 t° na mente si vuotavano per estrarne 

immondizie della città lontano 1 o erm i delle malattie. Tutte le 
della citta vengono gettate a fiume, ma questo non le 

Paul Holle, De la Sénégambie frangane. 
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**. 40. — SAN LUIGI NEL 1700. 


Ovest dePjrv 


t !^ 6ci i na ^ 1 raai ’ e c ^ e ne ^ a stagione delle pioggie : durante le sic- 
ci d ì riflusso le porta via, il flusso le riconduce e passano e ri¬ 
passano dinanzi alle banchine \ Per ottenere l’acqua direttamente 
si scavano all orlo dell acqua pozzi temporanei, dove filtra a poco 
a poco un liquido che lascia appena un sapore salino. Un pozzo 
artesiano, forato al nord 
dell’isola, ma che si do¬ 
vette arrestare prima di 
toccare al di sopra delle 
sabbie la roccia primitiva, 
non lasciò salire che acqua 
salmastra. Si riuscì cio- 
nonpertanto a fornire alla 
città un’ acqua se non 
pura, almeno bevibile e 
questo mediante un acque¬ 
dotto di 25 chilometri di 
lunghezza, il quale reca al 
serbatoio di Sor un’onda 
giornaliera di circa 2000 
metri cubi, attinta nella 
lenta corrente di Khas- 
sak : una barra impedisce 
all’acqua salmastra di ri¬ 
fluire nella palude du¬ 
rante la stagione secca. 

Gli stagni salini di Gan- 
diole, non lungi dalla 
barra del Senegai, forni¬ 
scono una quantità di sale, 
che basta all’ alimenta¬ 
zione della città e contri¬ 
buisce in parte al com¬ 
mercio coll’alto Senegai. 

Ricolmare i grandi bacini delle saline, fra le correnti vive del 
fiume e costrurre banchine, ecco gli altri grandi lavori pubblici 
intrapresi pel risanamento e l’abbellimento di San Luigi, ma 
si pensa anche a dare alla città, se non un porto, almeno un 
imbarcadero sull’Oceano; non sarebbe impossibile costruire sulla 
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Da 0 a 10 m. da 10 ed oltre. 
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1 chil. 


1 De Poly, Revue contemporaine , 25 settembre 1S85. 
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spiaggia di Guet-Ndar, di contro a San Luigi, 0 più a l n 1 
presso Ndiago, un ponte volante che oltrepassi la linea dei fr ' 
genti, dove le navi verrebbero in tempo calmo a sbarcare i forò 

passeggeri od anche fo 
loro mercanzie leggiere ■ 
cosi sarebbero evitati i 
gravi inconvenienti della 
barra. Quantunque tanto 
mal situato pel ricevi¬ 
mento delle navi del largo, 
il poi to di San Luigi era 
ancora nel 1883, prima 
della costruzione della fer¬ 
rovia, il più attivo della 
Senegambia 1 . San Luigi 
è completata all’esterno 
da mercati che i negri 
tengono nei luoghi d’ar¬ 
rivo delle carovane, da 
giardini paludosi posti fra 
le dune e le terre ben inaf¬ 
fiate dalle rive del fiume, 
finalmente da un circuito 
di batterie e di fortini 
che rendono il distretto 
della città inattaccabile a. 
nemici come i Mori e gli 
Uolovi. 


N. 41. — SAX LUIGI NEL ISSO. 



Profondità 
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^ 22,935,000 fi>anch“diTui w 3 ^ 0 ^ ^ an Lui 8 l 11 e * 1883: 
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navi cariche, stazzanti 94,567 tonnellate. 
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molti gadmdi specie d, « merluzzi » che differiscono dal vero mer- 

IZat, N° r ? ^ t U “ } ’’ “ a ohe tuttavia meno 

stimati Nei tempi che seguirono la conquista portoghese, e spe¬ 
cialmente all epoca dell occupazione olandese, si faceva sul litorale 
un traffico abbastanza grande, perchè il fiume Senegai non era 
fiancheggiato come ai giorni nostri, di banchi; le carovane del- 
Adrar e delle oasi sahariane dovevano recarsi direttamente alla 
costa invece di portare o spedire le loro derrate ai mercati se¬ 
negalesi, dove gli scambi avvengono più comodamente che non 
su di una legione inospitale, senza vegetazione e senz’acqua. Dal- 
1 anno 1445, due anni dopo la scoperta del banco d’Arguin (Ar¬ 
guirci), fatta da Nuno Tristao, i Portoghesi cominciarono la costru¬ 
zione d’un magazzino fortificato nell’isola principale dell’arcipelago % 
e si stabilirono relazioni commerciali fra gli Europei ed i mercanti 
dell Adrar. Questo forte, posto sul terrapieno nord-orientale del¬ 
l’isola, passò successivamente agli Spagnuoli, quindi agli Olandesi, 
agli Inglesi e, vivamente disputato, fini per cadere in mano ai 
Francesi nel 1678; piti tardi, una Compagnia particolare, detta 
« prussiana » per la sua bandiera, sebbene avesse i suoi armatori 
ad Emden, e adoperasse esclusivamente commessi olandesi, fece 
di quest’isola la sede delle sue operazioni pel commercio delle 
gomme: la navi d’ogni nazione vi erano ammesse mediante un 
pagamento annuo fìsso. Per questo libero scambio Arguin prese 
una grande importanza commerciale; ma nuove guerre gliela fe¬ 
cero tosto perdere. I Francesi ne scacciarono gli Olandesi, quindi 
ne furono espulsi a lor volta da un’armata di Mori, e prima di 
esserne definitivamente padroni, dovettero ritornare due volte al¬ 
l’assalto \ 


Tutte queste lotte sviarono il corso del traffico, e, quando gli 
Inglesi diventarono temporaneamente possessori del Senegai, essi 
proibirono ogni commercio sulla costa, affine di concentrarlo nei 
loro banchi del fiume. La cessazione degli scambi fece abbandonare 
la fortezza, di cui non si vedono più che le fondazioni ricoperte per 
metà da sabbie : nel 1860, all’epoca della visita di Fulcrand, sor¬ 
geva sul terrapieno del forte un piccolo villaggio di pescatori, 
costrutto a mucchi d’alghe, consolidate dalle pietre, ma gli abitanti 
l’avevano appena abbandonato, dopo avervi dimorato forse solo una 


1 Alberto Merle, Revue de Geograpìne, agosto 1886. 

2 Diego Gomez; — Oscar Peschel, opera citata. 

3 André Brue; — Berlioux ; — Labat, opera citata. 
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stagione. Da quell’epoca l’uso della tratta mantenne il traffico fi¬ 
scali del fiume. Le difficoltà della navigazione, in stretti canali cl ^ 1 1 
rapide correnti alternate di flusso e riflusso percorrono, criustifi 6 
cosi l’abbandono del banco. Le navi che pescano molto non n ° 
sono approdarvi. La marea sale a due metri in questi paraggi nià 
i canali tortuosi, che fanno comunicare la profonda baia del Levrier 


N. 42. — GOLFO E ISOLA d’aRGUIN. 
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cogli stretti d Arguin, non hanno in alcuni punti a bassa mare 
^. le , mei1 ^ ac( ì ua sui limiti. Davanti a quest’arcipelago na 
il n °^* Sl arriva che P er un Minuto di passi, si stend 

conprfi J anC ° Al ? uiu> . ^ C0 ob’ ingenti, fondi alternativament 

8400 nViìi emei . S1 ’ 1 cu | frsieme occupa una superficie di circ 
banco l i ^ U£ ^ ra ^‘ ^ erso la metà dell’orlo esterno di quest 

capitano io- 6 ^ ar cozzo nel 1816 la Medusa, condotta da u 
P ignorante, che invano veniva supplicato di cambiare 1 
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arguin, portendik, GOREA-DAKAR 

SStJS litTzliZ i f rammi , del mare che sia P* c °nosciuto 

tlTafir 7 "ti tn l01 '° ° hÌatta “ 

rare sull’Oceano formidabile, ma non tutte hanno™ S °r° 
che le racconti alle generazioni fuTre ™ GenCault 

al al Cap ° * IÌrik ’P iìl d i 160 clilometri 

al sud-est del capo Bianco: m questo punto la costa non è piti 

mascherata da una barriera di scogli e di frangenti, ed i marina?la 
possono seguire m lontananza, guidati dalla catena delle alte dune 
che si succedono sul litorale, formate dai venti del nord. Un tronco 
di palmizio una breccia delle dune, interrotta da una pianura co¬ 
perta di saline, indicano gli approdi della rada di Portendik, rada 
pericolosa, dove le navi devono ancorare al largo della costa ri¬ 
parate da alcuni banchi su cui viene ad infrangersi la forza del 
mare. Portendik, l’antico «porto d’Addi»,così chiamato al prin¬ 
cipio del XVII secolo da un capo dei Trarza, ebbe una certa im¬ 
portanza fino al 1857, essendosi gli Inglesi, all’atto di rendere il 
denegai alla Francia, riservato il diritto di commerciare con questa 
parte del litorale; quando i trafficanti del fiume non offrivano ai 
Mori un prezzo sufficiente per le loro gomme, questi le portavano 
agli Inglesi di Portendik. Tale diritto essendo stato riacquistato 
dalla Gran Bretagna in ricambio del banco d’Albreda, posseduto 
già dai Fiancesi alla foce della Gambia, Portendik ha perduto 
ogni valore commerciale. Ài Mori delle vicinanze non rimane piti 
altro mercato che San Luigi, situato 250 chilometri più al sud, 
lieve distanza per nomadi, abituati alla traversata del deserto. 
Cosi la regione del litorale, compresa tra il capo Bianco e la 
bocca del Senegai, è una naturale dipendenza di San Luigi, se non 
quanto al clima ed all’aspetto del suolo, almeno pel traffico dei 
suoi abitanti. 

La capitale, con tutti i suoi fattori commerciali, agricoli, mi¬ 
litari, non costituisce pertanto che la metà di un organismo ur¬ 
bano; essa dipende dal suo porto marittimo nell’acqua profonda, 
Gorea-Dakar. Un tempo, allorché la difficoltà delle comunicazioni 
obbligava gli abitanti di San Luigi ad accontentarsi della breccia 
aperta dall’acqua del fiume sulla barra rumoreggiante, il capo¬ 
luogo del Senegai formava un tutto completo, dal limite d’entrata 
alle banchine della città, ma in ogni tempo si era compreso di 
quale importanza sarebbe per l’avvenire del paese il ricongiungere 
San Luigi al golfo di Gorea. Dal 1859 era stato conchiuso un trattato 
con Damel o col re di Cayor, per provvedere lo stabilimento di un 
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servizio di corrieri a cavallo lungo le coste fra San Luio-i j . 
capo Verde; ma quel trattato non essendo stato osservato & ^ 
vette conquistare il territorio e costruire le tre fattorie intermed^ / 
di Lompul, Mboro, Mbigien, e, contemporaneamente, fortini e car* 6 " 
vanserragli; per la convenzione del 1861 tutta la costa, fra il n^' 
e le niayes o paludi costiere della duna, era dichiarata ’terra 
cese. Nel 1862 la costruzione di un’altra strada per l’interno cM 
Cayor era decisa e l’anno seguente sorgeva un forte a mezzo fi 
•cammino da San Luigi a Dakar, vicino alla residenza di Daniel 
Finalmente, nel 1885, fu inaugurata la ferrovia, che unisce San Lui»ì 
al suo porto naturale sul golfo di Gorea, passando per la popo¬ 
losa e fertile regione del Cayor. Grandi villaggi, direi quasi città 
si succedono lungo questa strada ferrata. Uno dei principali a °-- 
glomeramenti è Mpal, circondato da campi d’arachidi; è la tappa 
■che sembra indicata come la futura stazione di coincidenza per 
la linea del Futa e dell’alto Senegai. Anche Luga, piti al sud è 
un villaggio ben posto come punto d’attacco di un cammino’di 
penetrazione nell’interno. Ndand, antica capitale del regno di Cayor, 
è situata nella regione più fertile del paese, non lungi da una 
vasta foresta di ronieri, attraversata dalla strada. Nelle Vicinanze 
si e evano i monacelli sui quali si facevano le cerimonie d’incoro¬ 
nazione degli antichi re. Thiès, altro grosso villaggio appartenente 
già al teicjne o re del Baol, è proposto come punto di biforca- 
zmne futura di una ferrovia che penetrerebbe a sud-est nella 
vallata del Salum. Nel porto di Thiès si trova un baobab avente 
oo metri di circuito alla base. 


Gorea, primo banco degli Europei nel golfo di questo nome, 
senili a sia stata occupata dapprima dagli Olandesi, che le diedero 
\ 1 ^°, ei : ee ’ ^ s °l a olandese che costeggia al sud l’entrata 

e aringv ìet , secondo una etimologia meno probabile, il suo 
nome, ben giustificato d’altronde, sarebbe stato Goede Reede o 
l ;^nona va a». Gli Uolof della costa le avevano dato l’appel- 
fp>r lV0 1 • - Gr 0 ^ en ^ re >> 5 Barsaguich era la punta vicina. Una 

tuffo r; Z1 ° ne C01 - llmercia ^5 presso il promontorio più avanzato di 
dallp n UCa ° CGldentale ’ ldva a ^ a m iglior rada incontrata 
<? nplln 'f' SU 1 ^fetenza di parecchie migliaia di chilometri 
e fertili 1 1 CmaDza e (< Aviere del Sud » dalle sponde popolose 

pii, a ’Ì°7 eVa / a J? dl Gorea uno dei Pinti della costa africana 
men e disputati dalle navi delle potenze occidentali. I 


1 Le Maire, Voyage 


ai'.x iles Canaries, Cap- Verdi, Sdnégal et Gambìe. 
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CORÉE. — L'IMBARCADERO E IL FORTE. 

Disegno di Taylor, da una fotografia del signor Bounevide. 
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Francesi presero l’isola agli Olandesi nel 1677, poscia gli Inglesi 
la presero nel 1758 la cedettero per riprenderla ancora e di nuovo 
abbandonarla nel 1814; successivamente occupato da diversi pa¬ 
droni, il « castello », che sorge all’estremità meridionale dell’isola, 
ricorda le vicissitudini storiche di quella angusta rupe 

Gorea, situata a 2220 metri da Dakar, il punto della costa 
piti prossimo, lunga 900 metri nell’asse suo più grande, ha sol¬ 
tanto 36 ettaii di superfìcie. È una roccia di basalto ergentesi a 
35 metri di altezza colla sua costa meridionale e continuante 
al nord per una spiaggia bassa, che s’arrotonda attorno al seno 
dove vengono ad ancorare le navi. La rada, profonda dai 10 ai 
20 metri, offre un eccellente rifugio nella stagione secca; ma 
l’ondata vi penetra durante l’inverno, mentre a 2 chilometri e 
mezzo verso 1 ovest, sulla parte posteriore della punta di Dakar, 

1 acqua è tranquilla in ogni tempo. È una delle ragioni che hanno 
fatto abbandonare Gorea come porto militare e come porto di gran 
commercio. La stessa causa che già la fece scegliere come scalo di 
commercio e centro di dominazione, è quella che la fa abbandonare 
oggi : Gorea è un’isola. Essa non aveva punto a temere l’attacco 
degli indigeni, ed i commercianti vi potevano deporre le derrate in 
sicurezza ; ma dappoiché la pace si è fatta fra le colonie del litorale 
vicino, ha d’uopo di un porto della costa ch’essa possa ricongiun¬ 
gere facilmente ai luoghi di produzione nell’interno. Dakar offre 
questi vantaggi; la città novella si popola dunque a spese di 
Gorea; dal 1878 al 1883 questa, quantunque privilegiata come 
porto franco, ha perduto 1280 abitanti, più del terzo della sua 
popolazione. Essa ha conservato le sue relazioni colla Gambia, coi 
fiumi del Sud e con Sierra-Leone, che le inviano in ispecie piccoli 
bastimenti, atti alla navigazione degli estuari; ma gli è a Dakar 
che si sono stabiliti il palazzo del Governo, gli uffici delle am¬ 
ministrazioni, le caserme, gli uffici delle compagnie commerciali; 
le navi vengono sulle banchine ad approvigionarsi di combustibili ; la 
ferrovia di San Luigi ha la sua stazione terminale nella vicinanza 
del porto ; colà pure si trova il punto d’attacco del canapo sot¬ 
tomarino. Ciononostante, Dakar od il Tamerinclizìo , fondata nel 
1857 sul territorio della piccola repubblica uolova dei Lebh, 
non s’è ingrandita cosi presto come si sarebbe potuto aspettare ; 
gli scambi pacifici difficilmente si adattano alla vicinanza delle 
caserme, degli uffici militari, dei bastimenti armati. Le irregolarità 
del suolo obbligheranno gli ingegneri a grandi lavori per assicu¬ 
rare lo scolo-delle acque piovane e per dare alle costruzioni una 
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disposizione regolare; inoltre, vi ha molto da fare per corno' 
il porto con tutti i suoi lavori di banchine, gittate, ponti volani' 6 
cantieri, bacini e fortificazioni. Si calcolano a milioni le som 
del preventivo destinate a rendere Dakar una città regolare, de^ 6 
di succedere a San Luigi, come capoluogo dei possedimenti fran^ 
cesi della Senegambia. Ma, oltre al suo^bel porto, essa ha quanto 
manca alla capitale attuale, cioè i luoghi pittoreschi dei dintorni 
d capo Manuel, proiettato come un ferro" di lancia all’ovest della 


X. 43. — KUFISQUF. 



Profondità 



La 0 a 5 metri 
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ila 5 a 10 in. da 10 ni. in più 
Scala di 1 : 35,000 

1 chil. 


Mammelle del 6 * v ac ^ a ^ ena ’ °£ nora circondate da spuma, le 
stesa ai niedi 1^° somm ^ a basaltiche donde si scorge di- 

colosi argini di , e e Almadie o delle « Barche » ed i peri- 

cidente Sonm SC °^/’ 6 rocc ^ e africane più avanzate verso l’occi- 
Da^chè Se " ^ Mararaelle > SOr e. e un fa ™ di primo ordine, 
parte del Senegal 110 ! 1 E ^ m °n°polio commerciale di questa 
due: le navi da l mo \ imento della navigazione si è diviso in 
corare nel porto dM>d’ \ ? iroscafi tra nsatlantici vanno ad an- 
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imbarcazioni si dirigono all est, quando il tempo è favorevole verso 
a spiaggia di Rnfìsque l’antico Rio-Fresco dei marinai portoghesi, 
la Tangueteth degli Uolof, la .baia di Francia» dei navigatori 
dieppesi, se è vero che questi ultimi abbiano trafficato in tale 
parte del litorale 1 2 Sotto certi aspetti, la nascente città, piti po¬ 
polata eli Gorea e di Dakar prese insieme, è situata assai male ; la 
sabbia si ammucchia in dune nelle vicinanze, e l’acqua si distende 
in pallidi, 1 estuario della sua lenta corrente non merita per nulla 
il nome portoghese di « Fresca riviera» 3 4 ; le case mancano d’acqua 
potabile e sulla via i marosi si frangono con violenza, ma Ru- 
fisque ha il vantaggio di trovarsi nel punto dove la ferrovia da 
Dakar a San Luigi lascia il litorale per penetrare nell’interno, e 
là convergono le strade del Cayor, del Baol, del paese di Serer ; 
colà è il mercato principale delle arachidi e del cuoio greggio ; 
umidi scoli furono cambiati in giardini e le foreste dei dintorni 
vennero dissodate. Disgraziatamente, Rufisque e, ad un grado in¬ 
feriore, Dakar sono città insalubri ; i venti di terra vi recano 
miasmi pericolosi e le febbri malariche vi regnano permanente- 
mente; il giardino di Hann, coltivato da una compagnia di disciplina 
fra le due città, all’estremità settentrionale della baia di Gorea, è un 
luogo funesto, dove le malattie infieriscono in modo spaventoso. Pa¬ 
ragonata alle due città vicine, Gorea è privilegiata pel clima; i ca¬ 
lori dell’estate vi sono più temperati e le emanazioni delle paludi 
rivierasche non vi si fanno sentire. Gorea è un sanatorio per gli 
abitanti della costa, che vengono a passarvi l’inverno; e in essa 
si è eretto un ospitale pei malati e i convalescenti di tutti i posse¬ 
dimenti del litorale 3 . 

Al sud, lungo la riva, si succedono molti altri luoghi di traf¬ 
fico abbastanza attivi: Portudal, Nianing, Joal, antica capitale del 
regno dei Barbacini. A sei chilometri da quel punto, al nord, si 
trova il capoluogo delle missioni cattoliche della Senegambia, San 
Giuseppe di Ngasobil, circondato dalle più ricche coltivazioni di 
tutto il territorio. Gli indigeni si vantano di essere i discendenti 
dei Portoghesi '' e si dicono cristiani, quantunque, non è molto, essi 


1 Vili.ault de Bellefond ; — Gabriel Gravier, Recherches sur les navigations 
européennes. 

2 Hubler, Bulletin de la Socìété de Ge'ographte commerciale de Bordeaux, 
2 luglio 1883. 

3 Movimento della navigazione nei poi'ti di Gorea, Dakar e Rufisque nel 1883: 
1108 navi, stazzanti 144,800 tonnellate. Valore degli scambi: 22,383,181 franchi. 

4 Borius, Archives de medecine navale; — Exploration, l.° semestre ISSI. 
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avessero l’abitudine, nei giorni di festa, di seppellire un eun 
grande cerimonia, coi pianti di circostanza >. Fatìk la ,.J-? °° n 
del iur o ré di Sine, è situata sulla riviera dello stesso nomi ?•* 
butana del Salum; secondo la tradizione, il sovrano non n, 
carsi nella sua città senza fare uccidere un uomo per nn,.f T 
fortuna. Ancora nel 1S76 questa usanza terribile era stata 1 6 

vata e per lungo tempo si vide, attaccato ad un albero, il cada- 
veie dell infelice che era stato sacrificato per placare la „„u ’ 
degli dèi 2 . Nel bacino del fiume Salum, chi atCC-sa i, ° p ° t 
gli appaltatori senegalesi hanno fondato qualche banco dove 'li 
indigeni recano le loro arachidi. Le fattorie principali del Salum 
sono. Kaolak, distretto francese, protetto da un forte, e Fundiun 
sulla riva sinistra del fiume, rimpetto alla bocca del Sine af' 
fluente del Salum. Tutto il traffico di questi banchi si fa ancora 
p mai e e per 1 estuario del fiume in attesa di una strada fer 

lata che li ricongiunga al grande emporio commerciale di Dakar 
e di San Luigi. Alcuni casolari edificati su palafitte come i vil. 
aggi lacustri dell’antica Elvezia, si vedono in queste terre alla' 

vional, m Mezz0 all melme ora coperte e ora s ' opei , e 

nauzi aUW d-uT. ,T 5 oommel ’ oio non Penetra molto in- 
nzi all est del Baol e dell estuano del Salum. I villani del Giolof 

» l S FeHo C ; PÌtale ha “ 0 U " a — a 

cadono su d^ u n TT. COm P letamente d ^to. Le acque invernali 

scelli e la cnltnra° ° ' . PP ° 00 ™P a tt 0 > svaporano senza formar ru- 
maco'hia- ner ntt n0 p possibile che nei pochi diboscamenti della 

metri di’ D P rof„“u r 6 p 1 ^ , è d ’ UOpo SOavare « ™olo a 45 e 50 
non si “° u n h ! ' a f6,T0via da San Mgi a Dakar 

continue^ V T, U Futa ed 11 Bambù ’ 11 P°rto della barra 

che si fa coll’ alte) 6 S ' ep0 , Slt ° r neoessal ' 10 di tutto il commercio 
traffico sono nat„. i en , esa ' Le stazioni intermedie di questo 
alle bocche dea-li Ini™ 61 *, 6 aca ' ‘'ivieraschi del fiume, situati 
chard-Toll o il ('- ' r> - 81 pun *‘ d’arrivo delle carovane. Ri¬ 

di pescati ni m0 R,C ° a, ' d0> non . è P» che un villaggio 
stagnante della°Ta P ° S m™*! 0 ad un v i va i°. alla bocca dell’acqua 
il posto di Daal ej : Tu 6y) ’ , emiSSari ° del Pa “ieful- Più oltre 
di scarico del lai’n ? ^ 1881> 1 uasi in ^cia alle paludi 

del lago Cayar, ha maggior importanza commerciale; il 

2 * ,a Ì| 1851- 

Gin Grand, stessa raccolta, ISSI. 


271 


salum e del basso senegal S#1 

suo forte, circondato da giardini * * u 
fiume da superbe cascine nmf ^ancheggiato dalla parte del 
i quali comperano le o 0 mi - Una dor S ata di commercianti, 
lo™ vasi deterrà e mSe'r 1 Trarza, vendendo 

e lo scalo rlpì rw, . n d Europa; piu su il borgo di Gaè 

I corsi d’acqua che s“raScJo de “ e d “ e rÌTC - 

a Podor bnro-n f °f-fl 11 f COnd v otte dalla corrente. Il flusso risale fino 

ottavo ^lo , i l, 6SÌSte da Ua metà del secolo decimo- 

nri^naE n ° ^ • S I? rame pei M ° ri Brakna > e la stazione 

principale del commercio fra San Luigi e Bakel. 

Gli scali di traffico nella regione del medio Senegai, sono : Aerè, 
su bi accio del Senegai che termina al sud l’isola a Morfìl; Saldè 
sul braccio principale, ma presso l’estremità orientale di questa 
grande isola; Matam, a monte di un’altra biforcazione del fiume. 
Questa parte del corso fluviale fu vivamente contesa tra i Fran¬ 
cesi ed i Mori, e durante le guerre suscitate da Hagi-Omar, i 
1 ucolori tentarono perfino di sbarrare il letto ai battelli francesi, 
col mezzo di travi poste tra le rupi. Definitivamente vinti, questi 
zelanti musulmani si ritirarono per la maggior parte sui terra¬ 
pieni che fiancheggiano al sud le acque stagnanti del Senegai, poco 
accessibili ai battelli francesi \ Nell’epoca delle pioggie, i neri della 
riva sinistra vanno a lavorare le terre dei Mori poste sulla riva 
destra. Abili a scegliere un punto della riva, donde la corrente li polii 
dall’altra parte, essi attraversano il fiume, cavalcando un galleg¬ 
giante di legno leggero, quasi sempre un ramo di bombace 2 . 

Bakel, che si incontra al sommo del paese dei Tucolori, è la 
porta dell’alto fiume poiché in questo punto le strade del com¬ 
mercio divergono all’est verso il Guidimakha ed il Kaarta, al sud¬ 
est verso il Bambuk, al sud verso il Bondb: è la regione di Bakel, 
g-ià indicata dai trafficanti col nome di Galam, applicato del resto 
a tutto l’insieme dell’alto paese. Il forte, costruito nel 1820 e com¬ 
pletato da tre giri sopra le vicine colline, è la piti solida cittadella 
dell’alto Senegai, il centro di resistenza contro gli attacchi dei mu¬ 
sulmani. Appiedi dei bastioni si raggruppano alcune case europee 
e le capanne di paglia e di terra battuta di tre villaggi di com¬ 
mercio, uolov. soninké, kassonké, dove i Mori Duaiss vengono 
per vendere le loro gomme; si fa pure a Bakel un considere- 


1 Gallieni, Voyage au Soucìan franqais. 

2 Ricard, opera citata. 
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vole traffico d’arachidi, di miglio e di grano turco ; i traffica f 
si procurano in questo mercato un po’di polvere d’oro, l’avorio 1 
ed alcune piume di struzzo. I mercanti di Bakel mandano • 
villaggi circostanti dei sotto-trafficanti o « maestri di lingua » ■ 
quali, secondo l’espressione locale, vanno a « fare dei banchi » ? 
scambiare, cioè, le loro merci svariate coi prodotti del paese 1 
Bakel si trova ad un dipresso esattamente sul confine etnologico 
fra i Mori o Berberi e le popolazioni nere. A valle i Mori^c- 
cupano la riva destra del fiume; a monte si trovano i negri, i 
Guidimakha, o «genti degli scogli », parenti dei Kassonkè della 
riva sinistra, ed ancora più su si dividono il territorio i Sarakoli 
i Bambara, gli immigranti Tucolori. Questa situazione sulla zona 
di contatto fra molte razze, accresce l’importanza strategica di Bakel 
e per due volte, nel 1859 e nel 1866, la guarnigione francese ha 
dovuto liberare il territorio circostante, dando l’assalto al villagolo 
fortificato di Guemu, posto sulla frontiera dei negri Guidimakha 
e dei Mori Duaiss. 


Al sud di Bakel, lo Stato musulmano di Bondù, regno fula che 
ha per limite orientale il corso della Falema, occupa il culmine 
di separazione appena marcato che separa il Senegai dalla Gambia; 
là, fra due fiumi, passa la principal via di commercio seguita da 
Rubault, Mungo Park, Gray, Dochard, Raffenel ed altri esplora¬ 
tori. La capitale del regno, Bulebane o la «città dei Pozzi», è 
posta su di un piccolo affluente della Falema, in una pianura do¬ 
minata da colline rocciose; nei dintorni sono sparse le mine di 
una capitale più antica, e non lungi si eleva un grande baobab 
ai cui piedi si compie la cerimonia dell’incoronazione. Quantunque 
ile e ondù sia un sovrano politico e non un « comandante 
ei u °[ e en n> come 1 almamy del Futa-Giallon, pure tutti i suoi 
sudditi^ sono tenuti ad osservare l’Islam, nè si tollera nel paese il 
sOogRRno ì alcun pagano, a meno che egli non goda la protezione 
pecia e ei francesi . La carica di ministro vien sempre data ad 
ì uomo e popolo, rappresentante delle razze soggiogate dai 


dlcl0ttesim ° secolo, Andrea Brùe aveva fatto 

oSar, Ti dUG forfcl a raonte del confluente, uno, quello di Makhana 
ban Giuseppe, sul Senegai, l’altro San Pietro, sulla Falema. Quelle 


2 H. Hecquard Vni!^ Ui ^ e V°y a 9 eur dans la Senégambie frangaise. 

3 Anne Raffenel * dam Vintéri eur de VAfrique occidentale. 

ENEL ’ V °y a O e dans VAfrique occidentale. 
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due fortezze rovinarono ben presto, la prima in seguito ad una 
nvo a c i se lavi, nè piti se ne conosce il posto preciso. Ai nostri 
ffiorm il posto militare della bassa Falema, che s’unisce al Senegai 
tra Bakel e Medina, è il villaggio di Senu-debb, situato sulla riva 
smisti a del corso d acqua, ad un chilometro a valle delle prime 
baile, utilizzate per il collocamento delle peschiere. Piti al sud, 
su di un affluente della riva destra, un altro villaggio, Kenieba, 
ebbe un momento di celebrità come centro delle miniere di Bambuk ; 
ma «loro si nascose», dicono i negri, e l’insuccesso di tentativi 
di sfruttamento fece dimenticare questo luogo, dacché ne venne 
ritirata la guarnigione. I Malinchi, specialmente le donne, hanno 
conservato il monopolio delle lavature nel Bambuk meridionale e 
dall’altro lato della Falema, nel piccolo Bele-dugìi; essi non si 
dànno a quest’industria che dopo la line dei raccolti e cercano a 
bella prima di rendersi favorevole il destino col sagrifizio di un 
caprone rosso e di una gallina bianca 1 . Ad una piccola distanza 
all’est di Kenieba, sulla vetta di una collina, si innalza il borgo di 
Farabana che ebbe all’ultimo secolo, e fino alla conquista del 
paese per mezzo del profeta dei Tucolori, una grande importanza 
quale capoluogo di una repubblica indipendente. Gli schiavi fug¬ 
gitivi di tutti i distretti circostanti si erano riuniti nel forte recinto 
di questa città e, mercè il loro numero, la fertilità dei loro giar¬ 
dini e la loro alleanza con altre comunità di negri fuggitivi e 
sovratutto l’audacia e la perseveranza che la coscienza del peri¬ 
colo dava loro, essi erano riusciti a costituire uno Stato temuto. 
La guardia dei baluardi era sempre confidata ai piti compromessi, 
a quelli la cui morte sarebbe stata inevitabile se la città fosse 
stata sorpresa dalle genti dei dintorni. Il Bambuk è la regione del 
bacino senegalese ove finora i villaggi, quasi tutti abitati da Man- 
dingui pagani, hanno meglio conservata la loro indipendenza re¬ 
pubblicana ed il loro organismo federale. Farabana conserva sempre 
il primo posto fra piccoli Stati di Bambuk. 

La stazione di Kayes, sulla riva sinistra del Senegai, vicino 
al punto dove sbocca la lenta corrente di Kuniakari e dove si 
fermano la maggior parte dei battelli a vapore nella stagione delle 
acque alte, ha preso in questi ultimi tempi un certo valore com¬ 
merciale come luogo di sbarco delle truppe mandate verso il Niger: 
colà fu stabilita la prima stazione della ferrovia. 1 magazzini ed 
i depositi stabiliti non è molto a Kayes vengono gradatamente 

1 Ernesto Noirot, A travers le Fouta-Diallon et le Bambuk. 
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trasferiti alla stazione più salubre di Diamu, 55 chilometri 
la riva stessa del Senegai; ma il principale posto militare^ 
mane situato a 12 chilometri da Kayes sull’orlo di un me 
dove vengono a turbinare le acque del fiume dopo essere ^ 
dute dalle rupi di Felù. Questo posto è Medina o « l a citt^' 
famosa per l’assedio di novantacinque giorni che subì la sua 
cola guarnigione francese nel 1857 e per la dispersione delle 
del profeta Iiagi Omar h Questa vittoria assicurò il possesso T 
fìmtivo dell’alto Senegai, ma solo ventun’anni più tardi, nel 187R 
m seguito alla presa del tata o villaggio fortificato di Sabuciré’ 
fondato 6 endometri a monte della cateratta di Felù i Francesi* 
si aprirono il cammino del Niger; in detto villaggio si erano 
chiuse parecchie migliaia d’uomini, in gran parte Tucolori, che per 
cinque ore lottarono corpo a corpo contro i soldati 2 Infatti il 
punto vitale del nuovo impero dei Tucolori che, dal Seo-ù preso 
come centro, si estendeva lontano verso l’est dalle due parti del- 

1 alto bacino senegalese, si trovava colà. Perdendo la linea me¬ 
diana del bacino, il Bakhay ed il Baulé, il « Fiume Bianco » ed 
fi. Fiume r^se ; fi « Pellegrino » Omar perdeva in pari tempo 

unità strategica del suo regno; da un lato il Kaarta, dall’al¬ 
fa , . Giall ^ke-dugù, non erano ormai più che frammenti di¬ 
La metà settentrionale di quest’impero è formata dal paese di 
i ° he , d, P endeva una yolta dal regno di ICasso. I Kassonchi. 
denU; t* S ° n ° ‘ d,soendenti dei Socchi, antichi possessori 
Kalrfn v SUpera , no m nume >'° tutti gli altri abitanti del 
ancora ‘ Bambara di caste, i quali, in epoca 

. haToni r ’, COstltui T ano Ia ^<me dei dominatori; finalmente, 
d’altre "a U °°y’ Pochissimo numerosi in confronto delle genti 

le loro .r- abltano . le oittà forti ; ma. essendo vicini al Futa, 
irant? I son V noessantemente accresciute da nuovi immi- 
fede mnai.wf * ^ e *r. ma SS' 01 ' parte da un grande zelo per la 
allontanare;”^ 11 • i SSl a *)bandonano le rive del basso fiume per 
francesi del ^ ^ì f 01 ’ SOn .° pel1 ' ess * che forniscono ai posti 
di cui abhiso ene ^ a a maggior parte dei lavoratori temporanei 

del Kaart ‘ sf t an ° gU “ ed ! ““'canti. Fra i nuovi ibitanti 
trovano anche numerosi dimandò, del Kasso e del 

commeiciule dei depositi del distretto di Medina nel 1884: 5,626,000 fr. 

2 Annata Sénégataùes, dal 9 n0Vembre 188 «' 
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tancf k nrnfp * - na ^ e donne soninche, i quali eserci¬ 

ti nnn^ ssi0ne istrioni, pur costituendo una casta diversa: 
rial i ' P osson ° ® sser ® ridotti in schiaviti!, ma vengono banditi 
dal territorio natale . I Bambara affidano a costoro la custodia 
delle loro mandre. 

La provincia del Kaarta più vicina a Medina, il Diombokho. 
ha per capoluogo la città fortificata di Kuniakari, che fu la ca- 
P' a e ei ass onchi e che, secondo Soleillet, avrebbe ancora 5000 
abitanti; essa occupa una bella posizione commerciante e mili¬ 
tare, al confluente di parecchi uadi che formano la valle del suo 
nome, talvolta stillante d’acqua. All’ est Diala, nel Dialafara, è 
puie un borgo popolato. Koghé, Niogomera, sui confini del de¬ 
serto, nel Kaarta propriamente detto, vennero sostituite come re¬ 
sidenze reali dalla citta di Nioro, — il Rhab degli Arabi, — le cui 
capanne si raggruppano a centinaia intorno ai muri di pietra ed alle 
grosse torri quadrate del palazzo. Nioro è un importante mercato, 
assai frequentato dalle carovane dell’alto Niger, le quali vengono 
a cercarvi il sale di Tichit; le lamine di questa derrata indispen¬ 
sabile vi costituiscono l’unità monetaria per ogni altra mercanzia, 
stoffe, cuoio, metalli, avorio e schiavi; tre o quattro barre di sale 
rappresentano il valore d’un uomo nel fiore dell’età 1 2 . Il suolo ed 
il clima di Nioro sono favorevolissimi all’allevamento degli ani- 
nimali domestici d’Europa : cavalli, asini, buoi, montoni, capre, 
porci e volatili; vi si vendono capponi, e le anitre del paese di¬ 
ventano assai grosse 3 , si tengono inoltre nei cortili molte galline 
faraone, gazzelle e struzzi. Giarra, al nord-est di Nioro, non è 
più una « grande città », nè la « capitale del regno mauro 
di Ludamar » (Ulad-Omar?) come ai tempi del viaggio di 
Mungo Park. Al sud-est, ma sempre nel bacino del Senegai, 
presso uno dei rami maestri del Baule, si trova l’importante città 
di Dianghirté, abitata, allorché la visitò Mage, da 540 talibé tu- 
colori colle loro famiglie: gli antichi residenti bambara erano 
stati espulsi e vivevano in sei villaggi formati di capanne di paglia, 
sparsi nei dintorni. 

Non è molto, tutto il territorio situato a monte di Medina, nel 
bacino del Bakhoy, era pur esso considerato come appartenente di 
nome al reame di Segù, ma in fatto si componeva di un grande 


1 Paul Soleillet, Voyage à Sègou, redatto da Gabriel Gravier (inedito). 

2 Colin, memoria citata. 

3 Anne Raffenel, opera citata. 
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numero di chefferie o signorie, e di piccole confederazioni bamb 
e malinche, devastale dai Tucolori, ma di cui essi non si 
impadroniti definitivamente che in ben pochi punti. Essi, alm ^ 
avevano creata la solitudine in quel paese fecondo, dove potrebbe?* 
vivere milioni d’uomini: infatti, i nove decimi degli abitanti 
sterminati. Le campagne dei diversi Stati dell’inter-Bafino- e de? 
Baule, il Gangaran ed il Bafìng, il Ga-dugìi ed il Birgo, il p u i a _ 
dugu o « paese dei Fula », spopolato degli abitanti di cui porta il 
nome, il Bure, la terra dell oro, furono mutate in deserti e le poche 
migliaia di genti rimaste dovettero rifugiarsi nelle rupi e dietro le 


N- 44. — BAFULABE. 



Scala di I : 250,000 

-I 

10 chi!. 


in fin?/ 6 > 6,e C1 ^ fortificate. Il centro del potere dei Tucolori 
la nrpsn \ e ^ 10ne e l’ a ^ ^ ata d * Murgula, capoluogo del Birgo; 
numero d’ 1 ^ U - 6S a Ertezza cos fo a ©fi assalitori francesi un gran 
di Gubanp 11011 ! 11111 j S1 dove ^ ero ra( fore al suolo anche i villaggi 

Bafuìat? v u " GSt CU KHa ’ 6 dÌ Daba al noi ’ d - est di 

del Sudan fi» U lm ° P. os ^° de ^ denegai Propriamente detto, il primo 

confluente S1 6 f^ a a ^ metrd l’altitudine di fronte al 

nel 1879 cmnl & Bakhoy; esso non venne costruito che 

dovevano' conti? P un 0 da PP°ogi° delle operazioni militari che 
J863, Ma ffe e H neg 1 3nni Seguenti toso il Niger; fin dal 
mn in ne avevano, nel loro memorabile viaggio, 



























VILLAGGIO DI BAFULABÉ. 

Incisione di Hildebrand, da una fotografia della spedizione Borgnis-Desbordes, comunicata dalla Società geografica. 
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BAFULABÈ, RITA 

nTp^tm^ 13 P ° S1ZÌOne - La slazi< »>e di Bafulabé è già divenuta 

“LZ e trrr°’ e si è * *«« con 

? , a , ’. '“ nmm >strazione militare vi compera gran- 

nf f • C ° Sp , edlZ ‘° ne dell ’ alt0 Ni S er > no "« hè i buoi 

riva Sh Z- °°? d0 j tt ! l ag I md, « eni del paese di Tomora, sulla 
riva settentrionale del fiume. Nel 1881, il posto di Badumbé si 
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stabiliva sul Bakhoy ad un centinaio di chilometri a monte di 
Bafulabé, e la fortezza di Rita sorgeva nel Fula-dugb. a mezzo il 
cammino da Bafulabé e dal Niger. Nel 1883, questo fiume era 
raggiunto e s’incominciava la costruzione del foi te di Bamaku, 
finalmente, nel 1884-85, si fondavano due nuovi posti fortifi¬ 
cati fra Rita e Bamaku, l’uno, Rundìi, sulla strada del nord, 
l’altro, Niagassola, su quella del sud. La zona d’occupazione si 
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trova così notevolmente allargata, ed in nessuna parte 
lacune di oltre 120 chilometri fra le guarnigioni francesi N° 
l’alto paese. Il centro strategico e commerciale della contrad 
è il posto di Makadiambugu, circondato da quattordici vilW 
bambara, ai quali si dà il nome collettivo di Rita; questo p 0 °f 
è situato al punto di convergenza delle strade principali all? ° 
trata di una gola che domina all’ovest un gruppo di grès rossa?' 
tagliato da brusche sponde a. gradini; i ruderi di muraglie spi? 
in detta gola attestano i combattimenti avvenuti pel possesso di 
questo passaggio '. La roccia di Rita, che supera i 600 metri 
d’altitudine, vale a dire 250 metri al disopra della pianura, f ra 
tutte le alture del Senegai occupate dai Francesi, è quella che me 
glio si presta all’erezione di una casa di salute: la casa di conva¬ 
lescenti che vi si è fondata si eleva all’estremità meridionale del¬ 
l’altipiano, dominante un vasto orizzonte. Non è molto le bande di 
scimmie, che popolavano la sommità delle roccie, costituivano una 
repubblica rispettata da tutti i negri dei dintorni. Una vailetta 
nascosta fra due alte sporgenze di roccie serviva di rifugio ao-li 
abitanti della pianura nei tempi di pericolo. All’est di Rita, si ve- 

dono le rume di Bangassi, l’antica capitale del Fula-dugù, visi¬ 
tata da Mungo Park. 

La regione del Bafing, al sud-est del Bambuk; è la meno espio- 
l .«? a i ^ enegambia; non si conosce l’importanza reale 
delle città e dei mercati, i cui nomi sono stati riferiti dagli indi¬ 
geni. Dinguiray è il capoluogo di un regno dei Tuoolori, vassalli 
i begà, e si dice che il Pellegrino Omar ne abbia fatto una piazza 
tolte capace di resistere a tutti gli eserciti del paese. Tamba 
e Gonfude, ugualmente nel paese dei Giallonehi, sono grosse bor- 
Ma se la parte media del bacino del Bafing è ancora igno- 
aìnno ^ francesi ed europei, questi conoscono la re- 

? da le n S 1 °'? ent !! do P° Mollien > essa è stata visitata da Hecquard, 
ri f’ 0 ™ er dl Sanderval, Gouldsbury, Bayol, Noirot, Gabo- 
<,“^1 lsaldl ’ e ’ senza dulobiQ, questo notevole paese sarà uno 
la bellil q T nt f‘ de . Ua ^negsmbia, mercè la salubrità del clima, 
destano Oli de , I .. luo S hl > , la , varietà dei prodotti e l’interesse che 
grupnano 8 neh )lt0 “u- 6 ® 0r0 lstltuzioni - Le popolazioni si rag- 
sensi bLnc , ‘ SUper ‘ 0ri dei fiumi ohe divergono in tutti i 

viere del Sud >* e^hger Cent '’ ale: Bafing ’ Falema > Gambia, « Ri- 

‘ MOVÌme " t0 di «ita nel ISS4: 4 raiU „ ni di fnmch , . 
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TIMBO, FUTA-GIALLON 

Timbo, la capitale del Futa-Giallon \ è situata a 758 metri 
d altitudine in un viluppo di monti, che l’alto Bafing circonda 
al sud d una valle che si svolge in semicerchio; un affluente di 
questo fiume percorre le campagne di Timbo. Questo capoluogo 
d impero non è punto una grande città; lesile capanne coniche, 
nascoste per meta dalla verzura, sono accocolate appiedi delle 
due montagne gemelle. I discendenti dei primi fondatori originari 


N. 46. — TIMBO E LE SORGENTI DEL BAFING. 



Scala di 1:900,000 
0 1 :30 chil. 


del Massina, che si stabilirono nel paese verso la fine del XVII o 
a metà del XVIII secolo, hanno essi soli il diritto di residenza a 
Timbo; in numero di 1500 o 2440, secondo Gouldsbury, essi non 
trovansi riuniti nella città che durante la stagione secca: nell’in¬ 
terno vanno per la maggior parte ad abitare le loro casette dj. 
campagna per sorvegliare i lavori di coltivazione. Sokotoro, il Ver¬ 
sailles di Timbo, situato una decina di chilometri all’est, in un 
circo di montagne boscose, è il gruppo principale di^ ville degli 
almamy ; duemila schiavi circa ne coltivano i campi . I palazzi, 

1 Futa-Dialo, secondo la pronuncia dei Fula di Timbo (Noirot). 

2 Lambert, Tour du Monde, l.° semestre 186 . 
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le case delle persone notevoli, la moschea, il cimitero occ 
più d’un terzo della superficie di Timbo. La moschea, la sec^ 0 
che sia stata costruita nel Futa-Giallon, sorge su di una ni ° 1 
piazza sparsa di aranci di cui i passanti colgono i frutti- 14°°°^ 
canto, alberi magnifici giammai toccati dalla scure stendono i lT~ 
folti rami sulle tombe; benché non sia circondata da alcuna sieZ° 
pure vi si entra soltanto per le inumazioni; ed il suo reoiiS 
rispettato è abbellito di fiori rari. Grandi villaggi, parecchi dei auali 
superano in popolazione la capitale, sono sparsi nelle vallai 
circostanti, le più popolose del regno. Tale è, al nord-ovest 
Bum ove si trova U primo arancio che sia stato piantato nel 
uta-Giallon; il tronco di quell’albero magnifico ha più di tre 
metri di circonferenza e la sua ramificazione può riparare due¬ 
cento persone; appiedi dell’albero vi è la tomba del grande ma- 
rabutto Issa o «Gesù » dinanzi al quale ogni cavaliere, e lo 
stesso sovrano debbono discendere di sella Le campagne sono so¬ 
mmate di capanne; quivi fulahso, abitati da uomini liberi al- 

nTnl° n ° ' nm u \• P ° POlati da Pionieri. Gli schiavi, lavorando 

fanciulle XX r inc0ra ^ iati aIla P™osa opera dalle 

man t ’ VaD ‘ l a ° r0 ’ cantan0 Pensatamente 1, attendo le 
mani. le zappe seguono la nenia. Il canto delle donne, si dice è 

necessario per sviare gli spiriti cattivi e far crescere il grano - esso è 
pu e necessario per rallegrare l’uomo e renderlo aXeTkW 

posto unf It f F XX ll0n > P “g™ ba . g™PPO di mille case.' 

valle della TW ?n f ohll “ metn al nord-ovest di Timbo, nella 

Falema è ciX? XX"- t"* 0 dell ’ alto Bafla S T>anto della 

ticelli dei dintorni 3 !* •* X m m °d° cbe da nessuno dei mon- 

conquistatori inn» * “ X soor ? et ' e distintamente: colà i Fula 

conica molto nifi XX r XX moscbea del paese, costruzione 

<h regnr,l nuovo degU ^ ° ircostanti 1 a d ogni mutamento 

Giaìlon in onesta X™ ™ ne a fars * consacrare re del Futa- 

l’Ónore dWvnW “°XX ^ è 3 ° a P° da Ua città quegli che ha 

i più dotti commenti XT n d ’ mvestltura la testa dell’almamy ; 

città santa. Al nm-H XX ° X™ 110 com P* ono 1 loro studi nella 

cedono nella dire?' *, u ® um3a ’ abre borgate importanti si suc- 

siderevoto è lX ? 6 f ""ì S “ Ua via di Bambuk. La più con- 

la maggior parte 'h * U °^° T T Un re ^ no vas sallo di Timbo ; ma 

ggior parte dei bianchi, Hecquard, Mollien, Lambert, Bayol, 

; et ie *—*• 
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Noirat, dovettero girarvi intorno per continuare la loro via. Goulds- 
bury, che 1 ha attraversata e che le dà un’altitudine di 870 metri, 
dice eh essa occupa una vasta estensione, ciascuno dei suoi quattro- 
cento recinti comprendendo parecchie capanne pel padrone, le 
donne, gli schiavi. Al nord trovasi il villaggio di Tunturun, le cui 
case disperse occupano uno spazio considerevole su di un’altra 
spianata, quasi senz alberi, dove hanno origine la Gambia e la 
Comba, sorgente prima d’un fiume della Guinea portoghese, Geba 
o Rio-Grande. Al sud-est di Labe, il grosso villaggio di Sefur è 
la capitale della provincia di Kolladé; al sud-ovest, un’altra capi¬ 
tale di provincia, Timbi, popolata di più che 3000 abitanti, tranne 
nella stagione dei lavori agricoli, si nasconde fra gli alberi nel¬ 
l’ampia e graziosa valle della Kakrima, che va a gettarsi nel¬ 
l’Atlantico, fra il Pongo e la Mellacorea. Piti al nord, in una 
delle alte valli tributarie del Rio-Grande, trovasi la città di Tuba, 
che Gouldsbury dice essere « la più grande » del Futa-Giallon ; 
essa ha 800 case, senza contare quelle del distretto, ed una vasta 
moschea, dove i guerrieri ed i mercanti vengono ad invocare 
Allah quando si apprestano ad un’importante spedizione. Vicino a 
Tuba un torrente forma una cascata dell’altezza di 50 metri \ 
Quasi tutte le vie del Futa-Giallon sono faticosi sentieri di mon¬ 
tagne: nondimeno, la parte meridionale del paese presso Timbo 
presenta in alcuni punti strade perfettamente conservate, accura¬ 
tamente sparse di arena e fiancheggiate d’alberi fruttiferi. La con¬ 
cessione d’una ferrovia a Timbo venne fatta, come è noto, ad Olivier 
di Sanderval : ciò non pertanto, l’almamy disse al viaggiatore Bayol : 
« Io non voglio che le nostre strade siano allargate, che si 
venga qui con dei battelli, che si facciano ferrovie. Il Futa deve 
appartenere ai Fula, come la Francia appartiene ai Francesi ». 
Gli unici indizi dell’influenza della civiltà europea sono alcune 
parole inglesi. Tutti i bianchi sono confusi sotto il nome di Portu- 
keiro o « Portoghesi » 1 2 , ciò che si spiega coi frequenti conflitti 
avuti dai Fula di Labe e di Tuba coi loro vicini stabiliti sulle 
rive del Geba e del Rio-Grande j ma da questa parte il traffico 
è quasi nullo. I movimenti principali degli scambi si fanno nella 
direzione del sud-ovest, seguendo il senso normale della pendenza 
verso la Mellacorea o Sierra-Leone. Nel 1881, più di 1300 per- 


1 Blue Book, C. 3065, Gouldsbury, Eccpeclition to thè Upper Gambia; Pe~ 

termann's Miitheilungen, 1882, Fase. 8. 

2 Olivier de Sanderval, De VAtlantique au Nìger par le Fouta-Diallon. 
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sone, mercanti e facchini, accompagnarono g’ii inviati in° , l 
Timbo a Freetown, con 260 buoi carichi d’avorio, di da 

altre derrate. La Francia è tuttavia il solo paese d*EixrorJ U ? 
sia stato visitato dagli ambasciatori fula, venuti per ratitwJ ? 
trattato concluso fra Bayol e gli almamy. aie 11 

Rotto in bacini geografici, lo Stato di Futa-Giallon si rlivia 
,n due partiti o piuttosto in frazioni rivali, analoghe ai *,/ le Z 
tnbh berbere; sono i due gruppi dei Sorya e degli Alfàya. Questa 
divisione non esisteva all’epoca della conquista del paese mi 
avendo il primo sovrano abdicato temporaneamente al potere „ 9r 
lasciare che uno dei suoi cugini regnasse in sua vece, si trovarono 
costituite due famig le reali, ciascuna colla propria clientela; la <m e rra 
scoppio fra gli ambiziosi rivali e l’intera popolazione fu trascinata 
nella lotta. Finalmente il Consiglio degli anziani, temendo di veder 
mancare la potenza nazionale, riuni tutti i suoi membri senza distin 
zione di partito, e venne deciso che d’aUora in poi l’autorità po¬ 
litica e religiosa apparterrebbe alternativamente all’una ed all’altra 
frazione; , Sorya però, cosi chiamati da Sory Ahmaduil or mo 
re, sono spesso favoriti per la loro superiorità di numero uS 

c tZZr/n 7 dell ° Stato ’ Avviene’tavoi 

Po e del suo n “Tf re S ni P® *" “ni, mentre il 

S 1-1 ( suco f sore ^ra un anno soltanto : d’ordi- 

<laré in camnsvna a ,f° V ?™ Ì è (li due in due anni. « An- 
il potere a7rivale "n ? ! P ° litÌ0 ° dd P aese ’ si g" iflca « “dere 

essere presa ^ reS .^?’ nessuna decisione importante può 

venva consultato ! i® p' 6 ’ ‘ r f° dagli affa,-i P er fisiche tempo, 
vuofe che si dia , ® al :°^ uanda * il piti anziano, l’usanza 
tano ugualmente „ P f eVenz * al ;™ P“ere. I due potentati por- 
califfi e° sultani eh c7> T r* 0 ' 0 d ’ almam y : al P a > d degli >**** 

I membriddCotS m0 ? 0l,> eSSÌSOn ° «Principi dei credenti ». 

il IHambru-diu MahvdTp^d^T'^'’ -i '* lo ‘'° P residente nato ’ 
dei Fula » è ,,n7„!l IulT ' ulm '’ <»oè il « Grande Porta-Parole 

cede agli almamv Si* 7® n° 6V ° ° ode * n d’autorità non la 
dei « fildacTTel ' n , P erfln0 Panato il suo ufficio a quello 

viaggio di Bayol e P Noirot’ e"h non I® fannulloni : all ’ e P 00a del 
prigionieri. Ad o»ni ’ ? r on aveva meno di cinquemila 

provincia dovevano far h m6n ° I ’ e ^ no ’ 1 governatori o capi di 

iSLists-i**: i-s 
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cercar fortuna come pastori o ladroni’di 


i altri emigranti vanno a 
carovane \ La divisione in 


Sorya ed Alfaya semina così naturale ai Fula, che le nazioni stra¬ 
niere vengono unite da essi all’una od all’altra fazione : i Francesi 
sono detti Sorya e gli Inglesi classificati fra gli Alfaya 1 2 . 

I n vinr»AlnMi J ^11 — 1 _" 


La regolarità delle trasmissioni nelle alternative del potere 
prova 1 influenza esercitata dalle grandi famiglie; esse governano 
sotto il nome delle persone autorevoli che si succedono sul trono ; 
ogni volta che si presenta un affare considerevole, le notabilità 
si riuniscono in consiglio e partecipano le decisioni prese all’al- 
mamy. Esse governano del pari le provincia, quantunque non 
esercitino direttamente il potere. L’unità delle vedute, od almeno 
degli interessi, prevale in tutta l’amministrazione — Stato, provincie, 
villaggi — pel regolare effetto della rotazione dei partiti. Al mutarsi 
■di regno nel Futa-Giallon, corrisponde un analogo cambiamento in 
ogni circoscrizione. L’almamy sceglie nella sua fazione i capi secon¬ 
dari di cui abbisogna, e questi, mediante tributo, esercitano diretta- 
mente il potere durante tutto il governo del loro signore; essi ren¬ 
dono la giustizia e quasi sempre in ultimo giudizio, quantunque l’ap¬ 
pello ai superiori non sia vietato; levano inoltre le truppe in caso 
di guerra, per metterle a disposizione defl’almamy. Ed è tanta la 
potenza delle leggi in questo paese, che ogni accusato, mandato dai 
suoi giudici, si reca al luogo d’appello senza uscieri nè gendarmi, 
anche allorché la sua vita è in pericolo. I ladronecci ordinari si 
puniscono collo staffile, un furto grave conduce alla perdita del 
pugno ; si taglia la seconda mano e quindi i piedi ai recidivi. L’as¬ 
sassino, come l’ubbriacone incorreggibile 3 4 , sono condannati a morte : 
i disgraziati scavano da sè stessi la loro fossa e vi si stendono 
per assicurarsi se essa è lunga abbastanza per contenerli \ 

Lo Stato si divide in tredici diaual, o provincie, alcune delle 
quali, le più estese, sono divise in semiprovincie. Ognuna di 
queste divisioni è modellata sullo Stato ; ogni provincia ha i suoi 
due capi, assistiti da un consiglio, ed ogni villaggio due sindaci, 
consigliati da notabili o scabini. Fra i discendenti degli antichi 
possessori del paese, i G-iallonchi, quelli che non sono conver¬ 
titi aU’islamismo, pagano tributi in bestiami. Gli altri esercitano 

1 Jean Bayol, Bulletin de la Société de Géographie de Lille, 1882. 

2 H. Hecquard, Voyage sur la còte et dans Vmtérieur de l Afnque occidentale. 

3 Gouldsbury, memoria citata. 

4 Noirot, Bulletin de la Société de Ge'ographie d Anvers, 1886. 
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i mestieri inferiori e costituiscono caste separate come j s t • 
o fabbri, mentre molti fra di essi, divenuti Fula mercè JP° ni 
crociamenti, si mescolano al resto della popolazione ah» m ~ 
diverse tribù viventi all’infuori dei Fute-Giallon pro^Zt’ 
detti, come le colonie del Iihabu e di Landuman, pacano S® 
posta ai governatori fula delle provincie più vicine Le ren iT 
del governo comprendono una decima prelevata sui raccolf 
« pedaggi » riscossi sulle carovane, tributi pagati dalle nonn- 

laziom conquistate ed una quinta parte del bottino tolto ir, 
guerra. 111 


I possedimenti della Senegambia si riuniscono alla Francia da 
una parte per mezzo di rappresentanti eletti, dall’altra per mezzo 
di funzionari designati dal potere centrale. I mandatari del paese 
nominati dagli elettori dei comuni in pieno esercizio, neri ebian- 
Chl? senz a distinzione di colore, sono i sedici membri del consiglio 
generale, dieci per il circondario di San Luigi, sei per quello" di 
, , rea ' e 1 eputato mandato alla Camera. Il principale delegato 
del potere le cui attribuzioni sono estesissime, e che ha il titolo 
di governatore, risiede a San Luigi; inoltre, un luogotenente go- 
inatole è preposto all’amministrazione dei fiumi del Sud e dei 

sulle coste dell’ Avorio e degli Schiavi. 
1 _ “j?, 1 tltola 1 r , 1 del . P otere ha nno mutato; l’insalubrità del clima, 
13 e 1 amb,z i°ne dei funzionari, i mutamenti politici della 
mìnio/ 1 lanno P er c °nseguenza un frequente rinnovarsi dell’am- 
dicia^Ptf 10110 sene ^ ese *. h)al 1850 al 1886, in trentasei anni, 
Senpo-al/i ^° Ver , na ^ 0r h. htolari od interinali, si succedettero al 
anni TTn ^ a dell ufficio può quindi considerarsi di due 
assist ■ 1 COnsìgho ^ ol °niale, composto d’alti funzionari e di notabilità, 
zione dpi ?° Ve *? a ore ed h luogotenente governatore nella prepara- 
blico TI eC - e 1 - 1 6 ne 0 s ^ ud ^° hi tutte le misure d’interesse pub- 
vota ’mnnT^ / generalesi occu P a delle quistioni del bilancio e 
zione nrirr/ 03611 & UDa somma di circa 300,000 franchi per l’istru— 
patria T 6 . man ^ e l ler . e a \ cun i alunni nei collegi della madre 
circa due mT* 10 - 61 mGzzl d * dispone il governo coloniale è di 
vano sul bilnrl° ni 6 f 1622 *?.’ ma s P ese militari e navali gra¬ 

di strade mn/fr 1 * 16 ^P 0 ] 1 ^ 9-110 ' s P ese eccezionali per costruzioni 
rico del te^/rff 616 ’ * 6 di forti qualmente a ca- 

diventato l’nr>i+N ranGeS ?* * P ezzo da cinque franchi o «piastra» è 
t0 1 «à monetaria del Senegai, ma le genti dell’interno 
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non conoscono ne i pesi, nè le misure impiegate ufficialmente in 
l'rancia. r ° 

Le forze militari della colonia senegalese, comandate da un co- 
onne o resi en e a San Luigi, sono poco considerevoli, in propor¬ 
zione dell enorme estensione di paesi dove devono muoversi e dove 
non occupano meno di 35 posti fortificati da San Luigi al Niger 
e da Podor a Mellacorea. Alcuni di questi forti hanno guarnigioni 
abbastanza impoi tanti, specialmente Bakel, che sorveglia il paese 
dei Marni, Medina, che comanda l’entrata dell’alto paese a capo 
della navigazione del Senegai ; Rita, posta al centro dei piccoli 
stati Mandingui, di recente annessi. Anche il numero degli uo¬ 
mini disponibili per una campagna è minimo; nessuna delle colonne 
di spedizione che hanno fatto la conquista del territorio compreso 
fra 1 alto Senegai ed il Niger ha superato il numero di 750 com¬ 
battenti, e l’insieme delle forze militari consiste in cinque com¬ 
pagnie di fanteria di marina e due battaglioni di tiratori sene¬ 
galesi, aventi insieme nove compagnie; un distaccamento delle 
compagnie di disciplina completa la divisione dei fantaccini. L’ar¬ 
tiglieria si compone di due batterie di marina, d’una compagnia 
di guide senegalesi, e di qualche operaio dell’arsenale; aggiuntivi 
i laptoti, che gli avvisi della flotta possono fornire come truppe 
da sbarco. Nel piccolo esercito senegalese, la cavalleria è rap¬ 
presentata da uno squadrone di spahis i cui uffiziali vengono 
dai diversi reggimenti di Francia; i bianchi sono quasi tutti sol¬ 
dati anziani nuovamente arruolati; ma fra i neri Tucolori e Barn- 
bara per la maggior parte, ve ne sono molti che sono stati ri¬ 
scattati dalla schiavitù per essere incorporati nell’esercito, e dopo 
un determinato tempo di servizio vengono liberati 1 : il periodo 
che doveva compiere un prigioniero comprato dal governo, prima 
di aver sciolti i suoi ceppi servili, durava una volta 14 anni 2 ; 
recentemente, la durata dell’arruolamento volontario era fissata 
a 6 anni 3 . La durata normale del soggiorno al Senegai è di 2 anni 
per le truppe venute dalla Francia o dall’Algeria. 

La flottiglia di difesa è sotto gli ordini di un capitano di fre¬ 
gata. Inoltre una piccola marina coloniale comprende i bastimenti 
a vapore che fanno il servizio della costa, i rimorchiatori e le 
imbarcazioni di trasporto che navigano sul Senegai. I marinai 


1 P. Soi.eii.let, opera citata. 

2 Anne R affé nel, opera citata. 

3 Victor Schoelciier, L'esclavar/e au Senegal. 
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neri o laptoti non si impiegano che per un anno; essi possono 
arrivare al grado di quartiermastro o « gourmet » ed anche di 
mastro-pilota, nel qual caso si dà loro il.nome di « capitano di 
fiume». Jean-Barre era altre volte la denominazione del pilota 
delle foci. 1 

La magistratura coloniale comprende due tribunali, a San Luio-i 
ed a Gorea, ed una Corte d’appello. A fianco dei giudici sederono 
a San Luigi un cadì, nominato dal governatore ed un tribunale 
musulmano, preceduto da un tamsir o principale « marabuto » 
e che regola gli affari di successione ed i matrimoni conforme¬ 
mente al testo del Corano ed alla tradizione dell’Islam. I capi di 
posto, in ispecie coloro che sono lontanissimi da San Luigi, dis¬ 
pongono di un gran potere discrezionale e, d’ordinario, giudi¬ 
cano secondo le usanze locali; quando vi fu crimine, essi sono 
tenuti di riferirne alla magistratura del capoluogo. In massima la 
legge che regge il Senegai è il codice civile, promulgato per la 
pi ima volta nel 1S30, ma senza grande effetto, poiché si proce¬ 
dette nel 1855 ad una pubblicazione novella. Quantunque permessa, 
la poligamia non esiste in fatto nè a San Luigi nè a Gorea. Non 
è molto i matrimoni fra bianchi e signares (signore), detti « ma¬ 
trimoni alla moda di San Luigi », erano riconosciuti tanto per 
legge quanto per l’opinione e conferivano ai fanciulli diritti ere¬ 
ditari. Al principio del secolo era anche d’uso che un prete cat¬ 
tolico presiedesse al pranzo di quelle unioni '. La fedeltà delle 
signares era sempre esemplare. Si racconta che alla partenza del 
mai ito per la Francia, la moglie raccogliesse un pugno di sabbia 
sulla quale egli aveva posato il piede imbarcandosi e avviluppan- 
dolo^in una tela, lo ponesse religiosamente ai piedi del suo letto \ 
L insieme della Senegambia francese si divide in territori di 
forma irregolare sui quali il potere dell’amministrazione s’esercita 
in modi molto diversi. La parte del suolo africano assimilata alla 
Francia comprende solo i quattro Comuni regolarmente ordinati 
di San Luigi, Gorea, Dakar, Rufìsque, amministrati da consiglieri 
municipali e da sindaci elettivi ’. I territori « posseduti », che coni- 


1 Paul Soleillet, opera citata. 

Léonard Dorano, Voyage au Senegai. 


Città del Senegai del budan francese, colla popolazione loro secondo censi¬ 


mento o stima nel 1S8L. 

San Luigi.18,925 

Pagana. k 97K 

Rufisquo .... 4 ogQ 

JM| .2.3TO 


abit. 


Dakar. . '. 2,000 abit. 

Gorea. 1,960 » 

Bakel. 1,250 » 

Niagassola. 1,200 » 
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piendono i distretti dei forti, delle poste e dei banchi situati sul 
litoiale, sul fiume e nell interno, sono considerati come terra fran¬ 
cese, e 1 amministrazione coloniale, proprietaria del suolo, lo vende 
o lo concede a chi le aggrada. I territori << annessi » che non 
fanno parte del dominio propriamente detto, non sono ammini¬ 
strati dal governo coloniale, ma da capi, gli uni a scelta del go¬ 
vernatore, gli altri ereditari o nominati dal popolo, ma coll’ag- 


N - 47. — DIVISIONE POLITICA DELLA SENEOAMUIA FRANCESE. 



Scala di 1 : 11,COI),000 
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0 400 chi!. 

gradimento della potenza sovrana; questa si è riservata il diritto 
di concedere i terreni incolti dei paesi annessi, mediante un canone 
annuo. I territori « protetti » sono stati annessi in virtù di 
convenzioni speciali che variano secondo i paesi e ìegolano di¬ 
versamente i vantaggi fatti al commercio francese, in iscambio 
della garanzia di possessi assicurati ai capi: nei trattati conclusi 
dopo il 1879, il governo coloniale si è riservato il diritto di ac¬ 
quistare in ogni proprietà i terreni necessari alla costruzione dei 
forti, dei fondaci, delle strade e delle ferrovie. D ordinario gli atti 
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stipulano pure la quota delle tasse che saranno percepite dall 
torità del paese sul suolo, le derrate e le mercanzie ~~ i n !?• au ‘ 
3 per cento - ma essi non attribuiscono alla Francia ,1 
di alcuna imposta. Finalmente alcuni dei paesi limitrofi al * • 

tono ed alle contrade annesse o protette, sono legati da W Tì- 
di commercio e d’amicizia che assicurano privile»! esclusivi , 
governo francese. Per qualche riguardo, il regimi p 0 l ti co L, 
contrada ricorda quello dell’Europa feudale. È da notarsi che 1’™“ 
ministratone coloniale, nelle sue relazioni cogli indigeni, ha semi 
favorito il mantenimento e lo stabilimento di una costituzione m 0 
narchica; in nessun caso essa tratta con municipi od assembli 
Ubere; essa riconosce od istituisce capi unici in ogni territorio 
annesso o protetto da essa. Inoltre, l’intervento dei Francesi ne»li 
affai! degli indigeni ebbe per conseguenza indiretta l’arrestarsi d°ol 
progresso dell Islam, che un tempo sembrava irresistibile. Sono 
zelanti convertitori i Mauri e specialmente i Tucolori del Futa 
che sono stati i principali nemici della Francia. La disfatta mise 
un temine alla propaganda loro. I Mandingui del Bambù, i Sera- 

av ss^ avutiT Sa, ' ebb8ro .■*>«* «Uà conversione ’ se non 
avesseio avuto i Francesi per vicini, hanno conservate le pratiche 

pa ane. quantunque molto modificate; i Bambara del Belé-dugù 
bisoinrir l ’ 0he Si d ; cevano ™>sul™ a ni, non hanno pii. 

lITadtior ^ Un ° "'° relÌgÌ0S ° Che ™ è Fon*» "elle 

determhmfa^n te,dton .° senegalese non è ancora nettamente 

È certo tte !n SU V '^ lt Ì Settentd0nale ’ sulIa oosta dei Mauri. 

editti del 1681. dViest^e teU696° 0l ° le lettere P atenti e 
alla « Pnmnoor • iio 6 Ce conc edevano esplicitamente 

Si estende a, n , f „ S T gaI * Ullta la ««ione del iterale che 

escherie 6 ^ 1 “° rd del a >»“ a fluviale sino al capo Bianco. Lo 

torat I * stabl '^nti si fondarono su vari punti della 

d’Anville e De l’Wp 0 ' 1 ? a °°. dArguln ’ 1 geografi, notevolmente 
della comnao-n" ' esl 8 nava uo uniformemente come territorio 
paten“n P t!rr?f e o? tutta la»m costiera attribuitale dalle 
K r e ‘ 18 ! 4 ™ tm a ! la l-ancia senza eccezione 
Unente africani o Ve y a Posseduto in questa regione del eon- 
a torir-^“ e d ^ U8 - virtù dei documenti 

del Senegai francese tutta U - n °° d °, vesse formare 11 limite P recis0 
di recente sulla baia del r i . Un banC ° «M 01 » « è stabilito 

— riparata all’ovest dalla °’ i ', n . ls P a § nuol ° bahia del Gal 9° 

penisola del capo. Fino ad ora codesta 
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questione dei limiti fi a i possedimenti delle due potenze non è 
saa ie to oaa. Qua unque siano le prossime decisioni, la costa 
fiancheggiata da dune che si prolunga al nord del delta senegalese 
e una dipendenza naturale dei paesi rivieraschi del fiume, poiché 
essa è percorsa dalle tribù, che soggiornano d’ordinario nelle vi¬ 
cinanze del Senegai ed hanno stabilito sulle sue rive i loro mer¬ 
cati principali. 


Il quadro seguente dà la lista delle circoscrizioni francesi e dei 
territori vassalli nella Senegambia nel nord. Ogni circolo è am¬ 
ministrato da un ufficiale o comandante civile, colle attribuzioni 
di un prefetto francese, avente sotto i suoi ordini i capi cantone, 
e i comandanti dei posti militari e dei villaggi indigeni. 


TERRITORII POSSEDUTI. 

CIRCONDARIO DI SAN Ll'101. 

Circolo di San Luigi, coi Cantoni di 
San Luigi, Tubò, Ndiago, Diala-lihar, 
Gandon, Ivhattet, Mpal, Gandiolo, 
Merinnghen, Ross. 

Circolo di Dagana e Ualo. Cantoni di 
liburna, Ndiangué, Nder. 

Circolo di Podor. 

» Salde. 

» Bakel. 

» Medina. 

Posti militari di Senu-debu, Bafulabé, 
Badumbé, Kita, Kundu, Niagassola, 
Bnmaku, ICulicoro. 

CIRCONDARIO DI DAKAR. 

Circoli di Dakar, Rufisque (in due 
Cantoni), Mbigiem (id.), Tliies (id.), 
Portudal, Joal. 

Il circolo di Kaolak (Salum) ò nella 
circoscrizione dello Riviere del Sud. 


TERRITORII ANNESSI. 

Cayor settentrionale, Toro, Dimar. 

TERRITORII PROTETTI. 

Cayor, Ndiambur, Sine, Salum, Baol, 
Giolot', Dimar, Bossea (Damga), Lao 
e Irlabé nel Futa, Kasso, Bondù, 
Bambuk, Guoy, Tarabura, Diabe- 
dugu, Bele-dugu del sud. 

Paesi dell’alto Bakhoy c delle rive del 
Niger, cioè Gangaran, Ga-dugu, Man- 
ding, Bafing, Dio, Daba, Bele-dugu 
del nord, Fa-dugu, Damfari, ecc. 

PAESI ALLEATI. 

Khamera, Guidimalcha, Futa, paesi dei 
Trarza, dei Braltna, degli Ulad-Ely, 
dei Duaiss; Futa-Giallon. 
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IV, 


O AMBI A. 

Il fiume Cambia, che ha dato all’insieme del territorio sen^ 
gambese la metà del suo nome, sembrerebbe a tutta prima dovesse 
essere il corso d’acqua piti importante di tutta l’Africa occidentale 
come via di penetrazione nell’interno. Infatti, la Cambia, indi! 
cata dai pruni viaggiatori col nome di Cambre, ha sul Seneo-al 
i vantaggio di essere per le navi di accesso molto piti facile.°I1 
suo estuario si apre in un mare meno tempestoso, ia sua barra 
e piti profonda e le navi che pescano 3 metri possono avventu¬ 
rarvi m ogni tempo. Le sue rive sono piti fertili di quelle del 
benegai e la coltivazione vi riesce bene tanto nella stagione secca 
quanto dopo le inondazioni. Il fiume è navigabile nelle acque 
basse fino ad una longitudine più orientale; finalmente, ed è questo 
privilegio della Gamlna, essa offre un cammino più diretto verso 
d Bambuk cioè verso il paese dell’oro e le valli fertili del Futi 
Cialon, abitate dalla razza industriosa dei Fida; la Cambia rap- 
pnssenta la corda dell immenso arco descritto dal corso del Se- 

Dali’anno 1618 Thompson, andando alla ricerca dell’oro di Tom- 

mnntno- 1188 n ne ^ P aese d * Penda, non lungi dalle 

nronrie a f 6 | u a "^ a P° n > ma esso fu ucciso per via dalle 
nT!! ° tl0 . dai Po ^oghesi. Due anni dopo Jobson riprendeva 
fino oifp cammi1 ™’ ® P dl l arc l* molti altri esploratori si avanzarono 
della / aiTa "l um da. Putti confermarono che il corso 

l’alto Spno 19 i 6 a a - Via pid f ln’etta per riuscire alle regioni del— 

deva HpI T l ed ‘T P f 6S1 dell ’ 01 ‘° del Bambuk e del Bure. Si cre- 
« Mj’ 1<3S °’ . Cle a Zambia, fosse un semplice braccio del 

al Senili ^ ulla carta di Raffe ^l, la Cambia è unita 

credetfp° + ' * P j U V ^°^ Ren » a nche questo celebre esploratore 

Amento T Vmand ° ll !f*°> di aver dinanzi agli occhi l’alla- 
afferma ohe < j? tl 8 lun f?® sse * due fiumi. Ai giorni nostri Mitchinson 
Senegai a i m- ° |, l 00a . <ee P‘°og' e v ‘ è sempre comunicazione dal 

Vè a SUD rì f ; !" 0gni ° aS0 ’ fra le du « vie di navigazione 

superai e una breve e assai bassa prominenza. Malgrado i 

SO», The expirmg Continent, A narrative of travet in Senegatnbia. 


esploratori, sorgenti 


della gambia 
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vantaggi che presenta questo fiume, gli Europei che visitano la 
Gambia da quattro secoli sono nondimeno rimasti inattivi; per 
valore commerciale e politico questo corso d’acqua è assai infc- 
1101 e a urne i San Luigi. La causa n’ò dovuta specialmente al 
clima, che riesce fatale agli Europei del nord. Sulle rive della 
Gambia gli Inglesi, gli Scozzesi non sono pih i medesimi che sulle 
uve della Mersey e della Clyde. Bisogna anche tener conto della 
diversità fra le popolazioni rivierasche del Senegai e della Gambia. 
corrispondente alla differenza del clima, e del suolo. La Gambia 
non ha nella parte facilmente accessibile del suo bacino nè Mori 
commercianti, nè Tucolori infaticabili al lavoro. 

La Gambia non ha una regione di corso proporziata alla sua 
lunghezza. Dall’origine sua nelle montagne del Futa-Giallon al- 
1 estuario di Bathurst, il suo letto tortuoso si svolge per uno spazio 
di 1200 chilometri, ma la larghezza del suo bacino idraulico non 
si potrebbe calcolare a pih di 60 chilometri, nè pih di 50,000 chi¬ 
lometri quadrati la superficie totale del bacino. Nei distretti del 
sud, non devastati dai musulmani, la popolazione, stando alle re¬ 
lazioni dei viaggiatori, è abbastaza densa. Esclusi gli abitanti del 
Bcndh meridionale c quelli del Futa-Giallon, i quali costituiscono 
uno Stato distinto, alleato alla Francia, i Gambiani di diverse razze, 
Mandingui e Serer, sorpassano probabilmente ii numero di due¬ 
centomila '. Quindicimila circa fra essi abitano i territori inglesi 
nelle isole e nelle penisole del fiume; l’insieme di questi possedimenti 
europei, insignificanti distretti nell’estensione grande del bacino,, 
non è superiore a 179 chilometri quadrati. 

Di tutti i corsi d’acqua che nascono nel Futa-Giallon, la Gambia 
è quella che riceve la maggior massa liquida; le montagne del Futa, 
appartengono quasi interamente a questo bacino fluviale. All’est, il 
ramo maestro della Gambia circonda le regioni pih elevate del¬ 


l’alto paese, all’ovest ed al nord-ovest un altro ramo superiore 
della Gambia, chiamata dagli Inglesi Grey-river, riceve l’ecce¬ 
dente delle pioggie. La Falema, il Bafìng ed altri fiumi appartenenti 
al sistema senegalese nascono nella parte meridionale del gruppo 
di montagne, meno elevato della regione del centro, ed i vari 
fiumi che vanno direttamente al mare, al sud del bacino della 
Gambia, il Geba, il Rio-Grande, il Cassini, la Kakrima, rice¬ 
vono le loro acque soltanto dal versante sud-occidentale dei monti. 
Il Niger o Gioliba prende, a sua volta, la sua parte soverchiante- 


1 Africanus Horton, Vest African Countries and Peopìes. 
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delle pioggie cadute sui monti centrali della Seneo-ambi 
mezzo di piccoli affluenti laterali. Le sorgenti della G & amb Per 
state visitate da Hecquard, da Bayol e Noirot e da altri Si trnv S ° n ° 
nord di Labe, la città più considerevole del Futa Gi*li. 9110 al 
-chilometri dal grande villaggio di Tunturun. Nel mezzo" 1 di ^ 

N. 48. - SORGENTI DELLA D.MMA E DELLA COMBA. 



C.Perroa 


10 chil. 

d’alberi Sda un°m Seminato di “assi, un boscli 

sotti filo d’acqua che^ h |° dl P letre ferruginose donde esce 
sorgente della Dimmi *°° lle 'l 1 P IOO(de cascate; è la princi 

«no all’estuat^TrCem i 1 Pula Ìndioano la Ga " 

piano, si gettano nella rv ’ ^ Ua 1 nascono SU 1 medesimo z 
g nella Dimma e ne fanno un piccolo fiume, 































CORSO DELLA GAMBIA 2!)7 

in nessuna, stagione si prosciuga mai : un villaggio vicino si 
chiama Oré-Dimma o « Testa della Dimma ». Circa 1500 metri 
a nord del primo bacino della Gambia si estende, all’ombra dei 
grandi alberi, un piccolo serbatoio d’acqua limpida, donde scorre 
un altro ruscello, è la sorgente della Comba, ramo maestro del 
fiume, che volge direttamente al mare ed è ritenuto il Rio-Grande. 

11 monticello da cui si versano i due fiumi avrebbe l’altitudine 
di 1150 metri. 

La Gambia scorre per una lunghezza di più che 200 chilo¬ 
metri all’est delle montagne del Futa-Giallon, quindi, cessando di 
scendere al nord, circonda i monti alla loro estremità setten¬ 
trionale. e di forra in forra, riesce finalmente al versante occiden¬ 
tale del territorio senegambese. A Sillakunda, a monte dell’ultima 
bocca d’apertura, il fiume, la cui larghezza media è di 300 metri, 
scorre a 171 metri d’altitudine; non gli rimane più che traversare 
la grande pianura, descrivendo numerosi meandri; la Gambia è il 
fiume più sinuoso dell’Àfrica occidentale. Alcune roccie interrom¬ 
pono il letto, formando ostacolo alla navigazione : ivi è la soglia 
di Barra-kunda, a più di 450 chilometri dalla foce; Mac Donnei 
risali il fiume in barca fino a 170 chilometri più oltre. Le navi 
che pescano poco potrebbero arrivare alla cascata di Barra-kunda 
nella stagione delle acque basse, la più favorevole per la debole 
corrente; ma d’ordinario i bastimenti marini si fermano assai più 
all’ingiù, davanti all’isola di Mac-Carthy, posta a 280 chilometri 
dalla foce : in questo punto si fa ancora sentire un resto di marea 
nella stagione delle magre. Durante l’inverno, la corrente fluviale 
riprende la preponderanza e non lascia penetrare il flusso a grande 
distanza a monte dell’estuario. La portata media della Gambia 
non è stata calcolata; si sa nondimeno che, data la proporzione, 
essa oltrepassa notevolmente quella del Senegai. Le pioggie sono 
più forti e piìi frequenti nel suo bacino; luglio, agosto, settembre 
sono mesi umidissimi; il 9 agosto 1861 cadde una pioggia dirotta 
di pili che 25 centimetri nelle 24 ore 1 ; nello stesso anno si os¬ 
servarono altre due pioggie, ciascuna di 9 centimetri. 

Malgrado la forte quantità d’acqua dolce recata dalla corrente 
superiore, la bassa Gambia non è punto un fiume, è un estuario, 
un golfo d’acqua salmastra o salata. A monte della foce, le sue 
due rive distano 10 chilometri l’una dall altra, ma alla bocca 
stessa la massa d’acqua ha 4 chilometri di larghezza, con una 


1 Richard Burton, Wanderings in West Africa. 
XII. 
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profondità media di 20 metri. In questo punto le niù o- 
possono facilmente fare le loro evoluzioni : l’ostacolo ‘ , navi 
glia ricoperta a bassa marea da 9 metri d’acnua è uno !? a so ' 
chilometri al largo; a norma delle stagionici flusso di 

3 metri i, livello del golfo e dell’estuaC l4 S 2 “ 

delle terre, penetrano tortuosi canali, ramificandosl colla dit ° 
principale della me mesa Cambia; una di queste lente cori? 
a quale serpeggia fra le alluvioni all’ovest della grande enti 
è 1 Ojster-creek o « stagno delle ostriche». Il nome tè 
dice che non è punto una bocca fluviale bensì un 1 ,° 

acqua marina, poiché, secondo Baer. le ostriche non si ? “ 
pano che nell’acqua mista di sale in p’ropo“del 8 per TZ 
questi molluschi si spiegano sulle sabbie in banchi e s nt,T’ 
cario come grappoli alle radici dei paletuvieri. Le acque fel' 

1 Oyster-creek sono popolate da formidabili pesci-canC i In’ 

guanti non vi si arrischiano. Al nord altre correnti Ioni» 
tortuose vanno, traverso le forato o • 0 „ lento e 

Salum. 0 te, a 1 aggiungere 1 estuario di 

le rar^ breccie e de 1 k <r, sip )la, v S ° 0r , ge . la teiTa soltanto attraverso 
zona di vegetazione ìi/V 1 P aletuvj en; ma, oltrepassata questa 
e deCe pS etfr r ’ la re 8 ione delle allagazioni 

sparso di quegli alberi foltfe paese ’ dolcemen te ondulato, 

fatto paragonare tante contrad ? 61 mmi (li ^erzura, che hanno 

pagne rivCasche dell, P r afrl ° ane ai P archi in g |esì - ** <*m- 
del Senél? et deIla ® amb,a sono molto più boscose di quelle 

le quali ? baoblh P 1 , 68 ™ 13 - 110 uaa P lfl grande varietà d’essenze, fra 

barri le foi^t ’ 6 T™ paImÌ2Ì etl 1 famosi alberi del 

SauX^crtcont in^ ?-X d ’altezz a . Nella stessa ìsola di 

precatonus), leguminosTlS ^chtlatoTei V'* P ‘' eShÌe ‘' e ^ 

n ^:r ;xrr e r“ - 

degli indigeni t’ilfi ’ * mistenosa indiana, i cui frutti, a detta 
turanza, ed assicurano 11 ' 110 s P oata neamente all’epoca della ma- 
impadronisce *2 pi: • U , na Gos ^ an ^ tì felicità a colui che se ne 

dagli stabilimenti inStaT i an00 ‘’ a p00 ° lungi 

sentieri fangosi lo ’ p ] ni . va ° ano mtorno ai villaggi, e nei 

Alla fine del secolo pi( j. onc e ncor dano il piaggio dell’elefante^ 

1 860010 sedlces mio, il fì Llme dell’Africa donde si 
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mandingui 

esportava più avorio era la Gambia; spesso le navi incontravano 
troppe d elefanti che nuotavano dall’una all’altra riva'. Il fiume 
e le allagazioni delle sue rive sono abitate da ippopotami e da 

Vaiie tribù popolano il bacino dèlia Gambia, ma a valle dei 
b ala della montagna e dei Giallonchi, loro soggetti, la maggior 
parte dei Gambesi appartengono al gruppo nigriziano dei Man¬ 
dingui : in questa regione, sul versante occidentale dei monti, 
la razza si trova più fortemente rappresentata; del resto, ol¬ 
trepassando di molto i confini del bacino della Gambia, essa pe¬ 
netra in quello del Senegai verso Bakel o Bafulabé, e si è im¬ 
padronita di qualche territorio nella zona dei fiumi del sud. Il suo 
nome più comune in alcune parti della Senegambia è quello di 
Mali’nchi, « Uomini di Mali », il quale ricorda l’impero di Mali o 
Mellé, che, all’epoca in cui i Portoghesi entrarono in relazione 
cogli abitanti dell’interno, abbracciava l’alto bacino del Niger; il 
nome di Mali avrebbe assunto, in memoria della gloria passata, il 
senso di «nobile» o «ben nato». Anche quando l’impero dei 
Mandingui fu distrutto dai Songhai, l’imperatore o incensa con¬ 
servò per lungo tempo la venerazione dei suoi antichi sudditi 
della Gambia, e tutti s’inchinavano pronunciando il suo nome\ 
Secondo le loro tradizioni, i Mandò o Mandingui (Mande-ngo o 
Mande-nga) originari, dell’est sarebbero arrivati nel paese al secolo 
sedicesimo, cacciando davanti ad essi le popolazioni aborigene, e 
facendo loro perdere l’antica coesione; gli è per tal modo, che 
nella Guinea portoghese e sul litorale vicino le nazioni primitive 
vennero frazionate in una moltitudine di piccole colonie, senza 
unità etnica. Il movimento d’immigrazione conquistatrice dei Man¬ 
dingui viene continuato in tutta la regione del litorale; essi pe¬ 
netrano anche al nord, nel paese dei Serer, dove le famiglie reali 
appartengono alla loro razza. È vero che se progrediscono da 
una parte diminuiscono dall’altra; all’ovest ricacciano le popola¬ 
zioni del litorale, ma all’est i Fula la vincono su di essi inces¬ 
santemente 1 2 3 . Nel 1862, i «marabuti» mandingui, già chiamati 
bixirin ( bashreens ), distrussero centinaia di villaggi pagani, perfino 
« città » che esistevano sulla riva destra della Gambia, gli abi¬ 
tanti, compresi sotto il nome spregevole di Soninola, qui senza 


1 D’Agmada; Jobson, opere citate. 

2 D’Almada, opera citata. 

3 Bérenger-Féraud, Les Peuplades de la Senégambie. 
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valore etnico, dovettero mutare la fede, imparando ad inchinarsi 
mattina e sera davanti al sole 

I Mandingui vengono variamente descritti dai viaggiatori, e 
ciò si spiega per gli incrociamenti avvenuti con altre popolazioni, 
negre o fida, pel contrasto dei paesi, per la varietà delle profes¬ 
sioni. Sulle rive della Gambia. i Mandingui si presentano come 
negri ben distinti un po’ meno neri degli Uolovi, aventi i ca¬ 
pelli meno crespi, ma gli incisivi piantati pili obliquamente e le 
mascelle più avanzate: il loro naso è largo, quasi schiacciato alla 
base e finisce con due narici aperte, i cui orifizi formano, a destra 
ed a sinistra, due ovali paralleli. L’insieme della loro fìsonomia 
non ha la dolcezza presentata dalla maggior parte dei negri ; essi 
hanno un’espressione severa, quasi dura, si distinguono tuttavia 
per una grande tenerezza figliale : « Colpiscimi, ma non maledire 
mia madre! » è uno dei loro proverbi, spesso ripetuto dacché 
venne citato da Mungo Park. In generale, hanno una figura ben 
proporzionata ed i loro polpacci presentano sporgenze maggiori 
che negli Uolovi. La loro lingua, decomposta in un grandmi¬ 
melo di dialetti, non ha letteratura scritta, quantunque i Man¬ 
dingui non la cedano che ai Fula per intelligenza e per vaghezza 
di imparare. Ma, divenuti quasi tutti musulmani, i Mandinoli 
che si istruiscono Io fanno per mezzo del Corano ed è in arabo 
eh essi scrivono i loro amuleti ; tuttavia alcuni missionari cri¬ 
stiani hanno redatte grammatiche mandingue e classificata la lingua. 

? del ! tto ' ovo ’ fra 'diomi a suffissi. Pieni d’immaginazione. 
Mandingui hanno un ricco tesoro di racconti, di favole e di 

P * S j ; ' 7 s ‘ re S oni , sono famosi pel loco spirito d’invenzione 

esercizi di «L i P , SP rf S ° anclle P er ‘'abilità nel fare 
esercizi di forza e destrezza -, Come musici, i Mandinomi sono i 

C di hmtem T deU ’T! de r te ; h “ n0 non soIlaot ° diverse 
specie ai tamtam ed ì cembali di ferro usati rhi • • 

la 0 C s hitan ' aa la bea: quegli istrmne^ 

poiché alcune corde di budella'Twno ek^elli (7'” ‘! ell ’ Eul '°P a - 
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sotto i colpi rapidi di un martello di legno. Presso i Mandingui 
pagani della Gambia gli Inglesi incontrarono i primi mombo-glombo, 
quei giustizieri di villaggio, incaricati di spaventare e punire i 
violatori del costume. Un tempo, il loro potere era terribile. 
Vestiti d’erba e di foglie, quasi piante nate dalla terra, portando 
per testa una zucca aperta in forma di gola, essi davano spesso 
la morte e la follia col ferro o col veleno; pronunciavano le 
maledizioni, condannavano alle prove pericolose; poscia il loro 
ufficio si riduceva a battere le donne infedeli, ed a sorvegliare 
le fanciulle ed i giovani dopo le cerimonie della circoncisione, 
usualmente praticate sui due sessi ; ora non sono più che buffoni, 
motteggiati dai fanciulli '. Forse il viaggiatore Jobson prendeva 
sul serio la forma mostruosa di quei maghi, parlando di una razza 
nera con grandi labbra pendenti sul petto ch’essi dovevano fre¬ 
gare sovente col sale per impedirne la putrefazione? 

Abitanti d'ima terra conquistata, i Mandingui hanno cura di 
fortificare i loro villaggi affine di evitare un ritorno offensivo dei 
vinti; del resto, si sono, in molti punti, frazionati in piccoli Stati, 
senza legame federativo. Esistono pure numerosi villaggi, dove la 
conversione all’Islam ebbe per conseguenza di creare due poteri 
nemici ; il capo civile, ancora per metà pagano, ha per rivale un 
« almamv » religioso ed i sudditi sposano le contese dei loro capi. 

I Mandingui sono buoni agricoltori, ma è soprattutto nei com¬ 
mercio ch’essi danno prova delle loro notevoli attitudini. Beien er- 
Féraud li paragona ai Saracoli, chiamati ugualmente gli « Ebrei » 
ÌSSntale; ma mentre i Saracoli si 
mente di vendere le derrate al minuto di villaggio in^ ’ 
Mandingui fanno il loro commercio m grande, essi t P 
loro mercanzie da una contrada allora: n^ 
carovane da Sierra-Leone a Tumbuctu, a en ? J e ii»^f r j ca una 
Come viaggiatori, hanno acquistato fra e na comportare la 
notorietà assai maggiore di qudla sono i principali 

— SLl 

differiscono singolamente ai mercanti X conversione degl, in- 
i quah si guardano bene dal lavo^ ^tare gli schiavi, 
digem. nel timore di non potei p ligìoso chtì i viaggiatori 

Ma non è soltanto pel proselitismo & 

Raffenel: — Marche; — Coffi- 

1 Mungo Park; — Gray and Dochard; 
mières de Nordeck, ccc. 
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mandingui hanno un’influenza capitale nell’evoluzione degli Afri¬ 
cani ; sono essi che trasmettono le notizie e le idee ; si sono fatti 
cosi missionari della scienza, raccontando ai loro fratelli tutte le 
curiose cose dell’industria, di cui furono testimoni presso gli Eu¬ 
ropei del litorale. 

Gli Europei sono relativamente poco numerosi nella Gambia, e 
l’influenza da loro esercitata è minore che al Senegai. In certi 
anni non si contano in questa « colonia » che una ventina di 
civili europei, e la maggior parte di essi badano ad allontanarsi 
nel periodo invernale. Gli ufficiali bianchi della guarnigione non 
soggiornano a lungo su queste rive appestate; ben di rado un 
funzionario risiede nel paese cosi a lungo da provvedere alle po¬ 
polazioni colle quali si trova a contatto e portare qualche spi¬ 
rito di continuità ne’ suoi lavori. La febbre gialla, la dissenteria, 
le infezioni palustri sono grandi cause di mortalità pei bianchi; il 
vaiuolo rapisce i soldati neri condotti dalle Àntille, e l’etisia li 
consuma; si constatò, che i negri della Giammaica non resistono 
al clima della Gambia meglio dei bianchi venuti dalle Isole Bri¬ 
tanniche; battaglioni interi sparirono nello spazio di pochi mesi; 
accadde di frequente, durante gli anni fatali, che ogni malattia 
recasse la morte in breve volger d’ore o di giorni 1 ; in media la 
mortalità era di 4S0 su 1000 soldati 2 . Come in Senegambia. la 
popolazione incrociata non è considerevole ; le statistiche locali 
classificano soltanto alcune migliaia di individui come « creoli », ma 
senza specificare il senso preciso che devesi applicare a questa 
parola. Cosa sono quei creoli? meticci acclimatizzati o neri resi¬ 
denti? Secondo Horton, sono Uolof cattolici, venuti da Gorea 
a unsque e diversamente mescolati con Europei, Mandingui 
e buia. All infuori dei funzionari e dei rappresentanti del gran 
commercio, essi costituivano non è molto la parte più influente 
della popolazione e possedevano le piti belle case di Bathurst; ma. 
LhT .^ 1 , ult , irai 1 . t ! 1 m Ph alcimi Africani liberati venuti dal Niger. 
territorio H ! avi *. Ca ^ etTa * jeone > hanno immigrato nel 

ta dtl, H , n"; b ' a; m maggi0r parte protestanti, si tengono 
dispai te dagl, Uolovi e tanno loro concorrenza, specialmente pel 

1 Stato civile della popolazione di Bathurst nel 1884: 

n ! anchi . 0 nascite; 14 raoi .tj 

sangue mescolato . . 8 » ^ 01 tL 
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2 L. Berthoi.on Rewtp rio r» » • ^7 nasc ‘ te > 737 morti. 
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piccolo commercio e, grazie allo spirito d’economia delle loro mogli, 
si impadroniscono gradatamente delle ricchezze del paese Quasi 
tutti i pescatoli della Gambia, sono Lebù, Uolovi della penisola 
del capo Verde. Rimpetto a Bathurst, nel paese di Bar, i « Por¬ 
toghesi », vale a dire le genti di sangue mescolato aventi qualche 
pratica cristiana, erano abbastanza numerosi nell’ultimo secolo. 

I banchi inglesi, stretti fra i possedimenti francesi della Sene- 
gambia ed i « fiumi del Sud », hanno una importanza affatto 
secondaria e l’insieme delle loro operazioni di compra-vendita non 
supera i 4 milioni di lire. Quantunque la Gambia offra la via 
naturale più breve verso gli altipiani dell’interno e l’alto Senegai. 
essa è tuttavia diventata una specie di strada senza uscita; le co¬ 
municazioni sono rare fra le colonie superiori ed i mercati della 
bassa riviera. D’altronde il commercio, che dalla metà del secolo 
consiste specialmente in arachidi, si trova in gran parte nelle mani 
dei negozianti francesi e, senza alcun dubbio, la loro preponde¬ 
ranza aumenterà se i trattati conclusi fra il governo francese ed il 
Futa-Giallon acquisteranno un valore effettivo, e se si costruirà, 
come venne proposto, la strada ferrata da Rufìsque a Ivaolak. Po¬ 
liticamente e commercialmente, la Gambia si troverebbe circondata 
da territori sottoposti alla signoria della Francia. « come un sorcio 
nella gola d’un gatto », dice Mitchinson \ Anche nella parte del 
suo bacino posto fuori delle montagne, alcune convenzioni pi eli¬ 
minar! hanno assicurato ai negozianti francesi una situazione pii- 
vilegiata; di questa maniera nel 1881 San Luigi è divenuta 
signora di Bele-dugù, una piccola provincia del versante garrir 
bese, situata nel punto dove i due corsi d’acqua, Gambia e Fa- 
lema. ricchi l’uno e l’altro in affluenti auriferi, non distano che 
una cinquantina di chilometri. Per far cessare questo bizzarro 
stato politico che procura agli Inglesi le spese del mantenimento 
coloniale, mentre i negozianti di Bordeaux e i i ai sigia anno 
i vantaggi commerciali, si trattò spesso fra le ue po enze l . caiaì 
Mare la Gambia con un territorio francese della costa africana, 
vicino a Sierra Leone o al Capo Coast. p : 

troverebbe cosi riunito politicamente a que o ce a c 

■ Popolazione dei possedimenti inglesi della Gambia, classati per religioni: 
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La capitale dei possedimenti inglesi è stata fondata nel 1816, 
neH’isola di San Mary, che forma la punta meridionale delle terre 
all’entrata della Gambia. Chiamata dapprincipio Leopold, quindi 
Bathurst, questa città fu edificata con una certa eleganza ; le case 
e le caserme sono solidamente costrutte ; la posizione è benissimo 
scelta pel commercio, poiché il canale scorre lungo la costa, e 
le navi possono ancorare nella vicinanza immediata della spiaggia 
in 20 o 25 metri d’acqua; ma il sito è dei pili insalubri : prendere 
un punto più pericoloso sarebbe stato difficile. L’isola di San Mary 
è circondata ed attraversata da allagazioni infette, l’acqua vi si 
ferma in pozzanghere, avanzo d’antiche inondazioni; dappertutto, 
a meno d’un metro di profondità, si trova l’acqua salmastra, e 
la riva è così incerta, che il raccogliere sabbia sulla spiaggia è 
proibito, nel timore che la corrente ne approfitti per roderla; una 
parte del cimitero venne così trasportata dal flutto. E tuttavia 
piti di tremila abitanti, quasi tutti Yola o Felup, cioè negri 
della costa, Mandingui, Serer e Uolovi. si affollano nelle case e 
nelle capanne di questa città assediata dalle acque. Il governo 
inglese paga ancora un leggero tributo annuo al capo della colonia 
mandinga di Combo, che occupa il litorale al sud fino all’estuario 
della Casamancia. Il sanatorio di Bathurst è pure situato nel ter¬ 
ritorio dei Combo, dodici chilometri all’ovest della città, sul capo 
San Mary, vicino al villaggio di Bacii (Bacow). In questo punto 
la sponda marina si rialza in piaggia alta e dirupata, una quin¬ 
dicina di metri al disopra dell’onda; piante ombrose, che si trovano 
in tutte le stazioni salubri della contrada riparano dal sole, e la 
biezza di mare, chiamata scherzosamente il « dottore » dagli In¬ 
glesi, soffia fortemente nelle prime ore della giornata, portando 
via i miasmi delle paludi della Gambia. Fu sovente proposto di 
ras ei n e la capitale al capo San Mary, ma l’ancoraggio vi è 
ca ivo e gli approdi della costa sono ostruiti da banchi di sabbia 1 . 

Al nord-est di Bathurst, le batterie del forte Bullen. poste sulla 
punta di Barra, dominano l’entrata settentrionale della Gambia. 


1 Commercio della Gambia nel 1884: 

Importazione. .... 5,030,000 franchi. 

Esportazione. 4,980.000 >, 


Quantità d P ll„ , ! . J . Insierae .10,010,000 franchi. 

Movimenti r + a ? ldl es P ortate: 1M>0 tonnellate. 

•Movimento d entrata ed uscita: 

H4,453 n ?onnrtlSr ntÌ l5 °’ 791 tonn0llate ’ (,i Cl ” 139 battelli a vapore stazzali 








CAPO SAN MARY, ALBRADA 305 

Tutta quella pai te del litorale, fiancheggiata da paletuvieri, ap¬ 
partiene per trattato alla Gran Bretagna su di una larghezza di 
un miglio marino, ma da quella parte, il governo britannico non fa 
prelevare alcun dazio e le derrate sono esportate, franche da imposte, 
verso i porti francesi del Senegai. La striscia di terreno comincia 
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strategico mercè il cannone del forte James che s’innalza in quel 
punto, in mezzo al canale della Gambia a 3o chilometri a monte 
di Bathurst. Tutti i visitatori del fiume dovevano arrestarsi da¬ 
vanti a quella fortezza. Nel 1698 Andrea Brue fondò un banco 
francese ad Albreda, e quel posto, semplice quadrilatero di 157 metri 
di lato, apparteneva ancora alla Francia verso la metà di questo se¬ 
colo; venne dato all’Inghilterra in cambio di Portendik sulla 
costa dei Mauri. Albreda è celebre nel mondo dei botanici pel suo 
magnifico fico, composto di parecchi alberi riuniti, aventi insieme 
40 metri di circonferenza. I Francesi possedettero anche un altro 
banco nella Gambia, quello di Gerèges (Hereges), fondato su di un 
affluente meridionale del fiume a monte del forte James. Nel¬ 
l’anno 1700, Andrea Brue parti da Gerèges per attraversare la 
penisola che separa la Gambia dalla Casamansa solamente cen- 
tocinquant’anni dopo di lui un altro esploratore, Hecquard, ha fatto 
lo stesso viaggio, passando un po’ piti nell’interno delle terre. 

Parecchi posti si succedono a monte sul corso della Gambia. 
Elephant-Island, isoletta situata al gomito principale del basso- 
fiume, a valle del grosso villaggio di Yamina, è il deposito del 
paese di Diara; ma vi è un altro banco insulare, George-town, 
nella Mac Cartys Island, che riceve la maggior parte delle derrate 
raccolte dagli appaltatori nei paesi di Niani e d’Ulli, al nord, del 
Diamarìi e del Tumané, al sud del fiume. Sulla Gambia, l’isola 
Mac Carthy corrisponde al forte di Bakel sul Senegai; ugualmente 
foi liticata, essa è occupata, non da soldati, ma da un piccolo posto 
di polizia, 1 ultimo stabilito dagli Inglesi su quel corso d’acqua. 

uttavia essi penetrarono pih oltre come negozianti e viaggiatori; 
a Tarantina di chilometri più innanzi trovansi le rovine 
del villaggio di Pisania, punto di partenza scelto da Mungo Park, 
alepoca del suo primo viaggio, nel 1796; più oltre ancora, 
al sud delle rovine di Medina, l’antica capitale dei Mandingui di 

5 . 81 “° va 11 P lccol ° sca lo di Fatta-tenda, già posto dei ne¬ 
grieri; dal distretto si esportano le arachidi migliori. Le barche 

\°arbu-tenda^ ntare m ° gnÌ tCmp ° ^ ad Una brev0 distanza oltre 

ooidaVn PaeS ì- *t UatÌ al Sud ’ Verso le agenti della Casamansa. 

cui i nrim° me f d - Kaatora> che ricorda il mercato di Kantor, di 
primi storiografi portoghesi parlano come d’un centro di 

8 [I A nomi A rivelà^vWentem e VAfrÌqUe ^ntalc; - Berl.oux, Andre Brue- 
eiano evidentemente come i primi occupanti fossero qui italiani]. 
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traffico uguale a rombuctù, tutto il paese della Gambia era chia¬ 
mato da essi legno di Kantor o Konor All’epoca del passaggio 
di Gouldsbury nel 1819, non resfava piti un villaggio nel paese; 
tutto era stato distrutto dalle forze coalizzate dei Fula del Bondù 
o di Labe, e la maggior parte degli abitanti erano stati con¬ 
dotti in ischiavitù. A monte delle rapide di Barra-kunda, i mer¬ 
catanti prendono generalmente la via di terra verso il Bondù ed 
il Bambuk; tuttavia i due grossi villaggi di Gialla-kota e di Badi 
hanno l’uno c l’altro il loro scalo sul fiume. Badu, il borgo situato 
al nord del Futa-Giallon, nel punto ove la Gambia, cessando di 
scorrere nella direzione del Senegai, si rigetta all’ovest verso il 
mare, ha perduta l’importanza d’altre volte. Là presso vengono 
mostrate due orme, l’una d’uomo e l’altra di bue, dove, secondo 
la tradizione, passarono i primi immigranti fula, che marciavano 
alla conquista del Futa-Giallon 1 2 . 

La Gambia si trova sotto il governo diretto della Gran Bre¬ 


tagna soltanto dal 1821; per l’addietro i banchi erano sotto la ge¬ 
renza di una compagnia concessionaria. L’entrata della colonia 
inglese, prodotta quasi unicamente dai diritti di dogana, si eleva 
in media a 025,000 franchi. La Gambia non ha debito pub¬ 
blico; essa possiede anzi un credito uguale ad un anno di rendita 3 
(1886); un eccedente del bilancio ha servito a pagare l’impor¬ 
tante spedizione di Gouldsbury. Dal 1870, gli Inglesi non hanno 
più forze militari sulla Gambia; la polizia, composta di cento- 
undici uomini, quasi tutti di Sierra Leone, è comandata da un 
europeo. 11 corpo dei volontari incaricato della difesa del tei ì itoi io 
non ha ancora avuto occasione di riunirsi; allorché scoppia a 
guerra fra le tribù, il governo coloniale proclama la sua neu¬ 
tralità, ma i belligeranti non dimenticano punto, che i banchi ed 
i battelli inglesi sono proprietà inviolabile pei essi, u e e scuo e 
sono confessionali, protestanti, cattoliche o maome ane, e, come 
tali, indipendenti dal potere civile; nondimeno la maggior parte 
dei fanciulli vanno alla scuola, tranne nella s agione e D ì 
allora essi accompagnano i genitori.nei bancn. 


1 D’Almada, opera citata. 

2 Ernest Noirot, opera citata. 

3 Blue Book, C. 4842, Papers relative to 


Colonìal Possessioni. 
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V. 


CASAMANSA. 


Questo fiume, così chiamato dal mansa o sovrano della tribù 
dei Cassa è nel suo insieme molto più un estuario che un fiume. 
Le sorgenti che nascono al piede delle terrazze del Khabù, non 
sono ancora state visitate, ma esse non nascono certamente, a più 
di 300 chilometri, nell’interno a volo d’uccello, perchè al di là, il 
paese, percorso da Gouldsbury nel 1881, appartiene al bacino 
della Gambia. Rinserrata, al nord ed al sud, fra le due depres¬ 
sioni parallele ove scorrono la Gambia ed il rio Cacheo, il bacino 
della Casamansa non ha probabilmente più di 15,000 chilometri 
quadrati in superficie. Nel 1879, la popolazione di quel territorio 
non era stata censita che in due posti occupati dai Francesi, e 
insieme popolati da 2500 persone: in tutto il paese la si valuta 
ad un centinaio di migliaia d’abitanti. 

Dalla metà del sedicesimo secolo i Portoghesi trafficavano nel 
bacino della Casamansa; essi conoscevano anche nell’interno alcune 
vie commerciali che permettevano loro di portarsi sino a Salum 
per mezzo delle lente correnti e dei passaggi, ed alcune parole 
della loro lingua, rimaste in tutti i dialetti del paese, attestano 
1 influenza eh essi esercitavano. Tuttavia il loro principale com¬ 
mercio essendo quello degli schiavi, essi non potevano mai av¬ 
venturarsi oltre i loro posti fortificati, e, a poco a poco, facendosi 
il vuoto loro d’intorno, dovevano spostare di frequente i loro banchi. 
Gli Inglesi fondarono pure alcune fattorie alle rive della Casa¬ 


mansa, ma essi non comperarono terreni dalle tribù limitrofe. I 
Francesi fecero il loro primo acquisto nell’estuario nel 1828; cio- 
nonpertanto la terra che venne loro ceduta, l’isola di Giogué, 

n0r , d -,^ 0Ce ’ no11 ricevette alcun stabilimento; 

\ 8 ^ 7 essi occuparono le due isole che dominano 
flarnnn -f 11 ^ estuario, cioè Carabana e Guimbering, e fon- 

dei mini 1 ^°- S ° 1 ^?^iù, situato nel punto del fiume, al di là 
trattati !’ lsa ^. ono ^ ghette. Da quell’epoca, numerosi 

signoria od 0 !! 181 C ° 6 rivierasche hanno assicurato loro la 
nel 188fi possesso di quasi tutto il territorio del bacino e 
una convenzione firmata col Portogallo delimitò con 

‘ IlYAC ‘ NTHE Voyage en Afrìque. 
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precisione, fra la Casamansa ed il fiume Cacheo, la linea di se¬ 
parazione dei due domini politici, francese e portoghese. Il banco 
di Ziguinchor, unico avanzo dell’antica potenza lusitana nel bacino 
della Casamansa, è stato ceduto ai Francesi e, dalla parte dell’est, 
il dominio attribuito virtualmente alla Francia si prolunga attra¬ 
verso le solitudini inesplorate del Firdìi e del Kabù verso l’alta 
Gambia e la Falema; si ritiene così che la Casamansa si connetta 
politicamente al bacino dell’alto Senegai. 

A Sedhiù, punta estrema della navigazione marittima, siamo 
già a 175 chilometri dal mare e pertanto il fiume offre una 
larghezza media d’almeno due chilometri e mezzo: è vero che 
l’acqua è pochissimo profonda in media ed i patroni delle barche, 
che pescano meno di due metri, avanzano sempre collo scandaglio 
in mano o seguono un canale segnato da rami d’alberi piantati 
di tratto in tratto; a monte di Sedhiìi le barche risalgono ad un 
centinaio di chilometri lino al villaggio di Kolibanta. Un solo 
grande affluente viene a raggiungere la Casamansa a valle di 
Sedhih: la riviera di Songrogh, — probabilmente il Sao-Gregorio 
dei Portoghesi — che nasce in una regione palustre presso i 
bacino della Gambia: è una via di commercio già disegnata a 
torto in sulle carte come un canale che andava di fiume in fiume 1 ; 
però si completa con vie intermedie, dove le derrate sono tra¬ 
sferite a dorso d’uomo di battello in battello. A valle del con¬ 
fluente del Songrogìi, che, durante le piene, non ha meno d una 
lega di larghezza, le allagazioni laterali si fanno sempre pili nu¬ 
merose e formano una rete navigabile di parecchie centinaia ì 
chilometri, la quale muta colle stagioni e gli anni, aumentata dal 
flusso e diminuita dal riflusso due volte al giorno, acqua e 
l’estuario è salata fino a monte di Ziguinchor, a c 1 ome r * 
dalla foce. Nella parte bassa del delta, orlata da alberi, ì cui rami 
s’inchinano fino a terra formando nuove radici e nuovi alberi le 
diramazioni sono tanto numerose da fare un aj ^ m ° 1 * 

quali si uniscono da una parte coll’estuario e a am ìa, 
con quello del Cacheo; ma per quanto la terraferma sia in 
mente frastagliata da queste acque serpeggiali ì, a c 
servato la sua regolarità: essa si svolge in linea qua> retta dal 
capo San Mary al capo Roxo, dove cominciano quelle bierre fi»- 

stagliature della riva che caratterizzano tu o ì i 1 , 

portoghese. La barra della Casamansa, che interi ompe questa 

1 A. Vallon, Revue Maritìme et Coloniale, novem 
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regolare della riva, è poco profonda: essa presenta appena due 
metri a bassa marea e le sue tre aperture si spostano di fre¬ 
quente. Le vaste foreste che si distendono sulle rive del fiume 
sono assai abbondanti di selvaggina, magli animali feroci vi sono rari. 

Nella parte alta del bacino, i Khabun’ki o « genti di Khabu ». 
od i Mandingui, chiamati anche Suzi \ formano la popolazione do¬ 
minante; essi popolano il Firdìi, nella regione delle sorgenti, fuori 
dei paesi sottoposti alla signoria francese, e nel territorio pro¬ 
tetto abitano, al nord del fiume, le provinole di Pakao, Budhié. 
Yassin, ed al sud quelle di Brassh, di Balmadh. di Suna. Nel loro 
cammino conquistatore, cacciarono davanti a loro le popolazioni 
aborigene, ma si urtarono coi Francesi, e la loro disfatta in pa¬ 
recchi incontri, li forzò a sottomettersi. D’allora in poi, il movi¬ 
mento di violenta pressione che avveniva dall’est all’ovest si ò 
fermato; i Mandingui cessano dal far pressione sui negri del litorale, 
ed essi, alla lor volta, non sono più respinti dai Fula dell’interno; 
e nel territorio della Casamansa le forzate conversioni all’Islam 
sono cessate. I Mandingui della contrada non hanno costituito 
impero di sorta; essi formano piccole repubbliche oligarchiche, 
amministrate da due dignitari, l’alcaty (cadì o alcade), che è 
capo di guerra e l’almamy o capo religioso. Accanto ai Man¬ 
dingui sono altre comunità, che li hanno seguiti nelle loro emi¬ 
grazioni, pastori fula, aventi i loro villaggi a parte o fulci- 
kunda, e coltivatori sarakoli. Questi fondarono numerose colonie, 
nelle vicinanze dei posti francesi, e prendono volontieri in moglie 
le schiave fuggitive, costituendo così una razza incrociata cogli 
indigeni. I figli, nati da queste unioni, non possono abbandonare 
il paese che dopo la maggior età: fatti prigionieri fuori del terri- 
toiio dagli antichi padroni della loro madre sarebbero certamente 
ritenuti come schiavi 2 . Anche molti Lahobé, veri Zingari del Se¬ 
negai, hanno seguito i Fula ed i Mandingui nei paesi della Ca¬ 
samansa 3 . 

Altri invasori occuparono alcuni distretti della contrada. Sono 
questi i Balanta, venuti dalle rive del Geba, nella Guinea porto- 
gnese Una volta essi passavano arditamente la Casamansa per 

fnnw are - 1 Vll ! agg : degli altri ne g ri ’ hanno Pei’ tal modo tras¬ 
to ln solitudini alcune parti del Budhié e dell’Yassin; ma 


2 . S * ,cetl 0 Sanssayes degli antichi autori.' 
?• vallon, memoria citata. 

IL Hecquaud, memoria citata. 
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ora non osano piu attraversare il fiume, e le loro comunità pili 
avanzate verso il noicl, sottomesse d’altronde al protettorato fran¬ 
cese, fiancheggiano la riva sinistra della Casamansa a valle di 
Sedhiù. Gli antichi abitanti del paese erano i Bagnun, respinti 
attualmente piti a valle dalle due parti del fiume; ma sulla riva 
meridionale, stretti fra i Balanta all’oriente ed i Felup all’occidente, 
si riducono ad alcune famiglie assai mescolate di sangue porto¬ 
ghese. Al nord della Casamansa essi sono ancora la popolazione 
dominante, e per le rive del Songrogu si estendono fino alla 
Gambia. Appunto una tribù bagnuna, quella dei Cassa o Cassangru 
diede il nome al fiume, e, sulla riva destra si mostra ancora 
l’antica capitale, Brikam, distrutta dai Balanta. Gli abitanti del 
villaggio di Diagnu, situato più basso, quasi dirimpetto alla foce 
del Songrogu, avrebbero preziosamente conservato, dice Valimi r 
lo scettro d’oro dei re; nello stesso fiume, alcune pietre ammuc¬ 
chiate indicano il punto dove il Cassa-mansa si faceva incoronare. 
Benché superbi della loro antica potenza, i Bagnun non sono 
riusciti a mantenere il loro dominio: hanno talvolta combattuto 
accanitamente per difenderlo; ma spesso si sono lasciati rimuovere 
senza lotta oppure si sono sottomessi ai vincitori, fondendosi con 
essi in popolazioni moticce e piegandosi a costumi nuovi, i e 
Budhié, nell’Yassin. sono diventati Mandingui per costumi, religione 
e lingua. Non hanno schiavi, il che non si deve at nbmre aL ri¬ 
spetto dell’umana libertà, bensì al sentimento della loro debolezza 
politica: non appena hanno fatto alcuni pugiomen, essi si a 1 
a venderli, nel timore che un nemico più forte venga atolli 
loro l . Eccellenti agricoltori, essi seminano 1 uso ’ 

vendono i loro prodotti per procurarsi in carneo sale fncdi| 

polvere. Sono onestissimi, non rubano mai, e ‘ g 

loro case e le Drovvi°roni a disposizione del passeggio, be 
0 0 ca f e e ! e P , ° 1 ■ n0 dei loro villaggi, essi 

viaggiatore dimentica qualche cosa m all’occasione, 

custodiscono accuratamente 1 ogget ? P 1 

restituirlo. , a \ti assai meno degli Uolovi 

I Bagnun sono di media statu , ^ i re i a tivamento 

e dei Serer, e più dei Felupi. v j s0> dalla bocca ampia, 

voluminosa a motivo della larghe^^ colonie americano 
e dal naso molto schiacciato. ^1 Q « Orecchiuti », giacché 

essi potrebbero essere chiamati gliu I w introdurvi 

si forano in vari punti il lobo delie 

1 I-Iamox; — Bérenger-FéraB Peupla des de la Sen ^ a 
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pezzi di bambù, i quali distendono la cartilagine e la fanno pendere 
sulla spalla; inoltre, si tagliano i denti a punta come la maggior 
parte dei negri della costa fino al golfo di Benin; vanitosissimi, 
si adornano di braccialetti e di collane di rame e portano al perizoma 
•ed al berretto bottoni dello stesso metallo. Nei distretti dove i 
Bagnuni non sono ancora mescolati, sono rimasti animisti e non 
hanno altro culto che la stregoneria; comperano dei gri-grì dai 
marabuti maomettani, medaglie dai sacerdoti portoghesi, e sotto¬ 
pongono alla prova del veleno coloro che sono accusati d’aver 



» beSti r ? S “ He P CTSOne > ^ ^tte 

un uomo, forse un Din S ^ aven evo e ^ ( l ue ^° dei Mandingui, forse 
l’infelice, condannato^ 1 ni 1 P ranun °? a <»n voce sorda il nSmi del- 
matriarcato dominano JLn^ 1 16 pi ° va ’ Le antiche forme del 
tutti i popoli del litorali • 1 ^ k*u\ S ° 1 ^ a & nun b come in quasi 
raesse per via di donne e a * a P ro P r ^ e ^ vengono tras- 

■di villaggio, esercitando lscutono cogli uomini nei consigli 

occupa una terra, sulla I . nfIuenza s P es so decisiva. Il primo, che 
Per diritto e porte u'tS 1 “ ,*“■«*». diventa 'capo 

slm bolo del suo potere; la 
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terra nobilita chi a possiede, ma questi non la può vendere: essa 
deve rimanei e in famiglia di generazione in generazione. 

Incalzate dagli invasori sul litorale, le popolazioni costiere hanno 
ricevuto dai Portoghesi il nome generale di Felup, e si rassomigliano 
infatti nei dialetti e nei costumi, ma hanno perduto ogni coesione 
nazionale: dispersi dalla forza e decaduti forse da uno stato di 
civiltà piti avanzato, si sono divisi in una folla di colonie di¬ 
stinte, avente ciascuna il suo nome e ben difesa nella sua isola 
o penisola, separate dalle altre per mezzo di un fiume, d’un 
braccio di mare, d’uDa laguna. Al nord, vicino al mare, sono 
gli Aiamat, gli Yoia, i Kabil o Karon; piti all’est, ma sempre 
al nord della Casamansa, vivono i Gigus o Giugut. i Fogni, i 
ICaimut, c quei Felup del Songrogu, cui le loro grandi mandre di 
bestiame hanno valso il nome portoghese di Vacas; al sud del fiume, 
i territori frastagliati da allagazioni sono occupati dai Bangiar, dai 
Fulun, dai Bayot; questi ultimi sono quelli che, pel linguaggio, 
si distinguono più di tutti gli altri Felup; essi sono piccoli, in¬ 
feriori anzi in statura ai loro vicini, i Bagnuni. Dell’antico periodo 
di coltura, la maggior parte dei Felup hanno conservato l’arte di 
costruire case relativamente grandi e comode: sono case in argilla, 
solidissime, resistenti alle intemperie per lunghi anni e divise in 
molti compartimenti con solidi tramezzi interni. 1 Felup e a 
riva destra sanno scavare nel tronco del bombace grandi e beile 
piroghe, e fabbricano essi medesimi treccie, zagaglie, spa e cui e. 
che poi maneggiano con destrezza. Fra le colonie, i egame socia e 
è molto allentato; esse costituiscono altrettanti piccoli Stati quan ì 
sono i borghi ed i villaggi; le famiglie si formano e si sciolgono 
rapidamente ; in alcuni punti i figli vengono anticipatamente de¬ 
stinati a servire nella casa del capo. Le onne ev ™ l 1 , ■ 
sole nei boschi, e non si mostrano a, loro nanfa che parecchi 

giorni dopo essersi sgravate. Assai imi h c ' i ^ ar - L . 

• v i n i i nr ,,Q ì Feluo sono diventati prudenti agri 

pericoli della loro esistenza, i ™ U P di ris0 ima di aver 

coltori, e non vendono ma. _un ‘‘ ^ „ iene 00n _ 

veduto prosperare la messe che> g ^ ^ in una camera, 

servato per mesi e mesi al d sopra var9 le loro 

dove essi fanno penetrale u loro ris0 . sempre anneri to. 

provvigioni dagli insetti; pei tal ^ delle tribìi vicine, 

ba un valore commerciale infe ? appena raccoltiIl 

Bagnuni o Balanta, che vendono i mio D i 11 


1 Lopes de Lima, opera citata. 






316 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


paese dei Felup è coperto di palmizi, il cui frutto viene atrofizzato 
per ricavarne il succo, ch’essi raccolgono per farne un liquore 
inebbriante. Ad eccezione dei Vacas, questi indigeni conservano il 
loro bestiame per offrirlo in sacrificio ai morti e celebrare i con¬ 
vitti funerari ; hanno l’idea di un Dio supremo, che è per essi ad 
un tempo il cielo, la pioggia, il vento e la tempesta. Guidati dal 
terrore, sono in preda ai maghi; in nessun’altra parte dell’Africa, 
i fautori di malefizi sono piti invocati e piti odiati: vengono ac¬ 
cusati di uccidere colle loro arti ed i filtri : ma spesso sono presi 
e fatti perire fra le torture. Del resto a poco a poco si compie 
un cambiamento di costumi e d’istituzioni fra le popolazioni fe- 
lupe, che vivono nelle vicinanze dei porti e sono impiegate dai 
negozianti al trasporto delle derrate. Mungo Park e Beaver van¬ 
tavano la loro lealtà: si potrebbe far di loro lo stesso elogio ai 
giorni nostri? 

La stazione principale, commerciale e militare in uno, della 
Casamansa è Sedhiù, chiamata anche Francès-kunda o « Dimora 
dei Francesi ». Fondata nel 1837 sulla riva destra del fiume, nel 
punto ove si arresta la navigazione delle golette, essa è diventata 
una vera città, con costruzioni all’europea e vasti depositi ; vii— 
laggi di Sarakoli e d altri coltivatori, si sono fondati nei dintorni 
e Sedhiù si trova provvista in abbondanza di viveri d’ogni sorta ; 
quasi tutti gli alberi fruttiferi d’Europa sono coltivati con successo 
nei giardini. Il porto è sempre animato da numerosi battelli che 
vengono a caricare le arachidi e le altre derrate dell’alto fiume: 
quantunque la città sia in terreno basso, la piccola guarnigione 
che occupa il posto è meno decimata dalla febbre, di tutte le altre 
stazioni militari della Senegambia; pertanto nel 1884, la popolazione 

nÌJn' TVT . C0 “P!’ endeva che tre europei. Ziguinchor, l’antico 

onnvprf ^ / Se Ce a nVa des tra> cla to alla Francia per recente 
convenzione fa un commercio molto meno considerevole di Sedhiù: 

deìnva sinistra del fiume, a valle del confluente 
sfruttare ilVnn ° CCU ^, a ^tayia una bella posizione commerciale per 
Casamansa frVW °- T scambi che si fa trasversalmente alla 
VariaTèl o‘ T°, ? elIa Gamb ! a e <ì ue110 del Cacheo; ma 

i "uerrierf balan+a 11 f 6 6 m se ° u ^° a * pericoli che in quei pressi 

ben presto Stolti n™ 0 ?° ITere ai meroata nti, questi erano 

Ti ™ . dal camm ino di Ziguinchor. 

frequentato, è quelFo^d^S'^r 8 - 121 ^ 6 baSS ? fìume ’ ma non 11 P itl 

all’estremità di una cenici rT 8 * 0 ’ ( f iace m sull£l riva sinistra, 
una penisola di terra alta, ombreggiata da palmizi 
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e da altri grandi alberi; il suolo è fertile; l’aria, rinnovata dalla 
brem marma, è salubre ed il flutto violento viene a spianare 
la sponda. All ovest un canale comunica coll’estuario del Cacheo 
per una serie di pozzanghere e di paludi ove sarebbe facilissimo 
scavare un canale di navigazione. La stazione più popolosa e più 
commerciante di Carabana, posta in sulla stessa riva del fiume, 
all’estremità dell isola dello stesso nome, occupa una posizione 
molto meno favorevole : la si può paragonare a Bathurst per il 
suolo e pel clima. Le sue case, erette su banchi di sabbia sfiorati 
dall’alta marea, hanno le fondamenta allagate; paludi infette co¬ 
prono il suolo intorno al posto; stagni melmosi lo separano dalie- 
terre fertili dell’interno e le golette devono restare al largo 
nel canale. Le esportazioni consistono in riso, olio e mandorle 
di palma 1 . 

Ad una decina di chilometri al sud-est di Carabana, alla riva 
di un grande stagno laterale, l’antico banco inglese di Lincoln è 
diventato il miserabile villaggio di Elinkin, popolato da un am¬ 
masso di popolazioni diverse e molto temute dai vicini. 


VI. 

GUINEA. 

POSSEDIMENTI PORTOGHESI DEMA SENEGAMBIA. 


L’espressione geografica di Guinea, che i navigatori portoghesi 
danno all’insieme dell’Africa occidentale dalla bocca del Senegai 
a quella dell’Orange, ha perduto gradatamente del suo valore 
comprensivo; man mano che i paesi del litorale vennero conosciu 1 
meglio, si diedero loro nomi speciali e nell’uso ordinano appe - 
lativo di Guinea non è stato ritenuto che per 1 possedimenti 
portoghesi delle coste africane fra i bacini della Casamansa e della 
riviera Componi. La convenzione recentemente fatta colla Francia 
ha delimitato nettamente questi possedimenti, non pei mezzo ei 
tratti naturali del suolo, fiumi e montagne, ma per mezzo dei gr 
di longitudine e di latitudine. Il territorio, se non sottomesso al 


1 


Esportazione della Casamansa nel 18S3: 

Arachidi. 

Mandorle di palma . . • • 

Caucciù.• 

Valore totale. . • • 


5,230,000 chilogrammi. 
*184,000 » 

54,000 » 

1,500,000 lire. 
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Portogallo, attribuito almeno al suo futuro dominio, è ormai in¬ 
dicato 0 sulla carta e si può calcolarne la superficie, quantunque 
non la si abbia ancora riconosciuta per intero e rimangano a sco¬ 
prire molti spazi. Nei confini geometrici, tracciati dalla convenzione, 
la superficie della Guinea può essere calcolata a 42,000 chilometri 
quadrati. La superficie del territorio realmente occupato dai Por¬ 
toghesi non oltrepassava nel 1885 un’estensione collettiva di 69 chi¬ 
lometri quadrati, comprendendovi l’annesso distretto di Ziguinchor. 
che ora appartiene alla Senegambia francese, e gli abitanti d’ogni 
razza, che vi si trovavano riuniti erano in numero di circa dieci¬ 
mila. La popolazione che vive dispersa nell’insieme del territorio 
cosi limitato, non si potrebbe calcolare che per analogia con quella 
delle contrade vicine, sottoposte alle medesime condizioni clima¬ 
tiche e sociali. Lo stato di guerra, che regna fra le popolazioni 
invadenti e le tribù respinte, i mutamenti di luogo volontari o 
forzati degli indigeni in seguito ai conflitti tra popolo e popolo, 
le inondazioni fluviali, gli incendi di foreste, non permettono di cal¬ 
colare il numero degli abitanti della Guinea a più 150,000 indi¬ 
vidui. Alcuni autori portoghesi attribuiscono al paese una popo¬ 
lazione assai più intensa: il che non fa meraviglia, giacché milioni 
d’uomini potrebbero vivere comodamente in questa fertile regione, 
abbondantemente irrigata dai fiumi, che scendono dalle montagne 
del Futa-Giallon. 

La Senegambia portoghese è per intero in questa zona del 
litorale africano, che i fiumi, prolungati ad estuari, hanno tagliato 
in strette penisole, ed il mare ha frastagliato in arcipelaghi, li¬ 
mitati ancora all ovest dall’antica linea della riva. Questi vari 
fiumi, che nascono sulle alte valli, e per la maggior parte all’est 
della fiontiera franco-portoghese, sono abbondantissimi in propor¬ 
zione del loro bacino e, come i fiumi del nord, Salum, Gambia. 
Lasamansa, possono essere risaliti con imbarcazioni marine fino ad 
una grande distanza dall’interno, grazie all’onda che penetra negli 
estuari e risale la corrente fluviale. Il corso d’acqua più setten- 
nonae e tei litorio, il Cacheo, chiamato anche rio di Farim e 
an o ommgos, è quasi parallelo alla Casamansa, donde è separato 
LfT 20 d ana * ona di terréni dolcemente ondulati, aventi una 
cori T + med ‘ a rn° chllometri - NelIa Parte inferiore del suo 
ner unUH- 1 p a ^ eo ’. s * con giunge a quello della Casamansa 
per una il l / auci ed * allagazioni, quindi raggiunge il mare 

da lunm da un’ 1 6 ? strui l da un ^ mite melmoso, ed indicata 
o un alta duna, la Mata di Putama, detta anche Cabo 
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Ja Mata, e rivestita (la grandi alberi, che si uniscono in una 
massa continuata di verzura. a 

Il Gel», al sud del Cacheo nasce sotto il nome di Ba-Diemba 
nelle ««ioni ^esplorate hmrtato all'est dagli affluenti dell'alta 
Gambia, seguendo un corso parallelo al rio di Farim ed alla Ca- 
samansa; ma esso conserva l'aspetto di fiume soltanto nella parte 
superiore del suo bacino. Per uno spazio di più di 100 chilo¬ 
metri si svolge in un largo estuario, dove le navi, portate da un 
violento ìiflusso, ìisalgono come in un bracoio di mare; alla 
sua foce non v ha meno di 16 chilometri dall’una all’altra riva. 

A quest imbuto dell estuario succedono gli stretti : davanti al 
Gleba sono seminate le isolette e gli scogli di Bissagos, formanti 
un vasto e pericoloso labirinto marittimo. Allagazioni laterali per¬ 
mettono di uscire dal Geba senza passare pel dedalo dell’arcipelago. 
Uno di questi canali, della lunghezza d’un centinaio di chilometri, 
si dirige all’ovest fra il continente e le tre isole o « isolette ». 
Bissao, Bissis e Jatta: è un’entrata sinuosa dove, qua e là, i 
rami dei grandi alberi s’incrociano al disopra del canale .seguito 
dalle imbarcazioni. Al sud di Geba, un’intera ramificazione di 
canali va a raggiungere l’estuario del Rio-Grande, meno ampio, 
aperto meno largamente di quello del Geba, benché il fiume af¬ 
fluente sia, almeno secondo il tracciato ancora ipotetico delle nostre 
carte provvisorie, molto più importante per la lunghezza del corso 
ed il numero dei tributari. 

Il Rio-Grande, chiamato anche Guinala, è probabilmente, come 
lo dice il suo nome, il principale corso d’acqua della Senegambia 
portoghese. Secondo la congettura comune, esso nasce sullo stesso 
altipiano della Gambia, ma, invece di discendere verso 1 est, 
scorre sul versante occidentale, e. sotto il nome di Comba, in¬ 
grossa i numerosi torrenti che gli versano le valli del Futa- 
Giallon, i quali si succedono su di uno spazio d un centinaio di 
chilometri dal nord al sud. L’affluente più considerevole della 
Comba è la Tornine, che raccoglie anche le sue prime acque nei 
Pressi del Labe. Uno dei distretti da esso attraversati è percorso da 
un cosi gran numero di ruscelli, che gli si dà ì nome ci on o , 
cioè «la regione delle Acque ». Oliviero di Sanderval, che supero 
la Tornine nella stagione secca, a circa 150 chilometri della sua 
erigine, ne valutò la portata a 10 metri cubi per secondo. >el suo 
corso superiore, essa serpeggia in lina laiga va e, uni oimemen e 
dominata da ogni lato da sponde alte da 250 a 300 metri, al 
disopra delle quali s’ergono, come bastioni sovrapposti, gli sco 
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scendimene delle montagne granitiche 1 . Più al basso, essa esce 
dalle regioni delle roccie primitive e, ripiegandosi al nord per 
raggiungere la Comba, passa fra pareti di grès nerastro e di quarzo 
ferruginoso, tagliate di distanza in distanza da brecce donde i ru¬ 
scelli 0 affluenti si lanciano in cascate. Molte pietre, ròse circolar¬ 
mente, sporgono nel letto del fiume e servono di pile naturali per 
la costruzione di ponti rustici, fasci di lunghi bambù gettati da 
una riva all’altra 2 . A valle del confluente della Comba e della 
Tornine, il Rio-Grande merita il nome datogli dai Portoghesi; è 
realmente un « grande fiume », come lo poterono constatare 
Mollien, Hecquard, Gouldsbury, i quali lo attraversarono verso la 
sommità della curva ch’esso descrive dal nord prima di dirigersi 
all’ovest, parallelamente, al Geba. Tuttavia negli itinerari degli 
esploratori esiste in questo tratto una lacuna. Fra il punto ove 
il fiume è stato superato e la parte dell’estuario del Rio-Grande 
in cui i Portoghesi stabilirono i loro banchi, lo spazio non ancor 
visitato non ha meno di 150 chilometri dall’est all’ovest e non 
si può dire, con piena certezza, se il Comba si • versi nell’estuario 
del Rio-Grande, invece di discendere verso il nord-ovest per andare 
a raggiungere il Geba. Doelter, che percorse la regione costiera, 
emette quest’ultima ipotesi, aggiungendo che i rivieraschi del basso 
Rio-Grande non vedono nel loro estuario che un semplice braccio 
di mare e non hanno mai inteso parlare di un fiume d’acqua 
dolce che vi si versi 3 . Se il tracciato delle carte, come è figurato 
dopo il viaggio di Mollien, non è erroneo, il Rio-Grande avrebbe, 
dalla sorgente alla foce, una lunghezza di 750 chilometri. La marea, 
che risale ad un centinaio di chilometri nell’interno delle terre, 
trasforma il basso fiume in un labirinto di pozzanghere saline cir¬ 
condanti un arcipelago d’alluvioni paludose, continuate in mare 
dalle isole Bissago's. 

La regione costiera, nella parte meridionale della Guinea por¬ 
toghese è frastagliata in penisole da parecchie allagazioni, ruscelli 
a monte, estuari a valle, che scorrono parallelamente dal nord-est 
al sud-ovest. Il solo di questi corsi d’acqua che merita il nome 
di faume e il Cassini, cosi chiamato da Vallon, nel 1857, non 
aialia dinastia degli astronomi, ma dal primo villaggio ch’egii in¬ 
contrò sulla riva meridionale dell’estuario. Esso nasce a più di 


J Lambert, Tour du Monde, 1861. 

3 UetetectTr£: De aU Ni ^ ** Foutah-Djallon. 

Cap Verden nach dem Rio Grande und Futah Djallon. 
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200 chilometri dalla costa, nella regione montuosa che limita al¬ 
l’ovest il corso della Tornine e s’unisce al mare per un golfo in 
forma d’imbuto nel quale le navi di maggior immersione possono 
risalire fino a 50 chilometri di distanza. La convenzione franco¬ 
portoghese assicura al Portogallo il possedimento di quest’estuario 
del Cassini, del quale i Francesi avevano, non è molto, l’ef¬ 
fettivo possesso, mercè i loro banchi. 

L’arcipelago delle Bissagos, che già fece parte del continente, 
differisce dalle isole del litorale solo per la grande larghezza 
dei bracci che le separano e nelle quali penetra il vivo flutto del 
mare. Non ancora esplorato in tutto il dedalo de’ suoi canali, 
quest’arcipelago, difeso dalla parte dell’alto mare da una pericolosa 
linea di frangenti, comprende una trentina di isole, grandi e piccole, 
oltre le innumerevoli scogliere: d’altronde il numero delle terre 
emerse muta dal flusso al riflusso. Il flutto, che s’eleva per 4 metri, 
decompone le grandi isole in parecchi frammenti distinti, che s uni¬ 
scono di nuovo al momento del riflusso; Gallinhas, Formosa, Ponta, 
Corbelha, la Caravella 1 degli antichi autori, si ricongiungono alle 
terre vicine; immense plaghe coperte di conchiglie sono a secco 
durante una parte della giornata, poscia trasformate m stretti ove 
le correnti si muovono con estrema votata II pencolo è grande 
in quel dedalo, per le imbarcazioni non guidate da un piovetto 
pilota; anche le navi che penetrano nell'aro.pdago deUe teagoe 
ancorano ogni sera, essendo loro umanamente im f oss ‘ bl ' e . 
di notte in mezzo a quegli scogli a or d acqua. ^ ^ 

il soggiorno è malsa "' s ^ it ' à n sua Rionale, l’arcipelago delle 
correnti nei seni. All estremità sua «Pellicano »: 

Bissagos termina con una roccia ’ bine into rno, all’alta pietra 
nugoli d’uccelli volteggiano a no^ di tebmem ^ ^ 

rossastra, ricoperta da uno spess „ è in °ran parte 

L’isola più considerevole, vegetB°® e > mentre le^altre 

sabbiosa e non offre che una p alti ° palm eti e d’alberi folti; 
isole hanno un ricco ornamento ^ ( polo n, poilon), 

ì baobab vi sono chiamato co . da lungi quegli 

da un’isoletta meridionale del P gimità delle Bissagos, 

alberi giganteschi, primo indizio F del mare . Tutte le isole 

sembrano sorgere in mazzo a „u; nea menti nella direzione da 
sono basse e formano lungm e delle penisole del 

nord-est a sud-ovest, che è quella delie 

, > c/ 7 /.j vte de Géographie, 1886. 

1 Hansen-Blangsted, Bulletin de la 
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litorale fra i fiumi paralleli discesi dal Futa-Giallon e dai suoi 
monticelli avanzati. I primi marinai che si occuparono dell’esplora¬ 
zione dei canali del- 

N. 51. — ARCIPELAGO DELLE IRSSAGOS. 1> • l „ 

1 arcipelago, Rous- 
sin 1 e Belcher -, 
dicono che le isole 
sono di formazione 
vulcanica, ma è pro¬ 
babile che le roccie 
da quelli scambiate 
per lave, siano strati 
d’argilla ferruginosa, 
analoghi a quelli 
della maggior parte 
del litorale dell’ovest 
africano, all’infuori 
delle terre alluvio¬ 
nali'. Le isole, fram¬ 
menti dell’antica co¬ 
sta, si compongono 
degli stessi terreni 
e presentano tratti 
identici ; sia per lo 
effetto dell’ erosione 
marina, sia per un 
lento abbassamento, 
il continente rinculò 
davanti al mare, le 
penisole si sono mu¬ 
tate in isole, le isole 
in iscogli od in ban¬ 
chi, i corsi d’acqua 
sono diventati estuari 
timi. Durante + * e questi golfi marit- 

animali e di"“T?’ Seoolari ’ numerose specie di 

queste specie è l’Lonlt ^ ° a . datt f rei al nuo ™ centro. Una di 
P è 1 ' PP ° potamo > che » incontra raramente altrove, 

^ Mòno ir e sur in 

l Journal of thè C6t<iS occiden{ ules d‘Afric,ue 18^7 

3 Iìoeiteu;' "oLl Vn f Meal 1832. ’ que ’ 182/ - 

Ea de Sanderval, opera citata. 
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lungi dai fiumi d’acqua dolce Rpir.Un„ „ -, 

sud-occidentale di Cagnabac a pii, di So'ohllometri dS. 

del litorale ; numerose patelle (lepadi) si erano fissate al suo cuoio 
tenace. 

Il clima della Guinea portoghese non differisce punto da quello 
della Gamba e della Casamansa, tranne che la media tempera¬ 
tura è piti elevata e 1 inverno vi presenta più differenze fra i suoi 
estremi, ciò che senza dubbio bisogna attribuire alla prossimità 
dell’alta regione montuosa. Nella prossimità della costa si vide 
talvolta discendere il termometro, durante la notte, a 12 gradi 
centigradi, temperatura che sembra estremamente fredda, non sol¬ 
tanto agli indigeni, ma altresì agli stranieri bianchi, che non 
tremerebbero nella patria loro con un vento pregno di neve. Nei 
tre mesi di freddo, novembre, dicembre, gennaio, la colonna ter¬ 
mometrica oscilla talfiata da 12 o 15 gradi, prima del levar del 
sole, a 25, 30 ed anche 44 gradi, nelle ore meridiane. Ma du¬ 
rante l’inverno, vale a dire l’estate dell’emisfero australe, la tem¬ 
peratura è molto più regolare, quantunque, dall’una all’altra sta¬ 
gione, la media presenti differenze veramente minime 1 . L’altezza 
annua delle pioggie non è ancora stata misurata; si sa soltanto 
ch’essa è considerevolissima. In quelle regioni piove per quasi 
cinque mesi, dalla metà di maggio alla fine di settembre; gli 
uragani sono frequenti durante questa stagione e pioggie di¬ 
rotte e copiose li accompagnano. Così si spiega l’estrema ferti¬ 
lità del suolo, tanto favorevole al crescere delle piante quanto pe¬ 
ricolosa per la salute dell’uomo \ 

Per quanto sia bella la vegetazione della Guinea e delle « riviere 

del Sud », i boschi di queste contrade non sono però aggrovigliati 

in una massa impenetrabile come le foreste vergini nelle regioni 
tropicali del Nuovo Mondo: l’albero vi conserva meglio la propria 
individualità ed in qualche luogo si mostra in un isolamento su¬ 
perbo. Vaste estensioni, anche nelle isole Bissagos, sono occupate 
da savane o « campinas », praterie di grandi alberi o di canne, 
in mezzo alle quali si ergono, giganti solitari, quivi un palmizio, 
altrove un baobab. Sulle rive degli estuari, la vegetazione dell in¬ 
terno è nascosta da macchie di mangljeri, questi a leu lizzai n 


1 Temperatura a Bissao: 

Mese più freddo (gennaio). 

» caldo (maggio) • 
Media dell’anno . • • • 
Doelter, opera citata. 


2 - 1°,1 
27°,9 
20°,1 
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dai tronchi portati da un ponte di radici aeree, coperte di granchi 
di mare e cadenti nell’acqua melmosa; ma dietro questa tenda, 
sulla terraferma, comincia la foresta, formata da specie diverse. 
Come la Senegambia del Nord, la Guinea ha le sue acacie ed 1 
suoi ronieri; essa possiede, inoltre, fitte macchie di bambù. Fra 
il Rio-Grande ed il Cassini un immenso palmeto, interrotto qua 
e là da radure, dove crescono isolatamente dei baobab, occupa, 
quasi tutte le penisole del litorale; si compone specialmente del¬ 
l’elegante dattero selvaggio (phosnios spinosa ;), di una specie di. 
borassus dalle larghe foglie a ventaglio e di molte palme da olio 
{elaeis guincensis) che piega le sue palme tagliate in mille frange;, 
il cocco, albero importato d’America, cresce soltanto nei pressi 
delle abitazioni. La foresta prende il suo aspetto più grandioso- 
alla riva delle acque correnti, i rami intralciati formano lunghe 
gallerie sotto le quali scivolano silenziosamente i battelli. Nell’in¬ 
terno delle terre s’incontra l’albero « della pioggia » le cui foglie, 
rialzate alla notte raccolgono la rugiada, specialmente quando la 
temperatura si raffredda bruscamente, lasciandola cadere in pioggia 
al mattino. Oliviero di Sanderval ha potuto convincersi, appiedi 
d’uno di questi alberi, che gli indigeni non l’avevano punto in¬ 
gannato parlando delle meravigliose proprietà del « piangente ». 
É forse una specie di lauro come l’albero famoso che cresceva già 
nell’isola di Hierro? 

Per la fauna non meno che per la flora, la Guinea è piu ricca 
del Senegai; essa appartiene alla zona del Sudan equatoriale. Le 
specie di scimmie vi sono numerosissime ed una di queste sarebbe 
lo scimpanzè. Alcuni grandi animali disparvero : non s’incontrano- 
più giraffe nè zebre, e si domanda se l’elefante non sia stato 
sterminato nel bacino del Geba e del Rio-Grande. Ma l’ippopo¬ 
tamo è comunissimo ed il bue selvatico (bos brach.yceros ) percorre 
ancora le foreste. I leopardi si aggirano attorno alle piantagioni, 
e i cinghiali popolano la boscaglia. I fiumi sono pieni di coccodrilli 
e pericolosi cobras (cobra-capelo) strisciano fra le erbe. Gli uc¬ 
celli della Guinea, meglio conosciuti degli altri animali di questa 
regione, sono rappresentati a centinaia nei musei. In nessun altra 
parte dell’Africa le formiche bianche costruiscono tane più alte, 
piramidi - campaniluzzi, gruppi di stalagmiti duri come la pietra; 
a pau e verme di terra, la termite è un «agente geologico » L 

negli e a senegambia rispettano questi edifìci delle formiche. 


1 Doelter, opera citata. 
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pili elevati qualche volta delle loro capanne: quand’essi dissodano 
il suolo, si guardano dal toccare i monticelli, nel timore che le 
loro coltivazioni vengano maledette. I canali e gli estuari del li¬ 
torale sono abbondantissimi di pesci : il Bujago campa la vita sul¬ 
l’onda, colla lenza, colla rete e coll’arpone. Nelle grandi feste, 
il capo di famiglia, accompagnato dalle sue donne riccamente 
•abbigliate, si reca in gran pompa alla riva del mare, getta nelle 
•acque riso, miele, e qualche ramo di un albero feticcio, ed invoca 
poscia l’oceano, suo padre nutricatore \ 


Nel caos delle tribù, che abitano il paese, sessanta gruppi almeno 
vengono designati con nomi speciali che, per la maggior parte, non 
hanno alcun valore come indicazione di razza: le immigrazioni, 
le alleanze, le conquiste mutano di frequente la nomenclatura 
delle tribù, dividendo in frazioni diverse od anche nemiche tribù 
di origine comune, unendo o confondendo in un solo gruppo ele¬ 
menti etnici già completamente distinti. Barros calcola a nove il 
numero delle nazioni aventi per lingua, costumi ed istoria un’mdi- 
vidualità collettiva, che vale loro provvisoriamente nome di razza. 
Di questi gruppi di tribù non ve ne hanno che tre: 1 Biatar, i 
Papel ed i Bui ago, il cui dominio sia interamente compreso nei 
possedimenti portoghesi della Guinea. IFulah ed i Mandmgui sono 
invasori venuti dall’est, ove le loto «* occupano una.gran parte 
della Senegambia e del Sudan; i Felup, i Batata, ,i Bagnun, ed 
i loro fratelli di razza, i Brani (Buramos, Brami) abitano le uve 

della Casamansa al pari di quelli 

mente i Nato popolano la regione del litorale nel bacino del Rio 

pii Futalta dai Portoghesi, sono poco numerosi 

entro Sconfini della Guinea portoghese; 

loro colonie all’ovest, fin nei P'« ss ‘ di B à ta; aUe rive del- 
vennero ad assediare il bancoip o . Falah propriameIl te 

l’estuario del Rio-Grande . M» me ticcie dei «Futa neri» 
detti, il territorio è invaso dalI •>. ^ SenegamWa francese; 

(Fulas pretos), analoghi ai p u i a fr sono discesi fin presso 
•dalle spianate dell interno, qu es 

1 Antichan, Revue de 18S ' 2< 

2 Boìetim da Sociedade de Geographia ae 

3 Doei.ter, opera citata* 
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il mare formando piccole colonie distinte in mezzo alle altre po¬ 
polazioni od anche incalzandole allorché la forza del numero è- 
dalla loro parte. Moltissime di queste tribù d’avanguardia rico¬ 
noscono la signoria dei sovrani del Futa-Giallon ; altri, al con¬ 
trario. si compongono di fuggitivi, che cercano di salvaguardare 
la loro indipendenza; ma le popolazioni sedentarie della costa non 
le considerano meno per questo come facenti parte dell’esercito 
degli invasori, e, pur accordando loro asilo, ne diffidano. 

Nella loro invasione dei litorali, i Fulah si urtano coi Man- 
dingui e colle popolazioni primitive della contrada, sostenute oramai 
dalle guarnigioni dei banchi europei. Fra queste popolazioni indi¬ 
gene, i Balanta, che occupano la maggior parte dello spazio 
compreso fra la media Casamansa e l’estuario del Geba. sono 
probabilmente le più ardite, ed a gran pena i Francesi della Ca¬ 
samansa impedirono loro di oltrepassare il fiume, per impadronirsi 
dei territori della riva destra. Essi costituirebbero una nazione 


potente, se non fossero divisi in una folla di tribù spesso nemiche, il 
cui legame federativo è assai allentato. Ogni villaggio forma un 
piccolo Stato indipendente, retto dalla famiglia più ricca. I Balanta 
hanno il tipo nero ben caratterizzato, ma sono inferiori per la 
maggior parte agli Uolovi per l’altezza della statura e la propor¬ 
zione delle forme. Le loro membra sono un po’ gracili relativa¬ 
mente al tronco, hanno il cranio molto allungato, la fronte fug¬ 
gente, gli occhi piccoli e la congiuntiva sempre iniettata di sangue; 
essi si tagliano i denti come i loro vicini Bagnun, e le loro fem¬ 
mine si fanno molte incisioni sul petto. Prendendo moglie, il Balanta 
le da un perizoma, la cui durata deve essere quella del matrimonio 
s esso. a sposa è felice ?... allora si adorna della stoffa preziosa 
nelle grandi occasioni e la conserva con cura fino all’ultimo suo 

Tu® lì ™ rìto le s P iace > 11 perizoma è ben presto la- 
sono rKnrf°t t° a bl ' andel . ll;ed essa riconquista la libertà. I morti 
restano ohinV ° d ' re P resso * Balanta e le loro capanne 

d un 1 i r °° n tUttl gl1 0ggetU ivi eunteMti ; non v’ha esempio 
vadano II”! 8 ?' n C ? mm f °> quantunque le genti della tribù 

tonHella ól’e “ £? t*?* di man °' tutti gli abi- 

ladri eroici * P ^ 1 ^ a } anta Sl dlsfcln guono come ladri e come’ 
morte • ma il dl °/° },* P ro P rietà è protetta colla pena di 

ciullo’che non * gl °, rencie 1 atto dettante meritorio, ed il fal¬ 
che non sa rubare incorre nel disprezzo de’ sud: non la 


1 Vallo v; 


Hecquard : 


de Barros, opere citate. 
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si terrà pei uomo. Professori specialisti sono incaricati d’inse¬ 
gnare la grande aite del furto. Il più ardito e più destro la¬ 
drone è scelto per dirigere le spedizioni di saccheggio : ma s’egli 
poi non riesce, deve aspettarsi tutto da suoi compagni; talvolta 
viene venduto come schiavo, in punizione dello scacco subito. 
Tutte le tribù di questo paese, eccettuati i Felup, comprano dei 
prigionieri. 

I Papel o Burni abitano, specialmente all’ovest dei Balanta, la 
penisola formata dai due estuari del Cacheo e del Geba. Come i 
Balanta, ai quali essi rassomigliano pei costumi e per lo stato so¬ 
ciale, essi hanno il viso di un bel nero, il cranio dolicocefalo, il 
prognatismo facciale, gracili le membra, i capelli crespi e la barba 
rara. Le loro donne si tatuano pur esse il corpo prendendo il bel¬ 
lico per centro dei loro disegni geometrici. I Papel si distinguono 
pel loro senso artistico : la maggior parte delle armi e degli istru- 
menti che essi posseggono vennero venduti loro dagli artigiani 
mandingui. ma si debbono ai loro disegnatori gli ornamenti delle 
loro stoviglie e delle zucche. Popolo di feticisti, essi apprezzano 
molto gli amuleti, e a detta di alcuni etimologisti, il loro nome 
proverrebbe dalle « carte » ch’essi racchiudono nei sacchetti per 
preservarsi da ogni infortunio; tuttavia il loro appellativo originario 
sembra esser stato quello di Papei o Pepei. Come i Balanta queste 
popolazioni sotterrano i morii con grande apparato, talvolta la¬ 
sciando loro per tomba la capanna patrimoniale ma pm sovente 
li depongono in terra, erigendo una piccola tomba suIla loi o oss. 
all’ombra di un baobab, albero sacro; al disopra de[sottileistra 
di terra che ricopre il cadavere, mantengono ,1 fuoc<> per paisci* 
giorni, affinchè il fumo impedisca ag i a ì a “ ' . . j n al) _ 

poco grato. A lato del corpo si lasciano P s j srrQZ _ 

bondanza, e talvolta, forchi^“^^possedevano e si man- 
nano sulla tomba tuttoi gli ammri . portoghesi . 

Siano m pubblico festino. A quan ma sarebbet . 0 ac- 

ì re papel non scenderebbero soli ,. in 00 . ni cas0> or 

compagnati da parecchie vergini sep ivan0 ’ an00 ra° e d anche 
sono pochi anni questi saonto Pj remoti banobe tti funebri 

nel 1860 si celebravano in alcun umana _ si gettano a mare 

in cui i convitati si nutrivano d ^ e dei mostri . 

come impuri ì corpi dei gemell, 0 vicini, ma separati 

Grandi contrasti si producono P 

1 Trayassos Valdez ; de Barros; Doelter, opere cita 







332 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


gli uni dagli altri dalla guerra incessante, da odii ereditari), da pra¬ 
tiche di stregoneria. Cosi alcune tribù di Biafar o Biafada, sulle 
rive del Rio-Grande, non dimostrano alcun rispetto ai morti ; essi 
non innalzano loro alcun monacello funebre e non lasciano nelle 
tombe nè viveri, nè oggetti preziosi. I Biafar sono i più dolci, i 
più pacifici tra gli abitanti della Guinea ; essi hanno qualcosa 
di femmineo nell’apparenza esteriore e nel carattere; e perciò 
sono disprezzati dai bellicosi vicini. I Nalù (Nalum), che suc¬ 
cedono ai Biafar nella regione costiera, al sud del Rio-Grande, 
si distinguono anche pei loro costumi. Presso di loro, i matri¬ 
moni sono esogami, ma la tribù che dà una delle sue figlie 
non la cede gratuitamente; è d’uopo che vi sia compenso d’ambe 
le parti. Prendendo moglie nella tribù vicina, il giovane deve 
mandare la sorella in isposa al fratello di colei ch’egli scelse e 
s’egli non ha sorelle, deve offrire in cambio uno dei suoi fratelli 
o parenti alla famiglia dei creditori ’. I Bujago o Bigiuga. che 
popolano le isole dell’arcipelago delle Bissago, al largo del Geba 

A ri A 1 T_) « n / I . .1 ' *1 I . ■ 


e del Rio-Grande, e di cui alcune tribù vivono anche nelle penisole 

ri a! 1 A Anni/, ! IjO _ * _ _ 1 ■ , .. ^ 


della costa, differiscono generalmente da-un’isola all’altra pei co¬ 
stumi, gli usi, e la lingua. 



Belli fra tutti i negri, ben proporzionati, tranne nelle braccia troppo 
hmglie, ì Bujago sono uomini fieri, intrepidi, abituati fin dall’infanzia 
a spi ezzai e ogni dolore fisico. Essi si fecero per lungo tempo te¬ 
mere dagli Euronei come ni rati PVa +n++; ; ,i:_n ._•_ 


memoria citata. 
lI ' MADA > opera citata. 









Disegno di Sirouy, 


TIPI BUJAOO E NIDO DI TERMITI, 
da una fotografia comunicata dal signor 


C. Brongniàrt. 
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di „n metro di lunghezza colla marca di Solingen 1 Buia-o 
sono abilissimi nel cogliere le rassomiglianze; i loro feticci che 
rappresentano uomini od animali, sono scolpiti con singolare ve- 
nto e , paiag° nati agli oggetti della stessa specie degli altri 
paesi dell Africa occidentale, possono essere considerati come vere 
opere d arte. In alcune isole, i Bujago attraversano ancora il 
periodo del matriarcato, almeno per la poliandria facoltativa. La 
donna non va nell’abitazione del marito, bensì lo riceve nella sua. 
Essa non gli deve alcuna fedeltà e quando le convenga, essa la¬ 
scia il domicilio comune. Le basta darne avviso; tuttavia sarebbe 
male accolta se ritornasse a mani vuote; d’ordinario porta una 
misura di riso, ovvero conduce una capra od una vacca da latte, 
come prezzo del suo traffico. 

I missionari dell’Islam sono all’opera in tutte le tribù della 
Guinea portoghese, e qualche colonia si è convertita, almeno di 
nome. Nel paese dei Nalù, le comunità musulmane si succedono 
fino al mare ; ciò che si spiega colla grande prossimità di questa 
contrada e del Futa-Giallon ; gli invasori Fula, conquistatori e 
propagandisti in uno, non hanno in questo luogo che a discen¬ 
dere dalle loro montagne per toccare la riva dell’Oceano 1 2 . La 
circoncisione, è una pratica generale presso tutte le tribù della 
Guinea e secondo de Barros, si compirebbe all’infuori delle idee 
religiose, come segno di una sorta di frammassoneria fra genti 
di ogni origine e di ogni culto, animisti, maomettani, cristiani . 
Prima che il maomettanismo fosse diventato preponderante e avesse 
modificato con una influenza lontana le idee religiose delle tribù 
non convertite, le tribù del litorale avevano sopratutto il culto 
del diavolo; sembrava loro inutile pregare 1 geni favorevoli, e 
scongiuravano i demoni malefici. Gli indigeni presso 1 quali si 
sono mantenute tali pratiche d’esorcismo si riuniscono m un 
china o luogo sacro; qualche tribù ha scelto 1 pie e 1 un gian e 
albero, qualche altra la riva di un fiume o del mare, qualche 
altra ancora la piazza del villaggio od il pa azzo e capo, ques 
ultima inaffla di vino di palma il piccolo posto al centro delrohma, 

poscia sacrifica un bue, una capra od un ga °> « og P S 

nelle viscere e nel sangue; quei presagi sono p 

se la cerimonia si è fetta secondo le regole prescntte ed ,1 de- 

1 Philip Beaver, African memoranda on 

2 Biìrenger-Féraud, Les peuplades de la 9 ^ Lùboclj 1882 . _ 

De Barros, Boletim da Socied £ e J„J S [ {fe in Western Africa. 
LtAVAssos Valdez, Szcc Years of a Ti aie 
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monio si allontana dalla tribù. Per combattere i diavoli secondari, 
oii spiriti che gettano la cattiva sorte sugli uomini e le bestie e 
colpiscono i corpi di malattie, si ricorse ai maghi, i jambacoz , 
incantatori tra i più abili che riescono infallibilmente a cacciare il 
male. Pertanto, accade talvolta che la malattia finisca colla morte ; 
allora non è che il malefizio abbia trionfato: in quel caso è il 
paziente che ha voluto finirla colla vita attuale per ricomin¬ 
ciarne un’altra. Vi sono pochi uomini presso i quali l’idea della 
immortalità abbia presa una forma più precisa. Il Bujago smar¬ 
rito nella foresta o prigioniero in terra straniera, si dà la morte 
per ritornare così, almeno coll’anima distaccata dal corpo e in 
ispirito, presso i suoi cari '. 

Fra questi popoli, tutto prende un valore favorevole o funesto : 
gli alberi, le pietre, gli animali, i colori ed i rumori ; così il tabù 
è pronunciato su tutti gli oggetti che potrebbero portare sven¬ 
tura. Perfino distretti interi sono interdetti, malgossados dicono 
i Portoghesi. Nessuno vi potrebbe penetrare senz’essere punito 
di morte, non già che si provasse pel temerario il minimo 
sentimento d’odio, ma perchè egli avrebbe spezzato il sigillo sim¬ 
bolico posto dal mago sul paese proibito. Ed altrettanto avviene 


delle persone o degli oggetti diventati sacri per l’interdizione degli 
stregoni. Il contatto di questi tabuati è mortale, punito coll’av¬ 
velenamento. È principalmente fra le tribù del Geba, Balanta. 
Papel e Felup, che si è meglio conservata la pratica del giu¬ 
dizio col veleno. Si presenta all’accusato una bevanda, nella quale 
si e lasciata in fusione la scorza di un albero chiamato tali , la 
mansona o burdana degli appaltatori francesi. L’effetto non si 
ta aspettare: od i vomiti che salvano l’innocente, o le convul¬ 
sioni che uccidono il reo 2 . Dopo l’introduzione delle armi da fuoco 
ne paese, a palla da fucile è divenuta uno dei più possenti fe- 
ìcci. i giui amento più temuto è quello che si presta su d’una 
palla nascosta nel suolo. Queste popolazioni barbare sono gover- 
nate col terrore dell’ignoto. Ma la natura umana non può pie- 

brathi llU mcessa " te terr ° re , e ’ P er contrasto, quegli uomini ab- 
alle stime „p* >aui , a e ' “aghi si abbandonano spesso e con delirio 

mente ono Tr r 6 della dan2a ' 1 Biafar speoial- 

sono infaticabili danzatori; talvolta le donne prendono i 


Ultramar, Uvro'r'*" *** 4 "““Mica da* Poaxsmes portiti) 

H-OH, ,,C W *, Mmtlx dii _ BèRENGGH-FiIrAUD. 
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loro mariti sulle spalle e cosi cariche saltellano e girano finché 
cadono esauste 1 . 

Pochissimo numerosi sono gli stranieri bianchi, una cinquantina 
al pih; alcuni soldati, pochi appaltatori di nazionalità francese in 
maggioranza, finalmente un piccolo numero di degradados, tali 
sono i rappresentanti della razza europea ; tuttavia l’influenza 
portoghese, che si esercita da secoli, ha finito per diventare con¬ 
siderevole sulle popolazioni del litorale. I Mangiale o Mandiagos, 
tribìi papel che vivono nelle isole e nelle penisole situate ai due 
lati dell’estuario del Geba, hanno subito in ispecial modo l’ascen¬ 
dente dei Portoghesi; sono i « Portoghesi neri », che costituiscono 
la massa della popolazione lavoratrice intorno agli empori; fra 
di essi vengono scelti i battellieri, i portatori, i manovali e gli 
ausiliari per le spedizioni lontane. Secondo tutte le apparenze, le 
famiglie meticce sarebbero proporzionalmente piti numerose nei 
possedimenti portoghesi che nei territori inglesi e francesi della 
Senegambia; si contano nel paese migliaia di grwnetes o cri¬ 
stiani neri, ed a parità d’istruzione, non sussiste alcuna differenza 
sociale fra essi ed i bianchi. Non sono molti anni, gli appaltatori 
portoghesi facevano un grande traffico di immagini sante, di me¬ 
daglie e di coroncinc che si compravano come amuleti e m cambio 
dei quali si davano loro uomini in schiavitù*. Nei banchi porto¬ 
ghesi non si vede alcuna traccia dell’antica schiavitù, ma tutte 
le colonie dei dintorni hanno ancora 1 loro prigionieri. La lingua 
adoperata dai Portoghesi e dai grumetes è una * -te, 

designata generalmente col nome di pape aacooni 
si paria: è un gergo d’origine portoghese, che S1 .^hi 
piti dalla lingua 5 madre, man mano ohe ci si f ° lì¬ 
di residenza, a si mescola variamen e i P "tutte le 

srizlana secondo le razze dominanti nel paese. Come tutte 
gnziana secondo u. . <ne _ r i >i ,1 pa pel porto- 

lingue europee trasformate m i una sintassi rudimeutale; 

ghese ha un vocabolario povejiss ^ v - sono indioati da 

i generi vi mancano ed 1 tempi 

ausiliari invariabili 3 * . ,, si direttamente all’ammmi- 

I sei o settemila ahitan ì d; un Yas t 0 territorio alla 

strazione portoghese sono ripaui fiume Cache0 non 

riva del fiume e nelle isole. Il ^orao 

1 Doelter, opera citata. 

2 I-Iyacinthe Hecquard, opera cita a. , Gcographio de Paris, luglio 0 

2 Bertrand-Bocandé, Bullétte de la Societe 


agosto 1849. 
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ha che due piccoli posti. Farim o il « Capo » (così chiamato 
perchè fu residenza di un re) è un borgo situato a circa duecento 
chilometri dal mare nel paese di Balanta ; Cacheo (Chacheu) sorge 
sulla riva meridionale dell’estuario accessibile alle navi che pe¬ 
scano tre metri. Bissao, nell’isola dello stesso nome, che domina al 
nord l’entrata del Geba, fu, al pari di Farim, la residenza di un 
« imperatore » molto temuto dai suoi, vicini, a motivo della sua 
flotta da guerra le cui barche obbedivano ai rulli ripetuti di tam¬ 
buro in tamburo da un’estremità all’altra dell’arcipelago \ Bissao 
si compone di un forte, intorno al quale si sono raggruppati sei 
villaggi indigeni, aventi ciascuno il suo piccolo capo o « regulo » ; 
i trafficanti de’ Bissao comprano le derrate raccolte dai loro 
agenti nei banchi dell’alto estuario e del fiume, Fa e Geba. Bolama, 
piti importante degli altri due municipi o « concelhos », Cacheo e 
Bissao, è divenuta la capitale della Guinea, la residenza del co¬ 
lonnello governatore ed il luogo principale di guarnigione. È una 
cittadella eretta alla riva di uno stretto, che si asciuga a bassa 
marea in una delle isole situate all’ovest del Rio-Grande. Quan¬ 
tunque questa terra fosse rivendicata dai Portoghesi, Andrea Brue 
tentò di stabilirvi un banco, poscia gl’inglesi vi sbarcarono 
nel 1792 per fondarvi una vera colonia di coltivatori e d’arti¬ 
giani; si componeva di 275 persone, di cui 57 femmine. Ma ben 
presto, gli scontri fatti coi Bujago, le malattie, la nostalgia, la 
fame, ridussero la comunità di stranieri ad alcuni miserabili su- 
peistiti, che ritornando in patria si salvarono da una morte 
certa 2 . Dopo questo sventurato tentativo, il possedimento di Bo¬ 
lama fu disputato fra il Portogallo e l’Inghilterra; nel 1870 Tar¬ 
iti ato degli Stati Uniti decise in favore dei Portoghesi, ma 
sono case francesi le intermediarie del commercio locale 3 ; oltre 
alle arachidi, esse spediscono della gomma copale, « la più bella 
ei mondo », che si raccoglie nella terra, al piede degli al- 
T ,:VV£ ? tt0 e della Rossezza e dell’aspetto degli ignami. 

tannai 1 ° ama p Gia sk * a cor | slc ^ era ^ a già come una semplice 
com’è Hi ^ Ueira . ia ^ insulari Bujago ed i Biafar: disabitata 

essi recavfrl U ° rami V GSSa 61 ’ a divenuta un P a ™o d’elefanti ove 
lama al ndla sta S ione secca - Il porto di Bo- 

’ al Sud -° vest della città, è benissimo riparato e numerose 

2 p* r ' A ' T > B Berlioux, opere citate. 

3 P HIUI ’ l» VER i opera citata. 

'■sportacene media delle arachidi della Guinea: 

' °° tonnelJate ’ ^ un valore di 2,400,000 lire. 
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piantagioni di legumi e di cereali, di canno da zucchero, si dividono 
il territorio dell isola e della terra vicina, Gallinhas. Il nutrimento 
degli abitanti consiste specialmente in riso, radici e pesce \ 

Sull estuai io del Rio-Grande, vasto porto interno accessibile 


n. 52. - 
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possedevano un fortino, Guidali, r in c 0m0 da vicinanza. 

Portogliesi volevano> —- d una^ ^ ? 

Al di là, ma all mfuoi 1 do mercanti mandingui e si- 
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1 Città della Guinea portoghese nel 1880. . g^30 abitanti. 
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tuato sul «rande gomito della Comba, a valle del confluente della 
Tornine. 11° governo di questa provincia appartiene al re di Labè, 
uno dei principali personaggi del Futa-Giallon, il quale delega un 
Pula a suo rappresentante in ogni villaggio ed esattore delle im¬ 
poste. In quei pressi vivono i Tiapi, popolo di pacifici coltiva¬ 
tori, tremanti dinanzi ad un sol guerriero. Essi parlano una lingua 
particolare, che non offre alcun rapporto con quella dei Mandingui 
e dei Fula *. 


VII. 

RIVIERE DEL SUD. 


Tutta la regione del litorale che si estende dal nord-ovest al 
sud-est, su di una lunghezza di 300 chilometri in linea retta fra 
la Guinea portoghese ed i possedimenti inglesi di Sierra-Leone, ha 
ricevuto il nome di « Riviere del Sud ». Questa denominazione pro¬ 
viene dal fatto che per i marinai e per i negozianti, le bocche dei 
fiumi dove penetrano le navi per trafficare cogli indigeni, sono le sole 
parti del territorio che abbiano qualche importanza. Essi designano 
pure quella zona litorale come il «basso della costa », essendo « al¬ 
l’alto» tutta la riva della Senegambia situata al nord dell’arci¬ 
pelago delle Bissagos. Questo territorio delle riviere meridionali ò 
visitato dal quindicesimo secolo da mercatanti di nazioni diverse: 
Portoghesi, Inglesi, Tedeschi vi stabilirono i loro banchi, ma i traf¬ 
ficanti francesi la vincono di molto pel valore delle operazioni 5 
inoltre, recenti convenzioni hanno riconosciuta la sovranità po¬ 
litica su tutta la zona costiera e sulla regione dei versanti come 
appartenente alla Francia. 


Tuttavia questo territorio non potrebbe essere indicato come 
un dominio coloniale; è piuttosto un paese di produzione com- 
i* a PP ena ^lizzato d’altronde, vista la prodigiosa fecon¬ 
dità del suolo ed i vantaggi offerti dal paese per la facilità 
de le comunicazioni con la valle del Futa-Giallon e le sorgenti 

nL- T' Att x ual T nte le riviere del sud sono visitate dai mer- 
fìcn 1 so am f n e 111 ante cinque mesi. La «campagna di traf- 
neffale<d 1 la PP le . sentan tb neid e bianchi, dei negozianti se- 

all’aDrilp- °^ m ann ° ^ ues ^ banchi, dura dal dicembre 
P > essa comprende la compra dei grani oleosi ed altre der- 


1 II. IIecquard, opera citata. 
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rate deUR zona marittima e quella dei « prodotti ricchi », recati 
dallhnterno da le carovane, cioè: sesami, caucciù, gomme, cera, 
pelli, polveie doio . Ma questo paese di così grande avvenire è 
ancora sconosciuto; salvo nei bacini del Nunez e delle Scarsie, i 
viaggiatori non 1 hanno punto esplorato: non si sa peranco esat¬ 
tamente quale coi so piendano i fiumi di cui si scoprirono le sor¬ 
genti nel Futa-Giallon ed in quali estuari del litorale essi si sca¬ 
richino. Non si poti ebbero quindi arrischiare che cifre approssimative 
sulla superfìcie del territorio attribuito alla Francia; dando alla 
regione fino al gruppo del Futa-Giallon una profondità media di 
200 chilometri, la superficie totale del paese sarebbe di 60,000 chi¬ 
lometri quadrati. La popolazione indigena essendo relativamente 
densa su tutto il litorale, si può valutare a 200,000 almeno il 
numero degli abitanti di questo versante; nel 1877, si contarono 
30,000 residenti nei banchi di traffico e nei villaggi raggruppati 
airintorno. I soli piccoli Stati di Koba e di Kobitai, sull’estuario 
della Sangarea, hanno più di 30,000 abitanti 1 2 * 4 . 

Tutta codesta costa dei fiumi del Sud est, al pari della Guinea 
portoghese, è frastagliata in penisole in cui le allagazioni formano 
un dedalo di isolette ad alta marea; ma gli estuari penetrano 
per la maggior parte ad una breve distanza nell interno, a ca¬ 
gione del rialzamento abbastanza rapido del pendio verso i monti 
del Futa-Giallon: appena oltrepassata la zona dei paletuvieri noi 
ci troviamo già sul suolo fermo, proveniente dalla decomposizione 
dei grès ferruginosi. Il corso d’acqua più settentrionale di questa 
regione svolge una massa d’acqua considerevole. nel punto in cui 
lo attraversò Lambert nel 1860 porta il nome di Cogon ed alla 
sua foce gli indigeni interpellati da Belcher lo chiamavano om- 
poni. Aperto a mo’ di largo imbuto, si ramifica m parecchi canali, 
uno dei quali abbraccia all’ovest l’isola di Tnstao, la prima terra 
francese di questa parte del litorale. Essa poi a ancora ì 
del navigante portoghese, Nuno Tristano, che la scopriva nel 14 Ad. 

Il rio° Nunez (Nunez), il Nuno dei Portoghese e pur esso chia- 

i i -i • • r\pirno vi penetrò e vi tiovò ir mor«e 

mato da quel marinaio, che primo vi p . ,. . 3 . 

“ , . è il Kakundi degli indigeni , 

m uno scontro coi neri; questo coi so e & . ,, 

esso è alimentato da numerosi e rap Jo.t^ ^ ^ 

sano su ponti sospesi di liane e di i ^ 

1 Louis Vignon, Les Colonies /hm^Ktow. T r e f+ yj, 

2 ChOden, Annalen der Hydrograplne, »., . 1330 

: Bslc» ER , Journal of *. * 

4 Gray and Lochard; Olivier de Sa. 
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tissimo pel commercio, ha un volume minore di quello del Componi: 
il suo corso, a monte dell’estuario, non oltrepassa probabilmente 
un centinaio di chilometri; le sorgenti non sono molto lontane da 
cascate che arrestano la navigazione ad una breve distanza a 
monte di Boké, il banco francese del Nunez. I grandi fondi, di 5 
a 6 metri a bassa marea, cominciano a 60 chilometri dal mare : 
da quel punto sino all’estuario, le navi di grande profondità vogano 
senza pericolo e l’entrata del fiume non è punto ostruita da una 
barra, quantunque un’isola ora boscosa, l’isola di Sabbia, si sia 
formata durante il còrso de’ secoli. Ma le correnti del flusso pe¬ 
netrano con una grande violenza nell’imbuto del rio Nunez, largo 
7 chilometri all’apertura ; talvolta la velocità dell’acqua raggiunge 
i 9 chilometri all’ora e le numerose carcasse di navi attestano 
il pericolo che la violenza dell’impetuoso riflusso fa correre ai 
velieri senza piloti. La marea sale piti in alto nel rio Nunez, 
che nelle altre riviere della costa: essa si eleva a 6 e 7 metri. 
Sulle due rive, il fogliame dei paletuvieri si arresta generalmente 
seguendo un piano orizzontale di una perfetta regolarità che in¬ 
dica la distesa sfiorata dal flutto v . La profondità del rio Nunez, 
il lungo spazio di navigazione libera ch’esso offre ai battelli 
a vapore, la ricchezza agricola del bacino e la prossimità del 
Futa-Giallon, indicano questo fiume come uno dei principali porti 
d entrata dell Africa interna; di là Oliviero di Sanderval pro¬ 
poneva di far partire la ferrovia, per la quale egli ha ottenuto 
dall almamy una concessione graziosa, ma destinata probabilmente 
a non avere alcun effetto. 

Al sud del Nunez scorre un altro fiume, che gli è parallelo, il 
a a 'o, di difficile entrata ; ma il primo grande corso d’acqua 
sbocca ad un centinaio di chilometri piti lungi al di là della 
punta triangolare del capo Verga, dominato da alte colline. Questo 
lume ] rio Pongo (Pongos, Pongas), i cui diversi affluenti na- 
no ne e va ì sud-occidentali del Futa-Giallon; la regione del 
è ancor a inesplorata ed il tracciato dei fiumi non 
è stata V] 6 ° ?°> n P rec ‘ s * one » nomenclatura stessa non ne 

tl Nun^ 6 ? % L eStUarÌ ° dd Pon "°’ meno largo ^ quello 
di una trenti ?. m cana ^ secondari molto pih numerosi: su 

del mare una 1 ° 101 f, e ! ir1 ’ * a costa > quantunque offra dalla parte 
6 una spiaggia rettilinea, è frastagliata internamente da una 

gno 1880, ND ISIUEL ’ Deutsche Rundschau far Gcot/raphie und Statisti, giu- 











NUNEZ, PONGO, ICAKttlMA 


343 


prodigiosa rete di allagazioni, un labirinto ove le imbarcazioni tra¬ 
scinate.rapidamentealta marea, scivolano sotto le vòlte di ver¬ 
dura. La barra del Pongo è la più difficile delle riviere del sud, e se 
le navi falliscono nello stesso passo, arrischiano di essere spinte sulle 
sabbie dalla violenza della corrente; il flutto, che si innalza per 
circa 2 metri, risale 1 estuano a più di 40 chilometri, distanza d’ai- 
tronde ben ìnenoie a quella toccata dall’onda nelle riviere del 
nord, come la Gambia e la Casamansa. La corrente fluviale del 
Pongo discende con una estrema rapidità durante la stagione delle 
acque alte perfino dai 14 ai 15 chilometri per ora, il che sembra 
indicare una portata considerevole 1 . 

Un fiume ancor più abbondante, se lo si giudica dal corso supe¬ 
riore, è quello che, nel Fula-Giallon, porta il nome di Kakriman o 
Kakrima. Questa corrente nasce nell’istesso gruppo della Gambia, 
la Comba o Rio-Grande, la Falema, il Bafing; tutti quelli che lo 
hanno attraversato nelle sue alte valli, Caillié, Lambert, Bayol, 
Noirot, Olivier, parlano delle sue belle acque rapide. Nel punto ove 
l’ultimo viaggiatore toccò questa corrente, a 430 metri d’alti¬ 
tudine, la portata era di almeno 50 metri cubi per secondo; an¬ 
che nella stagione secca non lo si può guadare; ma cascate e 
rapide lo rendono innavigabile. A valle di queste cascate, su di 
una lunghezza di 200 chilometri in linea retta, nessun esplo¬ 
ratore ha riconosciuto il corso del Kakriman, e non si è assoluta¬ 
mente certi, che la riviera Braineya, che sbocca nel mare a metà 
cammino fra il Pongo e la Mellacorea, nel largo estuario di San- 
garea, non sia ancora il fiume uscito dal Futa-Giallon. Secondo gli in¬ 
digeni, il Brameya sarebbe navigabile sopra una lunghezza di pa¬ 
recchie centinaia di chilometri per navi di 3 me ri ì immersione, 
ma la corrente è interrotta a menomi 60 chilometri dall Oceano 

da una sequela di pericolose rapide 2 . .. • ___ 

E l’esplorazione di questa contrada sarebbe «taM impo 
tante inquantochè si prolungano sin presso 1 mare g Euronei 

piani disposti in scaglioni sucoessivj, paea falu b c J^ 

potrebbero stabilirsi. I marmai sonogu t- W ^ ^ SuSu 

da la vista dei gioghi e dell. 3 ^ cime , completamente iso- 

dal nome del popolo che le abita. Vm A ^ ^ dell > estuario 

lata in apparenza, s innalza ad una bi ^ , santa >( ;1 cui 

della Sangarea (Sagari); è ìlKakuhm , 


1 CoFFINIÈRES DE NORDECK, ToW du Motlde, 

2 Chudf.n, memoria citata. 
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picco regolarmente conico domina da 910 metri le savane e i boschetti 
di palme del litorale. È un monte vulcanico forse e si vede, come 
dicono gli indigeni, una leggera colonna di fumo sprigionarsi da 
un cratere terminale? 1 Fino ad ora nessun viaggiatore ha otte¬ 
nuto il permesso di arrampicarvisi. Al sud-ovest, la sporgenza 
delle terre continua colla lunga penisola di Konakri e risola di 
Tumbo, che si avanzano all’ovest come per raggiungere l’arcipe¬ 
lago di Los . Queste isole, « islas de los Idolos », — parola il 
cui nome attuale è una semplice contrazione, — devono la loro 
denominazione alle immagini riverite che vi trovarono i primi 
naviganti. Queste terre sono specialmente d’origine vulcanica. Le 
due isole principali, che superano 200 metri in altezza, sono di¬ 
sposte in forma di un vasto cratere intaccato, in mezzo al quale 
un’ isoletta ha l’aspetto di un cono centrale. Le rocce dell’arcipe¬ 
lago sono lave azzurre e giallastre circondate da masse di 
porfido 2 . 

La « riviera » Mellacorea (Mallecori), al sud della penisola di 
Konakri, è un semplice estuario marino come le « riviere » vicine, 
Manea, Morebia, Forekaria, ma essa ha maggior importanza com¬ 
merciale e dà accesso ad una regione piti esplorata. Le due 
riviere meridionali del « basso della costa », la Grande Scarsia 
e la Piccola Scarsia, chiamate già dai Portoghesi rios dos Car- 
ceres, sono infatti corsi d’acqua che svolgono un’abbondante 
massa liquida ; la Piccola Scarsia specialmente, malgrado il suo 
nome, è un fiume considerevole, alimentato da potenti tributari, 
uno de quali, il Fala, nasce su di un basso spartiacque ad una 
quarantina di chilometri dal Niger. Le due Scarsie, discese dal 
Futa-Giallon e dalle vicine alture, al sud del gruppo di Timbo, 
si riavvicinano a poco a poco Luna all’altra e si gettano in una 
stessa baia seminata d’isolette. Il loro corso inferiore e il litorale 
confinante appartengono alla Gran Bretagna fin dal 1882; la fron¬ 
tiera dei possedimenti francesi e quella di Sierra Leone segue il 
culmine fra la Mellacorea e l’estuario della Grande Scarsia. Un’iso- 
et a vicina, Matacong, appartiene alla Francia, mentre le isole 
di Los sono territorio inglese.- 

,. ^ lu flora, la fauna, non offrono molte differenze fra lo 

isre e Sud e la Senegambia settentrionale; tuttavia una la- 

7 giugno' É JL88G U *k ftn de * a ^ ocl ^ de Qéograplùe commerciale de Bordeaux, 

2 Bklcher, memoria citata. 
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titudine piti meridionale, una nifi m , nTì ^ .. . 

il cangiamento d’orientazione nel Htoralp P !’° SSimità d * monta gne, 

modificazioni corrispondenti nei fenompni 1 evo °°. P roduri *f anche 

nismi viventi. Durante la stagione delle ni™'™ ì? 1 f u 6gl orga “ 

rìpi sancii calori le oaW Tu P ° ggie> che è altresl <l uella 
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rifluiscono verso l’interno del continente. Tuttavia verso la metà 
della stagione, in gennaio, l’aliseo, avendo conquistata la prepon¬ 
deranza nel conflitto delle arie, soffia decisamente dal nord-est; 
è l’armatan, il vento del Sahara, che reca le molecole di sabbia; 
il vapore si ammassa intorno a queste nubi di polvere ed ogni 
mattina regnano nebbie dense come quelle della Gran Bretagna, 
ma ben altrimenti pericolose, per le sostanze organiche di cui 
sono cariche; è allora il periodo più insalubre per gli Europei. 
Oltre le oscillazioni generali dell’atmosfera, la zona costiera pre¬ 
senta un andirivieni regolare delle brezze : al mattino, la corrente 
aerea discende coi fiumi verso il mare; dopo mezzogiorno essa 
rifluisce verso le terre. 

Le piante del caucciù crescono in gran numero nelle foreste 
del rio Nunez. Alcune sono alberi elevati, fichi di cui gli indigeni 
raccolgono il frutto per mezzo dell’incisione; altre, specie di lan- 
dolpha, sono liane parassite, che allacciano gli alberi al pari del¬ 
l’edera; per ottenerne il succo, si taglia ordinariamente lo stelo, 
lo scolo è abbondante, ma la liana è uccisa 1 . Il caffè è nel nu¬ 
mero delle piante che appartengono alla flora spontanea delle ri¬ 
viere del Sud. Il caffè del rio Nunez, ben conosciuto nel com¬ 
mercio, differisce dal Moka per la piccolezza del grano, non la 
cede di molto in profumo ed in sapore ; lo si raccoglie special- 
mente nel bacino del Pongo; tuttavia la coltivazione del prezioso 
arbusto è abbastanza trascurata. L’ albero i cui prodotti sono più 
stimati è la palma da olio, Yelcieis gnìneensìs, che cresce an¬ 
che più al nord, nella Senegambia propriamente detta, ma senza 
formarvi foreste. Solo alle riviere del Sud comincia la zona in¬ 
dustriale di questa pianta; tuttavia i negri non sanno affatto 
estrarre l’olio dal frutto, e si limitano perciò a raccogliere le man¬ 
dorle. L’albero, colle sue foglie frangiate, è uno dei palmizi più ele¬ 
ganti ; il tronco, al quale si lasciano gli antichi fusti, rassomiglia 
ad una panoplia, ma, per arrampicarsi facilmente fino all’estre¬ 
mità superiore, i Negri puliscono accuratamente la maggior parte 
delle palme. Il kola {stercidia acuminata) non si vede punto sulle 
rive del Nunez e del Pongo; solo più al sud, nella regione 
e a Mellacorea, si trova il centro di produzione pel commercio 
mari imo. Il kola cresce nei terreni secchi e ferruginosi, ma ab- 
ondantemente inaffiato dalle pioggie tocca l’altezza da quindici a 
en 1 me ri e finisce i suoi rami con frutti spiegati a uso di co- 

Hubt.er, Bulletta de la Socidtd de Gc'ograpliie commerciale de Bordeaux. 
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,, a Ui in mazzetti di cinque o sei. Dall'involucro rugoso si estrag¬ 
gono manchile, la cui polpa rassomiglia a quella del marrone. 
La noce di kola è amarissima; l’acqua che si beve dopo assag¬ 
giato questo frutto, per quanto cattiva, sembra gradevole ; si può 
sfidare per lunghe ore la sete e la farne e ci preserva dalle feb¬ 
bri; inoltie, il succo del flutto, mescolato alla saliva e strofinato 
sul corpo, lo presei va dalle punture delle zanzare, vantaggio ine¬ 
stimabile sulle rive degli stagni. Presso i Neri, questo frutto, più. 
ricco in thèina del thè stesso, è considerato come un rimedio pre¬ 
ventivo quasi universale, e, senza alcun dubbio, vi è in ciò una 
parte di vero, che ci sarà rivelata dalla pratica medica. L’albero 
è considerato come sacro, ed in certi casi è vietato di avvici¬ 
narlo : toccarlo vorrebbe dire esporsi alla morte. Esistono due va¬ 
rietà d’alberi, una porta le noci rosse, l’altra le dà bianche. 

rio ,1 n nonn cmrm simbolo d’amicizia, quelle an- 


Queste, mandate da un capo, sono 
nunziano che si verserà sangue K 


Nel paese delle Riviere, come in tutte le altre contrade del¬ 
l’Africa occidentale, le popolazioni più civili sono^ quelle^ dell in¬ 
terno: la pressione etnologica si è prodotta dall’est all’ovest e 
le tribù del litorale, strette dai loro vicini, hanno dovuto sbandarsi, 
perdere la loro coesione etnica, rifugiarsi in comunità distinte, nelle 

isole difése dagli stagni melmosi. 

Le principali tribù respinte nelle regioni ce noi sono que e 
(lei Baga, (lai quali tutta la contrada è indicata col nome di Ba- 
gatai. Nell’ultimo secolo, Adanson li chiamava Vagres,leno - 
zione che si ricongiunge probabilmente a que a e p 
piò avanzato della costa, il capo Verga; a sud d( questo 
torio vivono i Sape o Sumba, appartenenti ^^ssa ramdei 

Baga. Questi sono assai meno neri de a maggi^ ^ ed ;1 

abitanti del litorale, la oro pelle e ì tam f dfS che si CO n- 
v.so non ha quel naso sohmcmato, q ^ Un tratto fisic0 

sederano come proprie del tipo P . è Po^ontalità quasi 
degli indigeni, che si osserva a tatta p almento; si |g. bbe 
geometrica del piano che ^oDgm ,, ^ ^ a tess0 della ma - 

ohe un colpo di sciabola a * a V ° ducoao , esagerandolo, questo 
scella. I feticci scolpiti dei Bag< P baga gli uomini 

tratto fisionomico. Nella maggior parte delle o 8 
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hanno l'abitudine di vestirsi ; essi portano il bubb, mentre le donno 
non hanno altro vestimento all’ infuori di una cordicina alla quale 
sono infilate alcune perle od attaccati cenci, anelli ed ornamenti 
in legno od in metallo. Le piti ricche hanno un anello nel tramezzo 
del naso; tutte hanno il lobo dell’orecchio pieno di buchi, ove esse 
introducono pagliuzze di riso, e tagliano in punta i denti della loro 
mascella superiore; alcune si tatuano il dorso con ligure a lo¬ 
sanga che continuano i disegni formati dalla pettinatura. 

Generalmente, le situazioni dei villaggi sono molto ben scelte 
dai Baga. Essi raggruppano le loro case in un luogo elevato, quan¬ 
tunque lo si possa accostare per la via degli stagni, e prendono 
cura inoltre di non essere troppo lontani dai grandi alberi, le cui 
cime sviano la folgore dalle loro dimore. Tutte le capanne, rotonde 
o quadrate, ricevono la luce da uno spazio vuoto praticato fra la 
sommità della parete ed il tetto di paglia di riso, sostenuto da 
file di piuoli. Le donne, che sono incaricate d’innalzare questi edifìzi, 
cominciano d’ordinario col lavoro del vasellame. Colla paglia e la 
melma argillosa degli stagni, esse raffazzonano alcuni otri dal 
ventre rigonfio, aventi da due a tre metri d’altezza : in questi ser¬ 
batoi custodiscono il riso per l’annuale consumo della famiglia ; si 
aspetta che il sale abbia ben seccate le giarre prima di procedere 
alla costruzione delle muraglie che le racchiuderanno h Gli uomini 
si occupano specialmente della coltura dei campi ; essi sono labo¬ 
riosi, al pari di tanti altri negri detti « pigri incorreggibili », ed i 
loro costumi sono essenzialmente pacifici. Nella maggior parte del 
Bagatai, gli indigeni vanno e vengono senz’armi ed°il loro paese 
e considerato come un luogo d’asilo ; battersi sarebbe commettere 
- , e ! tt 1 °- villaggio baga costituiva recentemente un piccolo 
btato distinto: il Governo francese li ricongiunse tutti, almeno nel 
bacmo del rio Nunez, al dominio del re dei Nalh, sotto la signoria 
del comando militare di Boké. 

anneSSÌ u g ualmente dall a Francia all’impero del 
Lrio W iT n ? SUl K due dve del ri0 Nunez, a monte dell’* 
vi resistermi a P an . de gii altri popoli, dagli invasori fula, essi 
venuti comp «si COn • e ? e i 1 i^ ia ’ ma SG * francesi non fossero inter- 
CdoX Z° n del S " a ’ è P robabile ch « anch-essi avreb- 
erano sempre i/lotta II 'V fT’ ” ella reglone paludosa; del resto, 

1 Landuman s l„l f Tirl a ! tl l 1 J loro vlclni - Secondo il medico Corre, 

O fratelli dei Baga, ai quali rassomigliano nel tipo, 
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ne i costumi e nella lingua. I Fula maomettani penetrarono presso 
questi neri che rimasero P !Ù feticisti, quantunque dimostrino un 
grande rispetto ai marabuti, nei quali essi vedono altri maghi 
pl ii possenti elei loro I Nato popolo ordinato, appartengono alla 
grande famiglia dell Islam. Nel paese dei Landuman c dei Nal'u, 
ma a distanza dal fiume, negli spazi circondati da paludi e foreste, 
sono sparse alti e popolazioni in piccoli gruppi quasi fossero greggi 
di bestie impaurite, sono i discendenti di schiavi sfuggiti ai pa¬ 
droni fui a o landuman ; il Coffinieres dà loro il nome di Mandi-Foré; 
il Corre li chiama Mokin-Foré o Moké-Foré, vale a dire le « Genti 
del Di fuori ». 

La lingua dominante in tutto il paese delle riviere del sud, quella 
che si adopera quale idioma del commercio nei banchi, è il parlare 
dei Su-Su (Sussu). Questa nazione occupa, sui due versanti delle 
montagne omonime, tutta la zona compresa fra le Scarsie ed il 
rio Pongo; essa sorpassa anche questo fiume al nord, e pa¬ 
recchie sue tribù si mescolano coi Landuman e coi Nalù; all’est 
si trova in contatto coi Fula, all’ovest tocca i Baga ed in al¬ 
cuni punti arriva fino all’Oceano. I Su-Su sono imparentati coi 
Mandingui c si dicono fratelli di parecchi altri popoli dellAfiica 
occidentale, come i Sangara o Sankarau dell alto Niger. Le nu¬ 
merose migrazioni fatte da loro ebbero per conseguenza la dif¬ 
fusione delle loro tribù su di un vasto territorio. Sono dei Su-Su 
che, al tredicesimo secolo, discesero dall’alto Gioliba verso Tombuctu 
e ne divennero i padroni : essi ne furon cacciati un secolo più tardi 
e respinti verso l’ovest. Allora appunto feceio a conquis a ei 
territori situati fra l’alto Niger e 1 Oceano, poscia e ero uOoO 
migrazioni di ritardatari, ma le tribù non posson D 
cupi fra i più anticamente arrivati, eh è i^1 poto . 

dei conquistatori. Le lotte coi vicini sp j j 1 

limiti del loro dominio; essi cessarono <h 0C0 T P ,i P s t”uiroM 
no Nunez, e la pressione dei Tuia, „ . dettel , 0 q^che 

nella loro marcia dall’est all ovest, ! hè ? Francesi ass(m - 

distretto nella regione del e monta A p e deUa Mellaoorea, 
sero l’autorità politica nel bacino d ^ 4elValmamy del 
’ a maggior parte dei re su-su e indipendenti, perchè 

Futa-Giallon. Ora 1 piccoli S a ‘ . e la sem plice accettazione 

fi vassallaggio loro verso la Fra 

di un protettorato nominale. ma di una sta . 

Larghi di spalle, ben muscolosi destu di gu . Su ^ 
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il tipo nigriziano ben caratterizzato, la faccia larga, le labbra spor¬ 
genti. la mascella avanzata, ma serbano molta dolcezza nella 
fisonomia e le loro donne hanno una certa grazia. Esse amano di 
piacere e si occupano molto dell’abbigliamento ; dividono la capiglia¬ 
tura in fusa che partono dalla nuca per finire in sulla fronte, 
sospendono anelli d’oro alle orecchie, avvolgono il collo di ghir¬ 
lande coralline, coloriscono i denti in rosso masticando le foglie 
di un albero del paese, e si tingono pure le unghie e la palma 
della mano. Nei giorni solenni, esse aggiungono al perizoma, carico 
di gingilli di vetro, una camicia a larghe maniche, una ciarpa 
dai vivi colori, un fazzoletto sfavillante; danzano bene e con una 
modestia rara presso gli Africani. Alcune danze nazionali, in cui 
gli uomini e le donne stanno di fronte, poscia si incrocicchiano, 
si intrecciano e sciolgono i loro gruppi, rassomigliano a corte figure 
coreografiche dei balli europei. 

Le donne su-su devono fare, coi prigionieri, i grossi lavori 
della coltivazione; tuttavia esse sono in generale meglio trattate 
delle loro sorelle d’altre tribù, e nel pericolo di inoltrata gravi¬ 
danza sono sempre dispensate dai lavori penosi. Esse allevano i 
loro fanciulli con molta cura e sono eccellenti massaie. In caso 
di dispute coniugali, i vicini intervengono; nel bel mezzo del vil¬ 
laggio, il consiglio dei vecchi fa scavare un buco i cui orli sono 
all altezza delle ginocchia dell’uomo ; questo pone i piedi nella 
fossa ed i due avversari, armati ciascuno di scudiscio, cercano di 
piovare il loro buon diritto sul dorso l’uno dell’altro; grazie al 
vantaggio della posizione ed alla libertà dei suoi movimenti, la 
sposa la vince più di sovente. Le donne anziane sono, da parte 
di tutti, l’oggetto di una grande riverenza e d’ordinario si con- 
su tano negli affari di Stato; alla loro morte, vengono seppellite 
in un cimitero particolare b Fenomeno allatto eccezionale nella 
sode a a ricana, si incontrano di frequente in paesi su-su vec¬ 
chie zitelle; sono donne, le quali hanno rifiutato lo sposo che 
si proponeva loro, chè giammai viene contrastata la libertà loro 
f i i!ì Ce tai 0 0 ^fiutarlo. I mercanti che attraversano il paese 
od anohtì e |!^ rsi llserva ti colle donne, sotto pena di forti ammende 
temno npllJ P ei ei< ^ a loro libertà. Coloro i quali dimorano alcun 

ai gelosi sn <5 C °u-^ a |. si . a ^ re ^ auo a prender moglie per isfuggire 
ai gelosi sospetti degli indigeni 2 . & 1 00 

7 giugno 1.880, *’ ^ Ulìetin de !a de Gdographie commerciale de Bordeaux, 

2 Aniun. Horton, West Afriean Counties of Peoples. 
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Gli Europei clie visitano i Su-Sn rì, nnnnA , ... , ... . 

^ llina ngono colpiti dall estrema 

gentilezza colla quale si trattano fra di loro. Alla vista di un 
vecchio che porti un fardello, si affrettano ad alleggerirlo per buon 
tratto di strada. Anche due sconosciuti che si incontrino, non man¬ 
cano di domandarsi reciprocamente nuove della salute loro e di 
scambiare voti e ìingiaziamenti. La loro lingua è dolce, un po’ mo¬ 
notona e cadenzata, ma molto pieghevole e facile a comprendere; 
da ciò la sua grande utilità come idioma del commercio per tutti 
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evangeliche; è un idioma manding , 9l 

che forma le sue parole P er ^ ezz V distretti e la resistenza 
Secondo la posizione geogra de * i e diverse tribbi 

ch’esse possono opporre all ascai j mondo musulmano. Ta- 
dei Su-Su sono pih o meno er te fet iciste e non portano 
lune di esse sono rimaste C0 P come amuleti; altre si dicono 
neppure indosso i versetti del w e del Ramadan o Qua- 

maomettane senza esserlo e ce e 1 
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resima dei Turchi; altre infine sono già animate dallo stesso fer¬ 
vore religioso dei loro vicini, i Fula. Vi sono pure tribù presso 
i banchi europei che portano medaglie e scapolari, e si astengono dal 
lavorare la domenica \ La schiavitù esiste ancora in tutto il paese 
su-su e si fanno anche spedizioni di guerra nei distretti dell’in- 
terno per la cattura di schiavi, che vengono rivenduti a 200 fran- 



Profomlità 
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Ma ’ 1 uantunc l ue Proprietari di prigionieri, i 
a servi E “ la ™ro, e migliaia di essi vanno 
delle derrate nolT 0 ™ • eul ’°P e ‘ P e ' trasporto e la disposizione 
mente detti m. Il & , n ? V ì* ma °o' 0r parte dei mestieri propria- 
Si“i Si ir -0 ’ " e ‘ t gi ° iellÌCTe ’ del falene, Ino 
che sono abilissimi ’ f T S1 trovano anche dei Su-Su liberi, 

, quali sato l n 7°™ U le3no 6(1 H cuoio; ve ne sono, 
la chiglia, il non f. T? ° f™ 1 , eur0 P ee 6 costruire canotti, con 

tonnellate di merran ■ ° rf f’ ° 16 Portano fino ad otto o nove 
■nei oanzia. Dal punto di vista materiale, i Su-Su si 

1 Sieomund IsitAEr., memoria citata. 
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SU-SU, BOKÉ 

civilizzano rapidamente; sulla costa h™™ ! 

parte, un —e europeo, 

cappello a cencio; essi costruiscono case con appartamento- 
parati e gallene di ventilazione, vi pongono cofani e letti di fab¬ 
bricazione straniera. Dalla parte’ del mare subiscono l’influenza 
dei bianchi, come sul versante delle montagne hanno ceduto al¬ 
l’influenza dei Fida. Si possono noverare fin d’ora nel numero 
dei popoli che entieianno nella corrente delle nazioni civili 1 . 
Oli Europei sono poco numerosi sulle rive dei fiumi del Sud, e 
la maggior parte vi dimorano per un tempo molto breve, perchè 
i pericoli del clima obbligano gli stranieri ad affrettare, per 
quanto è possibile, la conclusione dei loro affari. Solo indiretta¬ 
mente l’azione dei bianchi si fa maggiormente sentire, specie 
per l’intromissione delle genti di colore senegalesi e dei mercanti 
uolovi, le cui capanne vengono indicate da un bambìi portante 
una banderuola di mussolina ' (cdiicot, da Calcutta). In tutti i 
villaggi della costa ed anche,piti lungi, nelle città dell’interno, 
le case commerciali europèe sono rappresentate da questi pio¬ 
nieri della civiltà. Ma il rapido sviluppo del traffico in queste 
regioni della Senegambia meridionale non può mancare di accre¬ 
scere annualmente il numero dei visitatori, specialmente quando 
saranno fondate stazioni in qualche sito salubre, su di una mon¬ 
tagna o in un’isola del litorale. 


il banco europeo situato piti a monte, sulle rive del Nunez, è 

il grazioso villaggio di Boket, le cui capanne lotonde si mos lano 

fra la verzura, sui pendii di una collina della uva sinis i a, ac 

80 chilometri dalla foce: una siepe di ceri spinosi, specie d aloe 

circonda le case ed i giardini. Nél centro del posto francese, una 

corte piantata di limoni ed' aranci è ornata daun —to 

eretto in onore di Renato Caillié, che pai i 1 c Hpnnrninavu 

suo viaggio di Tombuctu :• a quell’epoca ì vi aggi - Noirot 

Eakandi. In seguito ad-un’al ; t : ra : -spedizione, que a onesto em- 

i ii i? , .i .j: norfpnza il commercio di questo em 

che ebbe pure Boke per punto d, 1a.ten , dinta , ni) lmente 

peno si è accresciuto di moto. a , mel . oat „ arachidi , 

•conosciuti sotto .1 nome di ^ de , Fllta . Gia n on , 

•caucciù e mandorle di palma . All est, 

1 *. Vrr.N'K - — [SRAKIi. 

Biìrenger-Féraud: — Corre; — '* • ’ 1(593 000 fr., di cui 1,014,000 fi'. 

2 Movimento degli scambi a Boke, nol.lSW. - 
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si succedevano le due grosse borgate di Bambaya e Konsotomi,. 
luoghi leggiadri, ove le acque pure scorrono fra i boschetti, i giar¬ 
dini le piantagioni di caffè, di banani, d’aranci, di tabacco, e le 
siepi di catapuzze. Questa salubre contrada è abitata da Fula ospitali,, 
e gli Europei vi si potrebbero stabilire con molta probabilità di 
successo *. Le carovane, che passano nelle foreste vicine, dove- 
cresce il caffè selvatico, fanno la raccolta delle bacche talvolta 
in modo barbaro, abbattendo gli alberi piti alti 2 . 

Vacarla, la residenza dei re Landuman, si trova a breve di¬ 
stanza a valle di Boke, sulla stessa riva, presso una foresta sacra.. 
asilo di « sirnoni » o maghi, che sanno mutarsi in leone per di¬ 
laniare i loro nemici; sono i mombo-giombo delle riviere del Sud., 
Non è molto, si vedeva ancora sulla riva dell’acqua, presso Va¬ 
carla, il « palo della morte >> al quale si attaccavano gli infelici, 
condannati, dopo aver loro rotte braccia e gambe; i carnefici vi- 
lasciavano la vittima fino a che la marea montante l’avesse len¬ 
tamente annegata, a meno che un coccodrillo o un pescecane non 
abbreviasse le sue sofferenze 3 . Un’altra capitale, Kasasocobuli, ove 
il «re dei re», il capo dei Nalti, tiene la corte, si mostra una 
ventina di chilometri più. al basso, quasi in faccia al posto fran¬ 
cese di Bellaria. Una fattoria di fondazione inglese, Vittoria, sorgo 
sulla riva destra, nel punto in cui il rio Nunez cessa di essere un 
fiume tortuoso per diventare un largo estuario marino. 

Sul rio Pongo le fattorie sono numerose; la principale è Boffa, 
situata nel centro d un labirinto di acque morte ricche di pesci ;. 
è anche un posto doganale ed una stazione di missionari catto¬ 
lici. Nessuno dei banchi del fiume e degli altri corsi d’acqua del 
« basso della costa », ha paesi di sufficiente importanza per me¬ 
ritare il nome di città, tranne Benty, sulla riva sinistra della Mel- 
Jacorea. Questo posto relativamente salubre è quello dove risiedo 
ultimai mente l’amministratore generale delle miniere del Sud ed è 
occupa o a una guarnigione francese ; ma l’inglese propagato dai 
mercanti di Sierra-Leone è la lingua commerciale. Sul promon- 
0110 di Tombo, in faccia alle isole di Los, sorge il villaggio di 
dJipn'^ 1 ’ SCa 0 ,. e * battelli a vapore e stazione del cordone marittimo- 

ÌlàZ?\ C0Sta d ’ 0r ° ed al Gabon - Le ^ Los, affit- 

ultimi^ n ^ n ? l l rCatantÌ inglesi ’ P^ettero molto in questi 
ultimi anni della loro importanza commerciale. 

! R AYOL ò NomoT ’ °P ere cit ate. 

; ouv^f 1 tlSST: ~ B rr 

^andeeual, opera citata. 










CAPITOLO III. 


SIERRA-LEONE. 


Donde viene quest’ibrido nome, spagnuolo nella prima metà, 
taliano nella seconda? Uno dei gioghi della catena che domina 
Freetown presenta vagamente, al pari di.tante altre montagne in 
tutti i paesi del mondo, l’aspetto di un leone coricato. Dunque è 
forse a cagione di questa lontana somiglianza che il monte afri¬ 
cano e, con lui, tutta la parte vicina della costa, il Bulombel o^ 
Romarong degli indigeni, avrebbero ricevuto dai Portoghesi il nome 
di Serra-Leone? Ovvero, Pedro di Cintra, sbarcando sulla riva, 
nel 1467, scorse egli forse nella foresta un leone, o piuttosto un 
leopardo, ch’egli confuse col < re degli animali », e volle poi ri¬ 
cordare l’incontro fatto chiamando cosi il paese . ’ ors anc e, conte 
dice Cadamosto, questo appellativo sarebbe dovuto ag 1 scoppi e 
tuono che echeggiavano nei monti del litoiae quan o 1 veni 
vengono ad urtarvisi, recando le nubi d’uragano. 1 ìumoie^iai 
della folgore si fa sentire, cosi egli dice, « Ano a 40 o 50 miglia 
nel mare » al largo di « Serre-Lyonne ». .... • a 

Il nome di Sierra-Leone, diventato 01 j linl ° P ,. * ^ ^ eri q_ 

applicato all’insieme dei possedimenti^ di Libe ria: 

tono francese delle riviere del Sud l. . ^ indicavano 

è presso a poco la regioneche i> ' dominio poliUco è 

col nome di Mitombo . Lo svilupp ^ chè raddoppiato 
di 350 chilometri in linea retta, m P. ]a giurisdizione 

dalle mille insenature della foo & 200 chilometri dalla 

degli Inglesi si estende in alcuni pu 

„ vfpr LOi iYofós manuscrites. 

1 Golberry, opera citata; — Carlos d 
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costa, mentre altrove essa non oltrepassa la zona costiera: nel- 
rimmediata vicinanza del litorale di Iirim, presso alle frontiere 
di Liberia, abitano popolazioni affatto indipendenti. All’oriente, il 
territorio, riservato per l’espansione coloniale dell’Inghilterra, è 
limitato virtualmente da una convenzione, la quale concede alla 
Francia il privilegio di future annessioni nelle regioni dell’alto 
Niger. Considerando già come dominio britannico tutto il bacino 
della Rokella e quelli degli altri fiumi che si versano nell’Oceano 
fino alla frontiera di Liberia, si trova, per questo spazio, una 
superficie approssimativa di 73,000 chilometri. Il territorio inglese 
propriamente detto, ha una superfìcie di 2900 chilometri, popo¬ 
lata nel 1881 da 60,550 persone, nel 1890 da 75,000. Se le re¬ 
gioni del versante interno avessero una popolazione cosi densa, 
bisognerebbe far ascendere il numero dei residenti ad oltre un 
milione e mezzo. Secondo Cust, soltanto le due nazioni dei Tinnii 
e dei Bulloni di Sherbro comprenderebbero 230,000 individui : la 
popolazione di tutto il versante tocca per lo meno il mezzo milione. 

La costa di Sierra-Leone si divide in due parti, di configura¬ 
zione ben distinta. La parte meridionale della contrada presenta 
una spiaggia regolare a leggere prominenze: pochi cordoni litorali 
sono tracciati con maggior precisione geometrica. La costa del¬ 
l’isola di Sherbro continua quella della terraferma fino al capo San- 
t Anna., terminato a ferro di lancia: la linea della riva si mantiene 
quasi inflessibilmente diritta per una lunghezza di 175 chilometri. 
1 J vero cpe questo litorale regolare venne per metà staccato dal 
continente per mezzo d’un braccio di mare, nonché d’una lunga 
a a c azione, ma cosi come, la freccia indica bene la riva primi¬ 
tiva, la quale si unisce sotto il mare al capo Roxo, fra il Cacheo 
e la Usamansa, per la catena delle scogliere e delle isole di cui 
arcipelago deHeBissago è il frammento principale. Al nord-ovest 
isola, di Sherbro i banchi si prolungano ad una grande distanza : 

coste di Sierra-Leone non sono meno pericolose di quelle della 

lorehM^ 1 T CÌe dlU ’ ante k sta o Ì0ne delle pioggie, al " 
hi out i Velan O c iWonte, e numerose navi si sono"perdute 
tenersi ,^ ai alcuni punti del percorso, i piloti devono 

continentale. 11 ^ 6 P * * Chil ° metri al ^ «a riva 

marine™^ scava^in o-offi 161 ? 1 ' 0 ’ i* . costa \ frastagliata dalle erosioni 

nisole. Di tali no • f \ GC m . Jaie ’ e S1 di capi e di P e_ 

mente il nome d^Sip 6 ’ r pnncipale è c l uella che porta special- 
me di Sierra-Leone, una collina della quale, alpestre- 
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parecchi chilometri è il solo ostacolo che impedisce di fare in 
battello il giro delle montagne di Sierra-Leone. L’insieme della 
penisola, di una superficie di circa 740 chilometri, è occupato da 
una catena di alture dalle sommità dolcemente arrotondate, domi¬ 
nata dal cono chiamato Sugar-Loaf, o « Pan di zucchero », a 
700 metri al disopra del mare, quasi sempre avviluppato di nu¬ 
vole. Al nord-ovest il capo Sierra-Leone, al sud il capo Shilling 
o False Cape, prolungato dall’isola dei Banani e da qualche iso¬ 
letta, terminano il gruppo peninsulare. Si ripete sovente che i 
monti di Sierra-Leone sono di origine vulcanica ; anzi ad un resto 
di pressione di gas racchiuso si attribuiscono i terremoti che eb¬ 
bero luogo nel paese, notevolmente nel 1858 e nel 1862; ma le 
rocce che si vedono nei dintorni della città non giustificano l’ipo¬ 
tesi; sono blocchi e lastre di grès, come sul continente vicino. 
Secondo Matthews, sulla costa di Sierra-Leone si osserverebbero 
numerosi indizi di abbassamento del suolo ; antiche isole dell’estuario 
delle Scarsie si troverebbero ora mutate in banchi di sabbia a 


4 metri sott’acqua; parimenti un banco dell’estuario di Sierra- 
Leone avrebbe fatto parte del continente, e la collocazione di un 
forte, fondato dai Portoghesi alla foce del rio Gallinas, sarebbe 
stata dalla fine dell’ultimo secolo a 10 chilometri dalla riva ed 
alla profondità di 13 metri 1 . Ma per verificare il valore di queste 
affermazioni sarebbe necessario appoggiarle su di una lunga serie 
di osservazioni comparate. 

Leila zona costiera di Serra-Leone, del pari che in tutta la re¬ 
gione del litorale senegambiano, il suolo argilloso ricopre un sotto¬ 
suolo composto di un grès grossolano e ferruginoso, che facil¬ 
mente si potrebbe tagliare colla scure, ma che indurisce rapida¬ 
mente all’aria, formando eccellenti materiali di costruzione. Sulla 
terra sono sparsi blocchi di granito azzurro ed altre roccie cri¬ 
stalline, quasi tutte arrotondate e rivestite di una tinta nerastra 
per azione del sole. Gl’indigeni, che vogliono utilizzare quelle 
pietre per le loro fabbricazioni tolgono la terra intorno ai blocchi, 
^ SCla , e sottopongono all azione di un fuoco prolungato durante 
voeo\? f®, versando repentinamente acqua fredda sulla 
1 W “ Ì(L J™ 0 scoppiare in frammenti disuguali 2 . Qual’è 
g di questi blocchi erratici? Alla vista di queste pietre, 


2 bEZÌJ, Voy T t0 m ™er Sterra Leone. 

Coast or AfrlT ' Wanderin 9 s in West Africa; - Horton, Climate o, 
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nrovenienti da montagne lontana nnn 

l’idea che queste regioni dell’Africa eaùutrf, forse alla mente 
esse il loro periodo glaciale e non sembra™/* f,™/ 0 pur 

forma frastagliata del litorale, fra i capi Rox^tmt’Am^'tì’ 
sione dei fiumi di ghiaccio discendenti altre volte dai mentì del hW 

Numerosi fiumi, alimentati da abbondanti pioggie scendono dalhL 
vetta montuosa e traversano il territorio di Sierra Le/ne. La Rokella, 

,1 primo grande corso d acqua che si trova al sud delle due Scarsie 
frammischia le sue sorgenti a quelle di affluenti superiori del 
Niger e scorre egualmente nella direzione del sud-ovest, poscia, 
arrivata ad un centinaio di chilometri dal mare, si dirige all’ovest 
e va a confondersi con un largo .e tortuoso estuario, braccio orien¬ 
tale del golfo di Sierra-Leone. Al sud della Rokelle, un altro corso,, 
di uguale abbondanza, nasce ad alcuni chilometri dalle sorgenti del 
Niger, sotto il nome di Bansukolo, e sfugge nella direzione del¬ 
l’occidente per gole prefonde, dominate da monti che hanno fino- 
a mille metri e più d’altezza \ Ma che cosa diventa questo fiume a. 
valle ? Qual’è il suo corso attraverso le foreste vergini ? Non lo si 
sa ancora precisamente ; non si è neppur certi di aver identificato- 
il fiume, che gli corrisponde nella zona del litorale. È il Kama- 
ranka, che si getta nella baia di Yawry, al sud della penisola di 
Sierra-Leone, o. piuttosto il Bagran o Bargurh, che si versa in. 
un estuario ad imbuto, all’est dell’isola di Sherbro? Ed il cono¬ 
scere il corso di questo fiume è tanto più importante, inquan- 
tochè esso presenta nella sua valle superiore il cammino più breve- 
da Sierra-Leone alle sorgenti del Niger. 

Benché la città di Freetown, capitale dei possedimenti inglesi^ 
sia 450 chilometri più vicina all’equatore di Sedhiu, nella Casa- 
mansa, la temperatura media non vi è punto più elevata, essa 
è anzi un po’ meno forte di quella di Boké, sulla riva del rio- 
Nunez, ciò che bisogna attribuire alla posizione di Freetown sulla, 
riva del mare, esposta ai venti freschi del largo. jSi i erei1 ^ a 
le temperature estreme è minima; dal punto i vis a e ca o e 
del freddo, si può dire che a Sierra-Leone non vi è stagione 
alcuna ; l’estate continua colà d’anno in anno e i seco o mse 
colo 2 . Le alternative annuali sono prodotte soltanto dal succe 

1 Zweifel ET Moustier, Bullette de la Scende Geografed^MarseUle, ISSO. 

Temperatura media a Freetoxvn . • • 9 ’ 

del mese più caldo («P"W • • ■ 

» » più freddo (ssosto) • • - 4 

(Hann, HaJuck dei' iamatologie). 
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derei di siccità e di pioggie. L’atmosfera è rinfrescata dalla dire¬ 
zione media dei venti, i quali soffiano specialmente dall’ovest e 
dal sud-ovest, vale a dire dall’Oceano, assai meno riscaldato della 
terra dai raggi del sole; del resto, i venti d’est, provenendo 
dalla parte dell’orizzonte che il sole riscalda per la prima durante 
il periodo diurno, sono in media pili caldi dei venti d’ovest, i quali 
attraversano regioni aeree piu obliquamente rischiarate 1 .: si spiega 
così la freschezza relativa del clima di Sierra-Leone. La brezza 
marina prevale d’altronde su tutto il litorale nella parte calda 
della giornata, talvolta cominciando dalle dieci di mattina, talvolta 
una o due ore più tardi. La costa di Sierra-Leone si trova com¬ 
pletamente all’infuori dei venti-alisei regolari; mentre nell’in¬ 
verno, quando tutto il sistema dei venti è ricondotto verso il sud. 
l’azione degli alisei si fa sentire fino alle bocche della Mellacorea 
e delle Scarsie, Freetown resta nella zona dei monsoni delle calme 
e dei venti irregolari. L’armatan, che domina per alcuni giorni 
d’inverno, in dicembre ed in gennaio, soffia dall’est o dall’est- 
sud-est: esso porta con sè la polvere impercettibile del deserto. 
Raramente sorpassa la zona del litorale; in questi paraggi non lo 
si sente più a qualche chilometro in mare. 

Le pioggie sono più abbondanti sulle coste di Sierra che in qual¬ 
siasi altra regione dell’Africa occidentale, * ma esse variano in modo 


sorprendente secondo gli anni. Così, a detta di Boyle ed Horton, la 
quantità d acqua fluviale che nel 1829 rappresentava un’altezza 
di 7 "\72, non si elevò neppure ad S9 centimetri nel 1858; la 
inerenza fra gli anni varia dunque nella proporzione da uno ad 
otto. Una media di nove anni dà per la colonna annuale delle 
pioggie a Freetovn un’altezza di 3 metri 331 millimetri 2 . Si ci- 
an° pioggie eccezionali di 10, di 20 centimetri in ventiquattro 
oie , i ‘ agosto 1829 la caduta totale nella giornata fu in tal 
senza scolo, avrebbe ricoperto il suolo di uno strato 
jqmdo di oltre 40 centimetri di spessore; nel tempo di queste 

raontaanl° ggie 1 “ è ^ ° he la § randine cada sulle cime delie 

di macolrf ^ d * ro ^ e cominciano a Sierra-Leone in principio 
o Ire niconli m ^ r l 0 P ldma ch’esse cadano al Senegai: due 

ordinariamentp 1C l 0ni V Pr - 0C ! 0tt * da ^ incontro di venti ostili, indicano 
i pnncipio regolare della stagione delle pioggie. 


! Ì! orton - opera citata. 
- «ann, opera citata. 
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sett r, a in set - 

pl . im a dell’arma tan. Spesso, verso il 15 
piogg ,e e annunciata da un movimento nelle grandi altee dell'aria! 
designate da Iloiton col nome d uragano delle nubi. Negli strati in¬ 
feriori. 1 atmosfera è di una calma perfetta, il cielo è coperto di 
un nappo di vapore nerastro, che rassomiglia ad una massa so¬ 
lida; un rumore sordo si fa sentire e va crescendo man mano: è 
un fracasso non interi otto, ma senza scoppio di folgore, parago¬ 
nabile al ì umoi eggiare d un convoglio ferroviario in un sotterraneo. 

Di repente, alcune scariche improvvise annunciano la fine del 
rollio, larghe goccie di pioggia cadono qua e là, poscia il vento 
d’ovest s innalza e la nube scompare. La stagione delle pioggie è 
terminata. 

Il clima di Sierra-Leone è uno dei più. micidiali del mondo, 
e di tutta la contrada la parte pericolosa ad abitare è la capi¬ 
tale. Presso la città si stendono paludi non ancora prosciugate, 
ed il riflusso lascia allo scoperto fondi melmosi. I vapori avvele¬ 
nati che sfuggono da quelle pozzanghere sono ritenuti come in 
una caldaia dal vasto anfiteatro delle montagne che circondano il 
golfo. Pur nei terreni a pendio, la natura del suolo contribuisce, 
nella stagione delle pioggie, all’insalubrità del clima: l’acqua che 
il grès ferruginoso assorbe all’epoca delle pioggie dirotte è rapi¬ 
damente evaporata, e col fango si elevano i miasmi; l’atmosfera 
è sovente umida e pesante come quella di una serra di piante 
tropicali. Arrivando nella baia di Sierra-Leone, l’Europeo ammira 
la forma pittoresca dei monti, la magnificenza della veidura, a 
bellezza del golfo, che si ramifica in seni ed in stretti, ma non 
può distogliersi dall’impressione funesta causata dal soprannome e 
paese «Tomba del Bianco» (White mans Grave); ben . 
anche, che le navi degli incrociatori incaiicae 1 re P“ . - 
tratta erano chiamate « Squadra dei feretri » ( affin sq ' 

epidemie di febbre gialla sono LlTcht non poterono 

pisce ogni volta il terso 0 ‘ al .. m *Ì toro professione a restare 
sfuggire a tempo o sono obbligati dalla I flacrello è 

nel paese. AlLi medici 

endemico a Sierra-Leone, e ohe la P La mortalità degli 
epidemie, che devastano talvolta la Se o t raggiunge tal- 
uffìciali inglesi che tengono guarmgu»' a ° tutti 

volta la metà dell’effettivo- nel UM la P magg ior 
gh Europei della città, civili e milit ? q 
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parte dei Bianchi, in numero di un centinaio circa, abitino case 
ben arieggiate, sui pendìi od alle sommità delle colline e godano 
di tutti i privilegi del benessere. È raro inoltre ch’essi si espon¬ 
gano alle nebbie pericolose del mattino. Le truppe nere, che co¬ 
stituiscono la forza militare della colonia, hanno una mortalità 
annua superiore di molto a quella delle guarnigioni d’Europa *. 
ma è raro che un’epidemia vuoti le caserme. I registri dello stato 
civile 2 indicano, per tutta la popolazione nera e bianca, uno stato 
costante di regresso, essendo ogni anno minori le nascite delle 
morti. Gli animali portati dal nord, muoiono rapidamente; anche 
i cavalli che vengono introdotti dai paesi dell’interno muoiono di 
paralisi in pochi mesi od anni; i cani d’Europa che accompa¬ 
gnano i padroni hanno la febbre al pari di loro. Gli animali che 
resistono, subiscono grandi trasformazioni nell’aspetto. Gli agnelli 
nascono tutti con una testa nera, ciò che è, forse, un ritorno al 
tipo primitivo; i cani mutano di pelo, le loro orecchie si allun¬ 
gano e cessano d’abbaiare; i gatti diventano grigi, il muso si fa 
più aguzzo e si drizzano più in alto sulle zampe 3 . 


La popolazione indigena che domina nell’interno del territorio 

di Sierra-Leone è la possente nazione dei Tinnii (Timani, Temné), 

che comprenderebbe circa 200,000 individui, divisi in parecchie 

tribù ed in altrettanti regni quanti sono i villaggi. Fu un capo 

timm che vendette agli Inglesi la penisola di Sierra-Leone, ma 

gli antichi padroni del suolo non sono sempre rimasti in pace 

coi nuovi venuti e parecchie volte, nei primi tempi dell’occupa- 

zione ri annica, i Timni attaccarono gli Inglesi nella loro peni- 

so a. espin 1 sul continente, poscia assaliti alla loro volta nei natii 

Tinnii 1 a pallzzata ’. essi non hanno più la primitiva audacia, ma 

volta b° r ia Vm ^ com P Ietainente ; la guerra incrudelisce tal- 

tribù esspmlt T? n0n abbia piìl per teatro stessi luoghi, le 

nell’interno k & 6 Gacciate ac * una distanza abbastanza grande 
nell interno. Ancora nel 1835 un villaggio situato non lungi da 

da^VìSo Si 3 dl S,6rra Le ° ne ’ SU 1000 uomini > ha 740 malati pei- anno e 

^ ^'aS 0 deUa popolaziono nella «colonia» dal 1871 al 1875: 

Morti . . 3078 

. 4376 

3 Wimvoon Reale yCT?* dSÌ m ° rti .. 

ALE ’ The Afncan Sketch-hook. 
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TRIBÙ DEI T1MNI 

\Vaterloo, ad una quarantina di chilometri al sud ri; v * 
fu attaccato dagli indigeni; vennero 

donne e fanc.ul!. condotti pr—i. I Timni abitano prin ipalmen e 
,e pianure comprese fra la. Rotella e la Piccola Scarsie, m P a “ 
tribù, che portano nomi distinti, quantunque di una stessa orbine 
e parlanti i dialetti di una medesima lingua, vivono all'infuori di 
questo territorio. I limili sono, generalmente, uomini di bella fi¬ 
gura, vigorosi, destri, di viso simpatico e nelle regioni separate 
ove non subiscono 1 influenza demoralizzante dei « civilizzati » di 
Freetown, hanno lo sguardo franco, l’attitudine fiera ed il braccio 
coraggioso. Sono agricoltori laboriosi, che ancor recentemente si 
servivano per dissodai e il suolo, di erpici fatte in legno duro e 
non conoscevano il ferro. Essi alimentano Freetown di riso, di 
noci di cocco, di pollame ed ogni mattina vi arrivano a centi¬ 
naia in canotti, recando le loro derrate. 

La lingua dei Timni, molto diffusa quale idioma del traffico 
colle diverse tribù della Rokella, è una di quelle che vennero 
meglio studiate : se ne raccolsero favole, proverbi, racconti, ed in 
cambio si è utilizzata per tradurre in questa lingua parecchie opere 
religiose. Fra altri missionari linguisti, lo Schlencker ne diede una 
dotta grammatica ed un completo dizionario ; è un idioma che si 
riavvicina a quello dei Su-Su e differisce appena da quello dei 
Landuman. Più refrattari di questi all’influenza maomettana, i Timni 
hanno conservata la maggior parte degli antichi costumi pagani, 
ciò che non impedisce loro di chiedere ai viaggiatori dei bolson o 
croci di cristiani per preservarsi dai colpi di fucile; al disopia 
della porta delle capanne è sospeso un gri-gri d un altro geneie, 
una pietra avviluppata in un sacchetto di cotone, ovvero un o 
glietto del Corano. Essi hanno dei capi, ciascuno dei quali deve 
recare al signore, re o regina, tanto riso che basti pei o iraa j e 
una piramide dell’altezza della propria persona. Il governo dei vi- 
la gg'i è monarchico; ma in parecchie tribù è peiico osa a Ll 
z |°ne di re : la vigilia dell’elezione, i futuri sudditi hannc> " 

ritto di battere il pretendente, e lo fanno ta vo a con \ 

j ale , ch’egli soccombe tosto dopo esser stato nomuia o . 
u °ghi, i capi candidati, tenuti a venire dal Futa-Giallon, il 
saggia» e a non avere nel paese 
°'o possa influenzare il loro giudizio, sono o o* Vatto del 
f* qualche giorno avanti la cerimonia di etaone e latto 

‘ et .Mocstier, Bulle, in de la Scende Geopraplde de Marmile, ISSO. 








366 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


giuramento. Dopo la morte, i corpi dei re di certe tribù sono get¬ 
tati nella macchia o nel fiume. 

Il potere reale appartiene ad una società, detta purra o 'porro , 
che giudica in uno, padroni e sudditi, e nella quale gli schiavi 
stessi possono entrare, diventando così uguali agli altri membri 1 ; 
è una specie di framassoneria analoga al boli dei Su-Su, sul Rio- 
Pongo 2 . Tutte le nazioni dell’Africa occidentale hanno di queste 
forti associazioni di iniziati, aventi la loro lingua particolare, i loro 
tatuaggi e simboli, formando nello Stato un altro Stato religioso 
e politico ; ma si è presso i Timni che queste società hanno l’au¬ 
torità la più temuta. Quand’essi proclamano la legge, ogni guerra 
e ogni dissenso devono cessare; la tregua è generale, più non si 
versa il sangue umano; ogni provocazione è punita con un sac¬ 
cheggio di parecchi giorni, al quale procedono uomini mascherati. 
Uno straniero non può traversare il paese se non sotto la guida 
di un membro della società : questo si fa riconoscere dai suoi zu¬ 


folando in una canna sospesa al collo ; tatuaggi speciali, pa¬ 
role di convenzione, gesti simbolici, servono di segni di riconosci¬ 
mento alle genti della pourra, ed è nelle foreste che si riuniscono 
alla notte, per celebrare i loro riti e discutere i loro interessi: 
ogni profano che penetri neirassemblea vien messo a morte o 
venduto come schiavo. I maghi hanno un gran potere nelle so¬ 
cietà occulte, ma i fattucchieri si invidiano a vicenda e più d’uno, 
ad istigazione dei suoi confratelli, viene ucciso come fautore di 
malefizi. I caimani, i grandi animali selvaggi sono pure consi¬ 
derati come stregoni; allorché essi hanno fatto qualche vittima, il 
villaggio dell’ucciso viene dato alle fiamme per sviare la cattiva 
sorte. Quand’uno degli uomini della tribù è morto, si radunano 
per are un inchiesta solenne sulle cause del decesso ; se ne inter¬ 
rogano gli abiti, le unghie, i capelli, lo si pone quindi su di una 
barella, portata da due uomini, ed il mago, armato della sua verga 

a rT!? a i nCe ’ eil0 ® a ^ morto, il quale risponde con soprassalti e 
n o amen 1 e resta talvolta immobile, come se esitasse, special- 

turfl IT 5* f ÌndÌ ° are UI * parente od un amico. Sven- 
o vpnHi.t ° h eg Ì!- a ° CUSa d ’ essere 11 suo omicida. Egli è ucciso 

disiarla £ll° m ? SOhlaV ° C ° D tutta la sua fami glia s - Inchieste giu- 
dello stesso genere si fanno anche nelle tribù del nord, 


2 "™ EST opera citata. 


— Matthews. 
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TIMNI, BULLOM, MENDI. LIMBA 

specialmente presso i Bujago. Colà il cadavere è nnrf„t« . , 
sotto l’influenza della forza secreta che le a °ita P P «, odadonne ; 
rinculano! si dondolano come ubbriache, non° dubitaudo‘puntoTe’ 
in Ogni loro contorsione, esse non obbediscano alla volontà dei 

morto ’• 

I Bulloni (Bulames) al pari dei Timni, sono i prossimi viohli 
della citta inglese di Freetown, ma non vivono raggruppati in un 
corpo solido di nazione. La pressione dei possenti Timni li ha di¬ 
visi in due frammenti distinti: i Bullom del nord, che vivono, 
in scarso numei o, sul litorale compreso fra la Mellacorea e 
l’estuario di Sierra-Leone, ed i Mampua o Bullom del Sud, che 
abitano l’isola di Sherbro ea i territori limitrofi ; il loro re ha per 
scettro una coda d’elefante, l’ospite oggi scomparso dalle foreste 
del litorale. La lingua dei Bullom, assai mescolata del resto con 
parole straniere, è dello stesso ceppo dell’idioma dei Timni, come 
hanno dimostrato le ricerche grammaticali di alcuni missionari. 
Presso di loro, come presso i Timni, le donne sono sottoposte ad 
un lutto dei piu rigorosi, non solamente dopo la morte del padre 
e del marito, ma anche quando piaccia alla madre od alla prima 
moglie di ordinarlo. Allora esse portano una benda sugli occhi, 
in modo da non poter vedere il suolo oltre i loro piedi, esse de¬ 
vono mangiare sole e vivere in assoluto ritiro. Spesso il lutto 
comandato dalla prima moglie alle altre spose non ha altro scopo 
che di allontanarle dal marito e questi è obbligato a riacquistai e 
la loro libertà con doni \ 

I Mendi o Mendé, i quali popolano, all’est dei Mampua, e le¬ 
gioni forestali vicine al territorio di Liberia, hanno pure una in D ua 
speciale, illustrata ora da lavori preparatori. I Mendi rigettano 
questo nome, che implica una idea di schiaviti!, e si c 
di preferenza Rossa o Kossù, nome che, secondo 
avrebbe il senso di « Cinghiale ». Al pari dei unni a ii eanza 
essi li hanno spesso combattuti, sia isolatamente, sia 
cogli Inglesi. Al nord-est dei Timni, i Bimba, i eoi « 
gemo i coni delle loro capanne alla cima 1 u ® e p 0 . 
re g‘oni medie del bacino della Piccola Sca r sm ’“ la P rende mo Uo 
polo temuto, che « chiude , la via, o P er lo “ “ e» af campi 
,• ficile ai viaggiatori ; i sentieri sono traccia _ 

di «so, e se gli animali da soma pascolano le piante 

1 o, » Viver par le Futah-Djallon. 

s ? r UviER de Sanderval, De VAtlantique au W P 
-uatthe'ws, A Yoyage io thè viver Siena-Leone. 
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tonano dal cammino battuto, le carovane devono pagare forti 
ammende, esponendosi al saccheggio in caso di rifiuto l ; quando 
la strada è « chiusa ». vale a dire allorché un sacchetto che con¬ 
tiene della polvere ed una palla è stato sospeso ad un ramo at¬ 
traverso il cammino, è d’uopo tornare indietro o dar battaglia \ 
I Limba hanno un grande rispetto pei loro morti che seppelli¬ 
scono in piedi, nell’attitudino d’uomo pronto a ricominciare il 
viaggio della vita ; anche dopo anni le mogli li piangono e recano 
sulla tomba riso ed acqua. 

I Saffroko, i Kono, che abitano piti al sud le regioni mon¬ 
tuose degli alti bacini, contribuiscono ugualmente a rendere le 
comunicazioni pericolose fra la costa di Sierra-Leone e le con¬ 
trade del Niger superiore. I Gallinas, che vivono agli approdi 
della riviera omonima e nella valle della Manna, sulle frontiere 
della repubblica di Liberia, sono talmente bellicosi, che fino ad 
epoca recente avevano chiuso affatto ai bianchi ogni accesso nel¬ 
l’interno. É vero che la loro educazione guerresca era stata 
data dai negrieri, che possedevano numerose capannucce nel la¬ 
birinto degli estuari e li eccitavano alle spedizioni di saccheggio 
per comperare da loro dei prigionieri a buon patto. Dopo la ces¬ 
sazione della tratta, i Gallinas continuarono tuttavia la lotta 
ereditaria coi loro vicini, i Kossu al nord, i Vei al sud-est; essi 
guerreggiarono pure coi negri « americani » di Liberia ; recente¬ 
mente la regina di una delle loro tribù più possenti è diventata 
1 alleata degli Inglesi, e per l’intromissione sua questi si sono fatti 
gli arbitri della contrada. Questi Gallinas sono, per certi riguardi, 
benissimo dotati pei lavori della pace; si distinguono in ispecial 
mo o pei il loro gusto artistico, e si trovano fra di essi abilissimi 
orefici e scultori in legno di un ingegno originale. Fra tutti i po- 
po .!, r f ^ ora l®> 1 GMlms hanno maggiormente subita l’influenza 
e s am. essi sono nello stato di transizione dall’animismo al 
maomettismo. D’altronde, dicono d’essere d’origine orientale e for¬ 
mano nella regione costiera l’avanguardia dei Mandingui. 

riduT lì? 1 pa6Sl sene S' ambia ni, una pressione continua si esercita 
rr nl ® St * 11 ovest sulle popolazioni del litorale. Al nord-est, gli 
all’ut ? r f. SOn °J U H: si estendono sui rivieraschi delle Scarsie: 
loro vifin" Cne r • andin - ui ed * Sarakolé mercanti guadagnano sui 
m e ll lmziano ad una civiltà più avanzata. Gli Hubu 

* Bour IEL 6 ^ 0USTIER > memoria citata. 
oour, opera citata. 
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costituiscono dalla metà del secolo uno Stato indipendente dal- 
l’almamy di Timbo. Per evitare di venir nuovamente assogget¬ 
tati, essi emigiai ono verso il sud-ovest delle sorgenti del Bafing, 
nel paese montuoso dove nascono le Scarsie; ma non senza com¬ 
battimento riuscirono ad impadronirsi di questo territorio, - e le 

N. 57. PAESI DEI MANDINGUI OCCIDENTALI NEL TERRITORIO DI SIERRA-LEONE, 


Quest de Pj 



|.*i 0 Quest de Greemvlch 


Da 0 a 10 in. 


Profondità 


da 10 a 25 m. da 25 a 50 m. da 50 m. ed oltre 
Scala di 1 : 3,000.000 
1 " " 100 chil. 


lotte fra essi e le tribù limitrofe sono incessanti : la causa del¬ 
l’Islam è un pretesto alle incursioni ed al saccheggio. 11 nome 
che viene loro dato deriva da un ritornello dei loro canti 1 
guerra *, nel quale risuonano le due sillabe liu, bu : « 01 amiamo 

il profeta, uniti nel suo amore! » ... . , , 

Fra i popoli indigeni, parecchi sono rimasti pagani, e pel loro 
stato sociale non si distinguono punto dai Limba, dai Saffroko, 


1 Blyden, Expedition to Falaba. 
XII. 
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e dai Kono : tali sono i Kuranko, abitanti le valli che si estendono 
all’ovest dei Tirani, fìn’oltre le sorgenti del Niger. Questi si rao-. 
grappano in comunità oligarchiche, le quali riconoscono dei capi, 
governandosi nullameno per mezzo d’un consiglio degli anziani- 
tocca ai vecchi l’onore di terminare le contese a norma degli usi 


X. 5S. — MANDINOTI OCCIDENTALI ED ALTRI POPOLI DI SI ERRA-LEONE. 





Da 0 a 10 m. 


Profondità 


da 10 a 25 m. da 25 a 50 m. da 50 m. ed oltre. 
Piantagioni dei negri. 

Scala di 1: 3,000,000 

-- 

0 - 1 

100 chi). 


e l’ammenda! La v® 8 delÌtto e la P ena ’ fra la col P a 

ranko non meno chp ^ 6 . a ° 10ne v *f ne applicata presso i Ku- 
della vittima snetta .? les ^° 1 montanai>i Caucaso; alla famiglia 
diventa schiavo a sua v^n^ 6 San ° ue; l’uccisore d’uno schiavo 
valore. I Maldinmii «iJi; v - 10 ?- 110 non ne paghi l’intero 

col nome di « brutti filo 1 in ^ Icano con dispregio i Kuranko 

brutti diavoli», appellativo che questi ultimi si 
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direbbe tengano a meritare, amando assai mascherarsi da mostri 
col mezzo di foglie e di rami e vagare la notte cacciando urla di 
bestie selvaggie, pei spaventare i forestieri b 
I Solima, imparentati coi Giallonchi del bacino senegalese e coi 
Su-Su delle livieie del Sud, sono più civili dei Kuranko, benché 
molto sprezzati dai Mandingui e dagli Hubu, come nemici del- 
1 Islam. Vivono fi a gli Hubu ed i Kuranko, neirammirabile paese 
sparso di colline e di valli, che si trova verso le sorgenti delle 
Scarsie, fino al Gioiiba; al pari dei loro vicini, essi parlano 
un dialetto che si accosta al mandingo, e questa è la lingua 
usata alla Corte ; nell amore alla musica e nella relativa ricchezza 
della loro orchestra ricordano i Mandingui della Gambia. I Solima 
furono, come i Giallonchi, in guèrra coi Gula: il loro grande tam¬ 
buro di guerra è ornato all’ingiro di barbe tagliate dai cadaveri 
di Hubu, ecl al disopra di ogni mazzo nero è inscritto il nome 
di colui che lo portava. Dall’indipendenza o dalla sottomissione 
dei Solima risulterà la loro conversione all’Islam, oppure l’uffi- 
ciale conservazione dell’antico culto. In seguito ad alcune disfatte, 
precedentemente subite, i Solima erano stati costretti a prendere 
il bubu dei musulmani, la vittoria permise loro di sbarazzarsene 
■per non conservare che il perizoma dei Kuranko. Nulladimeno, i 
Solima sono fra i popoli più civili dell’Africa occidentale: i loro 
campi sono ben coltivati, le città tenute con cura ; il loro minuto 
e pedante galateo viene assolutamente osservato da tutti; gli 
stranieri sono sempre accolti con benevolenza e belle maniere; 
Laing, Reade, Zweifel e Moustier ebbero molto a lodarsi della 
generosa ospitalità, accordata loro da questi pagani della montagna. 
Dacché le due religioni si sono disputate i Solima, questi sono di¬ 
ventati molto indifferenti ; tuttavia celebrano ancora sacrifìci agli 
alberi ed ai geni. Secondo Reade, un piccolo lago del paese dei 
Solima, presso la capitale, sarebbe popolato di coccodrilli sacri, ai 
quali un feticista reca il nutrimento giornaliero. Al suo avveni¬ 
mento al trono, ogni nuovo re, dice l’informatore di Reade, dà 
in pasto al mostro la sua più giovine figlia, per mosti ai e che 
in favore del suo popolo nessun sacrificio gli deve costate. Una 
àrgine è incaricata di conservare il feticcio più venerato, un alti a 
di portare la bandiera del re nella battaglia.. I Solima, come 1 
popoli senegambiani, Hanno stregoni e cantori, ai quali danno 
il nome di yelli; essi li disprezzano, ma accordano loro grandi 


1 Zweifel e Moustier, opera citata. 
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privilegi; non è permesso di batterli, nè d’imprigionarli, nè 
di metterli a morte. Quando un yelli viene al mondo, si affrettano 
a spegnere il fuoco nella capanna e si gettano fuori tutti gli og¬ 
getti casalinghi ed il mobiglio, quindi si va presso i vicini a cer¬ 
care quanto occorre al neonato. « Tu lo vedi, si dice al bambino 
noi non abbiamo nulla. Ci tocca mendicare l’acqua che ti lava, le 
noci di kola che si danno ad ogni visitatore. Quando sarai gronde, 
tu mendicherai come noi 1 ». 


A Freetown i mercanti mandingui sono numerosi e mercè loro 
l’Islam si diffonde sempre più. Al principio del 1886 la comu¬ 
nità maomettana comprendeva 3000 individui, e questi costrui¬ 
vano una sontuosa moschea 2 . In questa città di fondazione inglese, 
piena di missionari di ogni sorta, neri e bianchi, nessuna propa¬ 
ganda ha maggior successo di quella dei marabuti mandingui. 
Le genti di questa nazione sono considerate come l’elemento et¬ 
nico più intelligente ed onesto della popolazione urbana. E tutte 
le razze dell’Africa occidentale sono pertanto rappresentate a 
Sierra-Leone, in questa città, di cui gli incrociatori inglesi ave¬ 
vano fatto il deposito generale degli schiavi catturati nell’Atlan¬ 
tico sui vascelli negrieri. Dopo essere stata, dall’epoca della sco¬ 
perta dei Portoghesi, uno dei paesi del litorale più visitati dai 
pirati per la caccia all’uomo e l’esportazione dei neri, Sierra-Leone 
divenne un luogo d’asilo pei fuggiaschi, la terra di libertà per 
g i affrancati. È specialmente colà, che il famoso Dawkins, detto 
« il primo negriero », fece le catture fruttuose che gli valsero, 
a pai te d Elisabetta, la nobiltà del nome ed il diritto di portare 
e armi gentilizie rappresentanti un « mezzo moro nel suo proprio 
co ore ». a compagnia inglese, alla quale il re di Spagna aveva 
concesso m dei famoso asiento del 1713, il privilegio di 

p \ e d ; f hlavi 1 SU01 possedimenti del Nuovo Mondo non si 
a hmùata ad esportare i 4800 « pezzi d’india » domandati ; 

«uerrp 2 eìldeiie n fg h anm eccezionali fino a 60,000, prodotto di 

timi asib^rl era Cos{ato P er lo meno j 1 doppio di vittime. Gli ul- 
da Sipr™ t* n<? £ ne ™ della costa occidentale erano poco lontani 

situati niù n] 0Tìe, A r ]S0 ^ a d * ^herbro e specialmente negli estuali 
GranviUe^h!, è f E ° he a Sie ™-Leone che nel 1787 

trami per far^ 6 S , meaihman acquistarono un de minio di capi 
per farne una terra di libertà. Un primo gruppo di coloni 


i ^ «4- 

• Bov E , BolìeUino de(la Società itaUan(i ' ^ iggft 






negri liberati di freetown 3,3 

neri si stabili poi in seguito alla guerra dell’indipendenza ame- 

nCa ” eondoTti in ’IS T Setóa > domandarono d™cs- 

ser . G , u • , ’ a n18 ?8 lo r parte -vi perirono di miseria 

e di farne, ma akri liberati vennero dal Canadà, e cinquecento 
negri schiavi fuggiaschi della Giamaica, che erano stati cattu¬ 
rati aizzando loro incontro cani da caccia, vennero trasferiti in 
massa sulla terra africana, affinchè la loro vicinanza non desse 
piti noia agli antichi padroni 1 * 3 . Nel 1807, abolita offìcialmente la 
tratta dei negli, il governo inglese si sostituì alla compagnia di 
Sierra-Leone come proprietario della penisola, non soltanto per 
sbarcarvi i carichi viventi di negrieri, ma anche per deportarvi i 
soldati ammutinati degli altri suoi possedimenti’tropicali. 

Questa mescolanza di genti d’ogni idioma e provenienza ha pro¬ 
dotto una popolazione ibrida, la quale non rassomiglia a nessuna 
di quelle che vedonsi sul resto della costa. La riputazione loro 
è cattiva in tutti banchi dell’Africa occidentale : avidità, ipocrisia, 
bassezza, tali sono i tratti che si rimproverano loro e che si pon¬ 
gono in contrasto con l’onestà, la franchezza e la fierezza de’ Man- 
cìingui. Ma se i bianchi li armano poco, si è perchè trovano in 
questi neri liberti temibili concorrenti nei traffici colle genti del¬ 
l’interno. I Sierra-Leonesi hanno grande spirito intraprendente: 
gli operai che si sono formati a Freetown, chiavaiuoli, meccanici, 
fabbri, carpentieri, falegnami, sono apprezzati ssi mi in tutte le citta 
del litorale ; sono quelli che insegnano, se non 1 inglese, almeno 
un gergo derivato da questa lingua, a tutte le tribù del litorale 
e specialmente ai Su-Su del rio Pongo si incontrano i figli 
degli schiavi liberti fin sul versante del Niger, ove si designano 
ordinariamente sotto il nome di potu, vale a dire «. bianc 1 », 
non soltanto perchè parecchi d’essi sono di sangue mise ia °> ma 
piuttosto perchè sono i rappresentanti di una civiltà supenoie 
e ricordano colla stessa presenza i fatti considererò ì c e eman 
cipazione degli schiavi e della repressione ce a ra a. n a 
modo che penetrando nell’interno, dopo eie 1 cecie o • 

ebbe dichiarati liberi i prigionieri del ^enega , 1 3 

spesso salutati da gridi di gioia: « Quarantotto! Litote! »_ La 

maggior parte delle tabi. Adi mie™ ed ; tì timni 

di assoggettare i prigionieri al la™f la „ iseria impe- 
mettono talvolta m pegno ì loio lanciu 

1 Samuel A. Walker, Missìons in centrai A fi tea. 

! Bour, memoria citata. , Gabriel Gravier (inedito). 

3 Paul Soleillet, Voijage à Segoli, redatto da 
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disce loro più tardi di riprendere 1 ; ma vi sono pure tribù, che 
ad esempio di Freetown, soppressero la servitù. Fra i Su-Su ed i 
Limba, nel bacino delle Scarsie, si è fondato uno Stato composto 
per intero di schiavi fuggiaschi, che seppero farsi rispettare dalle 
tribù limitrofe pel loro ardire e per la fierezza d’uomini liberi 2 . 

Tranne presso i discendenti di tribù rappresentate a Freetown 
da un grande numero di individui, le antiche differenze etniche 
si perdono a poco a poco, ma il regime inglese ebbe per conseguenza 
di introdurre fra questi neri caste sociali ben separate. Freetown 
ha giudici di razza egba o fanti, che fanno radere i loro ciuffi 
lanosi per portar parrucca a martello ; essa ha la sua alta società 
africana ove prevalgono le mode dei saloni di Londra e dove si 
cerca di parlarne il prezioso gergo. I discendenti dei primi negri 
tengono in dispregio la folla dei proletari, composta dai fi Mi 
liberti, di recente importati. La diversità di origine ha forzato i 
negri di Freetown a servirsi dell’inglese come idioma comune 
ma nella loro bocca questa lingua è singolarmente trasformata' 
e, num Inglese d’Europa comprende senza fatica quel bizzarro 
sabir, composto d’altronde di un numero limitatissimo di parole ; 
la società religiosa dei Fratelli Moravi aveva fatto tradurre if 
uovo Testamento m questo inglese negro 3 , ma lo stile eie pa¬ 
iole impiegate forzatamente dal traduttore parvero si bizzarre, 

libertini ^ Spett ° T umano ’ 81 dovette distruggere il volume. I negri 
miLtnti S Ta e ° ne ’ J S0tt0meSSÌ direttamente all’influenza dei 
i n ° n “ P,ìl rÌt6nUtÌ nel loro cuU o primitivo 
parte di S J ST** dal . r W«PPamento in tribù, fanno 

di religione lls iane > ed 1 predicatori, evangelisti, « professori 
v ii ati tu U i C ? n ° Una Pai ’ te cons iderevole dei neri ci- 

tracc ! a dell’antico paganesimo esiste 
’ 66,1 cui addetti sono per la maggior parte 

«■* J» S'tST/C religioni: 


i Anglicani. . . . 

I rotestanti < Wesleyani 

Cattolici. ,' AKre 
Maomettani 

Pagani . . . * * . 

Insieme 


18,860 

17,098 

3,117 

369 

5,178 

15,924 

60,395 
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1 BIANCHI A SIERRA-LEONE 

originari della Costa degli Schiavi, ador^ ;i r 
la folgore. Nella « colonia » quasi tutti i f ^ìr g 1 llra ° an1 ’ 
scuola 1 ; gli adolescenti continuano i loro studi ne Ji JtTr 
secondari e nei collegi della baia di ^ 
versità inglese di Durham. uul 

All’epoca del censimento del 1881, la popolazione bianca di 
Sierra-Leone comprendeva appena 271 persone, residenti o di 
passaggio ; accade durante i periodi di epidemia, che il numero 
degli Europei non raggiunga il centinaio. Appena arrivati, i bianchi 
che sbarcano nel paese pensano subito alla partenza: nessuno 
mantiene vasti progetti per la durata del suo soggiorno su questa 
terra pericolosa, I mercanti d’Italia sono fra le genti d’Europa 
quelli che meglio resistono all’insalubrità del clima. Ciascun bat¬ 
tello a vapore che arriva a Freetown conduce qualcuno di questi 
piccoli mercanti, quasi tutti del mezzodì della Penisola, i quali, 
carichi di gingilli di vetro e di corallo, se ne vanno bravamente 
a piedi, di villaggio negro in villaggio negro, fino ad oltre 50 chi¬ 
lometri dalla capitale, mangiando come gli,, indigeni, dormendo 
come loro, sopportando le fatiche, le privazioni, le intemperie che 
ucciderebbero ogni altro Europeo non abituato a una simile esi¬ 
stenza. Coloro tra questi merciaiuoli italiani, che sfuggono alla morte 
si arricchiscono con sì penoso mestiere 2 . Ma se il piccolo commercio 
prese una certa importanza nel bacino della Rokella grazie a questi 
intrepidi merciaiuoli, il grande commercio trovasi in un periodo 
di abbandono, dappoiché la cessazione completa della tratta ma¬ 
rittima dei negri mise un termine alla venuta di nuovi immi¬ 
granti e Freetown perdette il grado di capitale per tutti i posse¬ 
dimenti inglesi dell’Africa occidentale. La politica seguita da 
governo riguardo ai capi di tribù indigene ebbe del pari le con¬ 
seguenze più spiacevoli pel commercio. Gii Inglesi, fedeli alle loro 

abitudini di non intervento armato, non inviano soldati all interno, 

ma sovvenzionano i capi, facendo promettere loro di tenei e s ia e 
aperte. Queste pensioni vengono quasi sempre impiega e ne ac 
quisto d’armi e di munizioni, sicché ad ogni occasione scoppiano 
guerre fra i niccoli sovrani ; e si abbruciano 1 vi ag b i, si e 
vastano i campi, si vendono i prigionieri ai h an in D ui, si 


1 Sc "° le , di Sierra-Leone nel 1880: Tota le: 8540 scolari. 

S2, frequentate da 3900 femmine e 4640 m - 
Bollettino della Società Geografica Italiana, ma 
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dono le vie e le derrate, olio di palma, noce di kola ', caucciù 
zenzero, non giungono più al mercato di Freetown, che in pro¬ 
porzione assai menomata. 


La rada di Freetown, che termina al largo del capo di Sierra- 
Leone, il formidabile Carpenter’s rock, offre un aspetto incantevole 

N. 59. — FREETOWN. 


Quest a'it fai 


,-15°35 


15°ìo' 



Ouqst de Grecnwi cH 
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15° iO' 


Profondità 


Da 0 a 10 m. da 10 m. e oltre. 
Scala di 1 : 195,000 

8 cliil. 


<r 


quando le montagne delle penisole sono libere dalle nubi che le 

f COn a . n ° a P 1 * 1 £ ran parte dell’anno. La foresta, diradata dal 

erbari n' “ maest0si ^ U PPÌ d’alberi, separati da spazi 

di pio-ani 0 ^) 1 ■* aiJ03Ce ^> su di un promontorio sorge un gruppo 

l S an S ot “ , ° he Sei ' V0n0 di alle navi le quali 

dolcemente S ° *. S1 apl ' ono S raziose vailette fra le colline 
dolcemente arrotondate ed al disopra dei loro gioghi appaiono le 

1 7®“* ,"f >880 : 010,550 franchi. 

P taciom di Sierra-Lcono nel 1883 . . 11,075,000 franchi. 

(Libro azzurro 4649 n„, / . ne • • 7,000,000 » 

1 Ur ances Vl thè Native Territories of Sierra-Leone). 
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UAIA DI SAWPIT, PRESSO FREETOW N. 

Disegno di Th. Weber, da una fotografia del sig. Bonnevule. 
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oline della montagna dei Leoni. La rive a „ 

all’europea; nel fondo, fra le due baie di K P f rs . a ( 1 case co ® truite 

mostrasi Freetown, la « Città degli'Uomini tV^ ° Furah ’ 

capitale della colonia negra, Granville «t 13eì 1 ' Fa . P nma 
• • • H ^«avme, era stata fondata n una 

1” verna Nel 1794 una squadra francese apparve davanti 
a questa borgata e la brucò; da quell'epoca non è stato fabbri¬ 
cato nessun vdlaggio m quella posizione. Si scelse in seguito 
a baia ma sana d. Freetown, invece di prendere un sito piò 
lontano dalle paludi e ben esposto alle brezze del mare. Le parti 
elevate di Freetown sono d'altronde relativamente salubri, e 
spesso la febbre gialla fece grandi stragi nei sobborghi dei pùnti 
piti bassi senza salire alle caserme costruite su di una collina, 
alta 1.20 metri. Assai vasta, poiché essa si estende per uno spazio 
di oltre 10 chilometri quadrati, Freetown possiede begli edilizi, 
scuole, chiese, il palazzo del governo; ma in alcune vie non si ve¬ 
dono che mine e qualche casa distrutta è invasa dalle erbe e 
dagli arbusti: in questo paese, la riputazione d’iniziativa accor¬ 
data ai commercianti inglesi non è punto giustificata. Sulle coste 
dell’Africa occidentale, il principale mercato di bestie viventi è 
Freetown: gli agenti dei serragli d’Europa vengono a comperarvi, 
serpenti, selvaggina e perfino gorilla e scimpanzé. Dicesi che uno 
degli ofìcliani della contrada, chiamato « serpente sputatore », lanci 
un getto di saliva assai pericoloso per gli occhi delle persone 
colpite '. 

All’infuori di questa città di 30,000 abitanti, non vi sono nei pos¬ 
sedimenti di Sierra-Leone, agglomerazioni urbane propriamente 
dette. La penisola è sparsa di villaggi dai nomi inglesi, Aberdeen, 
Wilberforce, Wellington, Regent, York, Hastings, Waterloo ; l’an¬ 
tico banco francese di Gambia, in un’ isola della Rokella, è appena 
abitato. Nell’interno del continente, Porto-Lokko ha acquistato 
un certa importanza mercè la sua posizione sul fiume dello stesso 
nome che va a raggiungere l’estuario della Rokella. I battelli si 
fermano a Porto-Lokko, dove si trovano i magazzeni di deposito 
dei trafficanti manclingui, e di là partono le spedizioni verso l’alto 
paese: Gouldsbury, Zweifel e Moustier fecero i loro preparativi di 
viaggio in questa stazione avanzata dei commercianti e dei mis¬ 
sionari inglesi. Al nord, il posto di Kamlfa è il capoluogo delle 
terre basse della Grande-Scarsia: è un mercato agricolo, circon¬ 
dato da belle coltivazioni fino a parecchie leghe di distanza. Ili 


1 Richard Burton, Tu /he Gnht-Coasl /or Gold. 
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faccia a questa città, sulla riva destra del fiume è la borgata 
maomettana di Billeh, abitata soltanto da studenti, i quali si sono 
raggruppati intorno ad un celebre professore; anche una scuola 
di ragazze va unita a questa dotta fondazione, sottratta a qualsiasi 
influenza europea. 

Fuori del territorio britannico molti borghi popolosi hanno 
importanza come centri di commercio o capitali. Sumata, non 
lungi dalle sorgenti della Grande-Scarsia, è un luogo di riunione 
per le caravane del Futa-Giallon. Sul Kabba, affluente settentrio¬ 
nale della piccola Scarsia, il mercato piti frequentato è Samaya. 
capitale della tribù su-su dei Tambakka o Tambusci, ed il prin¬ 
cipale luogo di tappa delle carovane fra Porto-Lokko e la prima 
città del Futa-Giallon, Taliko, posta all’estremità sud-occidentale 
dei domini deH’almamy. Dubaya, piazza fortificata, domina dal¬ 
l’alto della sua collina un piccolo regno di valli verdeggianti. Nel 
paese dei Limba i borghi più frequentati dai mercanti sono quelli 
di Bumba e di Bumbadi (Big Bumba e Little Bumba); Kaballa 
è la residenza del più potente capo dei Kuranko. e Falaba è la . 
« città di guerra » dei Solima. Essa trovasi pure nel bacino della 
piccola Scarsia, ma vicinissima al passo, che conduce all’alto 
Niger; a detta di Blyden, sarebbe questo, mercè la leggera in¬ 
clinazione e la regolarità della pendenza oceanica, il punto più 
favorevole per la costruzione d’una ferrovia fra la penisola di 
Sierra-Leone ed il Niger. Falaba è città prospera, circondata da 
campagne d’una grande fertilità; tutti i vantaggi si riunirono 
in questo luogo per assicurargli in avvenire una parte economica 
* P 1 ™ 0 orcline ' sua popolazione raggiunge i seimila abitanti. 

e e regioni occidentali dei protettorati inglesi, presso la fron¬ 
tiera liberica, vari villaggi, scarsamente popolati del resto, hanno 
un nome famoso come luoghi di palabre fra i delegati delle tribù. 

a i sono Baharma e Bandasuma, capitale della regina dei Barri, 
nel bacino della Sulima. 


* l J® l 7 t0n ° colouiale di Sierra-Leone è amministrato da un 

coloni^T aS f. tlt0 da . un consi S lio e pagato sulle rendite della 

delle rLfv^ men & u s P ecddmen ^ e dai diritti di dogana. L’insieme 

^uarnieionp 81 ^ 111 ° re P assa ! due m ilioni di franchi ogni anno. La 

Antilkfe coma^dX^ r :l ’ u « mini di colore originari delle 

alto stinendin- i * u ® 01a 1 banchi, 1 quali ricevono tutti un 
Pendio, ,1 governo del|a città è speoialmente affl(|at0 a 





SAMAYA, FALABA, ISOLA DEI BANANI 
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nativi Egba e ad altri neri originari del Niger e della costa 
,legh Schiavi. Ogni periodo di diciotto mesi passato al servizio 
m queste terre insalubri, dà agli ufficiali il diritto ad un con¬ 
gedo d un anno con soldo intero; essi dispongono inoltre dei 
sanatori offei ti loro da Madera e dalle Canarie, nonché dall’isola 
dei Banani nell immediata vicinanza della penisola. Non v’ha 
battello a vapoie diletto verso 1 Europa, che non porti ammalati 
in congedo temporaneo. 

Gli stranieri non possono comperare terre a Sierra-Leone ; per 
diventare proprietari essi devono farsi naturalizzare. 










CAPITOLO IV. 


LIBERIA. 


Il « paese della libertà » non ha ancora mantenute tutte le pro¬ 
messe fatte dai fondatori in nome suo, e, per reazione, la mag¬ 
gior parte dei viaggiatori i quali toccano di passaggio qualche 
poito della Repubblica, si abbandonano ad apprezzamenti severi, 
sovente ispirati da pregiudizi di razza. Questa costituzione d’una 
società, la quale è interamente composta di figli di schiavi o di 
liberti, ed ha preso per dominio un territorio, dove i negrieri 
venivano a formare le loro ciurme di prigionieri, non è tuttavia 
un avvenimento capitale? Del resto, la Liberia, per quanto se 
ne d, ca , lungi dall’essere uno Stato più debole o meno ordinato 
elle « colonie » europee confinanti, ha il vantaggio per lo meno 

J2i ™ a ^ COlOI " a ' GH imrai 8 ranti ol 'e l'abitano non sono 
dimori V ‘, ag ? I dl . Paggio; «ssi vi hanno stabilito la propria 
Nella lini 6 °™ am 'g*'. e c °ntinnano l’opera da essi incominciata, 
anche lapidi cos ^ um ' e ne ^ e istituzioni, essi rappresentano 
nel loro ww** f. U *°P ea ’ ma sono ner b come gli indigeni, e benché 
in disnartp l°r * S ?.° n °. ar ' s teoretico s ‘ tengano troppo spesso 
notevole suHpW' 1 ^ Ul ' e Uniscono per esercitare un’azione 
£ Z 0 Q ^\: : ne ‘ Cm te,TÌt0rì hanno ***** le loro città, 
dominare Dolitip 1 ^ 16 , V1S ^ uto * n P ace C0 ‘ 1° 1>0 vicini, riuscendo a 
del continente rn^ 11 6 ! ^1° ^ aeSe C ^ e s * es ^ende all’angolo 

via dei trattati. I Tib^’ * tìelle armi > o® per la pacifica 
tribù selvao-cr e h/i eilani e)bero però terribili guerre contro le 

loro palmizU lì Ì & T d ° mate COn mezzi barbari, tagliando i 
D a i o «1 6 devastandone le coltivazioni '. 

Un negl ’° arricchit0 ^1 Massachusetts conduceva a 


1 John II. Surra fi v n 

’ • Consular Reports, agosto 1885 . 
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Sierra-Leone una quarantina dei r„„i ir ,• 

seguente fondava* in America u na “o^ di ,T ? ‘’ ann ° 

lo stabilimento di negri liberti sul litonle i i ' o oni " a/ ' lorie |l0r 

erano stati tolti i loro antenati La “1 ^ ntln “ e > donde 

i- ija P nma spedizione di liberati 


avvenuta per sua cura ebbe luogo solo nel 1320 e si diresse 
verso la baia di Furali nell'estuario di Sierra-Leone. Ricevuti 

e 1 ag ^ esl .’ 1 00 on .' dovettero cercare un’altra residenza, 
ue anni dopo il loro piccolo gruppo, rinforzato da nuovi ve- 
I, si stallili alla riva d una baia, dominata dal capo .VIesurado, 


male dagli Inglesi, 1 coloni dovettero cercare un’altra residenza, 
liuti, 

350 chilometri al sud-est di Freetown. I principi delPteesrSmno 
difficili; si dovette perfino difendere colle armi il primo accam¬ 
pamento di asilo, ma a poco a poco il territorio di colonizza¬ 
zione si accrebbe, e, quasi ogni anno, si aggiunsero al dominio 
di Liberia nuove strisce di terreni, divisi alla maniera americana 
per mezzo di linee geometriche e parallele, perpendicolari alla 
riva. 1 uttavia, la colonia non costituiva ancora uno Stato indi¬ 
pendente ; essa era sempre amministrata dai delegati della società 
americana, il che l’esponeva a frequenti difficoltà diplomatiche, 
rifiutandosi i marinai inglesi, che commerciavano su questa costa, 
di pagare i diritti di dogana ad una compagnia privata. Final¬ 
mente, la società direttrice acconsenti a cedere la propria autorità. 

Cosi il 1848, il grande anno delle rivoluzioni nell’Europa e nel¬ 
l’Asia, vide nascere in Africa la nuova repubblica negra. La 
maggior parte delle potenze si affrettarono a riconoscere l’indi¬ 
pendenza della Liberia ; solo gli Stati Uniti dell’America del Nord 
sdegnarono di compromettersi con una civile formalità verso una 
comunità politica, composta di figli di liberti; fu d’uopo che scop¬ 
piasse la guerra, e la proclamazione di Lincoln affrancasse gli 
schiavi, perchè la repubblica americana si decidesse finalmente a 
riconoscere il fatto compiuto sulla costa d’Africa. Quando Li¬ 
beria si schierò nel numero degli Stati regolarmente costituiti, essa 
comprendeva circa 8000 cittadini e 350,000 indigeni. Nel 1882 
il numero dei cittadini era di 18,000 e la cifra approssimativa di 
tutti gli altri abitanti del paese vassallo veniva calcolata a 1,050,000 
individui l . Bisognerebbe però togliere da questo censimento som¬ 
mario gli abitanti della zona del litorale compresa fi a la punta 
Manna presso l’isola di Sherbro, ed il fiume Manna*, vicino al capo 
Munt. Col diritto del più forte, gli Inglesi di Sierra-Leone si at- 


1 Nel 1891: superfìcie 37,200 chil. quadrati, con una cilra di abitanti che vana 
nei vari computi, da 767,500 e due milioni. 
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tribuirono definitivamente queste contrade nel 1883, quantunque 
la repubblica di Liberia possedesse i titoli degli acquisti conclusi 
in varie epoche dal 1850. Il dominio di colonizzazione si estende 
per uno spazio di 37,200 chilometri quadrati; aggiungendovi tutti 
i territori protetti ufficialmente in virtù dei trattati conclusi colle 
colonie indigene, anche sul versante orientale dei monti, nel ba¬ 
cino del Niger, la Liberia sarebbe quattro volte più estesa. 


X. 60. — TERRITORI ANNESSI ALLA COLONIA DI MONROVIA 
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Delimitato com’è attualmente, il territorio della Repubblica 
orma un quadi fiaterò abbastanza regolare, il quale si svolge dalla 
pane dei mare per una lunghezza di 630 chilometri con una lar- 
ffiatrma rn l f ^ 250; soltanto al nord, i paesi esplorati dalviag- 

rinWn:/r n °/ nderSOn s * avanzano In una stretta fascia nel- 
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uno strettnT^ 61081 * fi ua H non hanno in gran parte che 

est al sud 6 SC0 f 0110 P aralleli gH uni e gli altri dal nord- 

vest, seguendo la naturale pendenza della contrada; 
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fiumi di Liberia 

U ‘ basso "paese fra'ÌTrh/ ^ tie!le pier,e «■« V* t»«o 

1 tlz d f c ?ì line dell ’^™° *>° 

fiumi è il San Paolo, f\ ^ 

al nord delle montagne di Foma ed al ,.,'j i n «tu dal mate, 
dond’esoe il Niger. Per «na Z,tìn^df rM * r '° ma ’ 

liiie ai battelli, che pescano 3 metri ; questi sono fermati dalle 
lapide, ma, a monte, la corrente potrebbe portar in alcuni punti 
grosse barche Una barra pericolosa separa il fiume dall’oceano, e 
tutte le navi devono ancorare lontano, nella baia di Monrovia; 
un altro fiume, il Mesurado; viene ad unirsi al San Paolo, in un 
delta comune, tagliato da pozzanghere. Pih all’est, sul litorale, 
due alti i fiumi, il Queah e il Junk, si riuniscono in una baia. Il 
Gestos. la Sangwin o Sanguine, il Sinu, il Cavally o Cavalla, così 
chiamato dai Portoghesi perchè si trova ad una « cavalcata » 
dal capo delle Palme, sono pure tra i fiumi considerevoli della 
Repubblica, ed il rio San Pedro la termina all’oriente, già sulla 
parte della costa, che si prolunga verso l’est, fino al golfo di 
Pia fra. Parecchi di questi corsi d’acqua, il Cavally segnatamente, 
sono navigabili in barca fino ad una distanza dalla foce di oltre 
120 chilometri l . Le coste marittime sono pericolose pei molti 
banchi di sabbia; una sola compagnia di battelli a vapore ha per¬ 
duto in dieci anni sei delle sue navi fra Sierra-Leone ed il capo 
delle Palme. 

La maggior parte dei fiumi della Liberia sono separati gli uni 
dagli altri da piccole catene, che si uniscono all’ « altipiano dei 
Mandingui. », ma queste vette intermedie non si conoscono'che 
per le cime visibili della costa, le quali servono come punto di 
riscontro ai marinai. La riva è bassa quasi dappertutto, fiancheg¬ 
giata da stagni e da pozzanghere oppure tagliata dall’onda in 
piccole spiagge rosse o bianche, ma alcuni promontori segnano gli 
angoli del litorale ; fra questi il capo Munte (capo di monte), monti- 
cello avanzato di un gruppo boscoso quasi insulare, la cui cima più 
alta tocca i 325 metri. Il capo Mesurado o Montserrado, meno alto 
(73 metri), è più importante come luogo di riconoscimento pei 
navigatori, sorgendo esso alla punta più saliente di tutto il li¬ 
torale, ed indicando l’entrata del porto di Monrovia, la capitale 
della Repubblica. Al di là si vede profilarsi nell interno una ca- 


1 Bhett.koskbr, nmiaden Tijdschrift va» Ket Aanlrijks. Genooisch. /<* Am 
sterdam, 1SS-1, n. 12. 
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tena di colline, le quali toccano nel punto piti elevato, detto Table- 
mountain, i 335 metri; piti lungi, all’est della baia di Grand- 
Bassa, si mostra la punta di Tabacco-mountain, mentre nell’interno 
del paese dei. Kru, il viaggiatore Bohlen indica il Go-deyé o 
«monte di Ferro», cosi chiamato forse dal colore rossastro dei 
suoi strati. Al nord del capo delle Palme, all’angolo del conti¬ 
nente fra l’oceano 
Atlantico ed il mare 
di Guinea, un altro 
gruppo formato di 
gres rosso, tocca, 
con una delle sue 
creste, i 332 metri. 
In alcuni punti 
della contrada, e 
specialmente all’est 
di Monrovia, appar¬ 
vero roccie erut¬ 
tive : le cateratte 
più forti del San 
Paolo sarebbero do¬ 
vute ad un banco 
di queste roccie. 
Nelle parti basse 
che sorgono al di¬ 
sopra delle allu¬ 
vioni sulle colline 
costiere, sulle spia¬ 
nate , il suolo di 
Liberia consiste in 
argilla rossastra, 
ricoperta d’un gres 
. _ _ della Senegambia. 

La spianata dei Mandingui non avendo altra vegetazione che 
e sue glandi erbe, nelle quali il cavaliere sparisce col suo ca¬ 
vallo, viene dissodata senza alcuna fatica dal coltivatore, e si 
mostra dovunque estremamente fertile. Anderson dice, che vi si 
acco gono patate del peso da tre a quattro chilogrammi. Qua e 
a sui pendìi dell’altipiano sono sparsi blocchi di granito, alcuni 
ei quali segnati con strie h Ciò indicherebbe una volta di pii' che 

1 Benjamin Anderson, Musardv. 
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anche queste regioni dell’Africa equatoriale hanno avuto il loro 
periodo glaciale. 

Le stagioni di Liberia sono meno regolate di quelle delle coste 
più settentrionali, il che bisogna attribuire senza dubbio al mu¬ 
tamento d oi ientazione nel litorale della contrada, "che guarda da 
una parte verso l’occidente e verso mezzodi dall’altra. Ma la di¬ 
visione generale delle stagioni è quella stessa della Senegambia ; 
l’anno si divide in due periodi: quello della siccità, che comincia 
in dicembre e dura sino alla fine d’aprile, e quello delle pioggie, 
che si divide a sua volta in due parti, il grande inverno ed il 
piccolo inverno. 1 forti acquazzoni si succedono dal principio di 
maggio alla metà di agosto ; il tempo va facendosi bello fin verso 
la fine di settembre, quindi nuove pioggie, accompagnate da 
brusche tormente, costituiscono il secondo inverno. Queste tor¬ 
mente, le « trombe » degli antichi autori, giungono sempre dalla 
regione dell’est, mentre gli uragani ordinari provengono da tutti 
i punti dell’orizzonte; ma questi fenomeni non variano in gene¬ 
rale, che per l’intensità del vento: « gli uragani di Liberia ras¬ 
somigliano a tornades abortite » '. 

Benché situata in piena zona equatoriale, fra l’ottavo ed il 
quarto grado di latitudine, Liberia non ha punto il clima ardente 
che vi potrebbe temere un immigrante europeo. La media della 
temperatura annuale a Monrovia è di 27',5 e le variazioni diurne 
sono dai venticinque ai trenta gradi, vale a dire, il clima è 
quello delle estati calde della zona temperata. Le più grandi dif¬ 
ferenze del termometro hanno luogo nella stagione secca, lai- 
matan, che soffia nella notte, reca sovente dalle montagne attra¬ 
versate un freddo relativo e dopo mezzogiorno i calori si anno 
assai forti. Il mese di gennaio è il più caldo dell’anno. L armatan 
è quasi sempre accompagnato da dense brume, eie or manarnen e 
si dissipano nel mattino, ma che talvolta si vi ero mai e un m 
tero giorno, come le nebbie d’Inghilterra. Nel e giornate normali 
l’andare e venire delle brezze si compie rego aim ® n e 
un movimento d’orologio. La brezza di ena so ia ì ’ 

seguendo una direzione media dal nord al sud ; la brezza di ma e 
domina dopo mezzodì, provenendo dall ovest, ì c«un ^ 

l’un vento all’altro è indicato talora da un periodo d calma.ma 


ordinariamente si compie per una 


lenta rotazione, sia dal nord? 


> P„. * Kerhatxbt : - huw* ta *“'■ 

dentale d’Afrique. 
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verso la metà della stagione, sia dal sud, al principio ed alla fj no 
delle siccità. Piove meno sulle coste di Liberia, che su quelle 
di Sierra-Leone e durante la stagione piovosa il tempo è meno 
cattivo; le pioggie torrenziali sono meno abbondanti in proporzione 
della prossimità del litorale; mentre da 50 a 75 chilometri dalla 
riva regnano le tempeste, si stende lungo la costa una zona re¬ 
lativamente tranquilla; le navi vi si rifugiano, benché per tal modo 
si accostino alla regione delle scogliere. Nella stagione cattiva, le 
correnti marittime si invertono spesso: nel loro movimento nor¬ 
male, le acque scorrono lungo la costa all’est-sud-est, esse si ri¬ 
portano al nord-ovest, e la loro rapidità sorpassa talvolta i due 
chilometri per ora. 

Il clima di Liberia è ritenuto molto pericoloso per gli immi¬ 
granti; non ha perù una reputazione cosi cattiva come quello di 
Sierra-Leone. È tradizionale fra i bianchi, che un soggiorno di 
oltre tre anni riescirebbe fatale agli Europei ; essi non dimenticano 
d’interrompere la loro residenza dopo due anni, e vanno a rimettersi 
per sei mesi nella madre patria. Il periodo meno insalubre del¬ 
l’anno è la stagione secca; ordinariamente però gli immigranti 
europei preferiscono la stagione, relativamente fresca, deH’inverno. 
La malattia pili temuta è ravvelenamento palustre. In una delle 
torme della febbre intermittente, il malato, credendosi sano, è ad 
un tratto colpito da una specie di idiotismo ; egli delira e ghigna. 
La maggioi pai te delle malattie hanno per effetto una decompo¬ 
sizione del sangue; per esprimere, questo stato fisiologico, si dice, 
in torma cronica, che una puntura d’ago fatta alla pelle d’un 
bianco ne fa uscire una gocciolina d acqua prima della goccia di 
san b ue. nche i negri venuti dagli Stati Uniti sono molto esposti 
a 0 ì a accu ella febbre delle paludi, mentre i negri autoctoni 

umangono immuni. L idropisia è pure un’affezione comune 
plesso gli immigranti « americani » ; ma la dissenteria, tanto pe- 
ucoiosa m altri paesi tropicali, non miete punto vittime a Mon- 

nll Lf di Libei ' ia > appartenente alla superfìcie del Sudan, come 
cuna .fff ° 0Ste settent ™ n ali. a Salum, non presenta al- 
nota nerr 28 «' Sierra-Leone; essa pure è degna di 

tet delle . ’ eZ2 f llella SUa Azione, l’estensione e la bel- 
"natamente 0les «i periino le dune si ricoprono di piante, se- 
D temente di convolvoli svolgenti le fiorite ghirlande, c di pic- 

" mV0 °'’ BuBTTrKOSFEit, opero citato. 
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FLORA e PRODOTTI di LIBERIA ^ 

coli palmizi, di hiphsane, che spiegano i , 

dal suolo. I cocchi,, introdotti nel paese ad ^ &S • ac un metro 
trovato una terra loro conveniente e si snTìn eP ° Ca , lgl J ota ’ hanno 
vaggi „ „ U „ soltanto sul, 

! mangh ‘ en ’ ° he ! ne f 1 avev “» «■» volta piantati intorno al lo ó 
baraccone, non si vedono che sulla costa: Buttikófer non li ha 

,neon rati m nessuna parte dell'interno. Gli alberi selvosi che 
non danno frutti commestibili, sono poco numerosi, il kolaAppar¬ 
tiene tuttavia a la flora liberiana, e negli spazi liberi della foresta 
gli ananas si addossano in cespugli. 

L’albero d’oro, per gli abitanti della Liberia, è il caffè, che cresce 
spontaneamente nelle foreste del paese ed ha preso di recente pel 
restali io dei tei leni da caffè un valore economico analogo a quello 
dei ceppi americani per la viticoltura. La malattia dell’albero da 
caffè, 1 liemìleia v&stalvix, che fece tanto male nei paesi produttori 
dell Antico Mondo, Ceyìan, l’India, Gìava, e che attacca anche le 
coltivazioni del Brasile, obbliga oramai i piantatori ad abbando¬ 
nare la specie primitiva importata dall’altipiano etiopico e dal¬ 
l’Arabia : essi devono ricorrere al caffè di Liberia, almeno in quelle 
loro piantagioni, che si trovano ad un’altitudine corrispondente, 
poiché la zona dello sviluppo del caffè di Liberia è in media 
piti bassa di quella della specie comune; il suo grano non è 
meno profumato del caffè d’Etiopia, quando lo si sappia trat¬ 
tare con processi convenienti. La pianta liberiana non è un ar¬ 
busto, come il caffè d’Arabia, ma un albero che, nelle foreste 
vergini dell’Africa occidentale, tocca talvolta 12 o 13 metri di 


altezza: il suo portamento ricorda quello della magnolia. Più pre¬ 
coce e più produttivo del caffè ordinario, esso resiste perfettamente 
all 'liemìleia vastatrioo e cresce in tutta la zona di altezza com¬ 
presa fra il livello del mare ed otto o novecento metri. Le sue 
radici dal tronco perpendicolare perforano il suolo anche più com¬ 
patto fino ad una profondità considerevole in cerca dell umidita, 
°he gli è necessaria. Esso cresce in tutti i terreni, preferendo però 
d suolo argilloso ed un poco siliciato; quivi si ricopre di grani in 
•maggior abbondanza e d’una qualità superiore'. 

Il territorio di Liberia esporta pure l’olio di palma, il caucciù 
cd il legno rosso o camioood (betphiet hcematoxylon ), che si ado 
P er a, specie in Francia, per la tintura delle stoffe. Quest’albero è 
uno di quelli che presso le tribù pagane vengono più spesso con- 


kcHAssiiRiAux, lievue /'ranyaiòe de Vet ranger 
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siderati come sacri: lo si pone all’entrata dei villaggi, nei bo¬ 
schetti del diavolo (< deml-bushes) ove i profani non possono pe¬ 
netrare La flora spontanea comprende pure « un albero della 
febbre », le cui foglie pare abbiano le virtù della china. Quanto 
alle piante coltivate d’origine straniera, ci si domanda quali sono 
le specie che non sarebbe dato di veder riescire in questa terra 
feconda, tanto nelle calde pianure del litorale, quanto sugli alti¬ 
piani temperati del paese dei Mandingui. Non si esportano punto 
arachidi, perchè le piantagioni di queste leguminose sono deva¬ 
state dai rosicchianti o da altri animali ; ma il fiume San Paolo è 
già nel suo corso inferiore fiancheggiato di cacao o di canne da 
zucchero. Il frutto che aveva dato a tutta la parte della costa 
compresa fra il capo Mesurado ed il capo delle Palme i suoi nomi 
di « Costa dei Crani ». del « Pepe », « del Cardamone », dopo 
esser stato tanto pregiato dal commercio esterno, venne abban¬ 
donato completamente. È una specie di cardamome {amommn 
(jrcmum Paradisi), dai fiori circondati di smaglianti brattee, ed 
il cui frutto, formandosi al basso del fusto, si sviluppa in un bac¬ 
cello scarlatto pieno di grani neri in una polpa succosa. Dopo 
una marcia faticosa, nulla disseta meglio di questo « pepe di 
Guinea » grazie all’acidità della carne che contrasta col sapore 
ardente del grano. Nel secolo sedicesimo, l’industria europea l’u¬ 
tilizzava specialmente per dar fuoco ai liquori spiritosi ; gl’indigeni 
se ne servono come rimedio contro le emicranie e le febbri e 
ne profumano i morti. Questo nome di cardamone o cardamomo 
dato al « grano del Paradiso » è uno di quelli che si sono pre¬ 
stati alle più lunghe controversie, avendo Villault di Bellefond 
citato questa parola — d’origine francese, secondo lui — come 
una prova della scoperta del paese fatta da marinai dieppesi. Ma 
la storia di questo termine non è conosciuta ancora: Humboldt 
vi scorge un’abbreviazione del tamul mdlaghoo , che si applica al 
pepe dell’India 2 . Il primo che se ne servi per il « pepe d’Africa » 
è Antonio di Noli, in una lettera del 1455, dov’egli parla della 
ricchezza della costa in oro ed in « meregata » a . È specialmente 
dalla foce del rio Cestos che si esportava questo grano prezioso. 

Le differenze poco considerevoli tra la fauna liberiana e quella dei 
paesi vicini si spiegano colla natura del suolo e colla distribuzione 

^ Buettikoìfeu, memoria citntu. 

3 ^ xamen oritique de Vhistoire de la Gdographie. 

N 1 Recherches sur la Pnonle de la De'couverle de la còle occidentale 
a cinque. 
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delle foreste. Sugli altipiani dei Marnimi,; 1 

co„e da moltitudini d’antilopi, di buKkSH gSi 

domestici, cavalli, buoi, capre e tip™™ ™ non • . 8 . . 

1 pi: a;i bb ìì n P e coie, prosperano intorno ai vii- 

lagg . 0-1. abitanti o levano due varietà di cavalli, il gran corsiero 

per le cerimonie ed il piccolo animale, infaticabile cavalcatura, che 
si impiega pei. viaggi e per la guerra. Al basso, nelle umide vai- 
late, gl indigeni non hanno gregge ed i cavalli importati nelle città 
del litoia e soccombono rapidamente. L’elefante scendeva una volta 
fino al mai e, ma non lo si incontra più che a qualche distanza 
dalla costa. Il grande ippopotamo è raro nella Liberia \ e pili 
ancora la varietà piti piccola di questo animale di cui il museo 
di Parigi possiede uno scheletro. Il lamantino, una specie di pesce 
viviparo, e le due specie di coccodrilli che vivono nei fiumi e nelle 
paludi, sono parimenti così poco comuni, che alcuni naturalisti 
percorsero per lunga pezza il paese senza riescire a scorgerli. Nep¬ 
pure gli animali selvaggi sono in gran numero nella foresta ; 
non vi si trovano nè leoni, nè iene, ed i leopardi, che fanno tal¬ 
volta la loro apparizione intorno alle fattorie, sono animali pau¬ 
rosi, non evitati dall’uomo; la bestia pili temuta dagli indigeni 
è un buffalo, detto bush-cow dagli Americani del litorale. Alcuni 
scimpansè, chiamati baboons dai Liberiani, percorrono i boschi : sono 
molto rispettati e si guardano bene dal mangiarli, perch’essi ras¬ 
somigliano all’uomo ; perfino un indigeno che uccida uno di questi 
bimani è ritenuto colpevole di grave delitto e per dieci giorni 
reca alimenti al posto dell’uccisione. Si trovano nel paese anche 
varie specie di scimmie, che è permesso uccidere; i cercopiteci, 
la cacciagione piti apprezzata dagli indigeni, camminano senza far 
rumore sulla cima degli alberi in truppe considerevoli composte 
perfino di un centinaio d’individui. Nei luoghi dove la foresta è 
meno fìtta, sono rappresentate parecchie specie d antilopi, tra le 
altre la * spinigera , la piti piccola di tutte le gazelle; le sue zampe 
sono come semplici verghe e le corna, o piuttosto « spine » , non 
hanno che due centimetri di lunghezza. Il mondo degli insetti 
è tanto ricco, che si potè chiamare Liberia il « regno delle for¬ 
miche ». A Monrovia si dovettero fondare di nuovo alcuni quartieri 

della città perchè minati da termiti". 

Nell’interno del.paese, i monti e gli altipiani sono occupati 

1 G-. S. Stokwell, The Repuhlìc of Liberia. 

2 Buettxkojfer, memoria citata. 
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dalla possente nazione dei Mandingui, e là pure, come in tutte le 
altre contrade dell’Africa occidentale, questi invasori, venuti dal¬ 
l’est, esercitano una grande influenza, mercè la loro civiltà su¬ 
periore; essi hanno già convertito aH’Islam parecchie tribù in¬ 
digene del versante marittimo. Alla base delle alte terre, nel 
bacino del San Paolo, alcuni villaggi fortificati appartengono ai 
Pessi ed ai Bussi, tribù guerriere, che una volta si decimavano 
scambievolmente in combattimenti incessanti. Ma, veri gentiluo¬ 
mini, superbi della loro cortesia, si distinguevano per l’estrema 
educazione. Ogni tribù ha la sua lingua ed il suo tatuaggio distin¬ 
tivo; presso gli uni è una linea tracciata dalla tempia al mento, 
presso gli altri è un tratto che riunisce la radice delle orecchie 
all’angolo esteriore dell’occhio; si limano i denti, usanza che non 
ha più ragione d’esistere oggidì, ma che un tempo aveva lo scopo 
di spaventare i nemici col far scricchiolare le' formidabili seghe 
pronte a lacerarli: AVinwood Reade dice che i pasti di cannibali 
esistevano ancora nel 1870. I Bussi sono ottimi agricoltori, e rac¬ 
colgono grandi quantità di cotone, che vengono comperate dai 
mercanti stranieri. Più potenti e più numerosi sono i Gola o Gura, 
che vivono principalmente all’ovest del San Paolo, sulle rive dei 
suoi affluenti e dei fiumi vicini. Sono anche gente battagliera ed 
è attribuita ad essi la distruzione quasi completa della tribù dei 
Deh o Devoi, di cui si vedono ancora alcune famiglie sparse 
intorno alle piantagioni del litorale 1 . Secondo Cust, la lingua deh 
non sarebbe piu parlata, che in cinque villaggi : l’inglese dei 
negri americani di Monrovia la sostituisce a poco a poco. 

Sulle frontiere del nord, le rive della Marfa e del lago Fisherman 
sono abitate dalle tribù dei Vei, imparentate coi Mandingui. Questa 
nazione comprenderebbe circa 50,000 individui. Coltivatori pacifici, 
coi quali i viaggiatori bianchi, animati da uno spirito di giustizia, 
vivono in buonissimo, accordo, i Vei sono quasi convertiti all’isla¬ 
mismo . col fuggire i convertitori Mandingui non furono perciò 
meno colpiti dalla nuova religione nelle pianure del litorale, ove 
si sono stabiliti e che essi sono obbligati a difendere contro gli 
aspri vicini del nord-ovest, i Gallinas. La loro lingua sonorissima, 
filili V 1 '? ca 0 h ^ un idioma a suffissi, senza flessioni, molto ben 
raronk! i e*?*. S ramnìatic b specialmente da Iìoelle, il quale ne 
babilmpn+p aV ' u 1 raccont h i proverbi, prezioso tesoro, che pro¬ 
avi ben presto soltanto un interesse storico, poiché 


Winwood Reade; Benjamin Anderson, opere citato. 
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l’inglese diventa a poco a poco il linguaggio civili dei Vei ed il 
loro idioma degenera in dialetto. Dal 1834, la nazione possiede 
una scrittura sillabica, di poco più che duecento caratteri, la quale 
fu immaginata da un indigeno, Doalu Bulrere, appartenente ad 
una potente famiglia della contrada. I segni si scrivono da si¬ 
nistra a destra, senza spazi intermedi fra le parole. Per realizzare 
la sua idea, Doalu si associò cinque giovani amici, poscia affinchè 
la memoria dei caratteri inventati non si perdesse, mise il re a 
parte dei suoi interessi facendogli dono di cinquecento piastre di 
sale. Il capo, incantato dal dono, dichiarò che l’alfabeto novello 
era probabilmente l’opera sacra di cui parlano i maomettani, di¬ 
cendola scritta da Allah. Affinchè i suoi sudditi divenissero « genti 
del Libro » come i Mandingui e i Poro o Portoghesi, egli fece 
tosto erigere una gran capanna, ove il suo popolo, uomini, donne 
e fanciulli, venne per apprendere a tracciare ed a leggere i ca¬ 
ratteri. Ben presto un villaggio di scuole sorse intorno alla ca¬ 
panna primitiva, e quando un incendio l’ebbe distrutto, le « Genti 
del Libro » si riunirono per fondarne un nuovo 1 . Così il sillabario 
vei non è stato un semplice giuoco d’ingegno, ed ancora oggidì 
molti indigeni se ne servono per le loro memorie di famiglia e la 
loro corrispondenza. Il principale inventore delle scritture vei 
scrisse nella sua lingua una storia del suo popolo ed un trattato 
di morale 2 . 

Al sud del San Paolo, verso la base dell’altipiano dei Man¬ 
dingui, le vallate sono popolate di Barlin ancora selvaggi. La 
parte meridionale di Liberia è occupata dai Bassa nel paese dello 
stesso nome, dai Kru, che vivono al sud del Smu, e dai Grebo, 
stabiliti nei pressi del capo delle Palme. I Bassa, agncolton do ci, 
pacifici e laboriosi, sono circa 50,000, ed alimentano una gran 
parte della repubblica con riso, volatili, ed altri vi vei 1 pi o o 1 in a 
bondanza dalle loro fattorie 3 . I Bassa del sud, i Pishmen, i Nifu 
i Grebo, i Kru e tutte le tribù rivierasche, riunite in numero di 
circa 40,000 individui, sotto la denominazione generale di Kru, 
sono piti conosciuti coi nomi inglesi di uoomeu e \ ioo oys 
(Crumani) che si dovrebbero scrivere Crew-mene ^ a» 

ò vero che questa denominazione abbia, 1 senso 1 * 
paggio > ; tuttavia una delle tribìi, vivendo presso Settra-Kroo, 


1 Iyoelle, Africa Pohjglotta. 

- BuettiivCefer, memoria citata. ^ Un £ d S(a(eSj 1850< 

3 Guhley, Officiai Rcport lo thè Soia / 
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avrebbe la denominazione primitiva di Kraoh, che sarebbe dive¬ 
nuto il nome generico di tutte le tribù del litorale 1 . Secondo la 
tradizione, i Kru sarebbero originari delle contrade delFinterno; 

1 loro parenti, i Grebo, non sarebbero nemmeno arrivati alla costa 
delle palme se non dopo le scoperte portoghesi. Se cosi è, non si 
potrebbe ammirare di troppo l’intelligenza con cui quegli uomini 
venuti dalla regione delle montagne seppero adattarsi al nuovo 
centro. Il mare è il loro elemento; è meraviglioso vederli ma¬ 
novrare di pagaia fra gli scogli in un tronco d’albero incavato, 
gettarsi in acqua, allorché un’ondata volge sossopra la barca, 
poscia sollevarla e vuotarla, nuotando e difendendosi dall’onda e 
dai pescicani. Ancora verso la metà del secolo, i Kru erano ben 
distinti come razza dall’antica popolazione rivierasca detta dagli 
Inglesi Fishmen, gli « Uomini jlai Pesci » o Pescatori. I matri¬ 
moni esogamici modificano la razza all’infinito. I Kru prendono 
di frequente le loro mogli fra i Vei, che si distinguono fra tutte 
le africane della Costa, tanto per bellezza, quanto per intelli¬ 
genza 2 . 

I Kru propriamente detti sono riuniti in gruppo compatto sol¬ 
tanto in uno stretto spazio della costa, tra il fiume di Sinu ed il 
capo delle Palme: si trovano colà i loro cinque villaggi più con¬ 
siderevoli, Kroo-bar, Little Kroo, Settra Kroo, Nana-Kroo e 
King-Williams-town; ma all’infuori di questo distretto centrale, 
essi occupano numerose borgate sul litorale, ed ogni città della 
costa ha il suo quartiere di Kru, il suo Krootown, abitato 
esclusivamente dai negri marinai. I Kru sono forti, muscolosi, 
ar g i i petto, sono probabilmente i più vigorosi fra gli Africani, 
piesso 1 quali tante colonie hanno il privilegio della forza cor- 
poia e. jq, loio testa, attaccata alle larghe spalle per un collo 
a oio, piesenta le fattezze ordinarie del tipo nigriziano: il 
naso se ìacciato, gli zigomi sporgenti, gli incisivi leggermente 
^ e aj3Ia glosse, gli occhi gialli, spesso iniettati di 

d’.m cri * C0S1 1 C ° hè 01 si imma o ina > dice un viaggiatore, la testa 
Eliminai en ° f U C °! P°, ^ un ^■ n ^ no ° * • Ciò che, nell’opinione degli 
tato da * C ? iesc ® . a bruttezza dei Kru, è il segno distintivo adot- 
della fronte ° *• <Js ^ men » un taglio, che parto dal principio 

nas0: P resso ^<im la linea si prò- 
e ue narici e sul labbro fino al mento, ciò che 

2 Wirnvom N ’r Wavderin ff s >'» West 

Reade, African Sketch-hook . 
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valse loro il nome di Blue-Noses da narfp Ha! • • • , ■ 
inoltra le tempia, il petto e varie partf deLtpo poZo’S-o 
tatuaggio. I Kru sono assai puliti in generale; uomini e donne 
si lavano con acqua tepida una od anche due volte al giorno, e 
si frizionano quindi di olio con una pezza ruvida 8 

i ^“fnTr 6 °r " d feiC0 'j Kru fi» i popoli pii, no¬ 
tevoli dell Africa. Buon, e superbi ad un tempo, consci della propria 

forza, amorosissimi della libertà, mai si lasciarono sottomettere. 


N. 62. — PAESE DEI KRU. 
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Benché vivano su di una costa da quattro secoli visitata dai ne¬ 
grieri, seppero sempre resistere in massa contro ogni tentativo 
di cattura, e quando uno di essi veniva fatto prigioniero, lasciavasi 
morir di fame o si annegava anziché servire, talvolta, pi ima di 
darsi la morte, si vendicava del bianco. Per tal modo, i Kru erano 
rispettati dai negrieri e sarebbe fors’anche per farsi riconoscere 
uomini liberi, ch’essi avrebbero adottato il segno distintivo c e 
ae deturpa le fattezze: una parte della loro contrada era indicata 
col nome di « Casta delle genti Cattive », senza dubbio perchè 
i aegri erano tanto screanzati da non lasciarsi ridurre in schia 














































39S 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


vitti, senza morirne o senza cercar di vendicarsene. D’altronde i 
Kru, i quali resistevano alla schiavitù con tanta energia, non 
fecero mai traffico di carne umana coi bianchi : la schiavitù esistè, 
gli è vero, presso di loro: ma se essi si permettevano di com¬ 
perare prigionieri dalle tribù straniere, non li vendevano mai all’in- 
fuori delle loro comunità e li trattavano, in generale, con molta 
dolcezza. I Fishmen non facevano punto schiavi: un tempo, dice 
Gurney, sacrificavano i prigionieri di guerra sotto un albero 
sacro. 

I Kru costituiscono piccole repubbliche, il cui capo, con potere 
ereditario, è piuttosto una specie di ministro degli affari esteri, 
incaricato d’intendersi per gli interessi comuni coi capitani di 
bastimento ed i rappresentanti dello Stato liberiano: è lui che fa 
i discorsi, che dà e riceve i presenti, ma non governa. Gli anziani 
che siedono nella casa comune e si riconoscono all’anello di 
ferro portato alla gamba, sono quelli che trattano gli interessi 
della repubblica, deliberano sulle misure da prendersi e ne assi¬ 
curano l’esecuzione: il loro presidente, il quale è in pari tempo 
il capo dei feticisti, è il custode dei simboli nazionali : la sua casa è 


santa ed ogni fuggiasco vi può trovare asilo: egli non li restituisce 
se non dopo aver riconosciuto la loro reità. Lo si considera come 
particolarmente incaricato del benessere della nazione : se la salute 
pubblica è buona, se i raccolti sono abbondanti ed il commercio 
prospera, gli si esprime riconoscenza; ma se gli affari vanno male, 
egli viene destituito e rientra nella folla dei semplici cittadini. 
La maggior parte degli uomini fatti sono uniti in associazioni per 
la difesa comune del territorio, ma nessuno viene ammesso a far 
parte del corpo se prima non ha soddisfatto il diritto d’entrata 
rappresentato da una vacca. I giovani sono semplicemente can¬ 
didati all’onore d’entrare nell’esercito nazionale ; ma qualche volta 
vengono loro affidate piccole missioni, affine di prepararli ai loro 
lutun doveri. Le proprietà sono familiari: tolto qualche piccolo 
0 Do e ^° pei sonale, quanto possiede la famiglia è comune a tutti 
e non può venire alienato senza il consenso dei membri arrivati 
a l età matura. La terra è sul principio una proprietà collettiva; 

nei a coltiva, il lavoratore d’un campo ne è il possessore; 
Hi ,r°r PUÒ ^ 1 * var ^° su °l° da lui dissodato: non ha però il 

ritorm \7 enderlD ' Quand’egli cessa dal farla fruttare, la terra 
utoina alla comunità. 

, m ° lt0 affezionati ai stelli, alle sorelle e so- 
P Ha madre, molto amanti anche del suolo natio, i Kru 
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sono nondimeno il popolo africano clic fornisce maggior numero 
d-emigrant! temporanei. Abbandonano volentieri la coltivazione 
de la torà al e donne ed ai captivi per offrirsi agli stranieri dal¬ 
l'età dei quattordici o quindici anni, sia pel servizio delle fattorie, 
Sia come marmai stipulando ordinariamente un impegno abba- 
stanza breve. I Kru non amano legarsi con una promessa di oltre 
<< tredici lune » per una campagna, che li allontana dalle coste 
africane, se ne vedono tuttavia, che hanno visitato i porti del¬ 
l’Europa e dell’America od hanno anche fatto il giro del mondo. 
Se essi non fossero, il commercio dei bianchi sulle coste di 
Guinea sarebbe quasi impossibile. Accadde talvolta che alcune 
navi avessero perduto tutto l’equipaggio d’Europei : senza i ma¬ 
rinai kru, risparmiati dalla morte, i bastimenti sarebbero stati 
in balia dell’onde. I Kru danno una splendida smentita all’idea pre¬ 
concetta, che gli uomini dei paesi caldi siano votati ad una pi¬ 
grizia incurabile; essi lavorano con energia e perseveranza; 
sono veri valorosi. Pieni di deferenza verso i loro padroni, fede¬ 
lissimi agli impegni assunti, li osservano con ogni cura acciò questi 
vengano pure mantenuti a loro riguardo. Quando si conclude il 
contratto, reclamano sempre la presenza del capo di villaggio, e 
questi esige in garanzia un « libro », cioè una carta in piena 
regola, coperta di firme e di suggelli: anche i Kru, che non 
sanno leggere custodiscono preziosamente tutta la collezione dei 
« libri » che vennero loro firmati l . I Kru fanno pure del com¬ 
mercio per proprio conto: vendono ai marinai bestiame, riso, 
arachidi, olio di palme e fabbricano sale marino, che viene spedito 
nell’interno; le donne vecchie si occupano di far bollire 1 acqua 
di mare per estrarne il sale, che è un articolo di commercio d im¬ 
portanza capitale coi Mandingui dell’interno. Nei loio viaggi, 1 
marinai kru importano specialmente riso, loro nutiimento quasi 

esclusivo a bordo dei bastimenti 2 . . 

Mercè l’incessante contatto cogli stranieri, 1 Kiu sono ^ en 1 
poliglotti: il loro dialetto, che si accosta alla ingua tei an ì e 
degli Ascianti, ed è classificato dai missionari col nome di pana, 
fra i parlari dei Bassa e dei Grebo, viene sempie pii sos 1 m 0 
dall’inglese nei pressi dei banchi: qu|si tutti ì capi annoi icevuo 
dai loro compagni di bordo nomi inglesi, per a pn pai e g 1 
teschi: Jack-after-Supper, Flying-Jib, Two-pound-ten. La ma DD ioi 


1 Buettikcefer, memoria citata. 

2 H. Koler, Einigc Notisen iiber Bonny . 
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parte dei villaggi hanno parimenti un appellativo in dialetto in¬ 
glese: quasi ogni grande agglomeramento di capanne ha nei din¬ 
torni un sobborgo che porta lo stesso nome, preceduto dalle parole 
hai/ o « metà », picamiìmj 1 o « piccolo ». Anche pei costumi 
i Kru sono in via di transizione verso gli europei: essi portano 
una veste da marinai, il cappello di paglia di feltro od anche 
in tempo di pioggia, il « cappuccio » o « berretto » dei Bretoni • 
a terra l’uso del parasole è divenuto generale anche per gli uo¬ 
mini. Il gusto degli ornamenti è molto diffuso. Quando un giovino 
Kru ritorna da un viaggio, riportando il suo peculio, si raduna 
un consiglio di famiglia per discutere l’impiego del denaro e una 
una parte della somma è sempre messa in serbo per l’acquisto di 
bottoni d’agata, di catenelle, di braccialetti, di belle stoffe; si am¬ 
moglia il giovane, e questi si affretta ad ornare la donna colle 
gioie comperate all’estero. Le capanne prendono in alcuni punti un 
aspetto europeo: vi si trovano mobili inglesi, sedie, tavoli, tappeti 
e ciedenze. lì a domandarsi se nel suo insieme la nazione indigena 
dei Kru non eserciti sulla civiltà delle tribù, africane un’azione 
più seria di quella dei coloni « americani » coi loro modi pe¬ 
danteschi e le loro forinole copiate. La popolazione bianca è po¬ 
chissimo numerosa; in tutta la repubblica era, nel 1884, di 40 
persone fra cui una sola donna, la sposa di un missionario. Le genti 
ì co oie si dicono bianchi e, come tali, aspirano al governo 
della repubblica. La lotta dei partiti è in realtà quella dei « co¬ 
lorati » contro i neri ed i primi hanno generalmente la preva- 


Tranne una schiera d’uomini buoni e giusti che si presero l’in- 
canco di compiere l’opera di riconquista morale per la quale è 
ata fondata la colonia, la maggior parte dei Weegee, i « civi- 

: n f l r, e T.’ cercan0 di tl ’ovarsi superiori disprezzando gli 
° Vì l ’ ^shnkmg bushniggers o «negri puzzolenti della bo- 
Non «pi 6 eneruo 1 * n uno stato di umiliazione e di servitù- 
indio-enf• i n ° ma 1 tnmonì f, ;a gl) «Americani» e le figlie degli 
nuovi arrivi f f 0 ? 6 de * « ^dizzati » non si recluta che con 

nel 1877 J ascia ^ a a s ^’ diminuirebbe d’anno in anno; 

rati venuti Una l' 01 '*' 0 ™ m 'g l> azione di negri libe- 

pone interamp ? , ar ° ina del ^ ud - Una piccola colonia si com- 
e i neu delle Barbades 2 . Finalmente le navi 


a portoghese pequenino. 

WlN'WOOD Rpatai.» A r • ni 

«-cade, Afncan Skelch-boolc. 
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Disegno di Sirony, da fotografie. 
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POPOLAZIONI DELLA LIBERIA 10 3 

condussero molti negri del Gabon e dello Zaire, designati sotto 
l’espressione generica di « Congoesi » e considerati a Liberia come 
inferiori per m eli,gema a tutti gli altri negri. La schiaviti,, l'isti¬ 
tuzione maledetta sotto la quale 1 padri degli immigranti soffer- 
sero sì lungamente, è stata abolita solo di nome. La le^e pro¬ 
nuncia pene gì avi conti, o ogni compratore di schiavi, ma non 
proibisce la locazione dei boys, pagata dai piantatori o capi inde- 

N. 63. — TOPOLI DELLA LIBERIA. 
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bitati, per tenerli in servizio. 1 missionari, relativamente numerosi,, 
hanno fondato parecchie stazioni neirinterno, in pieno paese di 
schiavitù, e per la maggior parte hanno redento alcuni 01 Fani, 
ch’essi allevano all’americana, dando loro il nome eli qualche do¬ 
natore degli. Stati Uniti, il quale prende il titolo di « padre » e 
si addossa le spese d’istruzione del figlio adottivo. La propaganda 
dei missionari ha convertito a vari culti protestanti le tribù vi¬ 
cine alle piantagioni: i negri d’Africa, al pan di quelli del Nuovo 
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Mondo, conoscono queste assemblee all’aria aperta, il camp-meetincj, 
dove si frammischiano le preghiere, i canti, le grida, talvolta 
anche i singhiozzi, le danze frenetiche, gli svenimenti e le con¬ 
vulsioni. 

Il commercio esterno di Liberia, che nel 1884 si trovava quasi 
esclusivamente in mano di tre case commerciali, è poco conside¬ 
revole ih confronto all’estensione del territorio. 11 principale mo¬ 
vimento di scambi avveniva una .volta fra la Liberia ed il paese 
d’origine dei coloni neri, specialmente con Filadelfia; attualmente 
quasi tutto il traffico si porta verso la Gran Bretagna e Am¬ 
burgo. L’aver stabilito regolari linee di navigazione fra l’Inghil¬ 
terra e la costa d’Africa fa sì che il commercio della colonia 
« americana » vada sempre maggiormente volgendo a profitto 
dell’Europa. Gli abitanti prendono a lor V dta una parte diretta 
alla navigazione costiera, col mezzo di piccoli battelli da 15 ad 
80 tonnellate, costruiti a Monrovia: un cantiere ha già lanciato 
oltre una cinquantina di questi bastimenti L’avorio, che era 
una volta oggetto considerevole d’esportazione, dacché l’elefante 
è stato ricacciato nelle foreste dell’interno, non si spedisce piti che 
in piccolissime quantità ed in maniera affatto eccezionale. I legni 
coloranti, il caucciù, l’olio di palma, ed i prodotti della coltiva¬ 
zione, caffè ed arachidi, sono ora le derrate per eccellenza ' del 
commercio liberiano; lo straniero li paga con oggetti m ani fatturati : 
stoffe, strumenti, carta e specialmente con acquavite e tabacco. 
La maggior parte degli « Americani » di Liberia hanno la vanità 
di darsi alla grande coltivazione : stabiliscono piantagioni, in lungo 
d occuparsi semplicemente della produzione dei viveri. Tranne a 
* omovia e negli altri porti, aperti al commercio internazionale, 

° ì scam ji si compiono ancora col baratto : il denaro ha corso sola¬ 
mente nelle città 2 . 


boigo settenti ionale della Repubblica, Robertsport, non è 

Part^dX^m Bretoljì LÌbePÌftnel 1883; “ avi . stazzanti 200,427 tonnella'o. 

^ della Germania. 0 .» * ^,786 » 

» della Liberia * * 44 ’ 5G7 * 

2 Movimento commerciale di Liberia nel 1883- # * 2,01 
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ancora, malgrado la sua felice situazione commerciale che una 
campagna sparsa di case e di capanne. Non vi ha sulla costa eh 
Libena uogo pai incantevole. Dalla cima della « montagna del 
Capo » (Gape-mount che domina Robertsport, ramificandosi al 
sud-est in molti anelli, disposti « come le dita duna mano ». la 
vista si perde ontano sulle rive dell’azzurro lago di Fisherman, 
sulle freccio alleviali della barra, e sul mare, che circonda la peni¬ 
sola verdeggiante con un semicerchio di scogli. Una delle alture della 
penisola soigente sulla zona delle febbri, venne scelta a residenza 
principale dai missionari della costa liberiana, ma, al basso, i venti 
di terra recano i miasmi delle paludi litorali, e le malattie palu¬ 
stri sono molto pericolose. Robertsport è il deposito naturale di 
tutti i fiumi, che vengono a versarsi nel bacino comune del lago 
di Fisherman, dopo aver attraversato,le regioni piti fertili del ter¬ 
ritorio di Liberia ; ma le incessanti guerre suscitate dall’ambizione 
dei capi Vei, Kosso, Gallinas, impediscono ai pacifici negri di spe¬ 
dire i loro olì di palma e le altre derrate. Nel 1882, Robertsport 
non sfuggi all’assedio, che mercè l’opportuno arrivo di soldati in¬ 
viati da Monrovia : la città era piena di fuggiaschi di tutte le tribù 
circostanti, e la carestia cominciava a farsi sentire in questa terra 
promessa. La città di Madina, sull’Johnny-creek, Bessa, cosi chia¬ 
mata dal capo che vi risiede; la città mandinga di Coro, sul- 
l’Japaca, affluente meridionale del Morbi; Cobolia, residenza del 
re « Sandfish », della nazione dei Vei; e finalmente, sui terrapieni 
avanzati dell’altipiano dei Mandingui, Baporo, capitale del re 
« Boatswain », nel paese di Condo, sono, in tempo di pace, i tri¬ 
butari naturali dèi deposito del capo Mount. 

Baporo è una città molto commerciante : allorché Anderson la al¬ 
tra versò nel 1868, essa conteneva circa diecimila abitanti coi sob¬ 
borghi. Tutte le tribù dei dintorni erano rapresentate in questa 
capitale, giacché vi si parlavano otto lingue; ma la pieponde- 
ranza apparteneva ai maomettani mandingui, grandi proprie ari 
di schiavi. La popolazione sottomessa compìen e 1 cue eizi enea 
degli abitanti ; viene quasi esclusivamente impiegata a trasporto 
delle derrate, e specialmente del sale fra il litorale e le città del¬ 
l’interno. Questi schiavi sono trattati dai loro padroni con assai 
più rigore non lo siano quelli delle tribù pagane circostanti ; 

‘ ° 1 1 oaa a «ni tradimento, i mercanti di Baporo 

appena appena nel 1866, e co 1 . Essj ab _ 

riuscirono a reprimere un iqsui razione , ^ 

^ridonarono le donne ed i fanciulli alla tribù che aveva tr adito 

i suoi ospiti e mandarono a morte tutti gli uomini, ed ance uia 
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donna valorosa, la quale li aveva incoraggiati alla lotta 1 . Ogni 
città di questo paese possiede un vivaio sacro, dove si manten¬ 
gono « pesci armati », formidabili animali i quali aspettano pa¬ 
zientemente che vengano .loro gettate le interiora rifiutate dai 
macelli, precipitandosi allora furiosamente gli uni sugli altri per 
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r? UÌ t re •' infetti sono coperti di cicatrici. Anderson 

ede che piu d una volta siansi gettate loro vittime umane. 

venn^Tn ^ Ia i’ . ca P'^° f ^ a repubblica, il Dru-Koro dei Mandingui, 
Geennanr/ chiama, k ln onore del Presidente degli Stati Uniti Monroe. 
port P d° Una S Ua T°? ^ e °o rafìca ^aloga a quella di Roberts- 
litorale pd ^.P ai ™ en ^ fabbricata alla base d’un promontorio del 

unirsi pareccb' USCI f, na ? ura f e d un estuario, nel quale vengono ad 
10 001 * enti, che frastagliano le terre basse intermedie 

1 Brnjamin Anderson, opera citata. 
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00(1 una rete di pozzanghere-, ma l’acqua pura delle sorgenti e dei 
ruscelli manca a Mom-ovia; gli abitanti devono alimentarsi col¬ 
l’acqua delle cisterne, oppure mandarla a cercare lontano nel- 
l’interno del paese. 


La città è fabbri¬ 
cata all’americana, 
cioè con una rego¬ 
larità perfetta ; le 
sue grandi vie sono 
esattamente orien¬ 
tate dall’est all’o¬ 
vest e tagliate da 
vie trasversali, 
tracciate dal sud al 
nord ; ma le case, 
di pietra o di legno, 
non si serrano in 
facciate continue in 
riva alle sue larghe 
vie: circondate di 
corsi e di giardini, 
ombreggiate da al¬ 
beri di cocco e da 
manghieri, si se- 
guono a qualche 
distanza, e, tranne 
nei pressi della 
spiaggia, dove l’u¬ 
midità salina dis¬ 
caccia le termiti, si 
vedono dovunque le 
ruine di costruzioni 
tarlate ; le erbe cre¬ 
scono folte nelle vie, 
troppo vaste per lo 
scarso -traffico della 
popolazione. I bei 
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popolazione, i oei sa i u bre della città, accanto 

quartieri si trovano nella parte alta 

ille fortificazioni che dominano la rada. ^ ^ fylonrovia la palude 

Un battello a yapoie, ce g p ao lo, presso il villaggio di 
il Stockton e penetra nel fiume Sa 



























































408 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALI-: 


Caldwel, spoglia le piantagioni di canne da zucchero nonché lo altro 
coltivazioni che fiancheggiano il corso d’acqua. Tutti i gruppi di 
abitazione portano un nome tolto dalla storia o dalla geografia 
degli Stati Uniti: Virginia, Clay-Ashland, Kentucky, New-York 
Millsburg, il Miihlenburg dei missionari tedeschi, possiede pure 
delle piantagioni, piccole officine sulle rapide e case di campao-na. 
Ma il movimento di scambi cogli indigeni non ha luogo per la 
via del fiume. Ài mercanti mandingui, che servono d’interine- 
diari in questo commercio, non piace trovarsi in rapporto nè coi 
bianchi, nè coi negri « americani » : essi cercano dovunque i 
mezzi d’interdire loro il commercio diretto colla regione degli alti¬ 
piani: si incontra raramente chi, parlando della repubblica libe¬ 
riana, non si esprima con odio o con disprezzo. Hanno dunque 
scelto per deposito un luogo, posto nelle paludi, qualche chilo¬ 
metro all’ovest del fiume: in questo banco, chiamato Vanswah, 
dove possiedono scuola e moschea, recano le derrate dell’interno! 
riprese in seguito dai portatori kru, e le scambiano collo mer¬ 
canzie europee. Da Vanswah parte un cammino assai ben tenuto, 
che attraversa le' foreste nella direzione del nord-est, quindi del 
nord, per toccare Baporo, seguendo la linea dello spartiacque tra il 
fiume San Paolo, ed il Little Cape-Mount-river. Alla città di 
Bojeh, situata ad un centinaio di chilometri dal mare, questo 
cammino s incrocia con un altro, il quale si dirige a sud-ovest, 
verso il lago^ Fisherman, attraverso il paese dei Gola e dei Su- 
)lum, la città forte, dove risiede il capo di questa nazione. La 

arghezza normale di queste vie di commercio è fissata a due metri 
ali incirca. 


Le alte valli del San Paolo, dove non penetrò finora che un 
so o esp 01 a 01 e, diventeranno certamente una delle contrade piti 
ricche del continente africano. Gli abitanti vi si affollano in gran 

fnnri!+° f 6 u°'& a ^ e Sl succedono sui pendìi degli altipiani cir- 
n i 1 f a , 00 lvazion b cei ’ ea li o tabacco, e da steppe erbose, dove 
npl 51 ,!° 6 ^! e ^ e * G ^à traversate da Benjamin Anderson 
Porah 7iiJ la °^i° 6 lk60, Zolu, Fessabué, Bokkasah, Zigah 

sul San Pn f 6 ì PaeSG d<3 * ^ assi ’ ?' d a j tl ' e ancora, quali Zu-Zu 
le loro fippp° °’ lann ? P ai ‘ ecc ^‘ e migliaia di residenti ciascuna, e 

minuto attirar! CU1 if-, d( ! nr l 0 ^ anno c l uas ‘ fatto il commercio al 
formato da linn° m *+ 1 U< ? m * cam P a o nu °li; un ponte sospeso, 
San Paolo in" àcc r ^ e a °!j a ^ eia delle due rive, traversa il 

triplice cinta. Ogni* ^ ^ ° he è circondata da una 

8 di questo paese, conosciuto col nome di 


UIMAR, MUSARDU 
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Oimai-, ha il suo convento di giovanette, luo*o sacro nel „„» 1 „ 
nessun nomo potrebbe entrare senza esser punito di morte; le re- 
eluse smesse anno 1 compito di dargli il colpo fatale. Ma \ 
giorni di festa, in cui tutta la gente della città è invitata a sfi¬ 
lare nella corte del convento, davanti alle giovinette, adorne di 
stofle vivaci e di gioielli. 

Sul versante orientale dei monti, chiamati Vukkah in questa 
regione del percorso loro, il paese appartiene ai Mandingui, e la 
città principale della contrada, Musardu o Masadu 1 , situata a 
608 metri d’altitudine, alla base di alte colline gemelle, è la ca¬ 
pitale d’imo dei loro reami; quantunque decaduta dall’antica pro¬ 
sperità, essa aveva nel 1869 circa 8000 abitanti ed i suoi solidi 
baluardi erano difesi da una numerosa guarnigione. Nullameno 
essa è stata occupata parecchie volte dopo quest’epoca dal sultano 
di Medina, città forte che si trova a due o tre giornate di di¬ 
stanza verso l’est e dispone d’un forte esercito di musulmani 
c di pagani: alcuni trattati recenti col governo di Liberia avreb¬ 
bero stabilita la pace e dato agli Americani di Monrovia la so¬ 
vranità politica della contrada. I Mandingui di Musardu portano 
un berretto tricorne come i Bambara del Niger, e presso le spose 
loro lia prevalso la moda di velarsi il viso. Le donne di Musardn 
e della vicina Billelah Kaifal hanno quasi tutte gioielli in oro 
fabbricati col metallo importato dalle lavature dell alto Niger. 
Secondo Anderson, il riti ricco deposito aurifero è quello di Bubi, 
a quattro giorni di marcia all’est di Musardu: 1 oro vi si trova 
allo stato di pepite mescolate alla sabbia. 11 paese è di una 
salubrità grandissima; tuttavia vi si incontra un certo numero 
di gozzuti, il che forse viene attribuito alle cattive qualità del- 

Tpiccolo porto di Marshall, alla foce del Junk è pochissimo 
frequentato, mentre quello di Grand-Bassa, chiamato ufficia mente 
col nome di Buchanan, è il centro commerciale della repubblica, 
là sono i principali banchi ed i battelli a vapore c e lor ae vi 
fanno scalo. In faccia, dalla parte opposta alla riviera Saint- 
John, vi è il borgo d’Edina: al Grand-Bassa, secondo V llault d 
Bellefond, due navi normanne avrebbero “1 *354, U 

loggia del Piccolo Dieppe; nel 1842, le terre della cala furono 

gg a nei rie W ’ to della Francia, poscia ce- 

acquistate dai capi del P ae P e ' C °“ ibe[ , ia . n porto di Greenville. 
dute nuovamente alla repubblica di bi r 

, ., ,, , Ji.f, Presidenl of Liberia, 1868. 

1 Letler frani thè King of Masadu to 

XII. 
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alla foce del Sinu, è molto meno frequentato del Grand-Bassa 
ma in prossimità, all’est, si trova il paese di Kru, culla di 
quasi tutti i marinai del litorale. Il Piccolo Butu ed il Grande 
Butu, scogli, coste e villaggi che si vedono aH’ovest di Green ville, 
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il nomfi h/T^ 6 f U 1 - a a ^ ranc ‘ a ne ^ 1842; a torto od a ragione, 
i Diennpsi a U n S1 s P le & a C °H an t‘ co appellativo di Butteaux, che 

nuovo porto Y+ r ° a J? esta P ai 4 Q del litorale 1 . Al sud un 
P stato aperto al commercio straniero, quello di Nifu. 

1 11. DE Keuhallet, Instructions nautiques. 
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grand-bassa, capo delle PALME 411 

Il capo delle Palme, all’angolo del continente, porta un villano 

ri? f r° <lolla oosta « *£- 

., • .. 0 T Pe ;' dei ne 8 rl civilizzati. Capoluogo del- 

1 antica colonia a, Maryland, riconosciuta ora alla repubblica di 

Tuberia, Harper occupa una delle posizioni pii, salubri della costa, 
su di una collina insulare collegata alla terraferma da una freccia 
di sab )ia , un isoletta, la Russwurm, separata da un canale navi¬ 
gabile pei le navi di media immersione, protegge la rada del capo 
delie I aline, cola gli indigeni deponevano i loro morti. La città 


X. 07. — CAPO DELLE PALME. 



Da 0 a 10 m. da 10 a 20 m. da 20 a 30 iu. da 50 ih. od olire. 

Scala di 1 : 410,000 

" " 10 chil. 


americana mostra qua e là le sue case bianche attiaveiso i bo 
schetti d’albero di cocco, che valsero il suo nome al promontorio, 
ma l’orizzonte del nord sul continente è terminato dalla linea 
continua della grande foresta; solo alcuni tratti «m. che si 

scorgono al disopra della negra massa cegi. a eu ’ 1 L 
lontane montagne. La sede principale delle missioni piotestant è 
al nord-est, sulle rive del fiume Cavally e molti posti succedonsi 

fino a Bohlen, testa della navigazione fluvia e, PO^ - ^egmne 
i- i, • ’p i nnif'hè il dio delle miniere esige 

(I, sabbie aurifere non lavo *te, J° dì iocole confederazioni re- 
saonfici umani, ed in questo pus 1. si Jt a ver . 

pubblicane gli uomini sono t.ioppo 1 







































412 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


sare il loro sangue Non lungi dalle foce del Cavally, sorge uno 
scoglio forato alla base, la « Pietra del Grande Diavolo », che 
i pellegrini accorrenti da tutte le regioni del paese di Kru vengono 
a contemplare con religioso terrore, recandovi offerte; i doni, co¬ 
ralli, gingilli in vetro, tabacco, rhum, animali, vengono posti al¬ 
l’entrata della grotta e spariscono ad un tratto misteriosamente: 
si ode distintamente, dicono i credenti, il rumore della deglu¬ 
tizione che avviene nelle enormi fauci, quando il mostro na¬ 
scosto ingoia le offerte degli adoratori. Accanto alla pietra viene 
mostrato un albero, col tronco a sghembo: è un empio il quale 
si permise di ridere del miracolo non scorgendovi che una gros¬ 
solana soperchieria di qualche sacerdote nascosto nel l’interno della 
rupe \ 


La costituzione di Liberia è copiata quasi letteralmente da quella 
degli Stati Uniti, senza il menomo tratto originale che provi la 
diffeienza di razza e di paese. 11 governo si compone di un pre¬ 
sidente e di un vice-presidente, nominati per un periodo di due 
anni fra i proprietari che abbiano almeno 3000 franchi di reddito; 
d corpo degli elettori si compone di tutti i cittadini che abbiano 
passato ì ventun anni. In caso di morte, il presidente è sostituito 
al vice-presidente, il quale è in pari tempo presidente del Senato, 
cinque segretari di Gabinetto, irresponsabili dinanzi alle Camere, 
ormano i Consiglio del potere esecutivo. Il Congresso è com¬ 
posto di due assemblee, il Senato, gli otto membri del quale, due 
per contea, sono eletti ciascuno per due anni, e la Camera dei 
rappresentanti che si nominano per quattro anni ; essi sono attuai- 
ente in numero di tredici; ma l’accrescersi della popolazione 


2 5'^ V , 00d . Reade ’ °P 01 ’ a citata. 

Monrovia . . ^ lia e tlci circostanti, colla loro popolazione approssimativa: 
Robertsport \oqo 00 8 ^ó0 coi distretti (Bubttikceper,). 

Buchanan ed Edina. . . 5000 » 

Har P er . 3000 » 


Baporo . 

Zigah Porali Zue 
Fossabuó . 
Bokltasah . 
Musard u 
Billelal» Iva!fai 


PAESI VICINI. 


3000 abitanti nel 1809 
5000 » » 

0000 » » 

7000 ,> v 

7500 » u 

0000 >, 


(Benjamin Anderson) 
» 

» 


» 

» 







CAPO DELLE PALME. 

Disegno di Slom, da lina incisione del Rapporto consolare di Gm-ley. 














































































415 


COSTITUZIONE DI LIBERIA 

^•metterà (haggiuagere altri seggi. X cittadini non sono eleggibili 
che all età eh trent anni. I bianchi sono esclusi dal voto politico 
e non è molto veniva loro interdetta la compera delle terre, a 
meno eh essi non si facessero naturalizzare. D’altronde, come agli 
Stati Uniti, riesciva facile trovare accomodamenti con questo ar¬ 
ticolo di legge e molti negozianti, per la maggior parte Tedeschi, 
avevano acquistato terreni a Monrovia, al capo delle Palme ed in 
altii luoghi, affine di stabilii vi le loro fattorie. La legge venne mo¬ 
dificata, od oramai i bianchi ottengono la terra allo stesso titolo 
dei negri, ma non possono comperarla direttamente dagli indigeni: 
la trasmissione della proprietà avviene sempre coll’intervento del 
governo 

Il potere giudiziario, imitato ugualmente dagli Stati Uniti, com¬ 
prende tribunali di distretto ed una Corte suprema, che siede a 
Monrovia. Non vi ha religione di Stato, benché sia dominante la 
chiesa episcopale americana, ma l’opinione comanda il rispetto uf¬ 
ficiale della domenica; i protestanti di varie sètte, i quali com¬ 
prendono la grande massa della popolazione « civile ». esigono dai 
musulmani e dai pagani l’osservanza esteriore del « sabato » ; in 
quel giorno non si spara neppure un cannone nel porto per sa¬ 
lutare un vascello straniero. Si ha parimenti cura acciò che 
non vi siano, od almeno non si mettano in mostra, famiglie irre¬ 
golari. Risulta dal censimento, che ogni villaggio di 300 abitanti 
possiede una scuola primaria, e vennero inoltre fondati due sta¬ 
bilimenti superiori d’istruzione pei giovani e le giovinette. Ogni 
piccola città di Liberia ci tiene ad avere la sua società letteraria, 
decorata di titoli ambiziosi, sebbene non abbia in generale a ti a 
ricchezza che un piccolo numero di libri scompagnati. 

Tutti i cittadini, dai sedici ai cinquant’anni devono allo Stato 
il servizio militare, ma quest’obbligo non viene s0 . 1S a 00 e m 
tempo di guerra colle tribù. L’insieme della mi ìzia compren e 
quattro reggimenti territoriali, diviso ciascuno in sei compagnie. Un 
brigadiere-generale comanda tutte le foize miiau. a mai in 
liberiana si compone di alcune scialuppe a «hi ed a emù II 

bilancio annuale non tocca un milione di ranc l ’ ‘ 

imposto alla repubblica, nel 1871, da alcun, mgord. speculatori 


1 Wauwkrmans, opera citata. 

2 Bilancio dell’anno fiscale 1888-89: 35,000 lire sterline 

Entrate ....•■••• 33 900 » » 

Spese.* 
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neri e bianchi, è relativamente assai forte; avrebbe dovuto esser 
* pagato per intero, cogli interessi, nel 1886, ed avrebbe allora 
raggiunta la somma di 7,900,000 franchi *. 

Lo Stato è diviso attualmente in quattro contee: Mesurado, 
Grand-Bassa, Sinu, e Maryland. Quest’ultimo fu, sino al 1860, 
una colonia di negri liberati, costituita in repubblica distinta sotto 
il patrocinio d’una società di Baltimora; unita a Liberia, essa 
ricevette un « sopraintendente » incaricato di assimilare a poco 
a poco le sue istituzioni a quelle delle altre contee. Le suddivi¬ 
sioni del territorio sono i lownships, delimitati come quelli degli 
Stati Uniti per mezzo di linee geometriche : la superficie normale 
del township è di 8000 quadrati, ossia 21 chilometri e mezzo. 

1 [Fu di 500,000 dollari, a 85 od al 7 °/ 0 , con rimborso in 15 anni. È vero che 
dal 1874 non pagano più nò capitali nò interessi!] 






CAPITOLO V. 


COSTA DELL’AVORIO, GRAN BASSAM, ASSINI. 


AH’orionte del capo delle Palme, la riva si svolge seguendo 
una curva d’una sorprendente regolarità fino al capo delle Tre 
Punte, situato 020 chilometri all’est. La maggior parte di questa 
riva dolcemente arcuata viene indicata dai marinai col nome di 
«costa deH’Àvorio » o «costa dei Denti». 1 navigatori inglesi 
la chiamano anche Leioard-coasi. « costa Sotto il Vento », per 
distinguerla dalla « costa del Vento » o Wìndioard-coast, che 
fiancheggia l’Atlantico, esposta a tutte le furie delle tempeste. 
Del resto, nessuna linea di delimitazione naturale, tranne gruppi 
di scogli e banchi fluviali divide questa costa in regioni distinte 
e solo affatto recentemente vi sono state tracciate con precisione 
le frontiere politiche, per indicare l’estensione del dominio di cui 
si è impadronita la Francia. Questi possedimenti, che si estendono 
virtualmente nelTinterno fino ad una distanza non anco 1 a e ei- 

minata, presentano una fronte marittima di enea cnomeii, 

il resto della costa, compreso tra i fiumi San- e lo e jaiu, pei 
un’estensione di 200 chilometri è uno dei poc ì se Q men i e ì 
torale africano, che non sia ancor stato nven ma o c a una po 
tenza coloniale come possedimento europeo , e veio, g« 
tanti del paese, appartenendo, per la maggioi pai■> ‘ c t> 
famiglia dei Kru, possono considerarsi come associati a Q li Europ i, 

«ella loro opera d appropriamone de ^ manovsJ . k navi _ 

bastimenti di passaggio, ™ d ei depositi e dei cantieri, 

gelone delle coste e per la lavoia^ ^ «dentale della 
Di tutte le parti del litorale afncano, ^ 

xu. 
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costa dell’Avorio è anche la meno esplorata. Oltre la riva ocea¬ 
nica e le cime di colline scorte dai villaggi del litorale, non si co¬ 
nosce di questa regione, che nomi di tribù e di borgate: il nero 
sipario dei grandi alberi non è ancor stato oltrepassato. Eppure vi 
sono poche contrade, le quali promettano ai viaggiatori scoperte 
piti interessanti. Già al nord di questa regione credevano di tro¬ 
vare i gruppi piti alti di quella catena di montagne detta di Kong, 
disegnata dai geografi sulla fiducia di narrazioni vaghe e per con¬ 
formarsi alle analogie presentate dai continenti; ma sembra ora 
probabile che, in questa parte del continente africano, il limite di 
separazione tra i due versanti sia poco elevato; i fiumi hanno 
un leggero pendio e trasportano poca ghiaia. Il signor Chaper 
ritiene, che sarebbe facilissimo toccare il culmine, per ridiscen¬ 
dere verso le sorgenti del ramo orientale del Niger, forse più 
lungo del ramo occidentale, seguito dagli esploratori senegam- 
biani. Per questa via del Senegai, i mercanti bambara si re¬ 
cano alla costa dell’Avorio '. Si dice, che a tre o quattro gior¬ 
nate di cammino, al nord della laguna del Gran-Bassam, esista 
una città di nome Bauré, frequentata dalle «genti a cavallo», 
forse i Mandingui dell’alto Niger 2 . Colà è la via che dovrà essere 


seguita dagli esploratori, i quali uniranno i possedimenti francesi 
dell’Assini e quelli del Sudan e del Senegai. 

La parte occidentale della costa dell’Avorio, quella dove le po¬ 
polazioni godono ancora tutta la propria indipendenza, è la più 
elevata: ivi solo si vedono le alture, che i marinai chiamano « mon¬ 
tagne», quali i monti di Sant’Andrea, il cui nome venne mutato 
dai negri in quello di Sassandra; la vetta più alta s’eleva a 280 metri. 
Più lungi il monte Langdon, e le colline delle Sorelle hanno 
rispettivamente 100 e 119 metri. Secondo ogni apparenza, la 
maggior parte delle piagge dirupate, composte di roccie, bianche 
alla base e ricoperte di strati orizzontali d’un rosso schietto, sono 

H 1 f^ S ' ^ cun * fiumi discendono al mare in questa parte 
elei litorale dopo aver traversato, dicono gli indigeni, una grande 
aguna, il Gle, che si svolge parallelo alla costa. 11 fiume Lahù. 

m w; SO f de quale venne scelto a limite occidentale dei possedi- 
nplln raTlcesi ’ piobabilmente abbastanza lungo, e deve nascere 
egione dalle alte montagne; esso dispiega una grande quan- 


2 Fleuriot ' 'p 1 * r IvERHA I ‘ LET > Instructions nautìques. 

s CiiAPEit, liuìhtTde)lT ^ 2,0 SerDeStl ' e 1873 - 

e la Saetti 1 de Geologie de Franco, 1885. 





COSTA DI^LL’AVORIO poqc«a nn» 

F0SSA DEE PICCOLO BASSAM 419 

tità d’acqua e si getta nel mare ner tn» . , . , 

coperte di boschi. Ma i banchi della foce sono taMo pericolosi,The 
nessuno si arrischia a passaci,, neppure in canotto: gli indigeni vi si 
azzardano in piroga, o spesso sono travolti dai frangenti poderosi. 
La sommità del rilievo sottomarino, chiamato « spianata degli scan¬ 
dagli », si mantiene a sufficiente distanza dalla riva, tranne in faccia 
alla baia del l iccolo Bassam, cioè precisamente nel punto, dove 

N. G8. POSSA USL PICCOLO 1JASS1M. 
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l’arco, formato dalla costa dell’Avorio, presenta la cuna della sua 
convessità verso il nord. Una fossa assai profonda, della larghezza 
di circa due chilometri, s’apre normalmente a ■« uva, la e ue 
sponde immerse, che si prolungano in do.ee pelino veiso 1 at D o. 
A 7400 metri dalla riva, il fondo è a 491 metri nella « fossa > 

ilei Piccolo Bassam; a poco pii. * nn» ° h ' lomet, '°> 1*.Profon¬ 
dità è ancora di 180 metri; finalmente s, rovano vicino alla 
spiaggia 36 metri d’acqua. Questa valle sottoma ina ricorda 1 

AL- , , n 0 4 „ ricetto vie no all angolo del mare di 

« Gout » del Capo Bretone, posto viwnu D 

Guascogna. 
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Prima di unirsi al mare, il Lahù si diffonde all’ovest in ua a 
• laguna seminata di isole e separata dall’Oceano per mezzo di uno 
stretto cordone litorale; ma all’est del fiume questa formazione 
di frecce costiere, fra il mare sempre rumoreggiante e le tranquille 
lagune delle acque interne, si svolge in ben altre proporzioni. Su 
di uno spazio di oltre 220 chilometri, dal Lahh al Tanuè, la costa 
è doppia: quella del mare è appena piegata e la sua stretta 
spiaggia bianca si prolunga senza fine dall’ovest all’est fra i vortici 
spumeggianti dei marosi e la foresta verdeggiante che si schiude 
qua e là per accogliere un villaggio; l’altra, quella della terra 
continentale, è frastagliata in seni ed in baie secondarie, che pre¬ 
sentano al navigante un dedalo di entrate libere o piene di canne 
verso le riviere dell’interno. La laguna eli Ebrié, la parte occi¬ 
dentale di questa catena di baie separate dal mare, è tutto un 
mondo di stretti, di canali, d’isole, di isolette e di banchi che si 
stendono parallele alla spiaggia marina per uno spazio di 12 chi¬ 
lometri, ed in essa sboccano parecchi fiumi: le imbarcazioni che 
pescano 80 centimetri possono navigare in ogni stagione da una 
estremità all’altra della laguna; il marinaio Cournot fu il primo 
ad esplorarla in tutta l’estensione sua. Il pili abbondante di tutti 
gii affluenti dell’Ebrié, l’Àkba o Comoé, al quale le carte attribui¬ 
scono, a torto od a ragione, un corso di oltre 400 chilometri, 
viene a raggiungere il nappo orientale della laguna Ebrié e rompe 
il cordone litorale per trovare un’uscita. Nella stagione delle 
pioggie il fiume scorre con tal violenza, da toccare, all’uscita del 
lago, 14 e 15 chilometri di velocità all’ora, ed il mare ne è in¬ 
giallito sino ad 8 chilometri. La massa delle alluvioni portate 
dalla corrente fluviale ingorga la barra, in modo da rendere im¬ 
possibile alle navi che pescano 3 metri il superarla; ma nelle 
altre stagioni dell’anno esse passano senza difficoltà : questa bocca, 
detta del Gran Bassam, offre la migliore entrata di tutta la costa. 
ia ì capo delle-Palme ed il golfo di Bénin. Il flusso della marea 
penetra per quest’apertura e risale nella laguna d’Ebrié, bacino 
acqua salata a valle, d’acqua salmastra nel centro, d’acqua dolce 
a mone, ì Rivieraschi però non ne bevono; sulla sponda conti- 
entale essi vanno ad attingere alle sorgenti ed ai fiumi, sulla 
raanUlma scavano la sabbia, lasciando che l’acqua di 
via<*ffk+at; Vl S1 ac ^. un ^ ^ C01,S0 dell’Àkba n °n è stato risalito da 
naviffazinnrì eui ,P,P ei so ^ an t° alla distanza di alcune giornate di 

il villano-io n jy Gl f° : a< ^ UIla c i liaran tiiia di chilometri presso 
00 del Piccolo-Alepe, il letto è interrotto da rapide. 
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fiche a riconoscersi : soltanto le navi ri; „ >• 1 • ’ p 1 ( 

. • , an LW ie navi di un immersione non supe- 

ricrea metri 1,60 possono penetrarvi, ma, nell'interno, le la-uno 
che si laraifìcdiio in numerose baie e seni offrono profondi canali 
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di navigazione; le penisole, ch’esse circondano co e oio acque si 
rialzano in dolci pendìi, dominate da alcune cime crjoscae ca 
l’incendio, donde è dato contemplare il magni co quat to e ago, 
che si ramifica intorno ai promontori. I due fiumi principali, 
che si gettano in questo mare interno sono 1 ia o, “ 

giabo, tributario della baia settentrionale, ed il Tanuè, che ter¬ 
mina all’est i possedimenti francesi, e le cui ^enti si 10va ° 
probabilmente al nord-ovest del paese c eg l * . 

Guet-Ndar risali questo fiume un centinaio di chilome < 
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del suo delta nella laguna; quanto al fiume di Kingiabo. i suoi 
esploratori dovettero fermarsi alle roccie d’Aboiso o dello « Qa- 
taratte », meno lontane dalla foce. Le valli dei due fiumi c ([nelle 
dei loro affluenti sono sparse di lavature d'oro, sufficienti a man¬ 
tenere una considerevole popolazione di cercatori di questo me¬ 
tallo, povera gente, che si accontentano di un piccolo guadammo 
giornaliero. Le pepite si trovano in un’argilla assai tenace, che 
occupa il fondo delle valli; si calcolò che la capacità aurifera è 
dai 2 ai 3 franchi per metro cubo. Un’abbondante sorgente di 
bitume scorre sulla riva dell’Àlbi, golfo occidentale della grande 
laguna d’Assini. Nelle terre a dolce pendio, che s’estendono al 
nord del lago, Chaper riconobbe blocchi ed argille d’origine gla¬ 
ciale : cosi dalle riviere del sud alla costa dell’Oro, per uno spazio 
di 1500 chilometri, appaiono gli indizi di un’antica azione dei 
ghiacci. 

Il clima della costa dell’Avorio non differisce da quello della 
costa dei Grani che per transizioni insensibili. L’anno si divide 


egualmente in due stagioni di pioggie. separate da due stagioni 
di siccità. Il periodo dell anno piu pericoloso per gli stranieri co¬ 
mincia in ottobre coi venti del nord-est, i quali corrispondono 
all armatali delle coste di Liberia ; ma l’insalubrità non è cosi 
forte al banco d Assini come negli altri posti del litorale. Le der¬ 
rate commerciali, olio e mandorle di palma, legni da tintoria, 
gomme, arachidi, cera, avorio, provano che la fiora e la fauna 
della contrada differiscono ben poco dal mondo di Liberia : Chaper 
npoitò 37 specie di felci dal territorio d’Assini. La sola grande 
co ura intiodotta nel paese è quella del caffè, di cui una casa 
francese possiede una piantagione sui.declivi che dominano la 
riva occidentale dell’Albi. Gli indigeni non si nutrono di riso 
comg, a maggior parte degli abitanti della costa occidentale 
ia a amba e il Capo delle Palme; coll’ignamo, il banano 
e la ba S e del loro alimento. Questo frutto, ridotto in pasta, me- 
sco ato a pesce affumicato, reso piccante dal pimento e cotto 

,J°‘ 0 , <U P u l 7, a ° d ’ araohid . a ’ è i] cibo nazionale del 

squisito U> ° G ul '°P eo comincia coll’esecrare e finisce col trovare 


berh Ghnn ® stessa di quella della Li 

panzé. I ’lu + 1 n °^ a ^' e s P ec * e c ^‘ scimmie, compresovi lo scin 

del litoraleVhe da°hi- Sl tl ’° Va ^ Stat ° É dentario nella re S ior 

è ghiottissimo i.V pi ' 6Se nome ’ ma cei,ti frutti dei quali eg 
1 attirano all’epoca della maturanza nelle foresi 
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vicine della laguna. Gli ippopotami 
morosi nelle paludi; ma nel 1880 
nel territorio d’Assini ed uno solo 


erano un tempo assai nu- 
non ne esistevano che due 
nel 1885, perciò in questo 



DONNE DEI. GUAN MASSAI!. 

Disegno di E. Bayard, da una fotografia. 


'secolo lo sterminio dell’animale sarà compiuto. Chaper vide alcune 
Pelli di pitone, poco temuto d’altronde, la cui lunghezza superava 
i 10 metri ed aventi piti di 40 centimetri di circonferenza a metà 
corpo. 1 negri di questa contrada non hanno bestie da soma. po- 
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irebbero però domesticare il bue pel trasporto delle mercanzie, 
anzi ora si occupano di introdurre l’asino nelle piantagioni. Tutte 
le spedizioni si fanno per la via dei canali o sulla testa dei ne^ri : 
il carico medio di questi portatori è dai 25 ai 30 chilogrammi. 


Le tribù occidentali della costa deH’Àvorio sono ancora classi¬ 
ficate fra i Kru: i Glebo (Gleboe) o « genti di Sant’Andrea » sono 
i più rumorosi ed i meno disciplinati della razza loro; essi appar¬ 
tengono probabilmente allo stesso stipite dei loro vicini, i Grebo- 
fors’anco i due nomi ne fanno in realtà uno solo. Dicesi che ad 
epoca recente il cannibalismo non fosse completamente scomparso 
presso i Glebo E di queste tribù si raccontano cose tanto più 
straordinarie, inquantochè le popolazioni sono meno conosciute. 
Per tal modo esisterebbe in queste contrade una colonia, la quale 
avrebbe un vocabolario tanto ristretto, che la gente non si potrebbe 
esprimere se non a forza di gesticolazioni e di giuochi di fìsonomia; 
nell oscurità riescirebbe loro impossibile comprendersi a vicenda 2 3 . 
Sulle rive della laguna di Glé si troverebbero anche colonie di 
donne fcticce, votate al celibato e governate da una regina, la 
quale, col mezzo di certe erbe, si procura un’elefantiasi artificiale. 
Se, contro la legge, un bambino nasce in questo villaggio d’amaz¬ 
zoni, questi è subito messo a morte; ma le bambine vengono al¬ 
evate con cura, destinate a diventare feticce a lor volta. 

All est, succedono ai Glebo un gran numero di tribù, più co¬ 
nosciute appena di questi ultimi e parlanti dialetti, di cui i lin- 
gms . possiedcm 0 vocabolari molto incompleti: il vero posto di 
ques ì ia il gruppo delle lingue Kru e quello dei linguaggi asolanti 
non e ancoi stato fissato. Pare che la nazione principale sia quella 

+ e °/ n? vVOm 0 ^- v ^ ton L abitante la parte del paese d’Adù si¬ 
tuato all ovest del fiume Lahù; da più di due secoli si dà co- 

1n “ a ;i uestl ne S 1 '} il nome di Quoa-Quoa (Kua-Kua), dal 
TI vili U ° ’ c 16 <( 1 assomiglia al grido dell’anitra », diceva Bosman '. 
to^A?! 0 c ° mm er c iante di Grand-Lahù, posto sul cordone li- 

ponohtn r V< n CG a ^ aila c ^ e c ^‘ ,lc ^ e il fiume del suo nome, è 
E „ ( QUOa ' Q ?' Le tóbtl ohe vivono Pi» all’est, sul li- 
auttmo e sulle rive della laguna d’Ebrié, sono parimenti . 

2 w® D " 0T ^ Langle > memoria citata. 

3 DE> ° Pei ’ a Citata - 

1 Voyage de Gumde ° NI '’ ^ e ^ lt/on ^ es contea de VAfrìque. nppclées Guinee- 
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conosciate dai marinai della costa per „n soprannome: sono gli 
Jack-Jack. I o. se questo soprannome, che in Inglese significhe¬ 
rebbe «atti ad ogni cosa», è dovuto allo spirito sempre sveglio 
di questi neri. Attivissimi, ed assai commercianti, servono d'in- 



TIPO AUSI. 

Disegno di Ritti» dii una fotografia 


termediari alle popolazioni dell’interno per la spedizione dell’olio, 
lumeciiari ai e popui derrate. Commessi viaggiatori 

delle mandorle di palma e di altie far spe dire le botti 

persuasivi, vanno di villaggio in » ^ ^ eur0 p ee; re spin- 
sul litorale, dove vengono a 1 francesi del Gran Bassam, 
gendo il concorso degli atìpaito bastimento. Nel 1884 la 
trafficano direttamente coi capitani 
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quantità d’olio di palma da loro venduta si calcolava a 500 ton¬ 
nellate; dai 12 ai 15 bastimenti di Bristol e di Liverpool ven¬ 
gono a caricare in rada nei loro villaggi, dove sorgono già larghe 
case in legno, non meno confortabili di quelle dei negozianti nei 
loro banchi europei \ I gruppi d’abitazioni sono assai numerosi 
intorno alla laguna d’Ebrie: si calcolano ad 80,000 abitanti, pe¬ 
scatori nella gran maggioranza, i rivieraschi di questo mare in¬ 
terno; il solo villaggio di Gran Bassam contiene più di cento pi¬ 
roghe 2 . L’insieme della popolazione della costa dell’Avorio e di 
• tutto il versante, sino al culmine dello spartiacque verso il Niger, 
è d’un mezzo milione d’uomini per lo meno. 

Le tribù, che vivono al nord dei possedimenti francesi del 
Gran Bassam e d’Assini, sembrano appartenere a due razze di¬ 
stinte: gli Agni, antichi possessori del paese, e gli Ochin, con¬ 
quistatori che, secondo la tradizione, sarebbero venuti in questi 
litorali verso la fine del secolo XVIII. Gli Agni sono più piccoli 
di statura, più corti, più tarchiati e più forti ; gli Ochin, più 
slanciati, hanno la testa più lunga, la mascella inferiore più spor¬ 
gente 3 . In alcuni villaggi, le donne vanno affatto nude, ma hanno 
per la maggior parte un perizoma, che si attacca ad una cintura 
di gingilli di vetro; le ragazze intrecciano i capelli in piccoli 
ciuffi, mentre le donne ne formano una specie di elmo. Gli uomini 
si ravvolgono maestosamente in un’ampia pezza di stoffa, composta 
con strisce di vari colori. La nettezza è tenuta in grand’onore 
presso questi indigeni : al pari dei Kru, si bagnano ogni giorno 
e si danno il sapone dalla testa ai piedi ; se la quantità di sapone 
impiegata in un paese fosse, come si ebbe a dire sovente, la mi¬ 
sura della civiltà, i rivieraschi del fiume d’Akba sarebbero i primi 
tia gli uomini. Essi fabbricano il loro sapone con l’olio di palma 
e ceneri di foglie; il sapone europeo è inoltre uno dei loro prin- 
cipa ì oggetti d importazione. Dopo il bagno, si ungono legger¬ 
mente d’olio tutto il corpo '. 

I negli di questa parte del litorale, a qualunque razza appai’- 
«mgano, sono di una dolcezza estrema e di un’assoluta fedeltà 
negli affari: non si fanno con loro che contratti verbali, talvolta 

ì Eoi,ces c °hniales, Exposition universelle d’Anvers en JSS'j. 

3 Hyacinthp n ESSAN ’ UEx P amion coloniale de la Franco. 

Occidentale. HeCWard ’ Vo V ac J e sur ìa eóte et dam Vintcrieur de VAfrique 

1885. >Moire d Assinie, Archives dea missione scienti’fif/ues, tomo XIL 


429 


POPOLAZIONI DELLA CO^Tà ncrni% 
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per un lungo periodo di mesi e di anni v 

scrupolosamente. Un tempo essi diffidavano a taonlul 
sfornenti europei, che s, presentavano sulla loro costa; quando il 
capitano d un bastimento eh,edeva loro di tener un paìaira. essi 
esigevano dapprincipio che questi discendesse dal bastimento, e 
mettendo ,1 piede da una parte sull'orlo d’una barca indigena, 
dalla ìa su egno del suo vascello, egli prendesse colle mani 
dell acqua di mai e e se ne mettesse alcune goccie sugli occhi per 
attestale la sua buona fede : credevano che la violazione di questo 
giuramento dovesse portare con sè la perdita della vista. Nell’in¬ 
terno del paese il « gran feticcio » è una pianura dovè l’acqua si 
mescola alla terra : per fare il gran giuramento, ciascuno intinge 
la mano nell’acqua fangosa e ne asperge i vicini ; il giuramento 
ha per mallevadori e per vendicatori i due elementi primitivi da 
cui tutti gli uomini sono nati s . 

Attualmente è facilissimo percorrere il territorio in tutti i 
sensi; i viaggi sono però costosissimi e gli abitanti di ogni vil¬ 
laggio s’aspettano di ricevere un dono dal viaggiatore bianco. Fin 
da parecchie generazioni non vi è guerra nel paese ; tuttavia quasi 
ogni indigeno possiede un fucile, ch’egli adopera soltanto per bruciar 
della polvere : il rumore è un elemento indispensabile in ogni festa. 
L’Islam non è penetrato in queste contrade e le pratiche religiose 
sono ancora puramente animistiche, ma pare che non vengano 
seguite con molto fervore. I feticci posti all’entrata dei villaggi 
ed aH’incrociamento delle strade sono tenuti in malo arnese ed, 
in qualche luogo, i boschetti tabù sono ridotti a piccoli recinti, 
circondati da crani d’animali e da teste: qua e là non vi è nep¬ 
pure più un recinto ed il tempio feticcio non è che una pietia, un 
blocco di diorite, che gli antenati recarono religiosamente dal nord 
ed oggi vien urtata dal piede del viandante. All epoca del 
viaggio di Hecquard, il rispetto dei feticci era ancora m tutta la 
sua forza: alcune carni, certi frutti, e la maggun pai e cei pesci 
erano tabù ; ogni settimana aveva un giorno feticcio, durante il 
quale non si poteva mangiare nè traversale ac q ua 0 

si impiegava solamente per tingersi il 001 P° i " ia ^ ° ' 

Un regno potente, vassallo della Francia, si è costituito sulla 

riva della laguna d’Assini, a profitto d’un capo d ongme d ^ciarl i, 
il quale risiede a Kingiabo. città di 3000 abitanti circa, posta sulla 


1 Laiiat, opera citata. .... _ Hovblaoour, L'IIomme, 1884. 

a Reme Maritime et Coloritale, tomo i. , 
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riva destra del fiume. 1 capi di ciascun villaggio fanno giustizia 
dei delitti ordinari, ma gli affari importanti, che possono cagio¬ 
nare la morte d’un accusato, vengono portati davanti al re; gli 
avvocati perorano davanti a lui gli interessi opposti, quindi, in 
seguito all’audizione delle parti, la pena, ammenda o morte, è 
pronunciata senza appello. Sotto il portico della giustizia, dove il 
re presiede ai dibattimenti, sono collocate in piramide le teste 
tagliate: riescirebbe pericoloso toccare queste prove della potenza 
reale, feticci piti temuti che non lo siano le effigie dei mostri 
posti agli angoli delle vie. Ancora alla metà del secolo scorso, ogni 
fondazione di villaggio era preceduta da un sacrificio umano. 
La vittima veniva inebbriata dapprincipio con vino di palma, 
quindi, dopo una danza guerriera, il figlio del capo le tagliava 
la testa, il ventre veniva aperto, e, mediante l’ispezione delle in¬ 
teriora, il feticista prediceva la sorte del futuro villaggio 1 ; gli 
assistenti dovevano prender parte al banchetto, preparato col cuore, 
il fegato e le interiora dell’uomo, misti a carni d’animali feticci, 
sotto pena di morire entro l’anno. Il re possiede un gregge di 
prigionieri ; molti domandavano non è molto con inquietudine se non 
verrebbe osservato per l’eccidio di questi infelici il vecchio uso, 
che richiede un bagno di sangue pel cadavere reale. Una seconda 
categoria di schiavi comprende i debitori insolvibili diventati ser¬ 
vitori temporanei dei loro creditori : questi sono considerati come 
virtualmente liberi e spesso tra le loro famiglie e quelle dei pa¬ 
droni si stabiliscono alleanze 2 3 . 


I banchi francesi, che appartengono quasi tutti ad una casa 
della Rochelle, sono poco numerosi: i soli villaggi ove risiedono 
impiegati francesi sono quelli del Gran Bassam e d’Assilli, situati 
a lato delle barre omonime e di Dabìi, su di un seno della riva 
settentrionale della laguna d’Ebrié. È un posto fortificato che mi¬ 
naccia i Burburi, popolazione irrequieta e feroce, che abita grossi 
villaggi nei pressi dei Jack-Jack. Assini diventerà probabilmente 
uno scalo frequentato come luogo d’approvvigionamento delle re- 

f l QnnA^ llfere dell ’ intei ' no - Esso esporta in media 5000 once o 
4b0,000 franchi d’oro all’anno e 10,000 tonnellate d’olio di palma 
per un importo di un milione e mezzo a . 

Gli stabilimenti francesi della costa dell’Avorio dipendevano am¬ 
ministrativamente dal Gabon; essi sono stati ricongiunti al Senegai 
P lecente decreto, come pure i banchi della costa degli Schiavi. 


2 i“ ACLVrHE He cquard, opera citata. 

3 (jllAI ) >ER > memoria citata. 

A. Bre riGxn'sRK, La France coloniale, 


Ramuacd. 








CAPITOLO VI. 


COSTA D’ORO E BACINO DEL VOLTA. 

FANTI E ASCIANTI. 


Questa parte del litorale africano, fra il capo delle Palme e 
le bocche del Niger, è la regione ove gli Europei si sono stabiliti 
piti solidamente. Gli Inglesi, possessori del territorio, chiamato 
offici al mente Cape-Coast, dal nome dell’antica capitale, occupano 
uno spazio costiero, che si svolge su di una lunghezza di 600 chi¬ 
lometri circa, dai possedimenti francesi d’Assini ai banchi tedeschi 
di Togo. All’interno, il loro dominio si stende sino a 200 chilo¬ 
metri dalla costa, e, al di là dei limiti, il loro ascendente po i ico 
si stende più oltre, sulle popolazioni nigriziane. Secon o e s a 1 
stiche ancora approssimative, la superficie del terri orio mg ese c i 

Cane-Co,ast è valutata 43,000 chilometri quadrati e gì abitanti 
erano nel 1873 in numero di 408,000; essi sono attualmente p,b 
di mezzo milione. Al nord, il regno deg l scian 0 1 

e le provincie limitrofe sono popolate da pn 1 un Hjj 1 

dividui. L’insieme della popolazione del vernante inclinato veiso 

la costa d’Oro si calcola a tre milioni ^abitari nuovi 

del paese spiega lo zelo impiegato d le re „ ion i dell’interno, 

banchi su questo litorale ed es P 0 ti d > nazÌ0 ne europea 
L amore del lucro aveva trascinato m * acquavite con tro 

a stabilire fattone per lo scambio . d h ^ d. o ^ ^varono posti 
la polvere d’oro e la maggior P wt “. dei ‘ loro naziona ii : Fran- 
fortificati affine di proteggere gli a- p | fe possedettero 

SS-“Su Gli Inglesi sono gli eredi di 
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tutta l’Europa mercantile nella coltivazione di questo ricco ter¬ 
ritorio. 

Quali furono i primi negozianti installati sulla costa d’Oro ? 
È una delle quistioni più discusse nella storia della geografìa • 
colle memorie e le grandi opere pubblicate per stabilire il pri¬ 
mato dei Francesi o quello dei Portoghesi si potrebbe formare 
un’intera biblioteca. Nel 1666, il viaggiatore Villault di Bellefond. 
che aveva visitato le coste africane fino alla costa del Pepe, parla 
pel primo degli stabilimenti, fondati dai marinai dieppesi sulla 
costa d’Oro, nella seconda metà del secolo quattordicesimo. Se¬ 
condo lui, i mercanti di Dieppe, associati a quelli di Rouen. 
avrebbero dal 1364 al 1410 trafficato direttamente coi negri di 
questa regione : le sue affermazioni non si fondano su alcuna prova 
positiva, è vero, e l’incendio della biblioteca di Dieppe nel 1694 
non ha permesso di controllare il suo dire 1 ; nondimeno varie 
testimonianze indirette, tra altre la speciale abilità degli operai 
dieppesi nella scoltura dell’avorio, provano che già da lungo tempo 
si erano stabiliti rapporti continuati tra il porto normanno e le 
terre africane, molte generazioni avanti che Villault di Bellefond 
redigesse il suo famoso rapporto a Colbert 2 . La scoperta definitiva 
della costa dell’Oro, scoperta incontestata che appartiene alla scienza 
positiva 3 , ebbe luogo nel 1470 o 1471: uno degli esploratori, che 
per primi toccarono questo punto del litorale,' portava il , ironie 
di Santarem, illustrato in questo secolo dal pih dotto difensore del 
primato dei Portoghesi, nell’opera di scoperta delle rive africane. 
Undici o dodici anni dopo il riconoscimento del litorale per opera 
di Santarem ed Escovar, il re Joao II faceva costruire il forte 
di Sao-Jorge de la Mina su di un promontorio del litorale: pei 
suoi oi dini, i battelli di trasportò che avevano accompagnato 
le sue caravelle da guerra furono colati a fondo, e prò affinchè 
gli stranieri credessero all’innavigabilità dei mari di Guinea per 

qualunque bastimento che non fossero i vascelli di costruzione 
portoghese '. 

^+ Ur€mai ^ na * a ltre nazioni aprirono il cammino della 
costa d Oro : alcuni Olandesi si presentarono alla fine del se- 
oio decimosesto, e tosto dopo espulsero i Portoghesi, fecero 

d'Apique. ^ emone sur ;priorità de la dtfeouverte de la ente occidentale 

3 V,TET ; d’Avezac; Gravier. 

4 Oscar pL a1nt ** Iartin > Histoire de la Geogmphie. 

eschel, Geschichte des Zeìtalters der Entdeckungen. 


COSTA D'ORO 


433 


quindi acqu ^ g stabilimenti brandeburghesi, fondati nel 1682 
sul capo delle lie-Punte. Pssi furono cacciati alla lor volta dagli 
Inglesi. Nel 18o0 non rimanevano pih sulla costa, all’infuori dei 


ITINERARI Al. NORD ED ALI.'eST DI OADE-OOAST. 
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loro possedimenti, che 
banchi danesi ed olan¬ 
desi; i primi furono 
riscattali dall’Inghil¬ 
terra, i secondi ac¬ 
quistati contro l’ab¬ 
bandono dei diritti,* 
arrogatisi dagli In¬ 
glesi, in alcuni di¬ 
stretti di Sumatra; ma 
là cessione definitiva 
degli stabilimenti 
olandesi nel 1871 
non avvenne senza 
ledere l’interesse degli 
indigeni e diede luogo 
alla guerra, che ter¬ 
minò con una spe¬ 
dizione contro gli 
Ascianti e l’incendio 
della loro capitale. I 
possedimenti di Cape- 
Coast sono d’ora in¬ 
nanzi costituiti in co¬ 
lonia politica distinta 
sotto l’amministra¬ 
zione d’un. governa¬ 
tore inglése. Tutto il 
paese ò stato attra¬ 
versato dai geometri 
e dai diboscatori di 

sentieri, e nelle con- ... j s [ accresce quasi ogni anno, 

trade limitrofe la rete degli 1 ineia t dell’Oro forma pro- 

L’insieme del territorio inglese ^ costa de^ 
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piagge tagliate a picco ; molti promontori di questo limite angolare, 
che termina le due grandi baie allungate deirAvorio e del golfo 
di Benin, si elevano a più di 100 metri, e nell’interno delle terre, 
ad una ventina di chilometri dal litorale, una vetta tocca i 
600 metri d’altezza. Àll’est la costa presenta tratto tratto alcune 
prominenze di scogli, ora aride ed ora coperte di boscaglie, ed 
accanto alla riva, le scogliere si circondano d’un semicerchio di 
marosi. La maggior parte delle colline dell’interno sono isolate o 
formano anelli poco considerevoli, quali il gruppo d’Agiamanti 
al nord-ovest d’Acera; ma al nord di questa città una monta¬ 
gna a cupola, il Dampa, è la prima vetta di una vera catena, 
quella dei monti Akwapem, che si dirige verso il nord-est, gua¬ 
dagnando gradatamente in altezza. Interrotta dalla strozzatura, 
nella quale passa il fiume Volta, la catena si rialza e si prolunga 
nel paese di Busso o dei « Monti » verso le alte cime del Dahomey 
settentrionale, mutando appena orientazione. 

All’ovest della Volta altri gruppi di alture si riuniscono alle¬ 


ereste d’Akwapem: cosi la fila dei monti Okwahu, che si dirige 
al nord-est formando una larga spianata di 660 metri in altitudine; 
al sud nei possedimenti inglesi si abbassa in terrazze successive, 
tagliate in brusche pareti al nord, nel regno d’Okwahu, s’inchina 
in dolce pendio verso le steppe debolmente popolate. All’ovest di 
queste pianure erbose alcuni gruppi isolati che s’innalzano fino 
a 500 metri formano il risalto dell’altipiano non molto alto degli 
Ascianti ; tali sono i monti di Adansi, divenuti famosi nella storia 
delle guerre recenti, costituendo essi per le ertezze e più ancora 
per le enormi foreste, che le ricoprono in massa continuata, la 
frontiera naturale del paese degli Ascianti sulla via da Cumassi a 
Lape-Coast, e per impadronirsene gli Inglesi dovettero impegnare 
battaglia. In questa regione montuosa si formò un serbatoio di 
acqua senza corso, il Bussam Otsce o « Lago sacro », uno dei 

* ^v - 1 ^ P aese * I i pesci che se ne ritirano vengono 

spediti in tutte le parti dell’Ascianti, avviluppati in foglie di banano. 

nor e la zona delle colline si stendono vaste pianure, sparse 
ìa cune roccie isolate: tali questi blocchi superbi, visti da Lons- 
mrmw & ^ UmaSS ? a Bontuku e che assomigliano al pro¬ 

fin tipi/ 0 U lb ! terra ‘ altipiani erbosi continuano al nord-ovest 
dinari rU ra 6 mon l uose ancora inesplorate sotto il nome man- 
nel 8 mpJT g Q°, * Monta ® ne >• Ma verso il nord-est dell’Ascianti, 
Kon? è porr! i + 8 ^ a 6 ^ Giendi ’ delle altezze dette del 

alcuna cafpn^T 611 ? 6 interrotta: si può recarsi senza superane 
alcuna catena dalle rive della Volta a quelle del Niger. 
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Dal paese di colline o di pianure, che segue la linea dello spar- 
tiacque all est dell alto Niger, scendono abbondanti fiumi. Nella 
parte occidentale il primo gran corso d’acqua è il fiume Ancobra, 
il quale circonda il giuppo del capo delle Tre-Punte e si versa 
nella baia d Axim per una larga foce il cui banco ha appena 
2 metri d’acqua. Esso nasce alla distanza di almeno 250 chilo- 


K" 71. — BÌS3A VOLTA. 
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All’oriente del capo delle Tre-Punte, il Boosum Prah (Bussam 
Pra), cioè « Fiume Santo », è così chiamato perchè serviva di 
« via sacra » agli Ascianti, che andavano a fare le grandi 
cacce nelle regioni meridionali del regno; d’ordinario lo si chiama 
semplicemente Prah o « Fiume ». Dopo averne superata la for¬ 
midabile barra, si può risalire in barca il corso d’acqua per una 
lunghezza di circa 160 chilometri e più su le piroghe guadagnano 
l’Ascianti per gli affluenti occidentali. Più all’est, fino alla Volta, 
tutti i fiumi che corrono all’Oceano non hanno che un debole 
sviluppo, essendo il loro bacino di recezione limitato dalle colline 
e dalle montagne che si ricongiungono alla catena d’Akwapem. Ma 
la Volta o Amu, che sbocca nel mare, non lungi dall’estremità 
orientale dei possedimenti di Cape-Coast, è un gran fiume, forse 
il più abbondante di tutte le correnti africane fra la Gambia e il 
Niger. Nel punto più lontano dalla foce, toccato dal viaggiatore 
bianco, la Volta reca già una considerevole massa d’acqua; e 
per cinque mesi dell’anno i battelli marittimi che pescano 2 metri 
possono risalirla fino a Medica o Amedica, a 92 chilometri dalla 
foce, un poco a valle, cioè, del gran meandro di Kpong ; Bonnat, 
poi, vinse le correnti e le rapide sino al villaggio di Yeghyi, scalo 
del mercato di Salaga, situato a 400 chilometri dal mare. Le piene, 
dal luglio all’ottobre, sono formidabili; a Medica, toccano i 14 metri 
al disopra delle magre; a monte delle gole, a Krakye, le acque 
salgono per circa 20 metri, e la città, situata su di un’alta sponda 
per una metà dell’anno, è quasi a fior d’acqua durante l’altra 
metà. Alla forra d’Akuamu, a 105 chilometri dalla bocca, la Volta 
non ha in una strozzatura che 25 metri da riva a riva ; cinque 
lapide pericolose si succedono su di uno spazio di 800 metri ed 
è a gran pena, non senza pericolo, che si giunge a risalirle ; a 
monte degli scogli della barra, l’acqua è calma come quella d’un 
ago ed il letto è a 18 metri di profondità '. Nel suo piano basso 
al uscir della chiusa, il fiume si stende su di una grande larghezza 
di parecchi chilometri durante la stagione delle pioggie, ed i più 
orti bastimenti di mare potrebbero galleggiarvi : l’entrata, quan- 
unque lesa incomoda da una barra sottomarina cangiante, di cui 

tu.v; U °u° s P os ^ are ^ °o n i stagione i segnali, lascia passare le 
j/ fi ° 6 P escano dai 5 ai 6 metri. Prima di arrivare al mare, 
rbp n 1 01 ma un delta interno, ramificantesi in parecchi bracci 
circondano l’arcipelago di Kennedy ed altre isole. Inoltre, 

Bonnat, Bulletin de Géographie commerciale, 1875 . 
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alcuni sbocchi laterali fanno comunicare la Volta con lagune co¬ 
stiere, separate dall Oceano solo per mezzo di strette piagge di 
sabbia ove le onde si frangono con fracasso : la sabbia della la¬ 
guna occidentale è appena ricurvata ad arco allungatissimo, mentre 
il cordone litoiale della laguna d oriente presenta al mare una 
curva convessa, come tracciata da un compasso. 

La laguna di Quetta, separata dall’Oceano da quest’elevazione 
di sabbia, e un vero mare interno di almeno 400 chilometri qua¬ 
drati, che racchiude isole numerose e popolatissime. La regolarità 
geometrica della spiaggia semicircolare vòlta verso l’Oceano è tale, 
che non si sa ove cercare il capo San Paolo, indicato sulle carte: 
i marinai non poterono determinarlo che in modo convenzionale, 
con un legno cioè che spariva d’altronde sotto lo spruzzo rossastro 
dell’onda infranta. In nessun luogo della costa di Guinea la ca- 
lemmct, vale a dire la molteplice fila dei marosi paralleli che 
vengono successivamente a frangersi sulla spiaggia, presenta un 
aspetto più formidabile. I marinai gli danno il nome di « barra > 
come ai limiti che chiudono l’entrata dei fiumi ed alle onde che 
vi si spezzano. Vi è infatti, fra l’alto mare e la riva, una vera 
« barra » che i marinai più sperimentati non traversano senza, 
emozione. In ogni tempo, anche allorché il mare è calmo, quei 
rumoreggianti marosi si seguono: la marea, i venti, la correo e 
le gonfiano e talvolta i Kru stessi non osano arrischiarmi nei loro 
surfboais o «barche da marosi,, schifi arrotondati per davanti 
ch’essi manovrano a pagaja e non a remi, secon o q ue t> ® n ! 1 

piloti, vi sarebbe una sorta di ritmo nella successione e 
e sanno anticipatamente quale ondata li poi eia con 
verso la riva. Dalla spiaggia di sabbia ferma su a qua • ^ 

va,-si e ad abbattersi l'enorme maroso dal 1®*^ J n J S ioDAo ’_ 
si scorgono lungi, come su di ana moD 

larsi dolcemente sul mare. mooe dono nell’istesso ordine 

Sulla costa dell’Oro, le stagioni _ 

ed offrono gli stessi fenomeni con» ^ i ^ ^ 

1 ovest. Anche là, non meno che su • 0 aprile, è 

delle grandi pioggie, la quale mcormn^ ^ chQ incomiri _ 

annunciata da violente tornades, q g . calmano; le brezze di 
ciano le pioggie, ì venti a poco a monsoni ritornano colla 
terra e del largo sono ^ W™' vengono a battere la 

stagione delle siccità: ì venti del p orizz0 nte sotto un velo 

costa, sollevando le onde e nascon , spesso le nebbie salire 
di bruma; anche nell’interno si vedono spe 
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sulle cime dei monti. In ottobre, dopo l’equinozio, viene la pìc¬ 
cola stagione delle pioggie, la piti temuta dagli Europei, quindi 
gennaio e febbraio riconducono il tempo secco; gli è allora che 
l’armatan soffia piti frequente respingendo al largo le barre e fa¬ 
cilitando alle navi l’entrata dei fiumi; Torbe ingialliscono, le foglie 
disseccano, l’aria si carica di polvere. Le differenze di temperatura 
osservate dai missionari alla stazione d’Àbetifi, fondata a 600 metri 
d’altitudine nelle montagne d’Okwahu, sono da 10°8 a 35°4 ; quando 
il termometro segna 17 gradi, si soffre già molto freddo; in media, 
la differenza di temperatura fra il clima della zona costiera e 
quello della regione montuosa è dai tre e mezzo ai quattro gradi ’. 
La caduta annuale di pioggie è molto considerevole in tutta la 
zona dei monti. Ramseyer dice che furono misurati 55 millimetri 
d’acqua caduta in meno di tre ore s . Nell’insieme, il clima, benché 
sia molto pericoloso per i bianchi, non è però da temersi quanto 
quello della Senegambia; d’altronde i due o trecento europei che 
vivono nel paese ebbero cura di fondare case di salute nei paesi 
montuosi dell’interno. 

L’abbondanza delle pioggie ha per conseguenza la ricchezza 
della vegetazione, almeno nelle regioni ondulate dell’interno; là 
immense foreste separano i diversi centri di popolazione, e le spe¬ 
dizioni di guerra devono esser preparate dai diboscatori, che ta¬ 
gliano i sentieri nei boschi. Nel Wassaw e nel Dankira gli alberi 
chiamati karkum presentano dei fusti che hanno fino 3 metri di 
diametro e 60 metri di altezza; vi si tagliano delle travi aventi 
ciica 2 metri di spessore senza la menoma fessura 1 * 3 . Tuttavia le 
contrade che si stendono al nord delle montagne d’Akwapem sono 
private m causa di questa barriera della quantità d’umidità ne¬ 
cessaria al mantenimento delle grandi foreste, e molte savane le 
ncoprono qua e là di piccoli boschetti con rado fogliame; soltanto 
sulla riva de’ ruscelli, gli alberi incrociano i loro rami al disopra 


1 Temperatura dell’anno: ' 

T 7 | m ; M «*« P'ù c»Wo Mcso pi.ì freddo 
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della corrente formando lunghe gallerie di verzura. Invece le 
colline del litorale, sferzate dal vento salino e consistenti in 
r-occie stei ili, non hanno che alberi intristiti ed euforbie a can¬ 
delabri; ma le erbe basse, gli arbusti, le orchidee, hanno un me¬ 
raviglioso ornamento di fiori, mentre la foresta non oifre che la 
verdura monotona delle foglie d’albero e delle felci. La costa del¬ 
l’Oro è uno dei paesi africani pih ricchi in palme diverse; nelle 
foreste del nord crescono pure 1 albero del burro ed il kola, chia¬ 
mato lessò nel paese. 

L’elefante era un tempo comune nella costa dell’Oro come in 
quella dell’Avorio. Bosman, che risiedeva ad Elmina al principio 
del XVIII secolo, racconta come un elefante venisse a farsi ucci¬ 
dere nel giardino del forte; ma oggidì i grandi animali sono scom¬ 
parsi quasi per intero dalla regione costiera. Sino al di là dei monti 
d’Adansi, d’Agiamanti, e d’Akwapem, i cacciatori non trovano quasi 
piti selvaggina. Ma le savane d’oltre monte, specialmente quelle del- 
l’Okwahu, all’ovest della Volta, abbondano di vita animale, ele¬ 
fanti, buffali, gazelle, cinghiali, felini e pappagalli di varie specie. 
Gli ippopotami ed i coccodrilli sono ancora numerosi nella Volta, 
malgrado i battelli a vapore dei bianchi che vengono a turbare le 
acque. Tra le scimmie delle foreste si osserva sopratutto la scimmia 
nera dalla barba bianca, e la scimia grigio-cenere dal lungo pelo 
setoloso, le cui pelli vengono spedite in Inghilterra. Nelle savane 
il mondo delle farfalle è rappresentato non meno riccamente di 
quello dei fiori: il naturalista Buchholz ne raccolse settecento in 
un breve viaggio. Tra le migliaia di insetti trovasi ora il formi¬ 
dabile cica americana (jtulex pendrans) che 1 negli i eia ' * 
portarono dal Brasile; si incontrano di frequenti Fanti, che 
perduto il pollice del piede inconseguenza e a P‘‘Jf , ^ 

introdotte dalle ciche sotto le unghie. La mosca* g» Mg*. 

specie analoga uccide il bestiame in a f 0 „ n i volatili, assaliti 
le devastazioni delle formiche sono tal, cortili* i neo-ri 

la notte da guesti -setti - trovarono^divora J coihh,,ne„,i 

sono talvolta costretti ad abba “^“ n emìco delle formiche è l’apra 
asciar posto agl, invasori. 11 sfiata corazzata di forti scaglie 
(mams longicaudatus) che è tutta qu serpente . Per la gente 
e dorme ravvolta nella coda al pai q ^ lumaca> i a quale, 

del paese l’animale piti prezioso e ‘ 1 u nu trimento principale. 
nell’Ascianti, costituirebbe, secondo B ’ 

1 Winwood Reade; — Richard BurtoN, opeio citato. 
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Le popolazioni della costa dell’Oro appartengono a due ceppi 
distinti: gli aborigeni vinti ed i conquistatori. Gli abitanti piti an¬ 
tichi si mantennero in tribù separate nell’alto bacino della Volta 
e particolarmente nelle regioni montuose; quelli del paese di Brong, 
al nord-est del regno degli Ascianti, sono indicati da questi neri 
col nome di Potoso, sinonimo di « Barbari ». La maggior parte di 
essi parlano il guang, il nta o dialetti che vi si accostano avendo 
l’origine medesima di quelli dei vincitori': ma ve ne sono pochi, 
i quali non conoscano anche l’idioma dei loro padroni politici, l’ogii 
o il ga. Le differenze fìsiche fra le due razze sono poco conside¬ 
revoli; in media gli aborigeni sono forti, piti tarchiati degli altri 
abitanti della contrada. Hanno anche costumi diversi. Del resto 
le differenze etniche fra essi ed i loro vicini vanno cancellandosi ; 
gli incrociamenti, l’incivilimento comune e la propaganda mao¬ 
mettana da una parte e dall’altra l’influenza inglese e protestante 
raddolciscono gradatamente i contrasti primitivi. 

Oltre le lingue sorelle dell’ascianti esistono nella contrada pa¬ 
recchi altri dialetti, abbastanza differenti perchè gli indigeni non 
possano comprendersi scambievolmente, ma appartenenti nulladi- 
meno ad uno stesso gruppo glossologico : tale è l’obutu, che si 
parla in un distretto della costa dei Fanti e notevolmente nella 
città d’Àguna, il cui nome veniva un tempo applicato a tutta la 
regione chiamata attualmente « costa dell’Oro ». Tali sono il kye- 
repong dei monti Akwapem e la lingua akra o inkran, i due dia¬ 
letti della quale, il ga e l’adamfi, la « voce d’Ada», sono parlati 
da piU di centomila persone sulla costa d’Accra ed in tutta la pro¬ 
vincia d’Adamfi, lo spazio di forma triangolare limitato all’est ed 
al nord dalla riviera Volta al nord-ovest ed all’ovest dalle mon¬ 
tagne d’Àkwapem. Al nord .-del regno degli Ascianti, le lingue banda, 
gyaman e kong fanno parte della stessa famiglia. I/ascianti e gli 
idiomi di origine comune sono composti di radici monosillabiche, 
le cui flessioni si ottengono per mezzo di suffissi e di prefissi. Nei 
dialetti ga e adamfì, le radicali sono così poco numerose che si è 
costretti a farne la differenza per mezzo dell’accento tonico e ad 
indicarne il senso per mezzo di un’altra parola. Le espressioni figu¬ 
rate adoperate dagli Ascianti sono prova di una viva immagina¬ 
zione e di un grande sentimento poetico *. 

11 gì uppo etnico degli Ogii, al quale appartengono gli Ascianti 
o sante coi Dankira, i Wassaw, gli Akim, gli Assini, i Fanti, è 

Christaller, Ramseyer, Cust, ecc. 
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il piU potente d’assai nella regione montuosa, limitate all'ovest dal 
fiume d. Tenue, a l est dalla Volte. Il regno fondato dagli Acanti 
e che, non e molto, aveva assoggettati quasi tutti gli altri Stati 
della contrada, data soltanto dalla fine del XVII secolo • è allora 
ohe la tribU conquistatrice secondo alcuni, mentre secondo altri, fug¬ 
giva i proprii padroni, venne dal nord o dal nord-est, da un paese 
indicato col nome d Inta, è però certo, chela maggior parte dei 
residenti i quali costituiscono la nazione degli Àscianti discendono 
da neri stabiliti da lunghi secoli nel paese; alcuni mutamenti po¬ 
litici esteriori sono avvenuti e prevalsero altri nomi, ma il movi¬ 
mento di migrazione verso la regione costiera è d’origine imme¬ 
morabile. In questa parte dell’Africa si compie dal nord al su,d. 
mentre nella Senegambia avviene dall’est all’ovest, ma partendo 
dallo stesso centro nel Sudan. Esso continua ai giorni nostri nel 
paese degli Àscianti: r Mandingui maomettani sono numerosissimi 
nelle città principali ed anche parecchi Stati governati ufficial¬ 
mente da « feticisti » si trovano ora sotto l’influenza preponde¬ 
rante dell’Islam b 

Gli Àscianti sono quanto a fisico uno dei pili bei popoli del con¬ 
tinente africano. Sono alti e ben proporzionati, le donne hanno 
formo graziose e tratti regolari. La pelle è nerissima ed i capelli 
increspati, ma il naso è abbastanza piccolo, le labbra non hanno 
una prominenza pronunciata; sembra probabile che, nel loro paese 
d’origine, gli Àscianti si siano incrociati con Arabi e Berberi, essi 
non si sfigurano come molti dei loro vicini con tatuaggi e tag i. 
Hanno una intuizione rapidissima delle cose, una memona eccel¬ 
lente e sanno adattarsi perfettamente al luogo. A a uva ei iu 
scelli si fanno coltivatori, nelle steppe pascono 1 es lame, su a 
riva del, mare e delle lagune sono pescatori e battellieri; ne 
città commercianti attivi ed artigiani ingegnosi. e . ’ 

torniscono ed inverniciano il vasellame, lavoiano 1 ® 1 

candone tetramente ed armi, ricamano i tappeti, 1 

e le pietre preziose. La loro lingua, con “° lU d * Ue ih armoniose e 
m,nazioni (ogii, otsci tsc, tufi J he J» delle meglio 

delle piu sonore dell Àfrica. d alti onci ,wu„ aV! , un vooabo- 

Studiate. Nell’anno 1673 il danese|.Crecchie altre raccolte dello 

ano d’una lingua di oe PP“ ““‘‘^diciottesima e recentemente 
stesso genere furono redatte nel seco f d - tadizionl 

videro la luce dotte grammatiche, diziona 


1 Ramseyer, Qucitre ans clies les Achanti . 
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orali: si posseggono già gli elementi necessari per un principio 
di linguistica comparata tra i vari dialetti ascianti durante un’evo¬ 
luzione di due secoli. L’idioma delle Corti è l’akan, lingua della 
provincia d’Akim, situata nell’angolo limitato all’est ed al nord 
dalle montagne d’Accra e d’Okwahu ; tuttavia il dialetto che sembra 
meglio appropriato al lavoro letterario è quello della provincia di 
Akwapem, vicina ad Accra: in questo linguaggio vennero tradotti 
i libri sacri, le preghiere e gli inni dei ciistiani. Il dialetto dei 
Fanti della zona litorale, fra Accra e Cape-Coast, paragonato al- 
l’ascianti, presenta semplicemente una differenza di pronuncia. 
Prima dell’intervento inglese i due popoli erano sempre in guerra, 
ma essi non ignoravano punto la loro primitiva parentela. La 
leggenda dice, che due fratelli, dopo aver dovuto soffrire per 
lungo tempo la fame, trovarono ciascuno una pianta, che servi 
loro d’alimento. L’uno mangiò il fan e l’altro il clan : di qui i 
nomi che li distinguono. 

Sotto certi rapporti, gli Ascianti sono uno dei popoli più civi¬ 
lizzati dell’Africa. La loro intelligenza, l’industria, l’arte del ben 
parlare, il loro talento musicale, che si manifesta anche con veri e 
propri concerti, il loro valore nelle battaglie sono vantaggi e qualità, 
che li distinguono favorevolmente da molti vicini; ma in nessun 
altro luogo la separazione delle classi si è stabilita in modo piti decisivo, 
in nessun altro luogo le prerogative dei potenti sono piti grandi e 
più rispettate. Se l’essenza stessa del potere è tale da venir eser¬ 
citata in modo assoluto, è per lo meno quasi dovunque limitata 
in pratica. Nel paese degli Ascianti l’opinione, governata dal ter¬ 
rore, non poneva limiti all’autorità sovrana; il dispotismo del re 
sui sudditi, dei nobili sui plebei, dei capi sui soldati, degli iniziati 
sui profani, dei mariti sulle spose, e dei padroni sugli schiavi era 
illimitato. Per le sue leggi ed i costumi feroci, questa società era 
divenuta orribile fra tutte, ma essa non potò sussistere : la rivolta 
e le guerre collo straniero, la demoralizzazione interna e l’influenza 
esteriore dei costumi più dolci, più rispettosi della vita umana, hanno 
prodotto la caduta dell’impero degli Ascianti, la mina delle sue 
istituzioni ed il mutamento graduale di tutto l’ordine sociale cor¬ 
rispondente. Le descrizioni fatte dai viaggiatori si riferiscono ad 
una } società, che più non esiste, ma che ha lasciato qualche traccia 
dell esistenza sua. Il re degli Ascianti si gloriava di regnare su di 
un popolo di schiavi, si raccoglievano i suoi sputi con religione, 
a ciascuno dei suoi sternuti si inchinavano secondo un’etichetta 
cerimoniosa; non uno dei suoi movimenti che-non apparisse am- 
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mirabile o terribile. Vi sono ministri che un antico costume ar¬ 
mava del diritto di veto nelle questioni di guerra e d’imposta, ma 
i quali da lungo tempo limitavano il loro compito a quello d’ap- 
provatori e di cortigiani. Uno dei principali funzionari della Casa 
reale ò il carnefice in capo, che porta come insegna una piccola 
scure d’oro rilevata sull abito. I paggi sono carichi d’armi feticce, 
che assicurano loro 1 impunità dovunque si presentino : essi hanno 
il diritto di saccheggio ; tutto ciò eh’essi prendono diventa proprietà 
del re. Inoltre il Sovrano è l’erede naturale dell’oro e dei gioielli, 
degli oggetti preziosi posseduti dai suoi sudditi e nelle grandi cir¬ 
costanze egli decretava non è molto una confisca generale dei beni 
in favore del tesoro. Tutti gli uomini validi costituivano il suo 
esercito ; proclamata la guerra col tamburo, ogni uomo prendeva il 
suo fucile, la cartuccera, il sacco dei viveri, gli amuleti e si lan¬ 
ciava dietro ai capi, mentre le donne col corpo dipinto d’argilla 
bianca marciavano in processione nelle.vie e rovistavano le case 
per scoprirvi i codardi ed i ritardatari e spingerli a grandi colpi 
dinanzi a loro. L’uso non permette al re di lasciare il trono al 
figlio. Il potere è trasmesso al figlio maggiore della sorella ed a 
qualunque altro nipote per parte delle donne. Il numero ufficiale 
delle spose, secondo Bowdicli, è di 3333, quantunque cinque o sei 
soltanto abitino l’harem particolare; ma tutte queste mogli o piut¬ 
tosto schiave sono tenute gelosamente chiuse sotto la guardia degli 
eunuchi e non escono che la notte. Sola, fra le carne e a oi e, 
la madre del re, che fa parte del consiglio dei ministri, può mo¬ 
strarsi in pubblico col viso non velato. Le pimcipesse, soie 
re, hanno il diritto di prendere a sposo uomo c i or ‘ ‘ 
patto ch’egli sia forte, giovine e bello; ma ques o ei > r : YaIl Q 

un favore pericoloso, poiché, se la sposa o suo 0 Da q rona 

prima di lui, egli doveva, fedele schiavo, accomp ^ rea ] e 

oc, i, padrone nella tenta 
erano condannate a morte, ma senza sp D 
ufficiale le annegava nel fiume. col nome porto _ 

I capi, designati generalmente da i h ® e P w Amenti, abiti 
gliese di cabecères, si compiacciono d p ^ oocasionij si tin . 

di seta e pantaloni alla moresca, e, deUe gra udi fa¬ 
gono il viso con colon vivissimi, i . duohi 0 ari della 

miglie hanno soli diritto allo sgabe 0 ’^ neraU _ nati per le truppe 
Corte di Luigi XIV ; e sono anche e 


1 Winwood Rpade, African Skctch-booì^, 
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del re. Nelle battaglie si tengono sempre indietro, accompagnati' 
da un ufficiale che li ripara con un parasole, e sono circondati 
da guardie incaricate di dare la morte ai soldati che fuggono. 
Essfdevono sempre affettare l’indifferenza e lo sdegno : i generali 
piti famosi si compiacevano nel furor della mischia di abbandonarsi 
a qualche giuoco piacevole, il piede sulla testa appena mozzata 
d’un capo nemico ; vinti, non dovevano sopravvivere alla disfatta 
e si suicidavano davanti alle loro truppe. «La morte è preferibile 
all’onta » dice un proverbio asolanti. Al pari del re, i cabecères 
hanno un gran numero di mogli, ma è raro che la gente del 
popolo abbia piti d’una sposa; anche la maggior parte dei sol¬ 
dati restano celibi, essendo stato rotto l’equilibrio dei sessi per 
riempire gli harem dei potenti. I costumi autorizzano le pratiche 
più barbare da parte del marito. I cabecères possono vendere le 
loro donne come schiave, o decapitarle per causa d’adulterio; la 
chiaccherona è condannata- a perdere il labbro superiore, quella 
che ascolta alle porte è privata di un’orecchia; se è sospetta di 
stregoneria viene sottoposta alla tortura. Gli Ascianti sono gelo¬ 
sissimi e l’uso non permette che si vanti la bellezza di una donna 
maritata. 

Non è molto i seppellimenti erano l’avvenimento piti temuto 
nella società degli Ascianti. Dacché si annunciava prossima la 
morte di un cabecèro si sorvegliavano o s’incatenavano gli schiavi, 
acciò non potessero sfuggire alla terribile cerimonia. Tosto dopo 
l’ultimo respiro del padrone due di essi erano sacrificati per ser¬ 
virgli di compagni; poscia al momento della sepoltura solenne 
tutta la banda dello vittime designate, tanto piu considerevole 
quanto più ricco o famoso era il defunto, marciava nella proces¬ 
sione funebre, circondata di donne che gridavano e danzavano 
dipinte color sangue. Una parola magica, sembra, avrebbe potuto 
salvare i disgraziati votati alla morte, ma l’urlare ed il rullio del 
tamburo impediva di udire questa parola di salute. Gli esecutori, 
che - si riconoscevano all’abito nero, rimanevano sordi ad ogni ap¬ 
pello, e per fermare il grido di grazia, chiudevano la bocca dello 
schiavo con un bavaglio o con un colpo di pugnale che gli 
passava le guancie, gli tagliavano quindi la mano destra e gli 
segavano la testa. Ma gli schiavi non bastavano per accompa¬ 
gnare il gran capo nell’altra vita; gli abbisognava la società d’un 
uomo Ubero. Uno degli assistenti, assalito per di dietro, cadeva 
accan o agli altri cadaveri, ed il suo corpo, ancora caldo, veniva 
ge a o nella fossa, che si rinchiudeva immediatamente. Quando si 
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trattava di dare compagni al re, gli uomini venivano uccisi a cen¬ 
tinaia; tutti quelli che gli avevano servito di spie e si chiama¬ 
vano hrn, vale a dit e le « anime » del sovrano, dovevano seguire 
quegli eh essi erano incaricati di vegliare: egli non poteva pre¬ 
sentarsi all altro mondo che in compagnia delle sue anime \ Gli si 
rimetteva anche un intero tesoro, che i suoi successori non po¬ 
tevano toccare se non in tempo di pericolo pel loro regno. 

La punizione dei crimini, delitti o semplici infrazioni ai rego¬ 
lamenti di polizia, forniva pure ai grandi personaggi ascianti l’oc¬ 
casione di versare il-sangue e d’infliggere svariate torture. Rompere 
un uovo nelle vie di Cumassi, spandervi dell’olio di palma, erano 
atti punibili di morte. Si tagliavano le braccia degli assassini prima 
di ucciderli, e sanguinolenti essi dovevano danzare ancora un passo 
funebre innanzi al re: ardenti tizzoni applicati alle loro ferite li 
aiutavano a fare i prescritti movimenti di gambe 2 . Ma erano prin¬ 
cipalmente le feste che davan luogo ai grandi eccidi, divenuti 
l’istituzione necessaria al governo degli Ascianti. La festa degli 
ifonami, che si celebra in autunno, è quella che doveva essere 
piti inaffiata di sangue: la raccolta sarebbe mancata, se esi¬ 
stenze umane non avessero fornito alla pianta nutritiva il succo 
indispensabile per mantenere il ciclo della vita. A lorai cabeceres 
delle provinole erano tenuti a fare una visita alla Corte, e, nel 
mettere piede nella cittò, offrivano uno schiavo al gemo del luogo 
Ogni quartiere aveva i suoi sacrifici; i sangue 
tutto; i carnefici si abbandonavano a danze etoate battendo . 
tamburi adorni di crani, ed i feticisti componevano filtri coninola 

morte, mischiando il sangue degli Sa 

plici. Nella città festante regnava la dissolute^ 
bella stagione, quella della vita e' « 1» nelle acque , ne i 

Il timore degli spinti che ale DO ^ l'apprensione 

vapori notturni, la paura dei nu ™ e " 0 ccasione di assassinio presso 
degli incontri fatali, tutto diventa ^ ^ Cumassi si chiamava la 
questi popoli spaventati. Una dei dia città, da un 

« Non mai asciutta di sangue » > ^ & 

giuoco di parole dei Fanti, avi nato in ca ttivo giorno; 

cideteli tutti! ». Si uccideva il risolveva ogni difficoltà; al 

in alcuni distretti la coppa avvelenata 


1 Ramseyer, opera citata. QolSrCoast of Africa; 

2 Brodie Crdikshank, Eighteen y<w' s 0,1 


— Bonnat, 


raccolta citata. 
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minimo dubbio, i feticisti ordinavano la decozione della formida¬ 
bile scorza; interi villaggi furono per tal modo interamente spo¬ 
polati. Si tiene ben poco conto della vita in questo paese di ter¬ 
rore e d’oppressione; i suicidi sono molto frequenti, specialmente 
tra gli schiavi. Quando uno di questi infelici si decide a morire, 
egli ne avverte il padrone; questi gli dà una bottiglia d’acquavite 
per inebbriarlo, quindi lo fa sbrigare a colpi di mazza; una volta 
gli anziani tentavano di distoglierlo dalla morte, a meno che, per 
finirla, egli non avesse fatto il « giuramento del re», impegno al 
quale sarebbe impossibile mancare; essi gli fanno osservare che, 
morendo schiavo, rinascerà schiavo, ma egli non si lascia rimuo¬ 
vere dal suo proposito e si fa appendere ad un albero, affinchè 

10 si faccia a pezzi. Sembra strano che in questo paese, dove non 
è molto la morte per spada o per scure era la fine normale di 
tanti infelici, la gente provi un certo pudore a parlare di morte. 
Essi si servono in questa occasione della perifrasi: «L’uomo è 
partito, se n’è andato; l’albero è caduto» '. Il linguaggio pre¬ 
senta per tal modo una reticenza che prova un resto di rispetto 
per la vita umana. Era tempo che, da una parte l’infiiienza degli 
Europei, dall’altra quella dei Mandingui, venisse a por termine a 
questo spaventevole impero della morte. In questa circostanza, 
almeno, si può dire senza timore di errare che l’opera dei bianchi 
nel « continente nero » è stata davvero civilizzatrice, e ch’essi 
hanno contribuito in gran parte a far nascere un nuovo mondo. 

Avanti la guerra del 18/3, che condusse gli Inglesi in Cumassi, 

11 regno degli Ascianti occupava, con tutti gli Stati vassalli, una 
estensione immensa; al nord ed al nord-est comprendeva tutto 
il vei sante delle montagne e delle pianure del Dagomba, gli si 
recava il tributo dalla distanza di 400 chilometri; al sud, gli 
Ascianti avevano assoggettato i Dankira, loro antichi dominatori, 
e a aigandosi a mezzaluna al nord dei possedimanti europei, da 
una parte fino all’Assini, dall’altra fino al basso Volta, essi re¬ 
spingevano sempre più verso il mare gli alleati dello straniero 
nanco. occaiono anche 1 Oceano alla foce del « Fiume sacro » 

^^ enne ^ oro alleata, dirò quasi, soggetta. Fieri 
a’™ Vltt °l'! a sui biaachi alla faglia d’Essemacu nel 1824, 
* di y° l ' at0 11 cora ^ io degli Inglesi» mangiando il 
fortezze ? Mac-Cartliy, essi si appigliavano perfino alle 

litorale, arrampicandosi sui baluardi « fino alla bocca 

ìISeier, Ptoceedings of thè R. Gcographical Society, aprile ISSO. 
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dei cannoni ». Ma nella guerra decisiva del 1873, il cui esito 
fatale dicesi fosse stato annunciato dalla caduta del grande albero 
feticcio di Cumassi, dovettero cedere alle armi perfezionate: dal- 
l’indomani della fuga del re, la disorganizzazione dell’impero era 
completa. Tutte le provinole vassallo ripresero la loro indipen¬ 
denza ; perfino alcuni ascianti, abbandonando la patria, vennero a 
stabilirsi nel Dankira, sotto il protettorato inglese; il piccolo Stato 
è ridotto al territorio limitato al sud dalle colline boscose di 
Adansi. Finalmente bastò una semplice minaccia del residente 
d’Accra perchè il re degli Ascianti abbandonasse alla regina d’In- 
ohilterra, se non la sua scure d’oro, almeno un’imitazione di questo 
« grande feticcio », simbolo del diritto di omicidio ch’egli aveva 
su tutto il suo popolo. Secondo Lonsdale, sarebbe impossibile d’ora 
innanzi ai capi ascianti di levare un esercito che contasse piti di 

seimila uomini. r T 1 • 

1 Fanti sono stati quasi costantemente gli alleati degli inglesi, 

come gli Ascianti erano quelli degli Olandesi. Il generale Mao- 
Carthy, morto alla testa dei Fanti del litorale, era divenuto pei 

essi un genio protettore; il loro grande giuramento a ®a snU 

sua memoria, e molti fra di essi danno « taro' 

di Karte, forma fanti del nome irlandese. Stelli di razza e 

mici ereditari degli Ascienti,! 

, 1 , o++i+nrlini • ma i loro costumi hanno cambiato, e iun 0 i 

•tene e nelle attitudini, ma 1 io federazione 

dall’avere un sovrano unico^" emp0 in relazione 

quasi repubblicana di P 1 ^ S loro feste con eccidi, e al 

cogli Europei, non celebrano p ificare qua i c he animale, 

momento della sepoltura si^hmw ^ viaggio con 

. capra o cane; sostituiscono P o Nondimeno il codice 

regali, stoffe, braccialetti, bottoni d - morte è pronun- 

dei Fanti è ancora molto severo, e F ^ renti della sua 

ciata sovente ; l’omicida viene a o ^ la sua vita pagando 

vittima; ma qualche volta pu uomo è considerato come 

un’ammenda; in media il sangue queste tribù addestrate 

avente il valore di sette schiavi. particolare onore. Non è 

nel commercio, la ricchezza e e tanti altri paesi del 

molto, la « giustizia » si vendeva. Jeva a tal riguardo in un 

mondo, ma in nessuna par e I cess0> uno dei querelan 1 

modo piti cinico: all epoca 1 della SU a causa con un 

sfidava l’avversario a P rova [ G u anz iani o paimin. Ciascuno 

regalo più bello del su0 a ^'fiasche di liquore cheipoeva 

schierava sul posto le bottig i 
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mettere al servizio del diritto suo, e quegli che più ne offriva 
aveva guadagnato la causa. Il debitore insolvibile è disonorato: 
alla morte lo si getta al mondezzaio; non vi sono riti funebri 
per lui! 

Malgrado la sua avidità di guadagno, la mancanza di perseve¬ 
ranza, il Fanti piace ai missionari che si sono stabiliti nel suo 
paese, chè egli è d’ordinario laborioso, sia come coltivatore del 


fi. 72. — STRADA DA ACCRA A CUMASSt. 
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suolo, sia come pescatore ; esso ama molto il luogo natale e 
vivissimi sono in lui gli affetti di famiglia; è inoltre intelligen¬ 
tissimo, atto a tutte le industrie. Per segnare la sua razza, il Fanti 
C1S ^ popoli vicini per alcuni intagli sugli zigomi e sulla 
rebW f SU ^ a sud-orientale degli Àscianti, sa- 

d^ffli 17 'n aC1< Is ^ m ^ a Sconoscere per una straordinaria prominenza 

def naso° Presso'pp^ ? ome ™dimenti di corna da ogni lato 
• tesso 1 banti, uomini e donne, si abbigliano per mezzo 


C. rerr.on . 
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di un ampio pezzo di stoffa che è fermata alla cintola e lascia 
il petto scoperto; le vestimenta delle madri sono disposte in modo 
da formare il kanh, larga prominenza sulla quale si pone il fan¬ 
ciullo come su di una sedia; le ricche matrone hanno inoltre 
1 abitudine di sospendeie davanti alla veste dei gingilli di chiavi 
d’argento. Ogni uomo ha il suo fucile, quantunque quest’arma 
siagli divenuta inutile dopo la fine della guerra cogli ^scianti; 
non e molto ogni Fanti era soldato e doveva seguire fino alla 

N. 73. PROVINCIE DELLA COSTA DELL'ORO E PAESI VICINI. 



Dii 0 a 200 m. da 200 m. e oltre 
Scaladi 1:4,500,000 
l Q lOOchil. 


norté' il suo capitano o brajfo. Si racconta che all 
a nazione respinta dovette abbandonare e ìegio , • ^ 

liscendere verso il mare, i 

nato brajfo ad unanimità. La razza d q ^ successione 

itermmata quasi per intero dagli A»* ^ ^ al figlio della 
n questa famiglia si mantiene semp africani, 

ìorella come presso la maggior P»‘ | P J su0 feticcio; 

Ogni città, ogni villaggio, ogni famiglia w 
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inoltre, un dio nazionale rappresenta il « padrone dei padroni 
padre di tutti », il quale per gli Akwapem e la maggior parte 
delle tribù del litorale, nel bacino della Volta e sulle paludi della 
costa degli Schiavi, si confonde col cielo. Tra questi popoli f an L 
ciulli che riferiscono a sè stessi tutto quanto li circonda, ogni 
oggetto .della natura è considerato come se dovesse agire in bene 
o in male sul destino particolare delPindividuo, e queste forze 
devono essere evocate o scongiurate con cerimonie magiche. Quando 
un cetaceo tocca il lido, gravi sciagure minacciano il paese, giacché 
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ma che " mi S ° n ° Un an<: ' co P°P°1° inghiottito dal mare, 
dei nesri !* ejJe P erò ^conquistare la terra. Vi sono, per contro, 

vien secata 1 ^ a i n ° e ortuna : ta * e ^ n -Uphias yladìm , al quale 

eh'essa nroWcr^ p rontal °’ tesoro inestimabile per la famiglia 
on essa proteggerà d’or innari ridia 


eh'essa nmtoo - p r male ’ tes0l>0 inestimabile per la famigl 
P ante le ° r “ dalla Cattiva «orte! Gli alberi, 

i nemici Nor; 1 ' S0n0 tutti «cati fra i protettori c 

Bosman era nn t0 ’ presso 1 ncchl ’ la seconda moglie, dice 
rata feticcia ^ ** 1C ° &1 mente votata a ' geni, e come tale dichia- 

fanno lega contro°di la è per la P rima volta, i cattivi geni 

g C ° ntl ° dl essa e(1 11 «no frutto -perirà se essa non lo 















































FANTI E ALTRI podat , ~ 

POPOLI DEL LITORALE m 

redimo con una penitenza: cosi ciuandn pii • 
guata da amici che vanno ad intercerW a S ! mostra acc °mpa- 
i fanciulli la inseguono per lanciarle in 6 ‘ P llt 11 feticcio > 
dizie. Ciascun Fanti porti il nome £ " ' e .°° pr "' la (l ' iramon - 

esistono dunque in tutta la „ ct f % ° U ' l**" " 

desinenza mischile e femmini™ A,cti n ° m ‘ d a 

qualità, dai vizi, dalle irregolarità della pIsoSrdTgn’alvenimiiti 
ella sua essenza, la des,guano in modo pii, preciso. Se" 
d,Stretti, e s. dà pure per distinguerla i nomi dei padri, delle 
ma n e de, nonni La circoncisione non è praticata in ninna 
parte sulla costa dell Oro, tranne nel distretto d’Accra ove si 
osserva inoltre l’usanza di fregare i neonati colla terra' raccolta 
nel luogo ove fu trucidato un crudele governatore portoghese 1 
Gli uomini liberi godono di una certa educazione; essi imparano 
la danza di guerra, la scherma, l’arte misteriosa per le donne e 
pei gli schiavi di annunciare le novelle di villaggi vicini con bat¬ 
tute e rullìi di tamburi. In qualche ora questi telefoni primitivi 
trasmettono cosi il racconto degli avvenimenti o gli appelli a cen¬ 
tinaia di chilometri. 

Altre tribù della costa e delle montagne presentano una grande 
varietà d’appellativi, quantunque esse si ricongiungano per la 
maggior parte all’istesso ceppo degli Ascianti e dei Fanti, e ras¬ 
somiglino loro nelle lingue, nei costumi, nelle istituzioni politiche 
e sociali, e nelle concezioni religiose ; nulla di meno le tribù del¬ 
l’est, Accra, Ivrobo, Àwuna, Agotimé, Krepi, si distinguevano dai 
Fanti propriamente detti per una maggiore industria, maggior co- 
raggio e fierezza, non meno che per maggior forza fisica. Una 
volta venivano compresi sotto il nome -generico di Mina od Amina, 
ora riservato alle tribù che vivono più all’est sulla costa degli 
Schiavi. A seconda che i mercati sono più o meno vicini alla 
costa, e le vie più o meno frequentate ed a norma della pre¬ 
senza od assenza dei missionari europei, le varie tribù presentano 
tutti gli stati successivi di transizione tra la selvatichezza desciitta 
fini missionari portoghesi ed i primi esploratori Artus, Villault de 
Uellefond. Bosinan, Smith, des Marchais. Barbot, Isert, e la se¬ 
micivilizzazione constatata dai viaggiatori contemporanei. 

giorni nostri, ministri cattolici o protestanti, ma specialmente 
luterani della missione di Basilea, successori dei late 1 L oiavi 
ve nuti al paese nel 1736, hanno fondato fra questi indigeni 


nu- 


Bonvdìch; — Burton, opore citato. 
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merose missioni, ed alcuni villaggi nuovi sono popolati unicamente 
di negri convertiti ’; nulla meno sono ben rari tra questi neo-ri 
quelli che si dicono cristiani senza il movente dell’utile ; molti 
non appena battezzati, si fanno maomettani. Si fondano tuttavia 
presso i negri di Cape-Coast e di Accra, nuove sètte, le quali si 
possono paragonare a quella dei Taiping, nella società cinese 
tanto pel sistema di formazione quanto pel dogma parzialmente 
cristiano, e provano un’evoluzione religiosa spontanea. I feticci 
sono caduti in discredito nei paesi di Adelè e d’Akabu, all’est della 
media Volta i missionari indigeni vi annunciano un nuovo Van¬ 
gelo, « dicendo che a Dio è nato un figlio, il quale ha proibito 
di lavorare la domenica ». Questi nuovi venuti si stabiliscono 
fuori dei villaggi, ed intorno ad essi si raggruppano i proseliti 2 . 
Quando i Portoghesi parlavano loro di un Dio supremo, i rivie¬ 
raschi della costa dell’Oro non vedevano in lui che il grande fe¬ 
ticcio dei popoli europei. « Non è lui che ci fornisce l’oro, dice¬ 
vano essi, è la terra; egli non ci ha dato il grano turco nè il 
riso, è il nostro lavoro che ce lo dà; il mare ci dà i pesci; e gli 
alberi da frutta siete voi, Portoghesi, che ce li avete recati » s . 
Questo Dio straniero era per loro un essere bianco come gli uo¬ 
mini che 1 adoravano ; ma non erano essi neri, e potevano dunque 
invocare altro feticcio, che un Dio del loro colore? Fatalmente la 
010 pai te eia differente da quella dei bianchi. Quando i due primi 
uomini avevano dovuto scegliere tra l’oro e le lettere, il nero 
aveva pieso il metallo, il bianco aveva imparato a leggere e scri¬ 
vere: di tal maniera si era fatto più potente, ed il suo Dio era 
il piu forte degli dei 1 . 


nn t a VeS 6 ^ re P un ^ e gl’inglesi non hanno alcun 

rii 1 °i ? ommerc !° frequ en tef 0. Albani, i cui casolari, circondati 
mo^ amiZlj >° n ? ^ a ^ r ^ ca I* su H a lingua di sabbia, tra laguna e 
Aerini è ° A he P overo villa ggio, chiamato sovente Half- 
u 0 io' T°v m con f ron ^ ban co francese situato alla 
onorp H ' 1 L Behien, chiamato dai Portoghesi Apollonia in 
onore di un santo, si distingue da lontano per le mine d’un 

1 “S? di Ba ? 0a aUa cosfca dell’Oro al l.° gennaio 188*- 

: uomini e ^ 

I lnde * 0r ùntales, collezione di Bry. 

osman, opera citata; — Pierre Rocche, La Còte des Esclaves. 
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forte olandese, ma non è che un cirooln ri; „ 
villaggi chiusi da palimte, i ^tXTXT T ‘ 

continuata. Questa regione del litorale è frale olii isoli JT 
costa africana, benché non é molto J 

un agglomeramento urbano. Un forte, portoghese una volta, Lindi 
olandese ed ora inglese, sorge su di una collina fra due di Lesti 
villaggi negri, che a poco a poco vanno unendosi per trasformarsi 
in citta, e il folte d Axim, fabbricato per comandare la valle 
dell’Ancobra, le cui acque sboccano quattro chilometri più al¬ 
l’ovest ; dall’altra parte, verso il Capo delle Tre Punte si scor¬ 
gono le iuine del folte biandeburghese, Gross-Friederichsburg. 
Axim, l’Essim degli indigeni, offre il luogo di sbarco più favore¬ 
vole di tutta la costa, grazie a due isole che difendono la spiaggia; 
una, Bobowusna, circondata di scogli, è un’isola feticcia; l’altra, 
Poke, che la continua all’est e si unisce ad essa a bassa marea, 
era un luogo di rifugio per le donne ed i fanciulli in tempo di 
guerra. Burton vi trovò degli strumenti dell’età della pietra: in 
nessun’altra parte del litorale si raccolse una cosi grande quan¬ 
tità di « scuri divine » quanto nei dintorni d’Àxim. In molti 
villaggi si ha l’abitudine di sospenderle davanti alle capanne, at¬ 
taccate ad una cordicella; talvolta vengono ricoperte con uno 
strato di certa specie d’argilla bianca, che si adopera anche per 
intonacare le pareti dei templi, ed è considerata come sovrano ri¬ 
medio contro ogni malattia 1 . 

Axim sarà un giorno il porto di tutta la regione, che si estende 
fino al Kong, comprendendo l’Àowin, il Sahwi, il Gvaman, paese 
ben poco conosciuto ancora. Una buona strada riunisce ora Axim 
all’Ancobra, la quale offre la via piti comoda verso le minieie 
d’oro di Wassaw. Inoltre i capi del paese vennero invitati a di¬ 
boscare i sentieri della foresta ed a gettare ponti sui ruscelli, pei 
mantenere facili comunicazioni fra la costa ed il posto 1 ai qua 
(Tarkwa), centro della regione delle miniere, Si propose anche la 
costruzione di una ferrovia di 96 chilometri, affine ì pei me ei e 
il trasporto delle pesanti macchine, necessarie pei a me o ica 
lavorazione delle miniere d’oro 2 . Tarquah, m ica a a ° 1 . P 
come capitale del Wasaw ed occupata da una picco a gua ° j 
non è che una caserma fabbricata su di un P°og 10 > * . 

villaggio, dove comanda il capo principale della contrada. Aodua, 


1 Winwooi» Reade; — Richard Burton, ccc. 
a Hlue hook, C. 4477, Affaire of thè Gold-Coast. 
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che fu già il capoluogo del paese, non ò più che un piccolo borgo- 

1 principali agglomeramene di capanne si trovano intorno ai fori 
di miniere, concesse ad industriali inglesi e francesi, dopo che 
Bonnat si occupò pel primo della metodica ricerca del metallo 
nel paese di Wassaw, il quale, non è molto, era sfruttato soltanto 
dalle lavatrici di pepiti : la sua tomba si trova vicino a Tarquah 
L’oro si raccoglie specialmente negli incavi del gneiss e delle altre 
roccie primitive; il valore annuale del metallo ottenuto, non com¬ 
preso quello raccolto dagli indigeni, ha toccato in media dal 1866 
al 1880 i 3,120,000 franchi; si rilevarono inoltre nelle colline 
vene d’argento, di rame, di stagno e il ferro ed il manganese si 
trovano dovunque. La polvere d’oro è la sola moneta impiotata 
m questa provincia di Guinea, che ha dato il suo nome di gitinea 
all antica moneta d’oro inglese. La maggior parte degli operai 
occupati nei lavori delle miniere sono Apolloniani e Kru,. quasi 
tutti demoralizzati dai vizi che questa industria trascina con sé 1, 
mentre la regione delle miniere si popolava, il cambiamento di 
costumi prodotto dall’arrivo degli stranieri e l’abbandono dei la¬ 
vori agricoli causava una spaventosa mortalità; intieri villaggi 
sono divenuti deserti. In questa regione dell’interno, un solo punto 
a infuori delle miniere può meritare il nome di borgo: è Mansù, 

si ua .o piesso a poco a metà strada dalla via in costruzione, che 
riunisce larquah alla foce del Prati. 

, II' f “' te ’ ohe (i ° mina 11 P iccoly seno (li Dixcove all’est del capo 
Z„ J Z Puale ’ ha c l" alche importanza strategica, per la sua po- 
sXi! 1 ™ manZa aI Promontorio, od i battelli a vapore di pas- 
r n 21° V ‘i T n ° “n dep0Slt ° d ' 0a, ' bone; altri fort i disputati fra 
e F l’ an0eS ‘ “ 0n hatlno lasoiato che Quello 

*ione oreZZ “Z 0 ed in S ran(lit » a motivo della sua pò- 
ZTJJTZ f P “ nt ?.’ d ? TC " Prah si l,llisee all’Oceano. La sua 
«■omifo del Zm ° g ° i d ' ai '°° f,ec l " en tato ; nondimeno un gran 
ST-Jr ", T: T° inferi0re ha fatto sì Ohe venisse 
temente co?1? ° pe \ lrafl ’ c0 oolle «gleni dell’interno e segna- . 
il banco nib ani de f 1 f s ® lantl - Questo scalo è la città d’Elmina, 
si stabilirono dZ 01 e - 8 ' sulla costa ‘•ell'Oi'o. I Franili 

colo quattordiceslmo7 Clpl °- * «,'* Mini ™ » verso la fine del se- 

, quindi, dopo che i negozianti dieppesi ebbero 

* Bonnat- _ li* 

2 Samuel ’Biuunt B urTuN ’ To the Gold-Cocist for Gold. 

te Decouvertes, 6 Q aii Mel Gr “ BE p E ! 0!,D , : ljAPPliR: vedere i.’Avezac, Notice 

CL GR ' VVUSR ’ R ^erdm sur i es Naviyatiom europdennes. 







MINIERE D’ORO tadp nr, 

ca pe-coast, prah 455 

abbandonato il commercio sulla costa rUi’n ■ „ , 

Elmina la loro fortezza principale Q,w ferodi 

il capoluogo dei possedlnemft^f^ ^ 
Guinea, e dal 1871, epoca in Clli ebbe, 1- de mare dl 

essa appartiene alla Gran Bretagna- col PP J? 10 * sua decad ® nza > 
essa si è spopolata in g,„ ftS&S SE 

James me,-oc,ano . loro focata al disopra della città, che una sWta 
ha,a, formante porto alla foce e fiancheggiata da'giardini, sepa a 
per meta; ,1 quart.ere del nord è di costruzione europei; sulle 
colline appaiono qua e la le ville in mezzo alla verzura. Buone 
vie carrozzabili fanno comunicare Elmina, da una parte colla foce 
del 1 1 a 1 , pei mezzo della grossa borgata di Commendah, dove 
anche 1 Dieppesi ebbero uno stabilimento, dall’altra col Cape-Coast 
Gastle, divenuto una delle città principali dei possedimenti inglesi 
sulla costa dell’Oro. 

Il cabo-Corso dei Portoghesi, il capo-Corso dei Francesi non ha 
preso il suo nome inglese che per l’ignoranza dei marinai: è Fi¬ 
gliali (Egive, Ogwa, Giva) degli indigeni. Una città moderna, 
con alcune case di aspetto britannico, sorge accanto alla « città 
nera », dove si affollano i Fanti, nativi della contrada, i marinai 
kru delle coste occidentali, gli Haussaua ed altri Sudaniani della 
guarnigione. Parecchi forti si innalzano sulle colline, giustificando 
il nome di Castle o « Castello » col quale è ordinariamente indi¬ 
cata la città. I negozianti stabiliti a Cape-Coast fanno un grande 
commercio colla valle del Prah ed il paese degli Ascianti. Dal 
capo parte la via principale, continuando per un sentiero, che si 
dirige verso l’alto bacino e la città di Cumassi. Questo cammino, 
che doveva essere sostituito da una strada ferrata, abbandonata 
pressoché appena incominciata, durante la guerra del 1873, è 
quello che i conquistatori inglesi seguirono nel 1874, quando essi 
respinsero davanti a sé gli Ascianti, sempre vinti e pur sempie 
resistenti. I villaggi, che si devono attraversare, e che portano 
quasi tutti nomi significativi e poetici, sono costruiti abbastanza 
bene, mercè le lezioni che gli emigranti temporanei, muratoli e 
carpentieri, prendono nelle città del litorale. Tra questi villaggi 
dell’interno sulla via di Cumassi, i due pih importanti dal punto 
di vista strategico sono occupati da una guarnigione 1 soca 1 
neri; l’uno situato in una radura, a mezzo il cammino dalla costa, 
nel punto dove si riuniscono i rami maestri del T rah, porta il 
nome di Mansìi, il quale appartiene a parecc la 11 eruppi a 1 a 
z>°ni della contrada: l’altro, Prahsu, la « Iestà del Prah ». c i - 
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bricato sul fiume di questo nome, a valle del confluente dell’ab¬ 
bondante fiume Birilli. In questo posto, che i rapporti militari 
indicano come la « chiave » del paese degli Ascianti, i capi del 
regno vicino vengono a domandare i consigli od a prendere o-fl 
ordini dei rappresentanti del potere britannico. 

Cumassi è una grande città che ha 6 chilometri all’incirca di 
circonferenza, ed è situata in una vasta pianura dal suolo rossa¬ 
stro e ferruginoso, inaffiato da un ruscello, tributario del Dall, il 
principale ramo occidentale del « Fiume Sacro ». Benché questa 
città, capitale d’un regno indipendente, sia in realtà vassalla del¬ 
l’Inghilterra, pure non apre largamente le sue strade agli stra¬ 
nieri : non vi si è introdotti che dopo aver aspettato e per vie 
ritorte, attraverso le boscaglie; qua e là, nei punti ove deve pas¬ 
sare il visitatore, sono posti feticci, acciocché tutti i malefìzi del¬ 
l’uomo bianco siano sviati; non è molto si stendevano sulle vie 
o si attaccavano agli alberi dei cadaveri, per far retrocedere lo 
straniero. Si dice che, prima della guerra, la città di Cumassi 
fosse popolata di 70,000 individui. Dopo il passaggio degli Inglesi, 
la distruzione del palazzo reale e l’incendio dei quartieri circo¬ 
stanti, il commercio prese altre vie, e gli abitanti emigrarono. 
Nel 1883, all epoca della visita di Lagden Cumassi non differiva 
dai villaggi ascianti dei dintorni che per un mag’gior numero di 
capanne. Ma nell anno seguente aveva avuto luogo un mutamento 
considei evole. le vie del traffico, nuovamente aperte, avevano con¬ 
otto migliaia di immigranti, e da ogni parte sorgevano nuove 
case, alcune delle quali a due piani sul modello europeo. Intorno 
a a^ci tà nei campi dissodati, si fabbricano casupole di agricol¬ 
tori -. Nell Ascianti, specialmente nelle provincie di Dadeassi e di 
inquanta si sfruttano giacimenti auriferi, i quali continuano dal 
sud-ovest al nord-est la ricca vena di Tarquah. Nella stagione 
piovosa, gli orpellatoti lavano anche la sabbia delle vie di Cu- 
massi . nuvoli d avoltoi e d’altri uccelli carnivori hanno cessato 

tini* 1 ei f 1S j. ^ d * S0 P ra della città, dei boschi sacri e della necro- 

ìreae i antama, circondata un tempo di cadaveri e bagnata 

tipi ng + Ue amaao ’ nondimeno le vittime indicate, che penetravano 

av T mT 10 ’ erc ™ 0 al sicur0 dalla collei ’ a del re, protetti dagli 

nerali SaC ^ G1 ° f jare abbia avu to luogo nel 1882 pei fu- 

iieiau duna zia del re 4 . 

K.frTl.r"' 6180 ';*, 00 ; 1 "''^ «*»*<• ‘884. 

: **»«• IW,’ Blue liTc 44m V ’ 1SS< - 

Lordale, Blue Book, C. 3380. 
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CUMASSI, OBA, ACCRA 

NeUe altre provinole dell'antico regno degli Scianti, alcune 
città hanno prosperato, oppure sono decadute, a norma dello stato 
di pace o di guerra, succeduto all’invasione. Giuabim, ohe fu ri¬ 
vale di Cumassi, è ancora una città popolosa. Kokofu, Inquanta, 
Mampojig, capitali, non è molto, di regni vassalli, si trovavano 
nel 1874, al momento del viaggio di Kirby, quasi completamente 
deserte; Becqua, popolosa una volta quasi al pari di Cumassi, era 
nel 1885 pressoché abbandonata in seguito ad un’epidemia di 
vaiuolo. Più fortunate, la più parte delle città dell’Akim, negli 
alti bacini del Prati e del Birim, si sono popolate ed arricchite. 
Insuaim o Asuaem, chiamata anche Oba, la capitale dell’Okim 
occidentale, situata presso al fiume Birim, è divenuta una delle 
grandi città dell’Àfrica; accanto all’antica città dalle vie tortuose, 
si spiega intorno alla collina, che porta il palazzo reale, una città 
nuova, dai larghi passeggi. A distanza d’un chilometro al sud, 
un’altra città. Soadra, è pure molto popolata; nello spazio di sei 
chilometri in media intorno ad Oba stanno probabilmente più di 
ventimila individui '. La capitale dell’Akim, Ascianti, già sotto¬ 
posta al Sovrano di Cumassi, è Bompata, situata su di un affluente 
dell’alto Prati ; essa ha sostituito come capoluogo della sua pro¬ 
vincia la borgata ora venuta in decadenza di Dwiransa, fabbricata 
in una valle delle montagne d’Okwaliu. "Wraso, sur un pendio, 

coperto di piantagioni, e dominante un vasto anfiteatro, ciicon ato 
da versanti boscosi, è una delle città incantevoli, città e a ìe 
gione del culmine, fra il bacino del Prah e que o e a o a. 
Kumavu è pure una graziosa città, ma ha perdu o impoi anza. 
ai giorni nostri è un gruppo di villaggi e di oiga e, sepaia e a 
mazzi di canne da zucchero. Ogni borgo e a con i a 1 

il suo tempio, dove troneggia il dio Tanno, venu o a p 

di Gyaman, al nord-ovest di Cumassi . 

All’est di Cape-Coast si succedono cos , 

commeroo : Anamaboe, AVinnebah o Sirapa. 

chiamata per le salme della sua 8^ d>Ac _ 

Quindi, a 150 chilometri da C f \ ’ e prolungata all’est 
era, Nkran o Ga, dominata dal forte p uno dei vii- 

da altri quartieri urbani, aventi cias “™ abitato da un 

leggi del distretto, vicino a ' “ vi Accra non è punto la ca- 
feticcio, protettore dei negri fuggiti 


1 Mohr, Proceedings of (he li- Geogi aphical 
' Dii.CiER, raccolta modosima. 


Society, aprilo 1884. 
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pitale officiale dei possedimenti inglesi della costa d’Oro. giacché 
questo titolo appartiene dal 1875 al forte di Christiansborg, antica 
cittadella danese, posta qualche chilometro all’est; ma è nel fatto 
il vero capoluogo della « colonia ». Il governatore scelse la propria 
residenza non lungi dalla pittoresca fortezza, rovesciata in parte 
dal terremoto del 1802, che abbattè quasi tutte le case della città 
Christiansborg, i cui numerosi passeggi ed i bastioni ineguali sor¬ 
gono su di un altipiano, offre l’aspetto imponente d’un castello 
feudale, contiene vaste cisterne, le quali forniscono d’acqua la 
guarnigione e qualche volta una parte della città d’Accra e de<4i 
equipaggi del porto. I missionari di Basilea hanno stabilito vicino 
al castello una scuola tecnica, donde escono i migliori artigiani 
del litorale fra Sierra-leeone ed il Gabon. Accra è il punto di 
partenza di. ipoite vie, sulle quali, non è molto, i bianchi viag¬ 
giavano trascinati dai neri ; alcune lasciano già il passaggio alle 
vetture; si parla di costrurre una ferrovia, che unirebbe la capi¬ 
tale a Kpong, sulla curva della Volta, alla distanza di 80 chilo¬ 
metri. Un cordone telegrafico riunisce la stazione di Accra alla 
rete del mondo. 


Accra-Christiansborg ha un grande vantaggio sulla maggior 
parte delle altre città costiere ; si trova nella vicinanza di colline 
ed anche d! montagne, che sorgono al disopra della zona delle 
tehbn del litorale. Una quarantina di chilometri al nord, il vil- 
iaggm d Aburi o Abudé è una stazione di salute, fondata dai mis¬ 
sionari di Basilea all’altezza di circa 400 metri, in una foresta di 
albeu fruttiferi, aranci, manghieri, caffè, palmizi e banani, 
uopon la « città sulla Montagna», antica capitale del regno 
■ cw ^P® m > seive pure di sanatorio agli stranieri bianchi, ed ò 
d^vAr^ 1 ì -h Gen jj'° C6 ^ e scuo ' e ’ danesi di Christiansborg posse- 
cedntn *r V V P aai P es ^ ld nede montagne, quando il paese venne 
vallp Hi T-T* ng e cf L A cune P ianta 8' ioni sparse sulle colline e nella 
termiti u Um ° r eC001 ^ riuscirono, malgrado i guasti recati dalle 
il suo ’ n, i Ua * aVrebbei '° valso alla contrada d’Accra o Nkran 
della costa Q . Cle suo | ia d * Paese delle Formiche». I villaggi 

i zruoj dZh^r 016 Sl SegUOn ° Sin ° alla foce del Volta > fra 

Ninoo P fFi^l^i 11 * t ■ 6 dl ronieri ’ Tessi ’ Prampram, Big- 

ma °»li abitanti °- g ^ * * 1 ' 1 a ? cora? ^ anno qualche commercio, 

° 1 abtantl ViVono s pecialmènte della pesca. Dal tempo dei 


bràio R i C 87T BURT0N ’ 


mgs in 


West Africa; — Ocean ffighxoays, fob- 










BONTUCKU, QUANTAMpoh 


Danesi, essi erano protetti da fortini f v ■ • 
in mezzo alla sabbia ed calle boscaglie ( p Sl scor £ ono le ru ine 
spiaggia, gli indigeni avrebbero sp4i&S„Tn, s00gl !f a della 
prezioso non si mo- 1 ° UccoUo del1 .>* metallo 


ru ACCIU M - sanatorio D'Alinni. 


strerebbe però che x - - 

all’epoca della festa 
degli Ignami e per 
l’intercessione d’un 
potente feticcio. 

Il bacino della 
Volta, i cui fiumi 
maestri nascono ad 
una grande di¬ 
stanza al nord dei 
possedimenti in¬ 
glesi del litorale, 
possiede le città 
commercianti, dove 
i trafficanti musul¬ 
mani del Niger ven¬ 
gono a comperare 
dai negri le pre¬ 
ziose derrate della 
costa e le mer¬ 
canzie europee, im¬ 
portate principal¬ 
mente per la via 
d’Assini e di Kin- 
giabo. Bontuku, sul 

Tln J nel Gyaman Pro ,oncma. 

0 Gaman, confe- E==g 

derazione di dicias- 1)a 0 a ~jQ da io a 25 m. 
sette « regni », non 1 : 315,000 

era stata ancora vi- i 

sitata, nel 1882, che „ . , a 

da un viaggiatore europeo, Lonsdale; la polveie 010 e e so e 
^ cotone, fabbricate in questo paese, divenuto assai pi ospeio, 
( 1°P° la caduta di Cumassi, sono i principa 1 ogge 1 \ scarn 10 
della regione, popolata specialmente di Uangaia, 0 ’ancingui 
maomettani. À cinque giornate di cammino a noi 1 on ’ 
nella valle del Kong, si è fondata una nuova capitale, Iluabo. 


m 

dii 25 ni. ed oltre 


10 cliiL 
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non vista ancora da alcun esploratore bianco ; essa si trova sulla 
via della misteriosa Kong, situata in paese raandingo, sul culmine 
di separazione fra Niger e Volta. 

Nel ISSI, Brandon Kirby raggiungeva Quantampoh (Kutampo), 
il Tintinpoh dei musulmani, città fabbricata in lina pianura sab¬ 
biosa, a 120 chilometri al nord di Cumassi, su d’un affluente me¬ 
ridionale dell’alta Volta : è il mercato più frequentato per cento 
leghe all’ingiro. All’epoca del passaggio di Kirby, essa aveva 
compresi i mercanti, una popolazione di 40,000 abitanti all’incirca 
composta di gente d’ogni paese da Sierra-Leone al Bornu, viventi 
in comunità distrutte sotto i capi rispettivi ; il piu possente di tutti, 
il capo degli Haussaua, è il magistrato principale della città. Gli 
Ascianti, fondatori di Quantampoh, formano pure una comune nella 
comune; ma, in seguito alle guerre civili, che devastarono le pro- 
vincie della loro patria, essi si trovarono privi di ogni comuni¬ 
cazione con Cumassi: essendo stato vietato il passaggio per la 
via, che attraversa la provincia di Koranza (Nkoranza) nessun 
mercante vi si poteva arrischiare, senza incorrere nella collera 
dei feticci ‘. La chiusura di questa via commerciale, la piti breve 
tra quelle che si dirigono verso il mare, aveva avuto per conse¬ 
guenza di rivolgere il traffico verso lo stabilimento francese cl’As- 
sini. Anche Kirby, delegato dal governo di Cape-Coast, usò ener¬ 
gicamente della propria influenza per riattivare il passaggio nella 
via di Cumassi e dei banchi inglesi. La provincia di Koranza, che 
separa Quantampoh dal regno degli Ascianti, ricevette numerosis¬ 
simi immigranti fuggenti dalle regioni sconvolte del sud: assai 
prospera, grazie ad una lunga pace, essa è coperta di villaggi po¬ 
polosi, arricchiti dall’esportazione delle noci di kola, da una parte 
verso il litorale, dall’altra verso le regioni del Niger fino a Tom- 
buctu. 

Ateobu (Atabuobu) situata in una bella pianura erbosa fram¬ 
mezzo ai ruscelli, che scendono verso il Poro ed il Sene, affluenti 
della Volta, pare sia già stata un forte considerevole. Capitale 
ce « legno » di Brong, si compone di parecchi quartieri, uniti 
da viali di grandi alberi; lo spopolamento della città è provato 
dagli ammassi di ruine, invase da alte erbe. La decadenza di 

teobu proviene dall’aver chiuso le due vie che l’univano a Cu- 
massi e a Salagu e per le quali si esportavano l’oro e le noci di 

a uè u an settentrionale. Nel 1874 il gran sacerdote di Krakye, 


1 Lonsi'ai.u, memoria citata. 
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01 liOBU, SALAGA, GlENDI 

;„s s-saa*, --1-.» « 

città. Questa interdizione esisteva ancora dieeiT°- ? s ??: pro P ria 
deputazione delle persone piti autorevoli «t ^ d ° P °’ ma Una 

pt « *"» » r \ 

fonale appare g,a ne modo di costruire le case; queste sono a 
tetti piatti, come quelli di Tunisi, mentre fra gli Ascienti ed i 
Fanti le capanne terminano m coni appuntiti 

Salaga, visitata nel 1875 dal viaggiatore francese Bonnat, o 
vista dopo quell epoca da molti esploratori, missionari e mercanti, 
è ìimasta un gran luogo di scambio, benché anche il suo com¬ 
mercio abbia molto sofferto; una volta, quand’essa non era cono¬ 
sciuta, che per la sua rinomanza, se ne faceva una città popolata 
quanto il Cairo*; nel 1877 la sua popolazione non si calcolava 
che a 20,000 abitanti ; otto anni dopo Miiller e Màhly trovarono 
che era diminuita ancora della metà. La sua via principale, om¬ 
breggiata d’alberi fronzuti e lunga 2 chilometri, non presenta in 
alcuni punti, che casolari dai tetti sfondati. La soppressione del 
commercio degli schiavi per tutto il litorale vicino ha rovinato i 
trafficanti di Salaga ; ancora nel 1877, questi pagavano dai 25 ai 
100 franchi per ogni uomo, che rivendevano quindi per una somma 
quintupla; ora il traffico principale è quello del bestiame, che si 
manda direttamente nelle provinole del litorale e della noce di kola 
comperata dai trafficanti del Niger: a Salaga gli uomini non sono 
mai impiegati nel trasportare pesi come nelle regioni del litorale 
essendovi le bestie da soma: buoi, asini, cavalli, muli abbastanza 
numerosi. La città è d’aspetto arabo : ha moschee e, medersé : 
le sue industrie, la tessitura, la conciatura delle pelli, 1 oreficeria, 
sono praticate come nell’Africa settentrionale e se ne vendono i 
prodotti nei bazar, seguendo le medesime usanze. L aspetto della 
contrada, quasi affatto priva di alberi, rassomiglia pure a steppe 
del nord': colline non troppo alte limitano l’orizzonte. Sopra una di 
queste alture, cinque chilometri al sud-est di Salaga. appai e il 
Villaggio di Parai (Pambi), residenza del re di Guandyowa o 
Fufu. L'altitudine di Salaga si calcola a 165 metri. 

Ottanta chilometri al nord-est, parimen i ne , 

fluente settentrionale della Volta, trovasi un a , , 

nazionale, Giendi (Jendi, Vendi, Yandi, lane), capitale del g.an 


1 Ramseyer, memorili citata. 

2 Stanley, Coomassìe and Magliaia. 
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regno di .Dagomba, che si estende al nord verso il Niger, n e i 
paese dei Mandingui: sottoposti una volta al sovrano di Cumassi 
gli mandavano ogni anno 1500 schiavi. Il movimento di scambi 
pare sia diminuito a Giendi, per le stesse ragioni che a Salala 
Attualmente il luogo principale della regione media nella Volta 
è la città di Iveté. sobborgo, non è molto, di Krakye (Ivarati 
Kratsci) che ha conservato il grado di capitale. Krakye è posta 
2 chilometri al sud-ovest di Keté ed a 60 metri d’altitudine, su 
di un’alta sponda della riva sinistra dei fiume, quasi in faccia al 
confluente della Sene. È una città « feticcia » ; un dio, il Dente o 
Pdenté, risiede in una caverna vicina, ombreggiata da un boschetto 
d’alberi sacri ; vi si giunge da ogni parte per consultare l’oracolo. 
Il gran sacerdote del tempio, la persona piti autorevole della con¬ 
trada, presiede a tutta una confederazione di Stati, formatasi dopo ‘ 
la distruzione dell’impero degli Ascianti. Sembra però',-velie in 
questi ultimi tempi il feticcio ed il suo rappresentante abbiano 
perduto del loro potere; i maomettani, chiamati dal traffico, sono 
diventati a poco a poco i veri padroni : alle monarchie pagane 
della contrada si sostituirono le aristocrazie maomettane. Ogni 
citta della regione ha il suo feticcio, la potenza del quale cresco 
o diminuisce insieme a quella degli abitanti da lui protetti. Il 
genio di Wuropong, che siede sulla montagna tabularia di Sia, 
un centinaio di chilometri al sud-est di Krakye, è un dio cattivo 
al quale occorre sangue umano; ancora recentemente ogni anno 
gli si sacrificava un uomo : tibia umane fanno risuonare i due tam¬ 
buri della preghiera, tesi a pelle di scimmia 1 . Al nord-est si estende 
il vasto paese di Busso o delle « Montagne », assai scarsamente 
abitato, le due capitali del quale, Siadé e Dadeassi, hanno ciascuna 
per feticcio protettore un grandissimo santo. I tre quarti degli in- 
c igeni di Busso sarebbero afflitti dal gozzo. In queste regioni i 
matrimoni non si fanno nè per vendita nè per ordine dei parenti ; 
e donne, rimanendo libere della propria scelta; possono sempre 
abbandonare il marito ; generalmente sono trattate bene, ed il ma- 
rito l e aiuta anche nell’andamento casalingo. I giovani ed i fan¬ 
ciulli non hanno diritto di vestirsi; soltanto le persone maritate 
poi ano vestimenti di stoffa o di scorza; divorziando, la moglie 
nprenuc au uomo gli abiti che gli ha dati \ 

lume Afram, che si unisce al Volta aH’insh dell’apertura 

1 e memoria citata. 

•ocee mgs o/ (he R. Geographical Society, aprile ISSO. 
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fJel mon i, non ha alcuna chiù sulle 5ue rive . Anche 
rivierasche sono quasi interamente disabitato; ma sul culmine ohe 
separa il suo bacino dalle sorgenti del Prah. S or»e la Jriosa 
Città d’Abetifi, capitale di regno, scelta dai missionari di basile,; 
come centro delle loro stazioni. Quasi in faccia al confluente del- 
l’Afram, benché a parecchie ore di distanza in una regione mon- 


montagne d'abetipi. 



Sciilit «li 1 : 23W®® _ | 

l-‘ 10 oliti. 

0 


. r-> i • vortinrtcrt) d’una confederazione, la 

iosa, sorge la città di Pek b “P o1 ' = , grandissimo mercato 
«ale comprende parecchie citta. 1 ^ j, Aimnli e pii. d’un 
aomettano, Angvoe, Avalline la P ^ baoino deUa volta, 
mtinaio di villaggi sul versante o tQi , esca Akuamu . alleata 
ih giù, in mezzo alle gole, si mosti a l cbe celebrava 

ti tempo dogli Asolanti e popolata na D 59 


























46G 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


anche gli « usi più crudeli >» Viene quindi la città di Kponn- 
che occupa una posizione molto felice su d’un gran gomito del 
fiume navigabile, nel punto, dove una via si dirige al° sud-ovest 
verso Accra. Questa città è il porto del piccolo Stato di K ro bo 
la cui capitale, Odumassi, è posta sulla strada d’Accra, appiedi di 
una montagna isolata, acropoli della nazione. Essa eleva le sue 
pareti quasi verticali 250 metri al disopra delle pianure; solo al 
nord un sentiero petroso permette di arrampicarsi sullo’ scoglio 
La sommità porta dodici villaggi i quali servivano di ri fumo °alle 
donne ed ai fanciulli in tempo di guerra. Quasi tutte le ramazze 
di Kroba vengono mandate alle montegne all’età di nove o dieci 
anni, e vi compiono la loro educazione per sei anni, sotto la di¬ 
rezione di sacerdoti e di sacerdotesse feticce: nessun Krobo. il quale 
si rispetti, prende in isposa una ragazza, che non sia stata alle¬ 
vata sul monte sacro. Le grotte aperte nelle pareti della roccia 
servono di tomba alla gente della tribù. 

A valle ilei paese di Krobo, uno dei pili prosperi della costa 
dell Oro, merce il suo commercio, le sue foreste di palme da olio 
e d alberi di cancelli, si succedono, sulla riva destra, le città di 
dat or, luogo di passaggio pei mercanti, e di Aggravi, governata 
la un sacerdote feticcio. La maggior parte delle città e dei vil- 
aggi si trovano sulla riva destra, mentre le coltivazioni stanno 
sulla riva sinistra della Volta. 11 porto marittimo del fiume Ada 

e f ta . at ° lm n <leoma <h ohilometl,ì a monte della barra 
dTmZi de ' "T fluT,ali ’ aU ’ uscita ''a»» grande laguna costiera 
o Adafò S ° l a P 1 ' avam P° sto 11 villaggio, detto Riversido 
ravioli a eh ° SU a in ® ua ‘li sabbia fra mare e laguna. Fa me- 
till ed est “ na C,t .P° sta all ° sbocco ‘li »na vallata così fer- 
merciale nm,* D ania ilna popolazione ed un’importanza coni- 
bacino Ve so 21 ™" f' a * nB,dem erl alla Produttivif.à del suo 

le rive V fi"* gU61 ' re chi hanno devastato 

che si era T n ° .P ne ' ^ S81 1 lln ricco proprietario di schiavi 

glesi sollevò le tv, * V° co1 le flegli Asoian ti contro gli In¬ 
ulte n ! ^J| t, ' ,b ' , V* An y ak ° a ‘'«gli Awuna ohe vivono 

aloni di ootlneVl'T * 6St tlel,a bassa e tutte le opera¬ 

turbolente noDolazin ' V 61 ° , eSSeie sos P ese - Per tener a freno le 
bifi una forte • '* ^ ues . ta P arte del litorale il governo sta- 

foiie danese di n<3 ?° lt ° o Keta, l’antico 

Ù ma,, e oa P“ San Paolo fra 

PA, “ S nABSE ' Dev,sche Gcsollschaft in Bremeu, 18». 








POPOLAZIONI DELLA COSTA ■ 

Le popolazioni della costa, n er i llnf , A * 

dustria e nel commercio, hanno progreditoci 0 St ,f l0 . aai ’ ie ne ! l ’ in ' 

timi anni malgrado le sinistre predizioni dei molto in . ( l“ estl ul * 

p euiziom dei proprietari del lito- 


n. 77. — 


BOCCHE della VOLTA. 



Profondità 

m 

Sabbie che si coprono Da 0 a 3 in. 
o scoprono 

Scala di 1 : 18,000 


.la 3 a 10 m. 


■ - —n 

da 10 3. ed oltre. 


3 chil. 


1>a le i cui schiavi furono emancipati e gli « impegnati pei 
o yaions liberati dopo la guerra contro gli t scia_ ’ ‘ ^ 

Prodotto fra i visitatori alla vista dei soldati comperai m quahta 
di prigionieri e delle migliaia di portatrici sena 
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gnavano le truppe inglesi ebbe per conseguenza un decreto d , al)olizi one 
della schiavitù : tuttavia la libertà di qualche schiavo era ancora di¬ 
scussa al cospetto dei tribunali nel 1882. Dopo le misure d’eman¬ 
cipazione quasi generali prese nel 1874, i neri lavorano di miglior 
grado pei bianchi e l’estensione delle coltivazioni si è accresciuta- 
in alcuni punti le foreste di. palmizi sono state sostituite da pian¬ 
tagioni regolari; le cure maggiori vengono prestate ai terreni da 
caffè ed ai campi di tabacco : il cacao ed altre piante alimentari 
d’America sono state introdotte nell’agricoltura ; è pure curata la 
produzione del caucciù, specialmente nel paese di Krobo. la cui 
popolazione è la piti abile in quest’opera; il paese dei Krepi pro¬ 
duce abbondantemente la fibra di cotone. 1 cavalli d’Europa e del 
paese dei Mandingui, i quali muoiono quasi tutti dopo un breve 
soggiorno nei distretti occidentali della costa dell’Oro e nelle fo¬ 
reste del litorale, sono allevati con successo ad Accra c nei di¬ 
stretti confinanti. L’industria si accresce al pari dell’agricoltura, 
mercè i numerosi operai formati dai missionari di Basilea, mercè 
specialmente gli artigiani maomettani, che vengono a stabilirsi in 
tutte le città rivierasche della Volta, cd abitano già un quartiere 
d Accra; ma 1 industria capitale, quella della gioielleria, ha perduto, 
dopo la ruina di Cumassi, la maggior parte dei suoi artisti; in In¬ 
ghilterra, tra i tesori presi al re degli Ascianti, si possono am¬ 
mirare i prodotti notevoli di questi operai neri; braccialetti, anelli, 
ornamenti, in cui l’oro è misto al corallo, placche in metallo ri¬ 
messo, animali fantastici, d’un carattere, che ricorda lontanamente 
quello dei gioielli egiziani. 

Malgrado il nome della contrada, non è l’oro il più importante 
ai ico o di commercio: l’olio di palma è la principale derrata 
(l esportazione; i seni e le bocche fluviali davanti alle quali ven¬ 
gono ad ancorare le navi sono, come gli estuari di Banny e di 
a a ar, °i -ricers o « fiumi d’olio ». L’importazione consiste 
p atu o in cotonina ed in acquavite: la «civilizzazione » con- 
v « stil ’ e ed ubbriaca re gl’indigeni In dieci anni il com- 
etCio Male della costa dell’Oro si è gradatamente elevato dai 
IO ai 40 milioni *. 


bsportaziono dell’olio di palma noi 1882 
w della polvere d’oro » 
Importazione delle cotonine 
r * dell’acquavito » 

sssz * r Mro " - 1881 

" » » 


4,462,700 franchi. 
1,538,800 >» 

3,221,275 » 

1,073,050 » 

13,lS3,d50 franchi. 
16,080,700 » 


Totale . 


20,SO 1,150 franchi. 
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GOVERNO DELLA COSTA D'ORO 

[| governo della costa dell’Oro ,, . 

oosta degli Schiavi, è affidato ad’ un gownlt oStotl 
sovrano della Gran Bretagna ed assistito da due Consigli, le„t- 
lativo ed esecutivo, , qua, s, compongono d’alti funzionai e di 
mercant, conosciuti; dopo la guerra degli Asolanti, il governo venne 
trasferito da Cape-Coast a Christiansborg-Accra. Ogni distretto 
del territorio coloniale è amministrato da un magistrato, che giu¬ 
dica tutti gli aflaii importanti, I capi delle tribù, che hanno con¬ 
servato grandi domini, lavorati a giornate da antichi sudditi, si 
trasformano a poco a poco in giudici di pace : a loro è permesso • 
di troncare tutte le questioni di poca importanza, conforme all’uso, 
ma tutti gli affari maggiori sono portati davanti al tribunale in¬ 
glese. La forza militare sulla quale appoggiano il loro potere i 
dominatori stranieri si compone specialmente di Fanti, di Haus- 
saua e di Kru, questi ultimi reclutati particolarmente al porto di 
Lagos, dove s’incontrano tanti immigranti da tutte le parti del¬ 
l’Africa occidentale. Vennero fatti vari tentativi per arruolare sol¬ 
dati nei regni del nord, fra i nemici degli Asolanti, ma non rie¬ 
sci rono : i negri di queste contrade si rifiutano d’emigrare verso 
le provinole del litorale; invece i Fanti si arruolano volen¬ 
tieri, ma per disertare in caso di pericolo. Le rendite del governo 
locale 1 provengono quasi esclusivamente dalle tasse di dogana, 
prelevate sulle mercanzie importate nei venticinque porti della 
costa, aperti al commercio straniero : in seguito ad avviso, le navi 
possono toccare anche altri punti del litorale, pei ai vi 1 oro 

carichi. . , r 

I/araministrazione coloniale, sostituendosi già a amen e i a 
tichi capi, non ha modificato i confini degli a a 1 annessi, la 
mati in provinole. Essa non interviene in mo o 1 ! e .. ° ° • 

verno digli Stati limitrofi, ma ha cura d. mandarv, d q^ndo m 
quando visitatori, i consigli dei quali sono sempi , 

tempo tutto l’alto bacino della Volta face™ Parte ^Impelo 

degli Asolanti, sia come P^^fjX^Gran ’ Bretagna hanno 
tono vassallo; ma 1 rappresentanti . ini zon a d’attra- 

aiutato il lavoro di disaggregazion P j^’ numerosi regr d detti 
Zione della oosta dell’Oro si sono S; lontane de i lito- 

« indipendenti ». Esistono an0 ° 1 ®: ” , a Busso, non sottoposti 

rale alcuni Stati, il Gyaman, il Dagomba, u.cu 

all’influenza britannica. 

, 1UQ1 . Rendilo: 3,148,000 IV.; speso: 282,375 IV. 

1 Bilancio della costa dell’Oro nel l< > ‘ 






470 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


La tavola seguente presenta la lista dei distretti di Cape-Coast 
ed un saggio di numerazione dei regni circostanti coi nomi del/’ 
principali città e la cifra della popolazione, indicata dal censimento 
o da calcoli approssimativi : 


POSSESSIONI INGLESI DELLA COSTA D'ORO 


PROVINCIE. 


Amanaliia . . . 
Wasaw .... 

Alianta . . . . 
Elmina e Chama . 


CITTA PRINCIPALI 


Albani ; Apollonia 

Torquah (2000 ab.); Mansu (1500 abì-l 
Axim (3500 ab.); "'I 

Di.xcove (1000 ab.). 

Elmina (3000 ab.); Commenda (2300l 
ab.); Chama (3900 ab.). v 

Gioquah. 


Assin-Danliira. 

Toufol. 

Danliira. 

.Mansu, Prahsu 

.. (10700 ab.); Ànamaboel 

Akim • ( 4200 ab-); Wimebat (3000 ab.). 

A Ccm . , Pompata, Nsuaum, Klcebi. Logoro. 

.• Accra (1(1000 ab.) ; Christiansborg (GOOol 

,, ab.). 1 * * * S * 

^ dan S rae .Ada (3000 ab.). 

a ' apem .Akropong (0500 ab.); Ab uri (6000 ab.),| 

Krobo . . 1 «attor Aggravi (2500 ab.). 

Awuna .Odumassi (5000 ab.), Kpong; Akuamu,| 

.. 


STATI LIMITROFI 


Regni degli Ascianti. Provincie: Sefui, 
lriquanta, Adansi, Dadcassi, Kakofu, 
Damassi, Becqua, Giuabin, Insuta, 
Mampong, Cumassi . 

Sahwi o Chaui. 

G g’^w°? A l MAN - Provinc io: Moinsan, 
Gombat, Soho, Safoy, ecc. . 

loranza e Quatampoli. 

Brong . . ••.. 

S 7 ta-Fulu o Guandyowa 
Jagomba . . 

B !Ì P ?“ cie: Atei iati, Adélé, Ku 
lombo o Tribù, Akuba . 
ftrakye ... ’ * 

1 Ibuaho-Kodsabé 

“g4 r °A V :r\ Nk ° W - ''M-an-lo; 


Cumassi (.05000 ab. secondo Ivirby), 

Lontuliu (7000 ab. secondo Lunsdale). 
Quatampoh (05000 ab. secondo Kirby) 
Atcobou. 

Paini, Salaga (10000 ab. secondo Mahly) 
Vendi (6000 ab. secondo Lonsdale). 

Siadé; Dwong. 

Krakye (25000 ab.): liete (7500 ab. 
secondo Lonsdale). 

Abetitì (4000 ab. secondo Steiner. 
Kpando (12000 ab.); Pelvi, Avatimé, 













































CAPITOLO Vii. 


COSTA DEGLI SCHIAVI 


TOGO, POPO, AJUDA, BADAGRY, LAGOS, DAHOMEY, YORUBA. 


La parte della costa africana compresa fra i due segmenti di 
terre alluviali, che terminano la bocca della Volta ed il delta del 
Niger, è un litorale tipico per la regolarità della sua spiaggia 
esteriore, leggermente piegata ad arco di circolo, la quale na¬ 
sconde un litorale interno da cui è separata per mezzo di la¬ 
gune e pozzanghere ; il mare che bagna quella riva è il golfo di 
Benin. Il triste nome di costa degli Schiavi, portato ancora da 
questa regione del litorale, le viene dal traffico in « pezzi d’india » 
che si mantenne sulle rive della maledetta laguna dai primi tempi 
della scoperta portoghese fino alla seconda metà del secolo di¬ 
ciannovesimo. In nessuna parte riesciva piti facile ai negrieri di 
compiere le loro operazioni, a dispetto degli incrociatori. La costa 
è protetta da formidabili scogli, dove soltanto abili piloti possono 
arrischiarsi, le entrate degli estuari non si vedono dal largo e le 
baie interne offrono mille seni misteriosi, alle rive dei quali le 
capanne che raccoglievano la mercanzia umana si nascondevano 
sotto gli alberi folti. Le carovane di trafficanti, venuti dalle rive 
del Niger, i soldati che i sovrani del Dahomey e del \oruba man¬ 
davano con carovane di prigionieri, non dovevano gua agnaie 1 
mare per rilasciare la loro preda; lo scambio si faceva discreta¬ 


mente all’ombra delle foreste. , -, 

Tutte le nazioni dell’Europa occidentale, che volevano la Imo 

parte di metallo sulla costa dell’Oro, preteselo ugua men e 1 
dtti del traffico d’uomini sulla costa degli o ìav!, e, i ^ 
ultime decadi della tratta, alcuni mercani rasl *5 ? 1 , -.051 

i loro negrieri sulle piazze del golfo di Barn*. Ma fino al Sol 

nessuna potenza straniera, eccettuato 1 0 l .°t> ’ . ta 

finalmente possesso d’una 0 più dimore di capi su questa costa, 
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e non fece esercitare diritti sovrani, aH’infuori delle fattorie for¬ 
tificate dei suoi mercanti. L’Inghilterra cominciò l’opera d’appro¬ 
priazione coloniale colla presa della città di Lagos, di cui essa 
fece il centro delle sue operazioni per la soppressione della tratta 
sulla costa degli Schiavi; ma solo nel 1861 regolarizzò il suo di¬ 
ritto di potenza protettrice per l’acquisto del suolo, occupato di 
già dalle sue truppe. Due anni dopo la Francia comperava il 
territorio di Porto-Novo, ch’essa doveva tosto abbandonare per 
riprenderlo nel 1883. Quindi nel 1884, un vascello da guerra te¬ 
desco, chiamato dai negozianti di Amburgo e di Brema, s’impa¬ 
droniva del paese di Togo, immediatamente all’est dei possedimenti 
inglesi sulla costa dell’Oro. Quattro potenze europee, compreso il 
Portogallo, il quale tiene l’amministrazione della parte del litorale 
rivendicata tuttora dal re di Dahomey. si divisero cosi la costa 
degli Schiavi; ma, dalla parte del nord, nell’interno, il loro do¬ 
minio non ha ancora confini precisi. Ben pochi sono i viaggiatori 
che abbiano penetrato in queste contrade, per sì lungo tempo de¬ 
vastate dai cacciatori di schiavi ; soltanto dalla parte dell’est verso 
il Niger, gl’itinerari s’incrociano in una rete dalle maglie assai 
larghe. I confini naturali della contrada sono ben indicati: all’ovest 


dal capo San Paolo le lagune, alimentate dalle acque della Volta: 
al nord-ovest ed al nord del culmine delle alture, altipiani o mon¬ 
tagne, che continuano le catene d’Akwapem; al nord-est ed all’est 
dalla linea di separazione delle acque, tra gli affluenti del Niger 
ed i tributari diretti dell’Oceano. L’insieme di questo territorio, 
che per lunghi anni ancora non sarà misurato con precisione, 
può esser calcolato approssimativamente ad una superficie di 155,000 
chilometri quadrati. Della popolazione si è fatto un censimento 
ufficiale soltanto nei possedimenti inglesi, a Lagos ed a Ba- 
dagry. Nel 1881 questo dominio coloniale di 189 chilometri 
aveva più di 1 5,000 abitanti, ma questa popolazione è urbana in 
gran parte e le regioni dell’interno sono ben lungi dall’essere 
popolate in proporzione Ne risulta tuttavia questo fatto degno 

puro P ZroÌl e fl f el V0rsa " te , della costa dogli Schiavi, risultante dal censimento, op- 
puio approssimativa o calcolala sommariamente: 

'iw’t ,r 0l ° P ° po 0 altri territori tedeschi, secondo Zòi r i 
Istori francesi d’Agué e del Gran Pope . 

i aesi 1,nQ 'trofi del territorio tedesco ... 

vr.. • n » francese .... 

Tcrritorfo'T^ ° ^'!. uda ’ Protettorato portoghese 
i ci mono francese di Porto-Novo 

^ inglese di Bada°rv e r.oo-nc 
^pubblica d'Abeokula . S ' ■ ' 

Altri paesi del versante. 
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COSTA DEGL, SCHIAVI, MONTAGNE DEE MAH, 
di nota, che i distretti del litorale 

della pericolosa presenza dei negrieri desertl a motivo 

pel commercio, ina grande 5 2 w '^ •“ «! or ? i ,, nostl ' i ’ 

1 , , , , » ° i ; ulza cl attrazione sui ner delle con- 

trade, che s estendono ontano verso il Niger. I distretti orien¬ 
tai,, pm nspaimiat, dalla guerra che non quelli dell’ovest, sono 
assa, popolati Tre milioni «ab,tanti sembra essere la cifra oro- 
ballile per tutto il versante volto verso il golfo di Benin 

Dal mare non si vedono colline su alcuna parte della costa : 
da 20 chilometn al largo non si scorge il continente; soltanto la 
citta di Badagiy è indicata da una « montagna ». a forma di 
piramide, che ha per base un leggero gonfiamento del suolo. I 
grandi alberi sono rari sulla lingua di sabbia; non vi spuntano che 
arbusti, tranne al principio dei villaggi, dove si piantarono al¬ 
beri da cocco, che del resto crescono assai lentamente. Su questo 
coste non si formano dune, senza dubbio per l’effetto dei venti 
del nord-est. i quali riprendono le sabbie recate dall’onda e le 
trasportano lontano nel mare. Le alture del rilievo continentale 
non cominciano che ben al di là delle lagune ramificate del lito¬ 
rale; esse si compongono d’ondulazioni terrestri a forma di ma¬ 
rosi, elevati in media a 60 o 70 metri d’altezza, che si riuni¬ 
scono agli altipiani dell’interno. Nel Dahomey un piccolo gruppo 
tocca nel suo punto culminante 800 metri. Al nord, il suolo si 
rialza in vere montagne; parrebbe, secondo Skertchley, che le 
catene di Busso finiscano nel Mahi in picchi che oltrepassano i 
2000 metri e si abbassano verso le steppe settentrionali a rapii o 
pendìo, mentre sul versante meridionale il conti o-pendio piesen a 
una successione di terrazzi a piani ; sarebbero cola e-nion a » nG 
pi il alte dell’Africa al sud dell’Atlante ed all’ovest dell Miopia. Da - 
l’alto d’una cima salita da Skertchley per veder soqpre il 80 
al disopra delle pianure che s’estendono veiso ì ha D lontano 
ratore inglese vide distintamente la ca ena P l( V“|® . co _ 
nella direzione della Volta. Alcuni dei giuppipi co lon- 

stituiti da gugB. di granito;^ a 

na “> cumul ‘ fl ‘ ti app. che iaa °j na valle presenta mucchi 
isolati forati da un cratere distinto. e vi A notano de ll e 

di ruine, che hanno tutti 1 caratteu ci 

roccie « striate dai ghiacci » '• mare fra l& Volta ed 

I corsi d’acqua ohe discendono ^ aTe ndo i loro bacini 
il Nio-gL 1 non sono fiumi consideievo > 


1 Skertchley, Dahomey as it ts. 
XU. 
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paralleli che una piccola estensione relativa. Durante la stagione 
della siccità, la maggior parte di essi non può toccare il mare- 
essi si versano nelle lagune costiere, senza che il loro flutto sia 
abbastanza potente per aprirsi un grau attraverso la spiaggia. 
Ma, dopo le grandi pioggio, l’eccedente delle lagune finisce per 


N. 7S. — CORDONE LITORALE ALL’EST DI LAOOS. 



Un 0 a 20 m. da 20 a 200 in. da 200 m. cd olire. 


Scala di 1 : 7S0.000 



Z:ì:ir at ( a °’ 0ra s " ‘'V™ P unto ora su di un altro, un; 
fra lo duo 1 / m Gl l01 ^P e la continuità del cordone litorale; senonchi 

rine formiti 6 1 SI S . vo ° ono a mo ’ semicerchio le barre sottoms 

situato MltsoRa d?T ** ^ ™ 11 8™ di ***» 

d’un o-ran filimi i 11 Una conente! c ^ le riceve in uno le acqui 
è il solo che no/ 6 6 COste , G l a 8' une più ricche in affluenti 
sia mai chiuso da un banco sovracqueo; in ogn 
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stagione il flusso e il riflusso hanno *e , , 
dell’interno. Il fiume Ogun, ohe for„i SO e alfa°l^T^S*^ 
parte della sua massa liquida, nasce probabilmente a pit di 300'chi¬ 
lometri nel! interno e riceve numerosi fiumi a monte della regione 
bassa. 11 passaggio de Gran Pope è pur esso aperto quasi co- 
stantemente : inoltre gli indigeni hanno spesso praticato dei ta^li 
fra le lagune ed il mai e, per far passare le loro barche. 

La maggioi patte delle carte rappresenta il paese di Togo, nella 
parte occidentale della costa degli Schiavi, come occupato quasi 
per intero da un mare interno di 3000 chilometri quadrati; è il 
lago Avon, cosi chiamato dalla nave inglese che fece la ricogni¬ 
zione del litorale nel 1846. Tuttavia le sue dimensioni erano state 
singolarmente esagerate: questa distesa d’acqua, detta Haho dagli 
indigeni, come il principale corso d’acqua che vi si versa, non ha 
piti di 10 chilometri in ogni senso; da ogni parte se ne vede 
distintamente la riva Il Nokhuè o laguna Denham, all’ovest di 
Porto Novo, è pur disegnata sulle carte marine, come avente una 
superfìcie ben superiore all’estensione sua reale. Delle diverse la¬ 
gune costiere, la piti considerevole è quella d’Ikoradu che, colle 
sue numerose ramificazioni, valse il suo nome portoghese alla citta 
di Lagos o dei « Laghi ». Se anche la massa delle acque interne 
non penetra innanzi nelle terre, come lo si supponeva una volta, 
le lagune non costituiscono, meno perciò al nord della spiaggia 
esterna, un canale quasi continuo, il quale con un avoio ì en 
poco conto potrebbe essere riunito a via navigan e a a oce e a 
Volta al delta del Niger: i batteva vapore nay^n° da Bada D y 
a Lagos per un tratto di circa 70 c u ome n. a _ 

livello fra le alte e le basse acque ^ 

sono, secondo le stagioni, laghi o lab.^ ^ tcon pena 

di canne, attraverso le quali le im ‘ deU() chieve 00 . 

U via. Davanti ad ogni villaggio le P navi ;J e . Ne i 1870 
mimali ostruiscono parzialmente i cam n fi ume 

un battello a vapore inglese risali, P d el grau di 

Whemi (Oono), ohe si versa nel Natta* a ^ 

Kotonu ; la sua profondità media 1 stagione deUe pi0 ggie, 

Davanti ai gran, che si fon > 0 chilometr j dalla riva: le 

il mare è giallo d’alluvioni P el .P , j ar<T0 diffondendo talvolta 
materie organiche vengono trascina ’ un « f umo » gialla- 

un odore fetido: lo spruzzo span e 


1 Itiifio Zom.BR, Das Tof/oland und die Spaiai 
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stro che impedisce di vedere i segnali dalla riva. Dall’ovest all’est 
dalla Volta verso il Niger, 1’ « altipiano degli scandagli », cioè il 
greto sottomarino che termina al sud l’abisso delle grandi profon¬ 
dità. si allarga gradatamente. Mentre davanti al capo San Paolo il 
fondo manca bruscamente a 10 chilometri dalla costa, è a 60 chi¬ 
lometri vicino all’estuario di Benin che si deve allontanare dalla 
spiaggia, perchè la sonda discenda a piti di 100 metri. Fra questi 
due punti estremi il terrazzo immerso si allarga regolarmente: 
solo una fossa, detta deH’Avon, interrompe questo terrazzo, da¬ 
vanti alla spiaggia di Palma, precisamente nel punto dove il golfo 
di Benin presenta la cima della sua curva concava : vi si trovano 
profondità di 180 metri a meno di 15 chilometri dalla riva. La 
riproduzione del fenomeno osservato dai marinai alla fossa del 
Piccolo-Bassam, davanti la costa dell’Avorio, è a 1000 chilometri 
di distanza: anche là una valle sottomarina si scava normalmente 
alla spiaggia in mezzo alla concavità del golfo. All’est della fossa 
d’Avon, la sabbia pura della costa si mischia a poco a poco di 
melma, e verso 1 Odi, dove incomincia a disegnarsi la curva sa- 
gliente foi inaia dalle terre alluviali del Niger, le rive hanno mu¬ 
tato d aspetto completamente, sono masse fangose dove nascono 
i paletuvier che ritengono la massa quasi fluida nella rete infi¬ 
nita delle loro radici. 


Pei la flora e la fauna, la costa degli Schiavi è una semplice 
continuazione della costa dell’Oro. Il clima, simile a quello delle 
rive occidentali per la sua temperatura media, che è di circa 
c o- ? pei le due stagioni secche e le due umide, per le brezze 
e le tornades, per le pioggie e pel soffio irregolare dell’harmattan, 
e considerato come il più salubre di tutti quelli del litorale fra 
la tocca della Senegambia e quella del Congo. Gli Europei non 
tanno più quei visi pallidi ed emaciati che dànno loro l’a- 
'pe o i spettii. nessuna epidemia, febbre gialla, vaiuolo o tifo 
a ancoi ecimafi; ma come nelle vicine contrade, essi hanno 
flo ,7 lete e eni * Paludose, specialmente durante i primi tempi 
0l c sog^n 0 , e primi ad esserne colpiti sono i bevitori di 

di frinnorif* m ' nis '7 ntl . e I ro P ei ’ non me no degli indigeni, hanno 
1 nte le ulceri. Il periodo più pericoloso è quello delle 


1 Anno 1876 alla costa degli Schiavi: 

temperatura media. oro ., 

-stiemo del calore (novembre) .... o-o’o 

(BAZIM3 Péri/ Ta ' '. 20 o ,5 

des Esclaves, Archives de Médccino navale, 1879). 









I„\r,OS. — QUARTIERE EUROPEO. 

Disegno di Riou, dn unn fotografia comunicata dal signor James Marshall. 
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niof-We. notevolmente verso la fina 

la "terra fuma e fermenta ed i vapori, sta ". lone ! al ! orchò 
dono in nebbie. I mesi di settembre e cfotL.V™?™ Span ' 
le due stagioni umide, e durante le quali l’aria p n ^ ] Se ! )a, ’ anu 
sono i meno sfavorevoli alla salute ^ dl brUI “ 8 ’ 


Ea popolazione nera del litorale si compone di tribù diverse 
, per linguaggio o dialetto, ma che presentano nondimeno grandi 
rassomiglianze colle vicine della costa dell’Oro, i Fanti e gli 
Asciatiti ; anche un certo numero di tribù, conosciute col nome 
generico di Mina, che vivevano un tempo all’ovest della Volta, 
sono venute a stabilire le loro comunità repubblicane sul ver¬ 
sante della costa degli Schiavi per sfuggire alla dominazione del 
re di Cumassi. Ma, generalmente parlando, si può dire che tutta 
la parte della contrada compresa tra la Volta e l’Ogun è abitata 
dagli Euè (Ewhé o Àzighc) e da loro tutto il paese è chia¬ 
mato Euemé o « l’erra degli Euè ». All’est dell’Ogun, nella 
direzione del Niger, il paese appartiene agli Yoruba o Yariba, 

• che hanno pure il nome generico di Nago. 

Secondo Schlegel, uno dei missionari che hanno meglio stu¬ 
diato il linguaggio degli Euè, questa nazione si dividerebbe, dal 
punto di vista glossologico, in cinque gruppi ben distinti. I vicini 
immediati dei possedimenti inglesi della costa dell Oio, all est e a 
Volta sono gli Anlo, chiamati anche Anglo o Anglana: il loro 
dialetto è quello di cui si possiede maggior numero di tes i e d. 
vocabolari. Al nord ed al nord-est degli Anlo vivono e uni 
parlano l’anfuè: vengono generalmente in ica e oci n , 
Krepi, variamente modificato secondo le pionuncie c 

s «f :r « 1 rts 

dal,e «Jche parlano il dU*> ** 

e quello di Giesi. Al nord »■*£*&.: finalmente la parte 

. ° . L™» o-lossoloaica del mahi o 


abitanti hanno pur essi una lingua „ losso logica 
piu settentrionale del versante ‘ ^ u tribì , che lo par- 

makhi, il dialetto pih puro deile hng originario, situato 

lano sono meno lontane delle ami Tqicrer. 
probabilmente al nord-est, sulle rive <■ * p tipo fisico come 

I neri del gruppo degli Euè si proporzioni eleganti ; 

pel linguaggio. Essi sono di bella . e i a tinta è 

1 loro tratti sono più regolari di q ° 
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meglio carica, quantunque abitino una regione più prossima alpe 
quatòre. Alle rive dei fiumi e degli estuari, gli indigeni si bagnano 
di frequente, specialmente le donne; le loro abluzioni si ripetono 
parecchie volte al giorno; dopo il bagno si strofinano con olio ed 
unguenti, e si tingono il corpo in rosso colla polvere (l’un l e o- no 
colorante; nel tempo d’un lutto l’uso proibisce loro d’uno-erst il 
corpo; le piangenti vengono indicate col soprannome di « non la¬ 
vate » L’estrema nettezza preserva i rivieraschi dalle malattie 
della pelle, comuni fra gli abitanti dell’interno. Una delle affezioni 
più diffuse è il krokro, specie di lebbra assai contagiosa anche fra 
gli animali domestici, ma facile a guarire. Come in tutti gli altri 
paesi dei negri, le ernie ombelicali sono comunissime. Tutti «-li 
stranieri rimangono sorpresi della quantità di persone dalla pelle 
giallastra e dai capelli rossi, che si incontrano nell’interno del 
paese; bisogna probabilmente scorgervi una specie d’albinismo, an¬ 
ziché il risultato d’incrociarnenti fra Europei e negre. Le modifica¬ 
zioni del pigmento si manifestano specialmente con macchie 
bianche, le quali, sparse per tutto il corpo, gli danno un aspetto 
stranamente variopinto. Questa malattia della pelle non è meno 
comune fi a gli Euè africani, che non lo sia fra i « Pintados » 
del Messico e fra i negri del litorale neo-grenadino. 

I popoli della costa occidentale degli Schiavi sono rappresentati 
da un grandissimo numero d’individui fra negri o uomini di coloro 
del Brasile, dove vengono uniformemente indicati col nome di Mina: 
tia la folla degli Africani importati dai negrieri, l’opinione pubblica 
accordò loro il primo posto per forza e bellezza, per le qualità morali 
e amoie della libertà. Sono i Mina che più spesso hanno lottato 
per riconquistare i loro diritti c formato nell’interno del Brasile 
le repubbliche di schiavi fuggiaschi più prospere e più valorosa- 
men e 1 ese. Sono essi pure che hanno maggiormente contribuito, 
per mezzo delle loro figlie, agli incrociamenti delle razze nell’A- 
inenca poi og lese, partecipando quindi più largamente alle parziali 
ìsure di liberazione. Centinaia di essi ne approfittarono per ritor- 

i + 6 ne ,. a , ma . ie P a h‘ia, dove si danno al commercio, sia come 
nteimedian, sia come importatori. Essi fanno una felice concor- 

indio-prd 1 mei ? an 1 eur °pei, e per le loro alleanze di famiglia cogli 

su Lift; an ° Una P i e P onc ^ ei * anza numerica sempre più grande 
tutt, gl, stranieri ; il nome della città brasiliana di Bahia, la 


1 ’ Bout:Hfc! > La Còle dea Exclave*. 
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più importante ai loro occhi 1 

generale tutti i paesi situati fùoi/d!ii’?r°' pei ’ T , indicai ; e in maQÌera 

costa africana per mezzo di affrancati ! r^n'r P 0 P°, larnento della 

in questa parte del «continente nom 1 1 schiavi S1 com P l 

Stato come a Sierra-Leone nè Hi *• ^ intervento d’uno 

Liberia; ed i risultati di questa immia° C ^ * a ^ ro P ic .^ e ’ corae a 

H immigrazione volontaria pare non 
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100 chi). 


debbano essere inferiori a quelli delle, colonie fondate dall Inghil¬ 
terra e dalle compagnie americane. Le antiche divisioni etniche s 
vanno a poco a poco cancellando sotto l’influenza del nuovo c e¬ 
mento: i nomi di famiglia di Sura, d’Almeida, d Andrada, d Al- 
buquerque sono divenuti assai comuni pei ma unioni, e 1 poi o 

1 A i• i■ noi' I Ck nn 07inni 


1 B. Féris, memoria citata. 
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insegnato nelle scuole. Nel 1730, quando Des-Marchais visitò la 
costa, un gergo lusitano serviva di vera lingua nel « regno di 
Andres » al nord d’Ajuda. Dall’epoca delle prime esplorazioni si 
sono mantenute nel paese famiglie portoghesi di sangue incrociato 
ed una di queste tribù è diventata cosi numerosa, da ricevere il 
soprannome d’immortale. In queste famiglie di colore, i matrimoni 
consanguinei, anche tra fratelli e sorelle di madri diverse, sono 
comunissimi, e l’opinione pubblica non li disapprova '. 

La più potente nazione del gruppo degli Eué è quella dei Fu. 
chiamata ora Dauma o Dahomeni, dal regno che si costituì nella 
prima metà del secolo diciassettesimo al nord del litorale d’Ajuda; 
stando ad una leggenda, la quale non ha forse alcuna base storica! 
questo nome di Dahomey o Dahomé, che significa « Ventre di 
Dah», ricorderebbe un generale, il quale, dopo aver fatto il voto 
di sacrificare il suo proprio re Dah, nel caso fosse riuscito • ad 
impadronirsi d’una città da lungo tempo assediata, si affrettò a 
mantenere la promessa, dopo la vittoria, aprendo il ventre del suo 
sovrano e ponendo la prima pietra nelle viscere sanguinanti 2 : 
secondo altri autori, il vero nome del paese sarebbe Danhomé* 

« Ventre del serpente», ed avrebbe origine nella leggenda d’un 
serpente feticcio. La-gente di Dahomey, vana della sua storia di 
guerre e conquiste, si distingue nulladimeno per intelligenza e 
prontezza d’assimilazione: essi imparano con sorprendente facilità 
e lingue straniere: le misure comparate di Broca hanno dimo- 
s ra o c le sono quelli fra tutti i popoli della terra che hanno 
una ma 0 gióre capacità craniale 3 . Le forme dell’educazione sono 
mo to in onore presso di esse : una rigorosa etichetta detta loro 
• ? ar ° 6 da P ronu nziarsi, gli inchini e gli inginocchiamenti che 
nimn Jn n ° j 1 - 6 seconc ^ a persone che si incontrano ; anche 

■ f ,° Un l ° ni ai]0 regno, pur non mostrandosi in persona, 
inspCTnTà 1 " 6,8611 a + 6 SU ° ^ as ^ one > portato da uno schiavo, questa 
davanti d °™ que con grandi dimostrazioni di rispetto: 

il oadrnnp f S i? re s * P ros ^'ano come se fosse apparso 

padroni ?i ìf f ornmissi °ne dei sudditi e nella tirannia dei 

deo-li A - l a lome y assomiglia singolarmente a quello' 

SakSTL 6tem P°’ iSov rani dei due paesi si sono 
e rateili, mandandosi l’un l’altro fastose amba- 

/òleer, Kamerun. M ^ sc ^ aves ’ Skertchley, Dahomey as it is ; — Hugo- 

3 ST ^ EA f E ’ Sava 0 e Africa. 

ìopinard, Anihropologie. 
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daho.mey 

sciate. In poche contrade il Sovrano n • 
con maggior logica alla consolidai! gl ' andl . hanno P rocedut ° 
tuzione di simboli e di cerimonie iT •7- proprjo P otere > coll’isti- 
la maestà regale. ’ 0 e llc m a mano sempre alla folla 

Il Sovrano è un dio- il «n A 

beni dei sudditi gli appartengono 616 non l‘ radie ? l a vita ed i 
drone di tutti i fivenMVede 17? egUé 11 P a : 

Le risse sono vietate solo perchè possono Um °° ^ ^ ' m ° rt '' 
di danneggiare con ferite 

i fanciulli erano rapiti giovanissimi alle madri e nutriti in altre 
famiglie, lungi dai parenti affinchè nessun legame naturale d’af- 
lotto j. 1 unisse i sudditi ad altri che non fosse il padrone sovrano 1 . 
Elevato al disopra delle miserie alle quali sono condannati gli altri 
uomini, questi è tenuto come persona che non mangi e non beva, 
ed è lungi da tutti gli occhi ch’egli prendeva una volta i suoi 
pasti. Egli si degna di ascoltare i suoi sudditi, ma non è molto era 
quasi uno spirito invisibile ; se a lui piaceva di esaudire la supplica, 

10 testimoniava avanzando il piede sotto la tenda che lo nascon¬ 
deva agli sguardi. Pigli possiede tutto un esercito di donne, militar¬ 
mente comandato dalla regina o dada, alla quale appartiene il 
diritto di vita e di morte nei limiti dellVwrm, ed i cui figli hanno 
solo il diritto di chiamarsi principi reali: i figli nati dalle altre 
donne non sono che acovio paggi; è fra di questi che si scelgono 
i cabeceres, ma essi incorrono nella morte se si permettono di far 
menzione della origine loro; la donna che il Re inviava per regalo 
annuale al suo favorito portoghese d’Ajuda doveva essere tras¬ 
messa da soldati appostati, di distanza in distanza, e durante tutto 

11 tragitto i suoi piedi non dovevano toccar terra: essa giungeva 
cosi più morta che viva. Nella moltitudine delle donne apparte¬ 
nenti al re, alcune sono nel numero dei dignitarii del regno; tale 
è la guardiana del braciere al quale si accende la pipa regale, 
tale è la favorita che presenta la sputacchiera. Quando il Re si 
degna di prender consiglio, le sue mogli deliberano col mingo o 
primo ministro e gli altri personaggi dello Stato. Tuttavia la folla 
delle spose reali si compone sempre di schiave, lavandaie, porta¬ 
trici e cuoche, che mantengono il sontuoso andamento della corte 
È noto pure, che migliaia di donne, accampate nel recinto del 
palazzo, costituiscono fa guardia reale. Queste ammoni rmuncmo 
all’amore ed al matrimonio, dichiarano di entrare nelle file degl. 


1 Robert Norris, Dahomey. 
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uomini e prendono un costume da soldato, elegantissimo del resto * 
pantaloni corti, rossi o verdi, tunica multicolore, ciarpa di seta o 
di velluto e berretto sul quale sono ricamati animali fantastici 
Divenute le compagne di guerra degli uomini, ai quali rassomi¬ 
gliano per forme quasi mascoline esse hanno l’amor proprio 
di superare i loro rivali per coraggio, accanimento e disprezzo 
della morte. Sovente esse la vincono sugli uomini, anche per 
fredda crudeltà; una delle loro compagnie si compone di « donne 
dal rasoio > per tagliar le teste dei re vinti 2 . Le loro danze di 
guerra si fanno con un insieme ed una precisione che non ha ri¬ 
scontro nel miglior corpo di hallo; esse sono infaticabili nelle 
feste di parata come nelle battaglie. Skertchley descrisse una di 
queste processioni guerresche con danze, canti e sacrifizii che non 
durò meno di sedici ore. 

Quantunque le donne godano di una grande libertà ed abbiano 
il diritto di praticare gli stessi mestieri, di abbracciare le stesse 
professioni, esse sono pertanto considerate nel matrimonio come 
una semplice proprietà del marito. La pratica della poligamia è 
generale, e lo sposo compra le sue mogli con denaro contante, sì 
che poche restano pei poveri, ed il re mantiene per essi a proprie 
spese ed a suo benefìcio un corpo numeroso di cortigiane. Il se- 
duttoi e di una donna maritata è tenuto di riacquistarla al prezzo 
di vendita o di cedere la propria moglie in cambio: s’egli è ce¬ 
libe o troppo povero per sdebitarsi della somma dovuta, vien ven¬ 
duto quale schiavo e subisce la morte allorché lo sposo ha il grado 
ì cabécère. Spesso le genti dappoco, non sono nemmeno seppel¬ 
lite; vengono gettate nella boscaglia e il dente delle fiere le fa 
en pi osto sparire. Gli onori della sepoltura sono riservati ai capi 
ì amig ia ed ai grandi autorevoli; in questo caso, si scava la 

loro tomba al disotto del letto ove essi hanno reso l’ultimo so¬ 
spiro. 


con T 6 P1 ’ eSS °, gh Ascianti ’ si aveva non è molto l’abitudine 
nficare un fanciullo od una fanciulla a lato della tomba. 0 

stodin! 16 Um f ne J sono sostituite dalla capra: Liba, il genio ci 
farina Hi ìv r™ contentars * di questa offerta, di un po’ 
morte t dÌ ^ 6 ■ d ’° 1Ì0 Versati in Kbarione. 1 

massa- k f* 60 leS e fì ue ^ e dei re > era seguita da eccidi 
5 f ssa mor tuaria era inondata di sangue; la persona ai 


ò J ? UG0 Zòll er, Kumerun. 
Skertchley, opera citata. 
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crudeltà DEL dahomey 

torevole si recava all’altro mondo j 

suo grado. Spesso alcune spose come nelH T C ° rte ° degn ° del 
spontaneamente per seguire i l„ ro mariti Ltmo* “oi 
versar sangue aveva abituati i Dahomeiani ad una crudeltà sensi 
limiti, 1 viaggiatori descrivevano minutamente gli eccidi, le tor¬ 
ture, le crocifissioni, 1 collocamenti di cadaveri in gruppi artistici 
lungo i viali. Una del e cerimonie annuali consisteva Ael riempire 
un grane e ser )atoio, che si lasciava aperto per coloro i quali vo¬ 
levano suicidarsi ; recentemente si praticava anche un simulacro 
di antropofagia: si arrostivano i cadaveri e se ne masticavano le 
carni ancoi fumanti. Un codice di leggi terribili forniva sempre 
in abbondanza i << rei » per le usanze. Gli schiavi temevano ed a 
buon diritto, di esser venduti nel Dahomey ; era per essi come 
camminare a morte. 

D’altronde la prospettiva di una fine violenta non aveva nulla 
di spaventoso per la maggior parte degli indigeni. La cre¬ 
denza all’immortalità era cosi perfetta presso i Dahomeiani, che la 
morte sembrava loro semplicemente il passaggio da una vita 
transitoria di sogni alla vita reale e permanente; quando il re, 

« cugino del leopardo », voleva intrattenersi coi suoi antenati, 
uccideva di propria mano il primo venuto, per inviarlo quale 
messaggero nel mondo lontano, e la famiglia del morto si consi¬ 
derava come onoratissima di avor fornito un ambasciatore al so¬ 
vrano ; si racconta che alcuni inviati di questo genere, grave¬ 
mente feriti e al risvegliarsi da un lungo svenimento ritornavano 
presso il re, credendo di riedere dall’altro mondo. La lotta delle 
religioni ohe si disputano la conquista degli spiriti a vrà certamente 
per risultato di diminuire la ingenua fede degl, md.gem nella con¬ 
tinuazione della vita al di là della tomba e per conseguenza le- 

sistenza terrestre sarà piò rispettata. E non e so an o P el co 
• r ,, ..n,,* q „i 1P ; Dahomeiani hanno cessato di 

piacere gli alleati d lMiropa cne i 

celebrare le loro grandi usanze di ecci • . i. 

sembravano necessarie al sovrano ‘ per la con e.— deMa 
monarchia 3 », gli è che una evoluzione graduale 1, pota a tene. 

pià in onore la vita presente. . ^ ; che nè la 

I feticisti o veduti sono a 0[10 rom p erne la corpora- 

sch.avith nè i trasporti in massa P speo ialmente, si vide ri- 
zione e al di là dell'Atlantico, ad Hai}, special 


1 Des Marohais, Voijage e a Guinee. _ 

2 Borgiiero, Annales de la Propaga 


la Foi, 1863. 
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nascere Ja loro organizzazione sotto il nome di « culto dei y au 
dux 1 ». Il culto degli dei, l’adorazione dei feticci, che ricordano 
gli antenati o personificano le forze della natura, non si fanno 
più colla stessa riverenza d’altre volte, ma si è ancora con religioso 
terrore che si avvicinano ai luoghi sacri. Il « Signore degli Spiriti »° 
chiamato'anche il « Cielo », la « grande Ombra », e rappresentato 
nell’istesso tempo dal Sole, è per gli indigeni un essere troppo 
elevato perchè essi possano invocarlo 2 ; si rivolgono perciò ai o- en jj 
secondarli che riflettono una parte della sua luce e si tengono ° Una 
parte del suo potere. In certi villaggi si adora un° serpente 
innocuo, il dangbé, simbolo della perfetta felicità e benevolenza: 
altrove, il padrone dei cittadini è il caimano, il leopardo.' il 
cane, la scimmia od altro animale. All’infuori del Dahomey 
gli indigeni d’Ajuda, che vivono alla riva del mare • rumore"'-’ 
§' ia nte, adoravano sopratutto il dio delle onde al quale ess 
avevano assegnate cinque donne; in certi giorni, il sacerdote 
si avanzava sulla spiaggia per ingiungere ai marosi di inter¬ 
rompere Ieterno fracasso. I feticisti gettano ancora nel flutto del 
riso, dell olio, dei semi, dei cauris (sorta di conchiglie che serve 
di moneta) per pacificare il suo furore, ma cessarono però di of- 
Inre una vittima umana, rivestita delie insegne e portante il seggio 
e 1 ombrello di un cabecero. Si rende pure un culto alle anime 
dei grandi viventi o . morti, ed alcuni negri, professando sott’altra 
torma la stessa religione di alcuni filosofi bianchi, adorano la loro 
propria anima, non « quando essa discende nel ventre », ma quan- 
dessa «sale nella testa ed agita le idee 3 ». Non havvi oggetto 

Wnl* 01 ! “£ COnsiderato come avente ]a sua anima, buona o ma- 
i ’ c e non venga invocato come un feticcio per ottenere 

Iacinto ^°. ezione ® sfuggire la sua collera. La croce dei cristiani. 
Dahnmpisn- C ° n y ei ^ ori P 0l ’t°g'hesi, è un vocimi rispettato, che i 
nari catini a ?°- SU P e ^° e mostrano con orgoglio ai missio- 
e le armi oh f lai °nette, i cannoni sono divenuti grandi feticci 

homev Z Zi m dlVGrSe 0ccasioui ’ inviate al re di Da- 
trasnorto rf C , ilUl ' 0 P a 11011 m ancarono d’essere accolte con 
battaglie ’ Z u ^ P f chè GSSe assic m*avano la vittoria nelle 

gica influenza * P . 6rchè P rote .^ evano il paese colla loro ma- 
? anc e in tempo di pace. Da lungo tempo i mu- 

2 Burton° UCME ’ meraoria citata. 

3 J- E- BÒu^°remoTia J ci{tta BOUCHE ’ Gontem P m ' afn *> L ° novembre 1874. 






sulmani portano anche i 
conoscono sotto il nome 
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nelle città della costa. Si 
5 senza dubbio per confu¬ 


so amuleti 
di '< Malesi » 



MERCANTE MAOMETTANO DI TORUDA. 

Incisione di Thiriai, da ... foie."-* * *” ^ 


■ ... .. A , r i; . Male sotto il quale erano altre 

sione collappellativo di Mali o iviaie u 

volte designati i Mandingui. 
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Il vasto territorio compreso fra il Dahomey, il golfo di Benin 
ed il versante del Niger è abitato da popoli di diversa denomi¬ 
nazione, Eyo, Iktu, Egba, Yebu ed altri, che parlano tutti i dia¬ 
letti della stessa lingua yoruba, composta di monosillabi a<Mu- 
tinati; sono i Nago, chiamati pure Yoruba come il paese loro e 
Tidioma ch’essi parlano. A Sierra-Leone essi sono generalmente 
designati sotto il nome di Aku, dagli aku o « saluti » coi quali 
si accolgono. Essi differiscono di poco dai vicini Eué; sono del 
pari di alta statura e presentano il tipo ordinario del negro della 
costa, quantunque con una pelle meno nera, una mascella meno spor¬ 
gente e una bocca meno grossa: come sul litorale che si stende 
all’ovest degli Ascianti, ciascuna tribìi si distingue strettamente 
dalle altre per un tatuaggio che è un vero « blasone nazionale » 
uniforme per ciascun individuo della tribù \ Tutti i viaggiatori de¬ 
scrivono i Yoruba come esseri dolci, benevoli, fedeli alla pa¬ 
rola data, troppo docili, ingenui e sinceri i quali perdonano 
facilmente le ingiurie. Sulle strade frequentate, sono eretti 
di tratto in tratto degli arogè, capanne coperte di foglie, per co¬ 
modità dei viaggiatori ove essi trovano asilo, acqua, vino e se 
loro conviene, possono lasciare qualche caurìs in cambio 2 . I Yoruba 
molto socievoli si sono raggruppati quasi dovunque in folle urbane ; 
e grandi citta sono numerose nel loro paese; anche gli agricol¬ 
tori cercano di abitare nelle città e non temono di fare lunghe 
mai ce .giornaliere fra la loro casa ed il campo.- D’altronde il pe- 
rico o in cui incorrevano tutti gli individui isolati da parte dei cac¬ 
cia oh uomini, un tempo così temibili in questa regione dell’A¬ 
nca, i o ligava a lavorare in gruppi ed a ripararsi ogni notte 
in un luogo fortificato. 


a principale industria degli Yoruba è la coltivazione : il gra¬ 
no ureo e g l ignami, che servono alla preparazione di quasi tutti 
1 ^ S ? n ] ° sera P re raccolti a sufficienza per la numerosa popo- 

de , pae ?® e gH .agricoltori raccolgono inoltre miglio, la 
mimi T' 6 pa a e dolci» i piselli, le arachidi, diverse specie di le- 
nalml T ani Gd a tH fl ' UttÌ - Essi utilizzan <> tutti i prodotti delle 
di mimi romer ì\ cocchi, e sono abilissimi ad estrarre il vino 
sorprendenti? ^ sulla quale si arrampicano con 

loro nell’kte attaccafcl .P er me ™o di una corda che serve 

sso empo di sedia e che rialzano ad ogni slancio con 


s J. e' E bovche <<w SUr - le Pays et ìe peuple d 
• • Bouc ® memoria citata 


Ydbous. 
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YORUBA 

di braccio - Ndla contrada non vi sono grandi pro¬ 
prietari ; la terra è comprata come proprietà di tutti colui 
Ohe la coltiva ne possiede i prodotti; ma dacché cessa di met¬ 
terla personalmente in opera, essa fa ritorno alla nazione ed il 
primo venuto può impadronirsene col lavoro. Come artigiani, i 
Yoruba sono pure abilissimi: lavoranti in vasellame, fabbri, con- 
datori, sellai, tessitori e tintori si incontrano in ogni città; gli 
strumenti di agiicoltura adoperati dagli Yoruba sono fabbricati nel 
paese stesso, e una volta, allorché i cotoni di Manchester non 
avevano ancora invasi i mercati, i Portoghesi venivano a com¬ 
perare dagli indigeni le tele comuni, bianche od azzurre, apprez¬ 
zatasi me nel Brasile \ Anche l’arte della vetreria non è del tutto 
sconosciuta; si recano dall’interno certi anelli di vetro di tinta 
azzurra o verdastra, ricercatissimi per l’abbigliamento delle donne 2 . 
Come costruttori, gli Yoruba si distinguono fra tutti i popoli del¬ 
l’Africa ; alcuni dei loro palazzi contengono fino ad una cinquan¬ 
tina di camere; le porte, i fregi delle verande sono adorni di 
sculture, rappresentanti scene di guerra o di caccia, animali fan¬ 
tastici, simboli religiosi. Hanno una speciale venerazione pei mo¬ 
bili da essi fabbricati in legno di sassa, perchè questo legno geme 
e scricchiola spesso, specialmente durante la notte; al pari degli 
spiritisti d’Europa e del Nuovo Mondo essi credono agli spiriti 
percussori 3 . Non conoscevano la scrittura, ma Des Marchais rac 
conta come si servissero « di piccole corde annodate, i cu: nodi 
hanno il loro significato», specie di pappi, paragonabili a quelli 

de ‘ C rméT“re vicini del Dahomey, i vari popoli del gruppo degli 

Yoruba obbediscono a re ereditari, ma j* P 0 ^ YcTcabecèro! 
è limitato dall’usanza^ del «sto. ^ ^ oW)li?0 ohe 

quasi indipendente, indicato dal vassallo, il quale 

di rendere omaggio al sovrano, ^natorì sono assistiti da 
gode delle prerogative reali. Up ° randi ooeasion i, viene con- 
oonsigh di notabili, e talvolta, potere del padron e 

vocato l’intero popolo in assen ° seC reta, l 'aboni, 1 cui 
è inoltre frenato da una poten ‘ j candidati comin- 

membri sono legati da g iura f^ ' a m escolanza d’acqua e di 
ciano dall’inginocchiarsi e dal be'e 

„ nr . ftN v. - ()’Ave/.ac, opera citata. 

John Adams; - - George Roberts 

P. Bocche, La Còte des Esclaves. & {n th( , Merior of Africa. 

3 Bowen, Adventures and Missiona J 
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sangue. Nessuno può assistere alle deliberazioni degli iniziati nè 
penetrare nella loro casa feticcia sotto pena di morte. Quando 
hanno pronunciata una condanna, devono eseguirla loro stessi- 
giudici e carnefici ad un tempo. ’ 

L’uso di dare ai morti qualche compagno era generale del paese 
Yoruba, non meno che nelle regioni occidentali della costa deo-fi 
schiavi. Il re non poteva recarsi all’altro mondo senza un l un o- 0 
corteo di donne, di ministri, di schiavi ; questi ultimi erano im¬ 
molati a forza, ina le persone molto autorevoli venivano corte¬ 
semente invitate a darsi la morte: essi bevevano la coppa 
avvelenata che il sacerdote porgeva loro e, se il liquore non pro¬ 
duceva l’effetto aspettato, andavano ad appiccarsi nella propria 
casa. La credenza nelle apparizioni dei morti è generale ; si usano 
precauzioni minuziose, affine d’impedire il ritorno degli spiriti : le 
armi dei guerrieri e dei cacciatori sono trafugate fuori delle porte 
della città, affinchè il morto non se ne possa servire se gii prende 
vaghezza di ritornare la notte fra i suoi concittadini. I corpi dei 
fanciulli vengono gettati nelle foreste, giacché una fine prematura 
■e sempre attribuita all’intervento di spiriti cattivi che importa ad 
ogni costo sviare. 

Le antiche forme della religione animistica e naturalista degli 
l'oruba si sono grandemente modificate da quattro secoli, da una 
parte per l’influenza dei Portoghesi, dall’altra per quella dei Pula, 
chiamati qui Filam, nonché d’altri maomettani. I/Obba-ol-Orun 

1-Tn 6 a- Cl6l r 81 confonde sempre pih per gli indigeni sia 

, 61 S ^ a COn dei musulmani : essi gli danno 

anche n nome d Obba-t-Allah o di « signore Allah » e l’assooiano 

flÌ 7 Ìn rS ‘ amen 6 ’ sacon ^°' l e tribù, nonché le loro relazioni, colle tra- 
« ! ed * racconti dei missionari ; essi ne fanno il 

fìando un’ 6 * U ° na ar ^ a>> ’ ^ lì oh® creò gli uomini, sof- 
<iome il a am 1 ma in una ^ orma di argilla, e lo rappresentano 
o Quella ^ ande S eneratore e creatore, sotto l’effigie d’un serpente 
trovate Hni °- nna °^ e a ^ a ^ a *\ suo Ambino. Alcune cerimonie, 
temente riti ™ 1 , S810nai 1 parecchi punti della costa, sono eviden- 
Frasiliani Ma ^ llgin .® ca btoli c a, introdotti dai Portoghesi o dai 

fichi culti è anpU ie , lglone ’ c5ie a P oco . a P oco la vince sugli an- 
delNiger La a a mse g naao ioro i mercanti venuti dalle rive 

è il Beiràm, come è ^ quella degli IgnamÌ? 
è tanto pih facile • mon d° musulmano. La conversione 

comune a tutli ’ 1 ^ ua “ oc ' 1 ^ >1 segno esterno della circoncisione, 
gli Yoruba da tempo immemorabile, li predispone 










TOGO 

a considerarsi anticipatamente come fratelli j • • • . 

rislam. Catelli dei missionari del- 


La sezione piti occidentale della a» v o i- • 

ai possedimenti inglesi del Capo-Coast a S 1 Sohiavi» contigua 
• t i i n . . l )U U) ast, è uno dei territori colo- 

mal. che la Germania B , è annesso dal 1884. È il paese di 
Togo cosi chiamato dalla sua capitale e dalla tribh di lingua eué. 
che ha colonizzato questa regione. « Al di là della laguna » è il 
significato d. questo nome, affatto sconosciuto un tempo, e che ad 
un tratto ha preso una certa importanza nella nomenclatura po¬ 
litica,. A detta del viaggiatore Zòller, la superficie di questo ter¬ 
ritorio, di forma presso a poco quadrata, è di circa 1300 chilo¬ 
metri quadrati, ossia 36 chilometri di spiaggia sopra 36 chilometri 
di profondità ; la sua popolazione può essere calcolata .appros¬ 
simativamente di 40,000 individui. Il dominio, dei commerci eu¬ 
ropei venne notevolmente accresciuto da recenti annessioni al¬ 
l’interno, nei paesi dei Krepi e dei Mina. La città mina d’Adangbé. 
situata una cinquantina di chilometri al nord del mare, corre pe¬ 
ricolo di perdere ben presto la sua indipendenza. Una città piti 
considerevole, Atakpamé, si trova un centinaio di chilometri piti 
al nord, a sei od otto giornate di cammino dal litorale, non lungi 
dalle montagne selvaggie, che uniscono le catene litoranee della 
bassa Volta alle alte cime di Mahi. Gli abitanti d’Atakpamé sono 
arditi cacciatori d’elefanti ; hanno difeso valorosamente la propria 
libertà contro gli eserciti del re di Dahomey e, dopo una vittoria 
decisiva da loro riportata, sfidarono parecchie volte il potente 
vicino, senza che questi osasse rispondere . 

Il contrasto tra i villaggi della costa e quella dell interno 
grandissimo. I primi, dove risiedono i rappresentanti delle case ì 
commercio europee, sono di un sudiciume nausean e, e. acque 

1 7 . 1 . olio AQCA A immoti- 



d ammali sono abbandonati ^‘/al contrario tenuti con una cura 
situati al nord delle lagune sono.al k lordure dep o S te 

meticolosa; le vie e le piazze he vengono riooperti d - 

ontano dalle abitazioni, m gì caS ette pulite, gaiamente 

erra ; le dimore m argd a ros . feticoi ed j palazzi dipinti 

dinmtfì. alo.nnft a due mani. I tempo 


n • Géoqraphie (le Paris, luglio 1875. 
J. E. Bouche, Bulletin de la Société de <*«* P 
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sono adorni di fregi scolpiti, di pitture grossolane, anche rappre¬ 
sentanti cavalli ed animali fantastici: la piazza dei palabres, om¬ 
breggiata da un albero a rami spiegati, è sempre pulita come 
l’atrio d’un tempio; gli abitanti dei villaggi hanno cura di ri¬ 
servare per questi luoghi di pubbliche riunioni i siti più belli, 
quelli donde la vista si stende ad un piti vasto orizzonte. Anche 
le coltivazioni, le quali consistono principalmente in grano turco 
ed arachidi, sono meglio tenute nell’interno, che nei pressi del 
litorale. D’altronde il suolo vi è migliore; mentre presso al mare 
domina la sabbia pura, la terra argillo-ferruginosa d’altre lagune 
è di una grande fertilità naturale. Zòller calcola la superfìcie 
del suolo di Togo messa a coltura al ventesimo. 

La capitale si compone di cinque villaggi assai vicini gli uni 
agli altri e come perduti in una foresta d’alberi di cocco ; essa è 
posta su di un terrapieno rosso, che domina al nord la laguna 
principale della contrada. La città feticcia del regno, Bé, rag¬ 
gruppa le sue case molto piti all’ovest, non lungi dalla frontiera 
del territorio inglese. Benché molto vicina alla costa, a 3 chilo¬ 
metri appena, Bé è stata visitata da pochissimi Europei, perchè 
per penetrare nel recinto sacro è di rigore la nudità: le vesti- 
menta sono una maschera del corpo e gli dei vogliono che ciascuno 
compaia davanti ad essi nella forma da essi data ai loro fedeli. 
Nondimeno i viaggiatori tedeschi che penetrarono i primi nella 
città feticcia. nel 1884 ricevettero l’autorizzazione eccezionale di 
varcare il sacro recinto conservando i loro pantaloni, le scarpe ed 
il berretto; ma avevano dovuto lasciare le cavalcature fuori della 
città, e fecero la solenne entrata a piedi. Un villaggio vicino a Bé. 
Biassé, è abitato specialmente da scultori di feticci ; ma quest’in¬ 
dustria non basta al loro mantenimento, e si occupano anche 
della fabbricazione di stoviglie. La morte dei piccoli re di Togo 
è sempre circondata da un certo mistero ufficiale. Quantunque 
nota a tutti, essa non è confessata da alcuno, e piti d’un anno 
trascorre avanti che un nuovo re venga posto sulla « poltrona » : 
i messaggi ed i presenti sono ancora spediti e ricevuti in nome 
e] defunto. Ma il vero sovrano di queste contrade è l’uso: l’in¬ 
terregno è solo apparente. 

Il mercato principale del paese di Togo, Lomé, è un villaggio 
i costruzione recente, fondato da mercanti, che volevano sfug- 
?in! v considerevoli imposte esatte dagli Inglesi sulla costa vi- 

p ' , en 8° m 4 u >ndi Bagida, chiamata Bagdad su alcune carte, 
o-oeguro, il « porto Sicuro ». cosi chiamato dagli affrancati 

O 








paese di togo 

<lel distretto brasiliano di Porto-Se» 

del Nuovo-Mondo è rAbo-di'ano--° Ul °i’ ^ ues ^ a co ^ on ‘ a d’emigranti 
di capanne, raggnippate sulla spiali? ei,t“ iimmas f 
capitale di Togo; essa ebbe una o.^ , ® . <h porto alla 

tratta degli schiavi, abolita dal 1883 lmp01 anza al terri P' della 

1 ica. commei uo d esportazione consiste quasi unicamente in olio 
ed in noci di palma, derrate ebe i negozianti pagano in denaro 
contante o con acquavite, tabacco, polveri od armi da guerra, 
gntgilh di vetro ed altre mercanzie d’Europa. 11 commercio esterno 
è affidato quasi interamente ai Francesi ed ai Tedeschi, essendo 
succeduti i primi agli appaltatori portoghesi ed i secondi ai traf¬ 
ficanti britannici ; inoltre alcitni negri di Sierra-Leone, del Bra¬ 
sile, e dello stesso paese prendono parte al commercio marittimo ; 
i mercati dell’interno si fanno specialmente coll’intervento delle 
donne Il traffico col paese d’oltre laguna sarà notevolmente 
accresciuto quando le vie avranno sostituito i sentieri sinuosi, 
dove non si può camminare che in lunga fila; ma in molti punti 
è proibito toccare le boscaglie; il suolo è « feticcio », c deve con¬ 
servare il suo ornamento. 

All’est del paese eli Togo, il regno del Piccolo Popo si trovava 
non è molto sotto la sovranità della Francia c d’altronde i ne¬ 
gozianti marsigliesi erano quelli fra tutti gli Europei, che appro¬ 
fittavano della maggior proporzione di scambi. Un trattato recente 
trasferì alla Germania il protettorato di questa contrada, in cambio 
di alcuni punti del litorale sui << fiumi del sud ». Al pari del paese 
di Togo, il territorio del Piccolo Popo, chiamato Povo dai Te¬ 
deschi, si compone di due zone distinte: la spiaggia, sulla qua e 
sono fabbricate le città ed i villaggi di traffico, e e terre d oltre 
laguna, assai piti coperte di villaggi 1 1 inegro co iva e. ma n 
maste quasi interamente sconosciute al uomo muco. 

tl Piccolo Popo, detto Aneho e Plavijo dagi jad gin, un 
antico pomo dei Portoghesi, menzionato dalla fine del secolo de- 
K. n TT ,.v, Q „n dpi suoi abitanti vengono dalla 

cimosettimo \ Un gran ni j oro antenati, piti o meno 

costa dell’Oro e parlano > dialej J 0 uffto ialmente dal re di 
mescolato coll eue dei vicini. Ihpen 

1 Commercio del paese di Togo, nel 1834, Totale 

ìmiiortazioni franchi 1,820,000 franchi 

Loraé .... 1,125,000 franchi *•V y 1,430,000 » 

Bagida . . . 375,000 » 

2 Pierre Bocche, opera citata. 
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Gregi, borgata posta al nord dall’altra parte della laguna, il 
Piccolo Popo non aveva meno di tre altri cabecèri nel 188-1 j 
quali pretendevano ugualmente al titolo di sovrani e possedevano 
ciascuno i propri cortigiani, i propri sudditi e prelevavano tasse di 
dogana: Francesi, Tedeschi, negri, Inglesi di Sierra-Leone, oo-ni 
nazionalità aveva fatto scelta d’un re differente per pagargli le 
imposte, ma dovevano aver cura perchè le rivalità dei piccoli 


Jn\ SO. — PAESE DEL TOGO. 



Da 0 a 5 m. da 5 a 15 m. da 15 a 20 ni. 

Scala di 1 : S50.000 


da 20 in. ed olire. 


I- 


-1 

30 chi.. 


potentati non degenerassero in guerra sanguinosa. Malgrado questo 

(]°J\ i 1 ^ cc °l° P°P° è il mercato piti importante 

ora e ìa Quitta ed Ajuda \ Il governo sovrano, l’impero 

è ra PP resentato nel paese di Togo e del Piccolo 

stabiliti 11 1 ? erca n t i d’Amburgo e di Brema, i quali si sono 

feticci <?onn Dan ° 1 ^ ora * e- * ca PÌ dei villaggi, i sacerdoti dei 
n° ancora 1 veri sovrani della contrada. 

Impoftazio ^ 1 ^ PlCCOl ° P ° P ° Del 1884, secondo Zóller : 

. :::::::: f T hi 

• 3,655,000 franchi 


Insieme . . 
















































AGUE ’ CRAN Pop O, AYUDA ,g- 

Agué (Àhgwey). l’Agigo deoìi • 
l’est del Piccolo Popo, tanto ner l. 1 ° eni ’ P osta ® Edometri ai- 

spiaggia, è pure una città coramercS*’ C ° me Pel cammino della 
di lavori agricoli; il grande Wfi ’ raa soprattutto un centro 

dagli Europei, bench’essa si trol^nfTì V ‘ è Stat ° mono P olizzato 
Francia : alcuni negri, tanto SdImS > *?«*!“* della 
o del Brasile dirio-m™ +,,«■ => m °h e immigranti di Sierra-Leone 

° -f i Q9 \Z 8 ■! m0VÌment0 degli scambi. Fondata 

nel 1821 da Mina questa città è diventata un luogo di rifuso ' 

peu . perseguitati d, tato , dintorni: Mahi, espulsi dal loro paese 
dai Dahomey vennero dalle regioni del nord a domandare asilo 
alla gente d Ague, portando i loro feticci nazionali: dall’ovest 
accorsero esiliati del Piccolo Popo e della costa dell’Oro ; dall’est 
giunsero i Nago e gli Egira; .quindi, nel 1835, si presentarono af¬ 
francati del Brasile, seguiti più. tardi da altri <« Americani ». Ai 
feticisti del paese, ai cristiani del Brasile si associarono anche 
maomettani dell’interno. Tutte le razze, tutte le religioni sono 
rappresentate in questa repubblica impropriamente . indicata col 
nome di regno, poiché il suo cabecèro è un semplice incaricato 
•del potere esecutivo; l’assemblea dei cittadini gli detta la sua 
condotta. Intorno ad Ague, che ebbe a difendere parecchie volte 
la propria indipendenza colle armi, si raggrupparono parecchi altri 
piccoli Stati in confederazione repubblicana 1 : uno di essi, l’Aba- 
nankem degli indigeni, porta in francese il nome di Baranquère. 

Il Gran Popo degli Europei, che gli abitanti stessi chiamano 
Pia, è un borgo di commercio dove domina l’influenza francese. 
•Fondata ugualmente da fuggiaschi, più. che una citta, è un gruppo 
•di capanne distinte, fondate sulle isolette della laguna e sulla 
spiaggia: i fuggitivi di Dahomey che primi vi si stabilirono ave- 
vano preso cura di porre il letto della laguna fra essi ed i loro 
persecutori, perchè i feticci proibissero alle soldatesche danomeiane 
di superare la palude. La situazione del Gran Popo presso ,1 « gran 
del Re ». sempre aperto al flutto dell’oceano dà importanza al suo 
movimento commerciale ! . Il Killer calcola la popolatone totale 
di Ague e del Gran Popo a 120,000 persone; inoltre, i paesi 
dell’interno che si possono classificare come se s, trovassero nella 


' PlERRE Bouche opera citata. s0Condo Zou.br: 

~ Commercio del Gran Popo nel t > 1,060.000 franchi 

Importazioni.’ [ * 1,050,000 >> 

Esportazioni 


[nsieme 


2,110,000 franchi 
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sfera di attrazione delle città costiere, hanno per Io meno un nu¬ 
mero altrettanto considerevole di abitanti. L’insieme del paese po¬ 
trebbe essere designato sotto il nome del fiume Agonie, ohe lo 
percorre dal nord al sud e si versa nella laguna; all’epoca delle 
grandi acque, la sua corrente è abbastanza forte per continuare 
nella palude sino al grau permanente del Gran Popo; talvolta 
un movimento sensibile delle acque si propaga verso l’ovest sino 
al passaggio temporaneo del Piccolo Popo. 


All’est del Gran Popo comincia il territorio di Dahomey. cu¬ 
stodito ad una piccola distanza dall’entrata dalla considerevole 
città di Glehue, indicata dagli Europei coi diversi nomi di Fida 
Hwedah, Whydah, Uida; gli antichi autori la chiamavano Juda 
(Giuda) ; i suoi abitanti erano detti i « Giudaici » e si consideravano 
infatti come un resto delle tribù disperse d’Israele; al nord la 
riviera di Aliala, il cui vero nome è Efra, era divenuta l’Eufrate 
per gli eruditi 1 : la denominazione che resterà probabilmente per la 
città è quella di Ajuda, data dai Portoghesi, i moderni « protet¬ 
tori » del regno di Dahomey e un tempo i principali negrieri. 
All epoca della grande attività della tratta, allorché dai 16 ai 
18,000 schiavi erano trasportati ogni anno da questa spiaggia. 
Ajuda ebbe fino a 35,000 abitanti ; i negri della contrada erano i 
piu apprezzati della costa, perchè erano laboriosi e docili in uno 

e non deperivano stremati dal dolore, dopo aver perduto famiglia 
e li certa . 


Agiuda o Ajuda è una città doppia. Al nord del mare si in¬ 
nalzano le fattorie europee, ove sventolano le bandiere multicolori; 
a citta propriamente detta è fondata a 3 chilometri al nord, sepa¬ 
li f , a a ™ l a o llne e paludi; piti lungi si stende un 
tio stagno ; Agiuda, quasi insulare, si ricongiunge alla terra ferma 

m re ^* ar gini. Essa si (livide in parecchi salarti a 

? forti aVen , Ù cmscuno U s "° cabecèro e le sue « genti » ; 

abitanti disi- ? ,0 ^ e ! Uirm0 P ure * l°''o rispettivi quartieri, i cui 
oli abitanti°M ° n ? ln ? lan P arte ‘‘ a antichi schiavi; Ano nel 186" 
penso Affini. ^ t™ xr “ oese ei ' an0 ten «ti al lavoro senza corn¬ 
eo teninfo (ti to— SOt ° 1 P atronato del serpente, è famosa pel 
P feticci protettori, le cui sacerdotesse, dette « madri » 


l IteMoofTf à «*» * Ouini,. 
hais, Voyage en Guinee. 









AJUDA > dahomey igg 

■c « sorelle » dei serpenti si r ft „i + 

pimento .di fanciulle 1 : un a treni; 11 nei ^ 10rni di festa > co1 ra ~ 
tigliano alle colonnette ed alle travi h n* 0 " 1 moffensivi sl attol ’- 
tempio; quando essi. sfuggono ner stri* 6 & Cai ?f nna che serve di 
riportano rispettosamente avvoltolati attorL* 6 n™ d . ella si 

sacco. Sventura agli empi che nt / al , bracci ° od in un 
ii 1 uccidessero o ferissero l’ani mal e 

sacro una volta a sacerdoti li avrebbero fatti seppeUire “ vTu 
paesani che ucc.dono dei serpenti per trascurata neiZ'or 
del a campagna, sono costretti ad entrare in una capanna, alla quale 
. a uoco, ed essi fuggono tra il fumo ed il vociare della folla. 
Un tempo gli alberi che c.rcondavano Agiuda erano pur essi dei 
feticci rispettati, sotto l’ombra dei quali si venivano a deporre i 
malati per assicurare la loro guarigione; era interdetto ad ogni 
stianiero di tagliare il loro legno 2 . Resta ancora uno di questi dei, 
supeibo albero dal burro, la cui esistenza è legata, dicono, a quella 
della città . Altri alberi d’Agiuda sono d’aspetto bizzarro; sprov¬ 
visti completamente di foglie, portano a mo’ di frondame, centinaia 
di pipistrelli o «cani volanti», sospesi ai rami. 

Àgiuda appartiene al regno di Dahomey per diritto di conquista 
dal 1725; essa ricevette allora il suo nome di Gléhué o di «Fat¬ 
toria », che indica l’ufficio suo di approvvigionatrice della città; 
anche una città vicina, Àrdra, fu chiamata la « Zucca ». 
perchè le sue derrate dovevano alimentare la cucina del re -1 . Il 
yevoghan, cioè il « capo dei bianchi», il quale comanda Agiuda 
ed « apre le vie » ai viaggiatori, è il terzo personaggio del regno ; 
ma il suo potere era da lungo tempo equilibrato dall’influenza 
degli stranieri. Sotto il governo d’una persona autorevole d’ori¬ 
gine brasiliana, «capitano dei mercanti», la città era diventata 
quasi straniera al Dahomey, i sacrifici umani non vi erano piti 
praticati; le madri colpevoli d’aver dato la vita a gemelli non 
venivano più impalate 5 . Ad Agiuda predomina 1 influenza porto¬ 
ghese; alcune case e tutto il mobilio ricordano Lisbona. Dappoiché 
gli Inglesi hanno levato il blocco delle coste del Dahomey, nel 1877, 
il commercio dell’olio di palma, il migliore del litorale ha ripreso 
una grande attività. In dicembre ed in gennaio la rada è coperta 
di navi; ma il traffico viene reso difficile da numerose restrizioni ; 

• 1 Riìpin, Tour du Monde, 1363, l.° semestre. 

- Des Marchais, opera citata. 

3 B. Féris, memoria citata. nnhmnr 

1 Richard Burton, A Mission io thè King / 

5 Skertchley, opera citata. 
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l’esportazione d’un oggetto, introdotto una volta nel paese e re¬ 
putato quindi proprietà del re, è proibita; nessuna donna, altra 
proprietà reale, può uscire dal porto. I negozianti sono obbligati 
a lasciare, la sera, i loro magazzeni di deposito della spiaggia, e 
questi rimangono sotto la custodia degli ufficiali reali. La rada 
straniera non è sicura nei cattivi tempi e si vedono quasi sempre 

sulla spiaggia oggetti ri- 

S. 61. — DAlIOMEY E LA COSTA D AJUDA. _ i, i • 1 1 

gettati dal mare e nelle 
acque carene di bastimenti 
andati a picco. In nessuna 
parte i pescicani si mo¬ 
strano piti audaci. Quando 
una barca si capovolge, i 
negri si salvano a nuoto, 
quindi si contano sulla riva e 
raramente si trovano tutti. 

La via d’Agbomé, de¬ 
scritta da molti viaggiatori 
europei, ha per prima tappa 
rumile villaggio di Savi 

— il Xavier degli antichi 
autori — che fu la capi¬ 
tale del regno di Fida od 
Agiuda, ed il cui sovrano, 
dicono i cronisti, poteva, 
mettere in piedi un eser¬ 
cito di 200,000 soldati ; 

6 tutto lo Stato, dice Des 

Marchais, sembrava allo- 
_ | ;= ra « una grandissima 

Dil c il 50 m. Dn 50 a 200 m. Da 200 m. ed oltre. C ^tà » . Non SÌ distinguono 

, Scali| di 1 = 3.420.000 nemmeno più le ruine dei 

0 2 Ò 0 chi). banchi fortificati, che v i 

rnnoi ai i • i- r, . • avevano costruito gli Eu- 

resta' , SaV ‘ Sl estendono le paludi; al nord una fo- 

forma ima' 10 * V\i^° C ^ e G0 ^ ure ’ da cors i d’acqua e da paludi, 
attraversa ; f nade11 ? lunghezza di parecchie leghe. Il sentiero 
Ardra chef„ v,lla ?g‘° di Tolli, quindi la città d'Allada, l’antica 
commerciante ' f° me ,. a !j’ una oa P'tale d’impero ed una città 

disione fa eh 7° t E “ r0pei avevano 1 l0 ™ banchi. La tra¬ 
ode la città avesse 15 chilometri di circuito: essa non 



Profondità 





























savi, allada, abomè 


kana 


* £ * ; r&s isr 

parecchie vie ; ma è ancora considerai ^ Un 0 , dl 0 “ nvP ' r " enza di 
Dahomey. Il sovrano, il quafc la metropoli del ragno di 

quello di « Signore d’Allada >, può innaf'’-' 1 " pren< ? e 

tanto dopo essersi seduto sullo s»abello ' SU ° pa azz0 ’ s ®! _ 

, c , ; u s gaoeuo dei suoi antenati nella 

età santa. Sono pertanto i Dahomeyani che rovinarono Allada. 
nel 1724 quando fecero la conquista della via marittima; quasi 

tutti gli abitanti furono uccisi e la foresta ricopri ben presto le 
rovine degli edifici. r 

Il confine naturale, che separava già il regno d’Allada dal 
Dahomey, è la vasta palude di Ko; indicata ordinariamente dagli 
Europei col suo nome portoghese Lama o il « Fango » ; essa 
presenterebbe ancora una grande importanza strategica in caso 
d’invasione militare; senza lavori d’arte riescirebbe impossibile a 
superarsi anche per l’artiglieria leggera; ma nel 1876, quando gli 
Inglesi si preparavano alla guerra contro il Dahomey, un battello 
a vapore, risalendo il Whemi fino al porto di Dugbah, presso 
Abomè, provò che le truppe di sbarco potrebbero girare questo 
formidabile ostacolo. Nella bella stagione, la palude, larga dai IO 
ai 12 chilometri, è facilmente attraversata dai pedoni; ma du¬ 
rante le pioggie non è possibile impegnarvi senza numerosi por¬ 
tatori, i quali hanno talvolta l’acqua fino all’ascella ed affondano 
ad ogni passo nella melma fino al polpaccio; i messaggeri del re 
impiegano allora due giorni nel passaggio della palude; nel 1784 
furono costruiti ponti nei luoghi piti difficili, e la via venne 
in parte rialzata; ma la massicciata si abbassò ben presto nel 
letto di fango. Ài nord del Ko incomincia il vero litorale del 
continente; il suolo rossastro è sparso di pietre ferruginose, si 
rialza in colline ed i pendii ne sono ombreggiati da variate es¬ 
senze. La capitale del paese, secondo Burton, giace a 325 metri 
di altitudine, sur un terrazzo di facile accesso dalla parte del sud. 
ma tagliato a picco verso il nord, al disopra di pianure umide, 

trasformate in giardini paludosi 1 . . 

Abomè o Agbomé, vale a dire la « Città del recinto , è m atti 
una città forte con porte monumentali, fossati profondi e un recinto 

d’alberi spinosi. Essa occupa Composta di “giardini e 

dritte Sr— di casupole, che si chiama i, 


1 Skertchley, Dahomey as it is. 
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palazzo, non ha meno di 3 chilometri di circonferenza. Il muro 
di questa residenza era una volta guernito di crani per tutto il 
circuito; testimonio eloquente della reale potenza; non si vedono 
pii» che i fusti di ferro ai quali erano saldati i ributtanti trofei 
Il ministro del Portogallo, rappresentante della potenza « protet¬ 
trice». non permette piti gli eccidi, che l’uso esigeva una volta 
La popolazione d’Abomé varia secondo i viaggi della Corte, la 
quale risiede ora nella capitale officiale, ora nel Versailles di 
Dahomey, la città di Kana, che gli antichi viaggiatori chiamavano 
Rana-Mina o Calmina. Essa è posta fra graziose colline, in un 
fondo poco salubre, dove nell’inverno si addensano i miasmi. 
Molto estesa, Kana sembra piuttosto una campagna sparsa di case, 
che una città propriamente detta; ma le dimore si serrano nei 
pressi del palazzo, famoso una volta, al pari di quello di À- 
bome, pei suoi usi sanguinari. In memoria dello sterminio degli 
Eyo, antichi possessori del paese, il re di Dahomey aveva isti¬ 
tuito annuali sacrifìci, in cui le vittime rappresentavano la razza 
dei vinti per costumi ed attributi. Abomé e Kana sono riunite da 
una bella via, larga 30 metri e lunga 12 chilometri, la quale 
iscende dalla capitale per un insensibile pendìo, all’ombra di al¬ 
beri magnifici; questo viale comincia superbamente la via che 
discenderà tosto o tardi fino ad Agiuda, oltre 100 chilometri al 
sud d Abomé. Per una gran parte della giornata, il cammino è 
accapaiiato dalle portatrici d acqua del palazzo reale: non appena 
i passeggeii odono il tintinnio del campanello, appeso al collo di 
queste donne, schiave del sovrano, devono lanciarsi fuori della 
via e vo gei e il viso altrove. Le campagne circostanti, coltivate 
pei appi ovvigionamento della Corte, sono il « giardino di Daho- 
mey » ; ma al di là le pianure sono quasi deserte: colle loro spe- 
!, Z + 10m !. ^ eria? * sovrani hanno fatto la solitudine intorno alle 
i i ^ vf * 6 e 30sca o^ e regna, secondo la finzione monarchica 

e a omey, un sovrano fantasma che è assai più del vero re; 

° 10n 6SIS 6 -f nondimeno ha il suo palazzo, i suoi ufficiali, le 

1p imnìw 2011 ^ 1 SU ° bilan ?i°; * n nora e suo vengono prelevate 
il vero le 6 p vven S 0IÌ0 gli acquisti col denaro del popolo; mentre 
si lamia u ar & bezze - "lutto ciò di cui il povero popolo 

scenfa dei a questo re Omerico, mentre la ricono- 

vero sovrano^ ^ 1 aVUtÌ dal P otere ò rivolta al 


1 Skertchley, opera citata. 









PAESE DI MAHI, PORTO-NOVO 
Veie citta si trovano solo al j 
detto, nella provincia di Mahi lo* 101 ■ ^ ■^ a l 10rae y propriamente 
del resto dalle espulsioni in mfl^ Q CU ' J J0 P olazione venne decimata 
del secolo XVIII. I Dahoraeiani „• 6 ■ 1 ecc ‘^> gialla metà 

attaccandoli sempre avanti la staffi™» TT a< * a ' )battere ‘ Mahi . 
abbandonando lo loro campaiJ raC1!oU ?; GU iad « eni ’ 
monti, erano ben presto forziti dalla ”° larsi nelle fortezze dei 
e rilasciare gli ostaggi- ma l,r " “f," domaDdare la P*» 

nel 1845, la colonia dèi Dassa L P n , 1 1 "^° dÌ Dunoan ’ 

da quella dei Mahi, aveva ancóra conta T f ™ a “f* dlversa 
Dalla pianura verso il culmine dei montUi°tfclSZ' 
portante mercato di Zeng-numi; la città pittoresca di ZotoX' 
dove le case si raggruppano nel fondo di un antico oratele In¬ 
taccato, Logozahi, posta in una regione incantevole di colline, di 
boschi e di torrenti, attraversati da ponti sospesi ; Savalu, già 
capitale del paese dei Mahi; Giallahu, circondata da blocchi di 
granito sparsi, che Duncan paragonava alle pietre druidiche di Sto- 
nehenge. Queste Alpi del Dahomey, visitate soltanto da due viag¬ 
giatori, quasi prigionieri delia loro scorta, differiscono dalle pia¬ 
nure basse per clima, flora, fauna, abitanti ed aspetto delle città 1 . 


All’est del « protettorato » portoghese di Dahomey, i Frances i 
possiedono sulla costa un secondo distretto, quello di Porto-Novo, 
piccolo regno indigeno, costituito, al principio del secolo XVIII. 
colla fondazione della città di Honibonu. Il fondatore, figlio del 
re d’Allada, od Ardra, la chiamò anche « Piccola Ardra » ; fu 
Porto-Novo dei marinai portoghesi; attualmente gli indigeni la 
chiamano Agiaciè. La superficie del territorio di Porto-Novo, li¬ 
mitato dal mare al sud per uno spazio di circa 40 chilometri, è 
calcolata a 1900 chilometri quadrati, e la popolazione totale toc 
cherebbe i 150,000 individui. Si pretende che in questo numero 
probabilmente esagerato, gli uomini siano in gran maggioranza ' ; 
ma queste affermazioni non riposano sopra alcuna osservazione 
seguita. La città di Porto-Novo, essendo stata bombardata dagli 
Inglesi nel 1861, il re del paese si mise, due anni dopo, sotto il 
protettorato della Francia. La città fu occupata, quindi abbando¬ 
nata, e ripresa nuovamente dai Francesi nel 1882, allorquando 


1 Duncax, Travels in Western Africa; 
' Richard Burton, opera citata. 


_Skertchley, Dahomey as it i$. 
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le potenze europee si affrettavano alla divisione del litorale afri¬ 
cano; al pari di Kotonti e degli altri porti francesi della costa 
degli Schiavi, essa dipende amministrativamente dal Senegai. 

Porto-Novo, che sulla costa non è oltrepassato quanto a popo¬ 
lazione che da Lagos, è un gruppo di villaggi situato sulla riva 
settentrionale del lago costiero, il quale comunica coi fiumi di 
Badagry e di Lagos: i diversi quartieri sono separati da boschetti 
campi, pantani e terre incolte. Nel borgo principale, accanto ad 
una porta feticcia adorna di scolture grossolane di geni protettori, 
sorge il palazzo reale, circondato ancora nel 1875 da cadaveri 
decapitati e da crani in ghirlande. Porto-Novo fa un commercio 
abbastanza grande di scambio colle città d’Àggera e di Saltate, 
poste al nord, nonché coi distretti dell’interno. fino alle montagne 
ed alle rive del Niger; benché situato a più di 300 chilometri 
dalle prime bocche del fiume, il « Nuovo Porto » è già uno dei 
mercati di spedizione della valle centrale del Sudan ’. La caciassa 
o le bevande alcoolizzate sotto tutte le forme, il tabacco e la pol¬ 
vere, sono i principali articoli d’importazione; l’esportazione non 
•comprende che olì, mandorle di palma e di noci di kola per il 
Brasile \ Dacché la pace è diventata generale nel paese, i dintorni 
della città si sono coperti di piantagioni ; le donne del paese sanno 
tessere solide stoffe in ciguliè o filo di ananas e raccolgono il 
sale delle spiaggie per gli abitanti dell’interno. Il governo di Porto- 
Novo è unico pel modo di divisione dei poteri. Vi sono paesi, 
quali il Futa-Giallon, dove due sovrani regnano a vicenda per un 
peiiodo di uno o più anni. A Porto-Novo il movimento di rota¬ 
zione è più rapido, le funzioni reali si alternano dal giorno alla 
notte. Il re del giorno, che è il più considerato e dirige solo Fam¬ 
mi nitrazione, deve rientrare dopo il tramonto del sole nel suo 
pa azzo, il ie della notte non può uscire che nelle tenebre; si 
occupa specialmente della polizia e veglia sul sonno dei cittadini. 
Ciascuno dei due re ha il diritto di morte sul collega, nel caso 
che lo incontrasse nelle vie in un momento d’in'terregnÒ 3 . Le per¬ 
sone autorevoli che danno troppo ombra come pretendenti al titolo 


2 Movi A mpnt BKRAUD ’ La f rance Colo ^ale, per Alfredo Rambaud. 
Movimento commerciale di Porto-Novo nel 1884: 

S!! 0 ? a !! 0n ?. 3,970,043 franchi 


Esportazioni 


5,055,483 » 


v . . Tol 

-Navigazione all’entrata ed all’ 
HUGO Zóllek, Kamcmn. 


• • • 9,025,526 franchi 

178 navi, stazzanti 38,550 tonnellate. 
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sono fondati su palafitte, come le città lacustri della Svizzera; 
le palafitte africane ebbero la stessa ragione d’essere di quelle dei 
aghi alpini. Verso la metà del secolo XVIII, la gente di Godomé, 
fuggendo le incursioni dei Dahomejani, elevarono queste capanne 
in pieno lago, sopra filari di pioli ; protetti cosi da un largo stretto 
essi potevano ormai sfidare il '« leone d’Abomé », al quale il suo 
feticcio proibisce di attraversare l’acqua in apparato militare, e non 
avevano a temere gli agguati che sulla terra ferma, quando 
andavano a cercare i viveri od a seppellire i loro morti. I vil¬ 
laggi non hanno una località speciale per i parlamenti e le feste ; le 
assemblee si tengono in aria, sui tetti quasi piatti delle capanne. 
Ogni famiglia si pone sulla propria casa o togio, e là perorano 
gli oratori, sgambettano e volteggiano le danzatrici; si provano 
le vertigini vedendo queste forme nere, che si dimenano sul fondo 
azzurro del cielo. Una caduta nell’acqua del lago non presenta 
nulla di pericoloso a questi isolani, piti abituati al nuoto che al 
camminare; d’altronde fra i pali d’ogni abitazione è nascosta una 
barca 1 2 . Il nome del lago, Nokhué o «Casa dell Acqua», è do¬ 
vuto evidentemente a queste costruzioni bizzane. 


La città di Badagry, sulla riva 
quivi 500 metri, è la prima città 


riva settentrionale dell’Ossa, larga 
città che si incontra venendo dal- 


1 Pierre Bouche, opera citata. 

2 Borgiiero; — Bouohe, opere citate. 
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l’ovest sul territorio inglese della costa degli Schiavi. Come la 
maggior parte degli altri mercati del litorale, questa città si com¬ 
pleta con un gruppo di fattorie e di depositi eretti al sud, sulla, 
spiaggia del mare. Badagry fu già una capitale di regno ed il 
più grande mercato negriero di tutta la costa. Riccardo Lander 
che, dopo Clapperton, partì da questa città pel suo viaggio di 
scoperta nel Sudan, racconta che all’epoca della sua visita, nel 
1830, l’offerta di schiavi vi superava di molto la domanda : si sba¬ 
razzavano metodicamente dei vecchi e degli infermi gettandoli ai 
pescicani. Alcuni negri scelti erano conservati pei sagri tizi: si strap¬ 
pava loro il cuore, ed il re, le mogli, ed i suoi cabecèri mor¬ 
devano a piacere nel viscere palpitante. Lander dovette bere a 
Badagry la « coppa della prova » per difendersi dall’accusa di un 
delitto, ma egli potè prendere a tempo un emetico per evitare 
gli effetti del veleno. Al nord di Badagry. nel bacino del fiume 
Òkpara, si trovano regni indipendenti, Ado. Pokra, Okeadan, esposti 
alle incursioni dei Dahomejani. 

A 65 chilometri all’est di Badagry, in un’isola dell’Ossa, sorge 
la capitale dei possedimenti britannici, Lagos. La « Liverpool 
africana », come amano chiamarla gli Inglesi del litorale, è la 
città più ricca di tutta la costa dell’Africa occidentale. I vantaggi 
della sua posizione geografica sono grandissimi. La città giace 
precisamente verso il mezzo della concavità del golfo di Benin e 
si trova per conseguenza nel punto di convergenza di numerose 
strade' che vengono dall’interno. Un fiume navigabile, l’Ogun. 
sbocca nella laguna al nord di Lagos e mette questa città in co¬ 
municazione con Abeokuta, la potente città dell’interno e le ricche 
campagne circostanti. Inoltre Lagos domina l’uscita occidentale 
delle paludi d’Ossa e per questa laguna ramificata dispone delle 
mille strade offertele dai fiumi affluenti; essa possiede anche per 
questo estuario una via praticabile ai battelli a vapore fino al 
iger. quantunque a 350 chilometri dal gran fiume a volo d’uc¬ 
cello, essa non è meno perciò una delle sue foci commerciali. I 
produttori indigeni montati nelle loro piccole barche, tronchi d’al- 
eri scavati colla scure, ed i negozianti che viaggiano in scialuppe 
a re ad otto tonnellate, percorrono le acque dell’Ossa, portando 
ca fi ag ° S i 6 manc * or * 0? di palma e un po’ di cotone, e cari- 

Alcn°- ^ torno cotonine di Manchester e acquavite di Amburgo. 

° an ler i ^ oostruzione si succedono sul litorale della la- 
e da TpH UaS v tUtt ° ^ coramercio coll’Europa è diretto da Inglesi 





509 


LAGOS 


LI tratto» coll interno si fa specialmente 
musulmani, divenuti numerosissimi; nel 1865 


per l’intervento dei 
si crede fossero ap- 


82. — Lagos. 




Sabbie or coperte 
or scoperte 


Profondità 



Da 0 a 3 m. ,la 3 a 10 m. 



da 10 m. ed oltre. 


Scala di lj_9W00___ i 

I- 3 ch.il. 

0 


■ j om.nhhPi’O stati 30,000 1 ; a detta di 
pena 1200, e venti anni dopo saiebb 

Burton, essi possedevano 27 moschee ne 


1 Bove, Bollettino della Società Geografica 


italiana, aprile 18G6. 
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L’isola di Lagos, l’Auni o Awani degli indigeni, è situai 
5 chilometri dal mare, fra i bracci delle lagune, la bocca" H t 
fiume Ogun ed il grau che s’apre sull’Oceano. La città mo n 
estesa, occupa la parte occidentale di questa terra paludosa c h° 
si alza danno in anno mercè i lavori di riempimento e la'co 6 
solidazione delle rive ; ma restano ancora da riempire molte poz 
si debbono scavare canali di scolo e costruire un ponte oh ' 
ricongiunga Lagos alla terra ferma. La città, detta « europea 7 
dove vivono un centinaio di bianchi, circondati dalla folla de-li 
impiegati e dei servitori colorati e neri, possiede qualche bell’edi- 
fido, eretto su di un suolo in parte conquistato sulle acque della 
laguna; le 8ue gittate regolari, frangiate da ghiaiate, si allineano 
al sud dell isola, in vista del mare, mentre i quartieri negri d’Eko 
o della << Buona Accoglienza » sono sparsi al nord, fra fé paludi, 
ì giardini ed i boschetti di palme. Il movimento degli scambi di¬ 
minuì un poco negli ultimi tempi. L’anno 1877 fu il periodo 
di maggior prosperità; da quell’epoca, frequenti guerre fra -li 
btati. dell interno ridussero i mercati ed il commercio, mutando 
via. si è m parte diretto verso i banchi rivieraschi del Niger. E 
•noto quali siano su questa costa i pericoli dei banchi di sabbia per 
e navi aventi una immersione di oltre 3 metri. I pescicani che nuo¬ 
tano nelle onde accrescono il pericolo di un bagno forzato : i nau- 
1 aghi raramente sfuggivano un tempo ai denti dei mostri e talvolta 
una cinquantina di infelici erano divorati nell’anno; ora si lanciano 

harnh7 U p & ° Une car ^ ucce d * dinamite prima del passaggio delle 

‘ ia c ^ e Inglesi non introducano nelle rade 

co,t? n a ? atter ? ° cataraaran di cui si servono i marinai sulla 
costa pericolosa di Madras '. 

di solinoli ^ ^ ma .’ Le ^,° de hh> Ode sono i principali luoghi 
jqj- A1 S , U a cos ^ a ohe si ricurva all’oriente verso le bocche del 

è fa a - nVa de ^ a kgUDa che si stende all ’ est di Lagos, E P é 
suocerinnn C i° nS1 ^y 0 * 6 ’ inoltre parecchi borghi popolosi si 

villaggi su nalqfì++ VeiS ° ^ e ne ^ e P a ^ ud ^ si elevano alcuni 

$g i alafitte come quelli delle lagune di Porto-Novo. Al nord 

1 Movimento commerciale di Lagos: 

1877. . . ig 35Q non "f " 0 v o bs l’ onazi ° l >o Totale 

1884 . . ìaWnnn franchl 18 ’ 86 7,000 franchi 33,726,000 trancili 

Esportazione delibi . * J 6 ’ 810 ’ 000 » 30,266,000 > 

Movimento del porto N ° CÌ di P alraa: 6,957,000 franchi. 

353,490 tonnellate.^ 1882 alleatrata ed all’uscita: 681 navi, stazzanti 

d * hattelh a vapore: 529, stazzanti 314,680 tonnellate. 
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0DI ’ mahin, benin 

il regno degli Yebh ha per canili. ! . 

fluente occidentale del fiume Ochi & ^ Clttà d ’ 0di > su di un af- 
proclamò la sua presa di D0SS Re °entemente la Germania 
quella parte del litorale eli unisop ^ dlStretto di Mahin » in 
la zona delle paludi costiere- ma „ & & ret ® delle foci fluv iali 
all’Inghilterra tutte le terre aìluviali conv j enzion i restituirono 
foresta che separa lo scalo d’Odi e la noiL^-^f U Yoruba - Nella 
scaraento è diventato celebre sotto il noma Un Vasto dibo ' 

quale è d’uopo scorgere forse l’Ata®ara ìnrf’ ,° ArtlgIeri ’ nel 

a Clapperton come princ7p a le ta fJ a dal sultano di Haussa 
r , i . pimcipaie luogo di commerc o della rpainnp 

Morale : ogn, nono giorno i negri dei dintorni vendono a Sne 

f’Lito're^no d S R^‘ arV ‘ U l0r ° <lem ‘ te '' Ma l>in°appartiene al- 
tico ie„no di Benin, paese pestilenziale, oggi abbandonato, che 

sembia abbia un tempo goduta una grande prosperità. Nella sua 
Descnption de l Afnqv.e, Dapper dice che il re di Benin poteva 
levare in pochi giorni 80,000 uomini; ma, per provare la sua 
potenza e per rendersi i geni favorevoli, faceva molti sacrifizi umani 
che spopolavano il suo regno; ogni giorno si uccidevano tre uo¬ 
mini al suo cospetto ; uno al levare del sole, l’altro a mezzo¬ 
giorno, il terzo al crepuscolo 2 . Benin, diventato l’umile villaggio 
di Bini, aveva scuole e templi ; i suoi sacerdoti sapevano tagliare 
« figure geroglifiche » ed immagini di pietra, « per mezzo delle 
quali raccontavano la storia del loro paese » 3 . I fabbri del paese 
sono ancora abilissimi nel trasformare cattivi ferri d’Europa in 
strumenti eccellenti 4 . Il viaggiatore egittologo Belzoni morì sulla 
strada dal mare a Benin; il clima di questo regime è uno dei 
piti temuti della costa di Guinea. Un proverbio dei marinai in¬ 
glesi può tradursi così: « Guardatevi da j Benin! È cattivo l’u- 


scirne ». 


Lagos, residenza dell’amministratore dei possedimenti inglesi 
sulla costa degli Schiavi, sino dall’anno 1886 è indipendente dai 
governatore della costa dell’Oro ; ma il protettorato vi è costituito 
sullo stesso modello : guarnigioni di soldati, detti Haussaua, a 
qualunque razza appartengano, vi difendono pure gli stabilimenti 
inglesi ; l’autorità di giudici nominati dalla Corona va sostituendo 
man mano il potere dei re negri; le navi da guerra portano ma¬ 
gistrati ambulanti d’estuario in estuano. I diritti riscossi a Lagos 

^ Krause, Esploratore, 1S85. ,/ ie Niger in iS 41. 

~ Schòn e Crowter, Journal of an E&pea 1 

‘ Romer, Nachrichten von der Kiiste Guinea. 

4 R. Burton, To thè Gold-Coast for Go . 
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ed agli scali della costa alimentano il bilancio. Il territorio è di¬ 
viso in quattro distretti: Lagos, il Nord, l’Oriente e l’Occidente, 
quest’ultimo con Badagry per capitale 

Abeokuta, la grande città repubblicana dell’Ogun, è uno degli 
agglomeramenti urbani piti considerevoli del continente africano: 
essa sarebbe oltrepassata in popolazione soltanto dal Cairo e da 
Alessandria. La maggior parte dei viaggiatori le danno più di 
100,000 abitanti ; vi sono anche missionari che valutano a 
200,000 il numero degli individui viventi nel recinto della capi¬ 
tale degli Egba. Il muro di difesa, semplice terrapieno di 2 a 
3 metri di altezza forato da qualche rara feritoia e fiancheggiato 
esteriormente da un fossato di 3 metri di larghezza invaso dalle 
boscaglie, presenta uno sviluppo di 32 chilometri e l’asse centrale 
della città non ha meno di 7 chilometri su 3 chilometri e mezzo. 
Abeokuta offre uno strano aspetto; si vede stendersi lungi una 
pianura ondulata sparsa di rupi granitiche di diversa altezza; la 
più alta, detta « Roccia » per eccellenza e considerata dagli abi¬ 
tanti come la protettrice della città, domina a 90 metri il livello 
medio della pianura che sarebbe già di 170 metri al disopra 
del mare. Ogni sporgenza di rocce differisce per forma: le une 
s arrotondano a cupola, le altre si assottigliano a mo’ di guglia, 
si frastagliano a denti di sega o si prolungano in mura regolari ; 
havvene una che rassomiglia al guscio di una gigantesca testug¬ 
gine. Le case si raggruppano pittorescamente al piede di queste 
lupi e gruppi d’alberi contrastano colla loro verzura colle gri¬ 
giastre pareti del granito. Abeokuta merita bene il suo nome che 
significa «. Sotto le rocce ». 


La metropoli degli Egba è d’origine moderna: furono appunto gli 
appaltatori europei che, col loro infamo traffinn fi! nonna umana. 



Bilancio di Lagos nel 1884: Rendite, 1,448,300 li 


1,300 lire ifc. Spese, 1,117,100 lire it- 


ì 
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ROCCA D'aB^OKOTA. 

Disegno (li Taylor, da una fotografia di Sir James Marshall. 


















































ABEORUTA 


condò della sua vasta cinta, sufficiente « 
d’eserciti senza disciplina e senza ^a res P m gere gli attacchi 
dalla parte ove le incursioni erano n 1 P rec ' s * one 5 nulladimeno, 
all’est sulla strada d’Ibadan si rwJ?! & temers b va ^ e a dire 
rallele di trinceramento, e da parte Si» mna : lzare tre linee P a - 
cune opere di difesa sulla riva destra dell’O '^ Sl cos J russero al ; 
la cinta dell’opposta riva Gli è oh com P^ etan< ^ 0 °osì 

• * 4 «i* <«-. 

guerra incessante per difendere la sua libertà; considerata come 

un furto e come un oltraggio ai padroni lesi. Àbeokuta, a pari ^ 

Farabana nel Bambù, di Aguè sulla costa, di Atakpamé presso gh 
Due e di tante altre piazze forti erette da ribelli o da fuggiaschi, 
ebbe a difendersi di frequente, ma essa riportò sempre vittoria;, 
il sagnfizio annuale di un uomo, celebrato con gran pompa da^li 
abitanti assediati, era gradito dagli dei \ Le truppe d’Ibadan fu¬ 
rono ì espinte con grande strage : anche il re di .Dahomey colle sue 
amazzoni tentò invano, a parecchie riprese, di oltrepassare la 
cinta d’Abeokuta, ed i tentativi di annessione fatti discretamente 
dagli Inglesi di Lagos non ebbero alcun successo. 

Gli abitanti, riuniti per la comune difesa, si sono costituiti in 
libera federazione. Il quartiere principale porta il nome di Àké, 
l’antica capitale degli Egba ; anche gli altri gruppi di case hanno 
le denominazioni dei villaggi abitati primitivamente dagli espatriati : 
le antiche comunità si sono trasportate nella nuova repubblica 
coi loro privilegi, le loro usanze, i loro dei lari ; la città si com¬ 
pone così di una sessantina di villaggi aventi i loro caratteri di¬ 
stintivi, la loro storia, il loro dialetto, le loro pratiche religiose. 

musulmani od Imalé sono già- rappresentati da migliaia di co¬ 
loni, che si tollerano pur temendoli come avanguardie degli in¬ 
vasori del nord; centinaia di cristiani, e specialmente immigranti 
di Sierra-Leone, si sono pure stabiliti intorno alle cappelle fondate 
dai missionari. Si lasciano sussistere queste stazioni religiose du¬ 
rante i primi anni. Ma i consigli della città, avendoli considerati 
come centro di propaganda politica, li soppressero, rimandando ì 
predicatori stranieri, pur permettendo agli indigeni conver 1 ì ì 
libero esercizio del culto loro. Da poco tempo però si sono sta¬ 
bilite nella città nuove stazioni, protestanti e ca o »o e. 

Una certa divisione del lavoro si è operata fra gli abitanti di 
Abeokuta, la più attiva città del Yoruba: tutti i fanciulli unpa- 

1 Richard Burton, Abeokuta and Carnai oons M 
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rano un mestiere; ogni capo di famiglia deve avere la sua p ro 
fessione. Le fabbriche di stoffe, le tintorie sono numerose; Cen 
tinaia d’operai s’occupano di lavori di costruzione e sanno fabbri 
care case con colonne ed una corte centrale. L’industria principale 
è quella della coltivazione; i dintorni immediati della città sono 
lasciati incolti, a cagione dei guasti che vi recherebbero i be¬ 
stiami, ma al di là, ad una distanza media dagli 8 ai 30 chilo¬ 
metri intorno alla cinta si estende una zona di campi o di ver¬ 
zieri. Abeokuta viene completata da porti sull’Ogun. Quando le 
acque sono alte, i battelli possono risalire il fiume fino alle ra¬ 
pide d’Aro, a 3 chilometri della città: colà si trovano già i can¬ 
tieri ed i magazzeni pel deposito degli oli di palma. Al momento 
delle acque basse i battelli si fermano a valle, al ponte d’Agba- 
meya; finalmente al tempo delle magre, avviene che i viaggiatori 
di Lagos non oltrepassino sul fiume il villaggio d’Igan nei pressi 
dell’estuario marino. La distanza totale da Abeokuta a Lagos è di 
130 chilometri, mentre in linea retta essa non è che di due terzi. 
Le ripetute vittorie della repubblica sul re di Dahomey nel 1862, 
poi nei due anni seguenti e nel 1873, ebbero per risultato d’assi¬ 
curare agli Egba il possesso incontestato del fiume Ogun e delle 
sue rive sino alle rive dell’estuario : essi godono di una libera 
comunicazione con Lagos ed il mare; ma non ci tengono a ren¬ 
derla piti facile colla costruzione di una grande via carrozzabile 
che verrebbe utilizzata dai carri, e forse un giorno dai convogli 
d artiglieria dei generali inglesi. 

Il primo magistrato della repubblica, portante il titolo di re, 
non può essere scelto che in una delle quattro principali tribù 
ella nazione; il suo potere è strettamente limitato; lo si consi¬ 
dera specialmente come un giudice d’appello per la riforma dei 
ver etti pronunciati dai capi di tribù. Il re viene eletto a vita; 
per , se i giustiziandi non sono soddisfatti delle sue decisioni o 
e a sua. condotta, essi gli mandano una deputazione, che l’invita 

ri irai si. Una volta gli si ingiungeva di « addormentarsi > © 
questo invito veniva sempre compreso: il re si ritirava nel suo 
narem e pochi giorni dopo si sapeva che il « sonno » reale aveva 

melato . La seconda persona autorevole d’Abeokuta, il primo 
seroitr» 0 6 r lZa rea ^ e ’ ® ^ bascerun o comandante in capo dell e- 
ricche 77 P ■ a * sua . P ar ^ e di bottino nelle guerre gli valse grandi 
’ i capi secondari hanno per rendita le tasse di dazio, 

Norris; _ Bouchk; - Richard Burton, opere citate. 




«5E0KUTA, I8ADAN, OYO, OGBOMOCHO 5I7 

riscosse alle cinque porte della ai .... 

prestazioni militari, e, i n caso f cum diritti di polizia, le 

su * 

tava la supremazia alta thtf d'At™ ^“° n è molto > (iis P u - 
di chilometri a, nord est della eapiSV/E^ ™,?„W 

délleTa31 r vt‘ t WS • «okun, tributari 

delle lagune del .tarale Nel 1851, Bowen calcolava la popola¬ 
zione * questa citta a 70,000 abitanti; ma da quell’epoca i mie- 
sionariche 1 hanno visitata sono unanimi nel darle piti di 100,000 
abitanti. Al pari di Abeokuta, Ibadan è una confederazione urbana 
eli villaggi, chiusi da una stessa cinta, ma aventi nomi distinti ed 
01 ganizzazioni speciali. I maomettani vi sono rappresentati più- 
foi temente che nella repubblica rivale, benché ancora recente¬ 
mente vi si facessero sacrifìci umani \ Ebbero luogo fra i due 
Stati guerre sanguinose, ed appunto in una di queste campagne 
Igiayé, grande città posta una trentina di chilometri al nord-ovest 
d’Ibadan, venne distrutta da cima a fondo. La guerra ha cessato 
non è molto colla sottomissione d’ibadan. 

Al nord-est, sulla via molto frequentata che mena al Nupé 
per gli scali di Chonga o d’Egga, si succedono altre città popolose, 
capiluoghi di regni indipendenti, i quali subiscono sempre più l’a¬ 
scendente dei missionari musulmani, rappresentati dai guerrieri 
fui a e dai mercanti haussaua. Sul versante marittimo di Yoruba, 
i luoghi principali di tappa sono Oyo e Ogbomocho Oyo divenne 
la capitale del regno dopo la distruzione della città di Katanga per 
mezzo dei missionari fula, ma è molto meno popolosa che noi fosse 
la città che la precedette, e anche la sua vicina Ogbomocho. Que- 
st’ultima, dalle piazze e dalle vie ben ombreggiate è già in una delle 
valli della linea dello spartiacque, che separa ì fiumi costieri dagli 
affluenti del Niger; questo cuhnine consiste in roccie d un granito, 
che sorge da un suolo argilloso rossastro, estremamente ferace, e 
del resto presenta un ben debole ostacolo alle comunic^ion.; so- 
tanto alcuni scogli dirupati si innalzano 200 metri al d opra del e 

campagne. La montagna ^ ma 

orientale del culmine, è appena 1 


1 Hinderer, Seventeen Years i,ì the J 0ì ^ a CounUy ' 

2 Cordioux, Bouche, Thomson, RoH ’ Socie(y> i 8 C0. 

3 .May, Journal of thè R . Geografi »* 
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alcuni punti non si scorge alcuna salita ed il cammino serpeggia 
costantemente attraverso campagne unite, fra gli alberi da burro 
e gli elei Dopo Clapperton, che superò pel primo questo cul¬ 
mine, l’hanno visitata alcuni viaggiatori europei, ma fa meraviglia 
come questa contrada sia ancora così poco conosciuta relativamente- 
Ne sono causa gli intermediari del commercio assai gelosi del loro 
monopolio : senza impedire il passaggio degli stranieri colla forza 
essi suscitano incessanti difficoltà con diritti di pedaggio, visite, 
cerimonie, terminando così per costringerli al ritorno. Le guardie 
di città arrestano gli Europei di giorno e li obbligano ad aspettare 
il calar della notte per entrare, sotto pretesto che i demoni po¬ 
trebbero passare la porta dietro di loro 2 . 

1 G. Rohlfs, Quer durcli Afrika . 

2 Città del versante e del litorale della costa degli Schiavi, la cui popolazione 
è indicata approssimativamente dai viaggiatori: 

PROTETTORATO TEDESCO. 

Adangbé, secondo Manager . 7,500 ab. 

Piccolo-Popo »... 3,000 » 

Togo secondo Zòller . . 2,500 » 

PROTETTORATO FRANCESE. 

Porto-Novo. 30,000 ab. 

Agué, secondo Bouciie . . 5,500 » 

La Baranquère. . . . . 2,000 » 

DAHOMET E PROTETTORATO PORTOGHESE. 

A.iuda, secondo Zoller . . 19,500 ab. 


Abomé .. 10,000 ab. 

Logozahi, secondo Duncan 8,000 » 
Rana, secondo Skertiichley 5,000 » 

PROTETTORATO INGLESE. 

Lagos. 65,000 ab. 

LadagiT. 10,000 » 

REGNI DELL’INTERNO. 

Abeokuta. 120,000 ab. 

Ibadan. 100,000 » 

Ogbomocho, secondo Rohlfs 60.000 » 1 
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CAPITOLO Vili. 

BACINO DEL NIGER. 


. . • i.-T 
» . ! ; 

SGUARDO GENERALE. 


Il « Nilo dei Neri >, dà taiito tempo considerato come un ramo 
del Nilo degli Egiziani, e confuso con molti altri Nili, quali il 
Senegai e la Cambia, ha ripreso la sua individualità fluviale. I 
conduttori arabi di carovane, i mercanti negri, non meno degli 
esploratori europei, hanno imparato ch’esso non esce da una sórgente 
comune a tutte le altre correnti' déll’Africa. Il fiume ha perduto 
nel vocabolario geografico il nome di Nilo, ma gli si lasciò 1 ap¬ 
pellativo di « fiume dei Neri > o Niger, come al corso d acqua 
il cui bacino contiene maggior numero d’abitanti dalla pelle scura : 
generalmente parlando, si pud dire ohe la Nigrizia è il bacino del 
Niger. Oltre al suo valore nella storia della geografia, questo nome 
del fiume corrisponde fino ad un certo punto ad una classificazione 
antropologica, quella della razza negra ; ma questo senso non è 
giustificato da alcuna espressione nei diversi linguaggi delle po¬ 
polazioni rivierasche. Verso la me» del suo corso, i Tuareg che 

fi a quelli che meno coi 2n ifì ca «scoli» o «allagazione» 
la sua estensione, P»‘»hesso^g 6 della 00rrente , che si 

e viene specialmente *PP> ^ ‘ t ,' e basse . Ognuno dei popoli 

divide in letti innumerevoli nelle «u ° 
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rivieraschi indicano il Niger con una parola diversa, il cui senso 
risponde all’idea d’un potente corso d’acqua, tranne fra gli Arabi 
i quali, nel loro disprezzo pei neri, chiamano il fiume Nil-el-Abid 
o « Nilo degli Schiavi ». Nel bacino superiore, il ramo maestro è 
detto Gioliba (Dhioli-ba, Dhiuli-ba, o Yuli-ba) o Ba-Ba dai Man- 
dingui, cioè la «Grande Acqua». È il Mayo o «Fiume» p er 
eccellenza pei suoi rivieraschi fula. I Songhai lo chiamano Issa 
o Sai ; per gli Aussaua è il Chaderba, e l’Edu per i Nifaua • fi¬ 
nalmente, nel suo corso inferiore, là dove tutte le acque del bacino 
si sono unite in un sol letto, è conosciuto sotto il nome di Kuara 
dato spesso dai geografi ail’insieme del fiume. 

Il Niger è uno dei grandi corsi d’acqua della superficie terrestre • 
in Africa è il terzo fiume per la lunghezza del corso, il secondo 
per l’abbondanza della massa liquida; sotto questo rapporto non 
è superato che dal Congo nel continente africano, ed in altre 
parti del mondo, dalla corrente delle Amazzoni, dal sistema pla- 
tense Parana-Uruguay e dal Gange-Brahmaputra ; sarebbe dunque 
il quinto fiume della terra, se si considerano come appartenenti 
ad un medesimo bacino di corso i fiumi uniti dagli estuari delle 
loro foci ; ma è il terzo se si calcolano solo le correnti la cui 
onda non si mischia punto con quella d’altri fiumi nella zona li¬ 
torale già appartenente in parte al mare. Nella lunghezza del 
corso, il Niger è superato dal Missuri-Mississippi e dal Nilo, nonché 
dal langtze-kiang e dai tre grandi fiumi siberiani: lo sviluppo to¬ 
tale del suo letto, dalla sorgente delle acque occidentali sino alla 

bocca maggiore, al grau d’Akassa, è calcolato a circa 4150 chi¬ 
lometri. 


linea retta fra .i punti estremi del fiume è 
1 , c 10me ^ r b perchè il Niger, scorrendo dapprincipio 
come se andasse a metter foce nel Mediterraneo, descrive una 

serto °T a° U Ì, Va J er5 °, , nor d > e penetra anche in pieno de- 
dal corco uT*™- 016 r bacino, la eui semicirconferenza tracciata 
calcolata a m " o c°™ a da bnea me d' ana - non potrebbe essere 
tatte il ' “a ! c’I 00 ’ 000 ohilon,etri quadrati, comprendendovi 

d"rU o : w 1 Sal : ara ’ che ne p* 

Si potrebbe anlT 10116 d j burroni ’ se non P er portata delle acque, 
depressione »? 00us| derare come appartenente all’insieme della 

altri affluenti.°nSt *“? ba ° in ° del . Tzadé col Ciari e gli 
poco elevato p Va u ° 6 se P ara 1 due sistemi idrografici è assai 

un’epoca <*eoloo-ica P w° ^ enera J e suol ° sembra provare che in 
o eriore ebbe luogo una comunicazione dal- 




BACINO del NIGER 
l’uno all’altro bacino. Probabilm^t. • 
traverso le montagne costiere la b Pnma °^ e fosse aperta at ~ 
versarsi nel mare di Guinea il Ni reC<Ma ! c ^ e ^ permette di 
sud, ai sparse nella dire S LES*' t™* 0 "S ^ jU 
terni, di cui il Tzadé non è pif ohe Tn 7‘ "7“' 

alloia « 1 ilo dei Neri » si univa davvero al Nilo d’Egitto, 

superando i culmini poco elevati fra il bacino dell’alto Ciari ed 
! « P aes « dei Frann », dove tanti corsi d’acqua discendono verso 
il Bahr el-Abiad. La costante tradizione dei Nigriziani a propo¬ 
sito duna congiunzione dei Nili attraverso il continente sarebbe 
giustificata dal punto di vista geologico, benché erronea pel pe¬ 
riodo della storia attuale della Terra. Se è vero che il Niger sia 
stato cosi rigettato verso 1 est in un’ epoca lontana, per unirsi 
sia col Ciari, sia anche col Nilo, il Benué, che è ai giorni no¬ 
stri il grande affluente del Niger, sarebbe allora stato il fiume 
direttamente tributario dell’Atlantico; per la massa liquida è 
d’altronde ancora uguale, forse superiore al Niger; benché meno 
lungo, attraversa regioni dove le pioggie sono molto piti ab¬ 
bondanti. 

Questo immenso territorio del Niger e del Benué è popolato 
molto disugualmente. Alcune regioni sono deserte, non soltanto 
sul versante sahariano, dove mancano le acque e la verdura, ma 
anche in diverse contrade il cui suolo fertile è stato devastato 
dalla guerra. Altri distretti hanno invece popolazioni più dense : i 
villaggi si serrano, le città sono numerose, la campagna è un 
giardino continuo. I racconti dei viaggiatori non permettono an- 
cora di arrischiare computi sulla- cifra probabile degli abitanti del 
bacino: stando ai calcoli basati sulle esplorazioni dei viaggiatori, 
Behm e Wagner ritenevano ohe la densità chilometrica di questi 
territori rappresenti circa il terzo della popolazione, c e si trova 
in Francia Se cosi fosse, la popolazione del bacino nigeriano ol¬ 
trepasserebbe i quaranta milioni d’uomini; nondimeno sembra 11 - 
sultare da descrizioni speciali, che per 1 insieme degli abitanti sia 

già calcolo forte un totale di periodo storico, si 

Sia comunque, gì c v mììo po tenti nel commercio 

successero sulle rive del Nigei pop r nil _ii a del 

e nell’industria. La valle di ques o tennero famose 

Nilo, fu un focolare di civiltà e 1 ed anche fllori 

m tutta la parte settentaonale ^ ^ sot t 0 k forma di 

dell’Africa. Il regno i a ’ n( j e estensione delle coste 
Guinea, è passato ad una cosi grande 


66 


XII. 









522 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 



prima che i viaggiatori bianchi Rescissero a visitarlo, e per in 
teri secoli Tombuctu apparve da lungi alle immaginazioni come 
una Babilonia africana. Il Niger offre un esempio notevole a con¬ 
validare questa legge delle civilizzazioni primitive, recentemente 
messa in chiaro da Leone Metchnikov \ Come nei bacini del 
Hoang-ho, dell’Indo, dell’Eufrate, del Nilo, le popolazioni rivierasche 
si svilupparono in maniera assai ineguale nelle regioni inaffiate 
dal Niger, ed in questa concorrenza vitale per la civiltà i primi 
a civilizzarsi non furono punto quelli che vivono nei pressi delle 
foci del fiume. Il progresso fu piti rapido verso l’interno del ba¬ 
cino, lungi dal mare: là soltanto si costituirono i gruppi na¬ 
zionali abbastanza considerevoli ed abbastanza industriosi pei* ac¬ 
quistare qualche importanza nella storia dell’umanità e far giun- 
geie il loro nome nei paesi lontani, fuori del loro continente. 
Mentre si formavano queste nazioni del Niger medio, le quali co¬ 
privano il fiume coi loro convogli di barche, e mandavano i loro 
mercanti a carovane per tutte le parti dell’Africa settentrionale, le po¬ 
polazioni del delta rimanevano allo stato barbaro e chiudevano 
l’accesso del mare ai rivieraschi civilizzati del corso superiore. 
La civiltà dei popoli del Niger, essenzialmente fluviale, si rivol¬ 
geva dall Oceano. Era tale, dal punto di vista storico, l’insignifì- 
canza delle foci, tuttavia navigabili, del Niger, che gli Europei, 
dopo quattro secoli di viaggi sul circuito del continente africano, 
ignoravano su quale punto del litorale l’enorme massa liquida si 
versasse. 1 ignoravano o piuttosto l’avevano dimenticato, giacché 
!. P™ 1 es pl° ra tori avevano imparato dagli indigeni a conoscere 
T^„ del gran fiume: « Noi risalimmo il Niger fino a Benin ». 
dme Villault de Bellefond 2 . Ancora al principio del secolo, Dureau 
e la Malie prestava fede ai racconti dei Mori sulla ™n/ 7 iun- 





una tradizione dei negri, i quali vedono nel mare 
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del Bornìi una larga espansione H 1 1 
grafi accettavano anche Tonini™/ j- nilotico - Numerosi geo 
le acque dell’alto Niger verso la f ^ ^ ng0 Park > che dirigeva 
mente nella speranza di mutare i/ 06 ? el Cong0 ’ e fu principal- 
che nel 1816 si fece la disgraziata Cert ® zza ( * uesta supposizione, 
salì le acque dello Zaire, SSJptó®" f Tu ° k ^ ohe ri ' 
incontro all’altro esploratore Tutta vi* "'lì'* ' ,scen ' Iere 11 Nl g er - 

grafo « da gabinetto »,ReTchard “ev a ; “V?»,, 1 **' ge °- 

& o , -Luuonara, aveva tracciato sulla carta la vera 


S3. - IPOTESI DEGLI ANTICHI GEOGRAFI SUL CORSO 


DEL SIGER. 



foce del fiume, se non il vero corso fra il Sudan settentrionale 
ed il mare di Guinea, poiché egli pure lo faceva passare pel mare 
di Uangara Solo nel 1830 i fratelli Lander riconobbero il letto 
inferiore del fiume coll’esplorazione diretta ; e fa meravigha come 
un fatto di quest’importanza sia stato rilevato cosi tardi. Pe Nilo, 
riuscì difficile risolvere il problema delle sorgenti, pel i igei, pio 

blema delle foci. , . , , • 

L’esplorazione del Niger non è ancora terminate dm geo,, ah 

europei. Essa cominciò con Mungo Par , PI 


1 Von Zach, Monadiche liorrespondenz. 
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sacrificò la sua vita. Nel 1796, egli giungeva in faccia a Seo-ft 
e vedeva di fronte a sè la corrente « cercata da tanto tempori 
Niger, maestoso, brillante al sole del mattino, largo quanto il 
Tamigi a Westminster che lentamente scorreva verso l’oriente » 
Egli discese il fiume fino a Siila, più di 200 chilometri a valle 
quindi, al momento del ritorno, segui la riva fino a Bamakh, ad 
uguale distanza a monte di Segu : il racconto d’Erodoto. relativo 
al gran corso d’acqua scorrente traverso l’Africa « dall’ovest al¬ 
l’est », era finalmente giustificato. Nove anni dopo, nel 1805 
Mungo Park cominciava il suo secondo viaggio del Niger, allo 
stesso villaggio di Bamakh. Si costruì un battello colle proprie 
mani, lasciandosi quindi portare dalla corrente del fiume per quattro 
mesi; attaccato spesso, egli riuscì ad oltrepassare la grande curva 
del Niger nel paese dei Tuareghi; toccò perfino l’Haussa, ma nel 
passare uno stretto di scogli, presso la città di Bussa, trovò la 
morte coi suoi compagni ; un solo schiavo sopravvisse e le carte 
della spedizione si perdettero nelle rapide. Salvo il latto della 
lunga navigazione di Park sulla corrente del Niger, non pervenne 
in Europa alcuna informazione che migliorasse la conoscenza della 
geografìa africana. Il viaggio di Caillié, nel 1827 e 1828, ebbe 
un’ importanza capitale per l’esplorazione dell’alto Niger e dei 
suoi affluenti orientali ; ormai • si può indicare sulle coste la forma 
approssimativa della ramificazione fluviale a monte di Tombuctu; 
prima del viaggio di Caillié, nel 1826, Clapperton aveva già 
attraversato il Niger a valle del punto ove si annegò Mungo Park- 
Finalmente nel 1830, Richard Lander, il compagno di Clapperton 
nel precedente viaggio, riuscì col fratello a seguire il corso infe¬ 
riore del Niger fino alla sua bocca. Il fiume era conosciuto nei 
suoi grandi tratti, non restava altro che precisarne i particolari 
geografici. All’epoca del viaggio dei Lander sul basso Niger, l’acqua 
si velò per lunga pezza con fitta nebbia e gli indigeni credendo 
che il fiume fosse spaventato alla vista degli uomini bianchi, for¬ 
zarono gli stranieri a distendersi sul fondo della barca e li rico¬ 
prirono poscia con una stuoia. Ecco un esempio delle condizioni 

nelle quali dovettero farsi per lo più le esplorazioni degli Europei 
sul Niger. . 

La regione dell alto Gioliba è stata visitata parecchie volte 

V ™ Cl r, esploratore abbia pertanto bevuto alla sorgente 

nascono e ‘l Ne i 1832, Laing toccava n paese montuoso nel quale 

versava su P eriori e nel 18 <39 Winwood Reade tra¬ 

versava il Gioliba a meno di 180 chilometri dall’ origine. Dieci 
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anni dopo, Zweifel e Moustinr Q „„; 

la collina donde si spande il J ZTT m vista di Tembiku ndu, 

acque, rappresentato da un o- ran ’ ™ a J° s P into dekc 

mise loro di avanzare. La parte mpaV r ° 6 dlffidente ’ non P er_ 

ben si comprende, quella che serve a D t+° 1 conosci l 1 .^. de * Ni S ei> è- 
francese su di unà WR ! attualmente di limite al Sudan 
trancese su di una lunghezza di circa 500 chilometri fra Falaha 

e Sansandig; certi distretti del percorso in ; cno y ’ • ia aba 

percoiso, m ispecie nei pressi di 


si 
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Bamakù, vennero rilevati con precisione, e fino ad una 0 i ande di 
stanza a valle, gli ufficiali del battello a vapore lanciato sul Niger, 
, , • • , mon tn ali infiniti meandri del letto flu- 

poterono trace,are Brutamente g ^, aenti orientali sono disegnati 
viale. I vari rami laterali e gli ainueut, „ ATullltfnrl _ 

ancora a seconda delle informazioni a e raffigurato 

covane. A valle di .Tomba.», *£> ^"sploSt 
invece sulle carte co suoi veri co 
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Barth, nel 1854: un terzo di secolo è scorso da quell’epoca 
senza che questo lavoro sommario abbia potuto essere control¬ 
lato da nuovi viaggiatori ed anche lo spazio di circa 275 chi¬ 
lometri che separa la città di Sai e quella di Gomba, di fronte 
alla foce della riviera di Sakoto, non è stato riveduto dai bianchi 
dopo la visita di Mungo Park. Invece la parte inferiore I del 
corso fluviale, costeggiabile dal lato del mare, è ben conosciuta, 
tranne nei rami secondari del delta. Laird nel 1832, Oldfield 
nel 1834, risalirono il fiume; molti altri esploratori li hanno se¬ 
guiti e di recente Giuseppe Thomson, potè fare, malgrado nu¬ 
merosi contrattempi, il viaggio di andata e ritorno fra il mare e 
Sokoto. Il grande affluente, il Benué, scoperto da Barth nel 1851. 
è stato seguito dal 1854 da Baikie fino a 1100 chilometri dal¬ 
l’Oceano. Questa felice esplorazione, compiuta senza che una sola 
vita umana sia stata sacrificata, era di tal natura da incoraggiare 
sforzi novelli ; nondimeno 25 anni passarono prima che l’impresa 
venisse rinnovata. Finalmente nel 1879, un battello a vapore, 
appartenente ad una società di missionari, toccò un punto del 
Benué a 230 chilometri a monte di quello ove si era fermato 
Baikie, ed oltrepassò anche di 60 chilometri la bocca del Faro, 
ove Barth aveva attraversato il corso d’acqua; la carta delle rive 
fu costrutta con cura dal viaggiatore Fiegei, che trovavasi a bordo 
del battello delle missioni ! . 

Da questo secondo viaggio, le rive del Benué, al pari di quelle 
del Niger, sono entrate nel cerchio d’attrazione del commercio 
europeo, e la « Compagnia nazionale africana » composta di ne¬ 
gozianti, è diventata quasi ufficialmente signora di tutte queste 
regioni, divise in numerosi Stati, regni o repubbliche, popolati da 
razze diverse, aventi lingue e religioni diverse. Dopo le stipula¬ 
zioni della conferenza di Berlino, tenuta nel 1885, le due sole 
potenze europee che siano designate eventualmente come domi- 
natrici o signore delle rive del Niger, sono la Francia per la parte 
superiore del fiume, la Gran Bretagna pel corso inferiore. È ben 

vwa i Sl feCer ° . riserve . P er assicurare, almeno in diritto, la 
ìbertà del commercio: teoricamente il Niger ed i suoi affluenti 
saranno aperti senza restrizione alle navi mercantili di ogni pro¬ 
venienza. Pure un articolo speciale porta che le strade, le ferrovie, 

anali laterali che potranno essere stabiliti per supplire alle 
P non navigabili o pericolose del Niger e de’ suoi tributari sa- 

Petermann’s Mittheilungen, 1880 , IV. 



** «lUKR 5> , g 

ranno considerati come apnarten*r,+; i. 

nicazione. e. in questa qualità, aperti**!** i fluvial ® di comu - 

ciali in condizioni di perfetta 'non y tUtte e marine °ommer- 

Un interesse speciale s'attacca’ , 

i attacca all origine del gran fiume, di 

_ N ' 8 °' ~ VALLE soi ’ERIORE dei. nioer. 



Scala di 1 : 1.100,000, 

30 cliil. 


cui le potenze europee si 

sia ancora lontani dal conoscerlo pe onro . An +n f i P i Nio-pr 

se dovettero restare a 6 chilometn 4fo«*e***** 
hanno almeno potuto ottenere inform^.om bastantr P«ehe tese 
loro dato descriverla. Secondo le mformaz.om loro, convai date 
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dalla veduta lontana del paesaggio, il Tembi — tale è il nome 
del fiume maestro — scaturisce dalla pietra viva del Tembi-ku n d u 
o « Testa del Tembi », enorme masso arrotondato alla sommità 
che si drizza su. due altri greppi rocciosi della stessa forma, ma 
molto piti elevati; di dietro si profila una catena azzurrognola 
di montagne. La sorgente che nasce dal Tembi forma ben presto 
una piccola corrente di due piedi di larghezza, che fugge rapida¬ 
mente sotto i rami intricati, poscia si getta in un piccolo lao- 0 
che racchiude un’isoletta rocciosa, ombreggiata da un albero dal. 
tronco vuoto e dai rami spiegati : quelle roccie, quell’albero cavo, 
nascosto agli sguardi da una palizzata, sono il ritiro di un pos¬ 
sente mago, la cui rinomanza si stende lontano nei regni circo¬ 
stanti. All’uscire dal lago, il Tembi traversa rumorosamente un 
villaggio, poi s’inabissa in una fessura del suolo e, a qualche di¬ 
stanza a valle delle capanne di Nelia, riappare alla luce. Quando 
il popolo vuole invocare il genio delle acque, si conduce un bue 
al disopra della perdita del fiume, si spoglia quindi l’animale, il 
sacerdote s’impadronisce della carne e si precipita la pelle impa¬ 
gliata nella corrente. Qualche minuto dopo eccola che, dopo aver 
camminato sotterraneamente, erge d’un tratto la testa al disopra 
dell’abisso a valle, dondola le sue corna a destra e a manca, 
poscia è di nuovo inghiottita e trascinata dall’onda. Questo me¬ 
raviglioso viàggio nelle profondità, è prova della santità delle 
acque del Tembi : si racconta che nessun guerriero, nessun uomo 
che abbia versato sangue, può accostarmi ; essi fanno perire il 
colpevole che ha l’empietà di berne, poiché sono un magico li¬ 
quore e non semplici acque come quelle delle sorgenti che, dal- 
1 altra parte delle montagne, all’ ovest ed al sud del Lorna, 
discendono verso il Kamaranka ed il San Paolo. Si comprende 
il dispiacere che ebbero Zweifel e Moustier allorché fu rimessa loro 
la noce di kola rossa che vietava loro assolutamente l’accesso 
della sorgente santa. Coscienti ciò non pertanto d’aver fatto un 
viaggio che non sarà punto dimenticato nell’istoria della geografia, 
essi incisero i loro nomi sulla scorza di un albero, colla data del 
loro passaggio. Qual ferita al cuore avrebbe provato l’un d’essi, 
se il suo avvenire gli fosse apparso in quell’istante, s’egli si fosse 
e u o, in ìicompensa delle fatiche e dei pericoli corsi, condan¬ 
na o presso ì concittadini suoi, a cercar nella morte un rifugio 
contro la miseria! 

oxn rlo+ U ^ ine sor gente del Tembi può essere valutata a 

secondo le indicazioni dei due esploratori. Il < padre 









• _ _ i0ItGENT1 DEL NIGER 

del Gioliba » descrive una n r ; mn 

guendo uria direzione presso a ° UrVa VerS ° 1>est ’ P oscia se_ 
unisce ad un altro corso d'acme P ° C0 ■ parallela al meridiano, si 
con esso la « Grande Acqua » a ,^ ua ^ e ’ e forma 

Mutando direzione al confluente il fi chllometn dal Tembi-kundu. 
e, salvo qualche inflessione TÌLL T 500 '™ ™*>«'n°rd-est. 
neiristesso senso sino al di là del Sud ^ Sl f nlstla ’ mantlene '■ lotto 
merosi affluenti discendono dai montU L T' 6 ■ 
il Futa-Giallon, questo gran snarfee \ ™‘ m; ' S 

revole tributario, il Tanldsso, chiamato klfre “Bafing U o 
Nero », come A rarne principale del Senegai: è il limite meridie- 
naie dei tenitori posti sotto la signoria della Francia. In questo 
punto, che trovasi a 430 chilometri soltanto dalla sorgente, il 
Nigei è già disceso molto più della metà della sua china totale: 
non è più che a 329 metri sul livello del mare e si spiega 
laigamente in un letto debolmente incavato, ben facile al guado 
nella stagione secca; ma al tempo delle inondazioni, la corrente 
straripa a parecchie centinaia di metri dalle sponde e da una 
riva all’altra si arrestano le spedizioni guerresche e commerciali. 
Davanti a Bamakù, la larghezza media del fiume è di mezzo 
chilometro e la profondità media è di 2 metri; ma ostacoli nu¬ 
merosi, banchi di sabbia o rocce, ostruiscono il canale: ad 8 chi¬ 
lometri a valle del greto di Bamakù, una di queste barre, la 
scogliera di Sotuba, arresta il battello a vapore dell’alto Niger e 
non può essere superata che ad acqua alta e con molte precau¬ 
zioni da parte del pilota. Nella regione dov’egli serve di frontiera 
al Sudan francese, il Niger costeggia assai vicino la base delle 
colline che costituiscono il culmine di separazione tra i suoi af¬ 
fluenti e quello del Senegai ; i ruscelli che esso riceve dal versante 
occidentale del suo bacino sono assai brevi, quasi senz acqua nella 
stagione secca, mentre all’est ingrossa con abbondanti fiumi. 

A Sansandig. dove il fiume si avanza con un brusco gomito verso 
il nord, il suo letto si trova ad un livello di sol. 250 metri sul mare. 

Il Niger, percorrendo una regione quasi P riva 1 P en aaza ’ ^ ua 
dagna in larghezza ciò ohe non ha piti m rapidità, e nell certezza 
° . -v. 11T1 delta interno. Soltanto il braccio 

principale, quello dell'est, ^ flnme <ù Diaka, 

Iark e Calile; .1 braccio occidentale^ * ^ ha meno d - 

termina all’ovest 1 isola bassa <“ " u ? secondarie da 

200 chilometri dal sud al nord ed 1 , ^ palude 

innumerevoli corsi d’acqua. Un lago, o Presto una vasta palude, 
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il Debo. che ora si cangia in mare, ora si riduce ad un labirinto 
di corsi d’acqua, riceve le acque del Nilo coi suoi bracci laterali ; 
a valle si stendono altre campagne insulari, fiancheggiate all’est 
dal fiume maggiore, che serpeggia in lunghi meandri per le terre 
basse. Tutta questa regione del Niger rassomiglia a quella del 
Nilo Bianco, dove il fiume incerto si unisce al Bahr-el-Ghazàl, in 
un dedalo di laghi e discorsi d’acqua cangianti. La sola differenza 
che presentano i due corsi d’acqua nel loro regime proviene dalla 
vegetazione abbondantissima sulle rive del Nilo, rara sulle rive 
del Niger Questo fiume non trascina immense masse d’erbe e 
di canne che si fermano ne’ suoi meandri, forzando la corrente a 
cercarsi altri passaggi: il suolo delle sue sponde è piti fermo ed i 
tamarischi lo consolidano coi lacciuoli delle loro radici. Nella re¬ 
gione dei laghi e dei corsi erranti d’acqua, l’alto Niger o Gioliba 
si unisce al gran fiume che gli viene dal mezzodì e si po¬ 
trebbe chiamare il « Niger Orientale », poiché esso eguaglia forse 
il Gioliba nella massa liquida e lo supera probabilmente nella 
lunghezza del corso : ordinariamente gli si dà il nome di Bakhov. 
o < Fiume Bianco >, come all’uno dei principali fiumi del Se¬ 
negai, ma lo si chiama anche Ulu-Ulu. Il vasto bacino di questo 
fiume, che occupa tutto il versante settentrionale dei monti o al¬ 
tipiani di Kong, dalle frontiere di Liberia a quelle del paese degli 
Ascianti, è ancora quasi interamente inesplorato: Renato Caillié 
è fino ad ora il solo viaggiatore il quale abbia attraversato i fiumi 
di questo versante verso il centro del loro corso, ed abbia seguito 
il fiume principale nella parte inferiore del suo letto. Parecchi di 
questi corsi d’acqua sono navigabili per le barche e spiegano una 
massa liquida abbastanza considerevole perchè gli ippopotami, gli 
< elefanti d’acqua » ed i lamantini ne abbiano fatto il loro sog¬ 
giorno. Là, dove Caillié superò il Bakhoy (Bagoé), 300 chilometri 
in linea retta al sud di Segu, questo fiume era molto largo, benché 
non si fosse nella stagione delle piene, ma l’onda discendeva len¬ 
tamente. Piti già il C01 . S0 d’acqua è indicato col nome di Mahel 
Danevel. All’est scorre un altro fiume, il Koraba, Pambiné o 
im^ ^°^ eve ^ ctle Caillié dice aver al suo passaggio pih di 
00 metri di larghezza, una corrente rapida ed una profondità 
lf e la di 3 metri; secondo lui, essa sarebbe navigabile per le im¬ 
barcazioni da 60 ad 80 tonnellate. Uniti, l’uno all’altro al sud 
egli ìkoro, i due grandi fiumi scorrono paralleli al Nig© 1 '* 

1 Josef Chayanne, Afrìka's Strame und Fldsse. 
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quindi, dopo essersi ramificati 1 , 
mano il paese di Gienné in un Ir?- 4 C °j? n ^’ l e quali trasfor ' 

• mune raggiunge il fiume princÌDalp lnn ° , 1S0 ^’ ^ ^ oro ^ etto co ' 
questo punto le acque larghe e motore» £ pressoché 
senza corrente; una d,ga di pochi metri t,. a sfor me “be il con¬ 
fluente in un mare mterno; all’epoca dell’abbassamento delle acque, 

,1 sei batolo lacustre si spande m ogni parte, affluendo anche a 
monte verso il fiume superiore 1 . 

A valle della regione, dove la massa liquida dei due Niger ora 
si unisce in laghi, ora si ramifica iu braccia tortuose intorno alle 
isole basse, il fiume, ritardato dagli ostacoli delle sue rive, si spande 
in un dedalo di allagazioni che penetra al sud della corrente mag¬ 
giore fino a 150 chilometri nell’interno delle terre. Per sette mesi 
deli anno le comunicazioni tra questo paese delle pozzanghere, che 
s’estende al sud del fiume, sotto il meridiano di Tombucth, ed il 
Niger sono pressoché impossibili; esso non presenta che laghi sparsi, 
pozze d’acqua stagnante, canali obliterati, acque morte, canneti che 
riempiono i fondi umidi; ma le piene fluviali, che si versano la¬ 
teralmente nelle depressioni del suolo, le trasformano in una rete 
di fiumi vivi, e per quattro o cinque mesi le grandi imbarcazioni 
possono liberamente vagare in un immenso labirinto di laghi e di 
canali, le cui correnti cangiano senza regola apparente, secondo 
la forza e la direzione dei venti, l’abbondanza delle pioggie e l’ar¬ 
dore del sole. In questa parte dell’Africa centrale si riscontra una 
natura che rassomiglia, per certi lati, a quella della Svezia, coi 
suoi laghi d’ogni forma, i seni, gli stretti e le riviere. Alcune 
sporgenze del suolo danno un po’di varietà pittoresca al paesaggio.. 
All’ovest, piccole colline s’avanzano in promontorio fra il Niger e 
la fila delle paludi: al sud, ampie cupole di granito forano qua e 
là gli strati d’argilla grigia o rossastra; leggiere ondulagli in¬ 
capano i terreni uniti, e sul circuito delle baie esposte al vento 
s’allineano le lunghe dune. In alcun, punti e rive son, fianoheg 
n-iate da tamarischi e di palme Aon, come le rive del „ian fiu 

vicino ; sulle sponde di qualch^LUTun S cometulte 
direbbe scavata dall’uomo, gli al ^ ^ ^ ubere e pr0 _ 
zone dei nostri canali. Qualche * , ohe altr0 è ingombro di 

fonde, senza erba che le “battelli possono difficilmente inoltrarsi, 
piante attraverso le quali 1 bat F ^ andare a for¬ 

te quali poi si distaccano in «solette galleggi H 

, r/ci/wiM novembre 1857. 

1 Vignon, Nouvelles Annales des Voj <7 
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mare ai gomiti del canale vasti aggrovigliamenti insuperabil' 
alle barche: ogni anno l’itinerario dei mercanti deve mutare nei* 
M lacci tortuosi dell’immensa 

dedalo. I rivieraschi delle 
paludi e dei laghi fanno una 
pesca fruttuosissima in que¬ 
ste acque, che salgono e di¬ 
scendono secondo le sta¬ 
gioni 1 ; essi sanno anche 
profittare dell’evaporazione 
delle acque per seminare il 
riso nei bassifondi umidi ed 
hanno il tempo di fare il 
loro raccolto prima che 
l’onda irrompa nuovamente. 
Lo stesso spazio è alter¬ 
nativamente luogo di pesca 
e di coltivazione. 

All’uscire da questi sta¬ 
gni, il gran fiume colla sua 
corrente, largo 2 chilo¬ 
metri, che discende verso 
il nord in un meandro al¬ 
lungato, presenta un repen¬ 
tino contrasto colle paludi 
e gli scoli sinuosi delle sue 
inondazioni permanenti. Ma 
ft 25 chilometri a valle, 
cangia bruscamente di corso ; 
arrestato dai terrapieni me¬ 
ridionali del Sahara, il fiume 
si rigetta verso l’est per 
seguire questa direzione fino 
all’angolo del Burum, su 
400 di una lunghezza di circa 

DlVei ' S1 indizì fanno credere che le acque del fiume 
orientai#» ^ Un . G ° rS ° divers0, Per riuscire alla sua curva 
tamente ’airn COminc , la a discendere la china che lo mena diret- 
Oceano, il Niger dovette forare le rocce che s’oppo- 

1 Enrico Babtu n>„- 

' isen und Entdeckungen in Nord- und Central- A friha. 



e'.io- 


1 : 1.500,000 


-I 

30 chil. 
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nevano alla corrente e che anco • ' 

passaggio. È probabile che orimi J° n gli lasciano che uno stretto 
elevandosi ad un livello sunerin™ + api ? rsi < W$# ,u soit$ il fiume, 
tutta la regione bassa nella n i trasformò in ™ vasto mare 
della piena Appunto in questa H 0 S1 Versano °88* gli allagamenti 
versarono probabilmenìe ad Se k ^“ Ni ^ 

esse trovassero un’uscita verso 1W p ° °^ 1Ca antlca ’ P r i ma che 

Messaura della BerbÓÌ 0 ^ e * ^ 

della denre^^innp „ , aie e del Tuat usufruisca ora 

rósi tTtn TCo p SVOlgerV1 le sue «endo a secco 

quasi tutto 1 anno, ma per spiegarvi i vasti meandri del suo 

lettodisabbia. Tuttavia questa ipotesi è contraddetta dai calcoli 

d altitudine che sono stati tatti nel Tuat ed a Tombuctu. Secondo 

® misure C1 . Pjenz e Soleillet, provvisorie d’altronde, perchè 
dineuscono di 130 metri, le oasi tuatiane dell’wec/ Messaura sa¬ 
rebbero più basse o presso a poco allo stesso livello del corso del 
Niger al suo gomito occidentale; in questo punto, esso scorre¬ 
rebbe, secondo Lenz, a meno di 230 metri sul livello del mare. 

Nel suo corso trasversale, dall’ovest all’est, il gran fiume offre 
dapprima una larghissima valle piena da sponda a sponda di 
una distesa d’acqua mobile durante la stagione delle piene, e 
percorsa nelle siccità da un letto maggiore, largo dai 2 ai 3 chi¬ 
lometri e fiancheggiato a destra ed a sinistra da scoli sinuosi, da 
paludi e da fondi disseccati trasformati in pascoli per qualche 
mese. Le acque si riuniscono in un sol letto allo stretto di Bamba 
a 260 chilometri a valle del porto di Tombuctù. Chiuso fra 
rocce verticali, il fiume non ha più di « 900 a 1000 passi » 
in larghezza; ma al di là di questa prima gola si allarga di 
nuovo e nella parte del suo corso ove esso tocca la latitudine 
più settentrionale 17° 45' N.), si ramifica in numerosi corsi pa- 
ludosi. La vera chiusa comincia a valle, nel luogo detto in targo. 
Talloni n’Eggich, vale a dire la « Roccia d Entrate» : le muraglie 
di granito, di quarto e d'altre formazioni cristalline restringono 

i & i i i • i cì pregno in mezzo all acqua; spor- 

la corrente; .solette pietiose 81 6 u flamej lo dividono 

genze acuminate traversando obliq ^ Mtr0;poi si 

m innumerevoli fili spumeggianti b dei Neri 

mescolano in vasti gin. Le « ^ ^ 

sarebbero pericolosissime per un « d; Mung0 Park 

stagione delle basse acque, an ~ us t a strozzatura, 

riuscì a superarle senza avaria. P 


1 Buìletin de la Socrété de Oéographie dOian, 18 
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chiamata Tossai, il Niger da riva a riva ha appena « 200 a 250 
passi » di larghezza, — 300 piedi o 90 metri, leggesi sul disegno 
di Barth; — « si lancia facilmente una pietra da una riva al¬ 
l’altra e l’acqua è talmente profonda che neppure basta a scanda¬ 
gliarla una sottile correggia tagliata nella pelle di un grosso bue » 
La corrente è rapida in questo passaggio, ma i Tuareg lo scel¬ 
gono a motivo della breve larghezza per traversare il fiume a nuoto 
seguiti dalle mandre. In questa parte del suo corso il Niger 
scorre in pieno Sahara. Le due rive conosciute sotto il nome 
d’Àussa per la riva sinistra. d’Aribinda o Gurma per la riva destra. 



i- 

o 


Scala di 1 : 1,245,000 

--- 1 

30 chi). 


appartengono alla zona del deserto. Le isole verdeggianti del fiume 
formano un ammirabile contrasto colle rive sterili, scoscendimenti 
nerastri o spiagge basse sulle quali si allineano le dune in creste 
cangianti. 


Quasi immediatamente a valle delle gole, nel distretto di Burum. 
\ i descrive la sua gran curva orientale e prende la direzione 
e s ud-est verso il mare di Guinea. Ad un centinaio di chilometri 
i j Va 9 e , del mean dro del Burum, esso entra nella zona climatica 
beri arn 11 ’- 11 ? 11 S i Yec f ono P^ 1 dune sulle sue rive e grandi al- 
fìump a 1 P a ^ me ^ ombreggiano le capanne ; ma il corso del 
me e ancora irregolare : ora le sue acque si dividono e la vai- 
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lata alluviale è di una larghezza 

in un solo e stretto canale. Al 1 ° ra esse si riuniscono 

songo, i due bracci del fiume racchi 6 c , olll 1 Ile J di g l ' ès d ’An- 

lometri di lunghezza, le cui cartina Q ° UQ 1S ° a ^ c * rca ^ ctli ‘ 

forma d’obelisco, resti «solette L5! T di rooce in 

completamente ; a destra ed a sinistrai * ' n ° n 

12 metri, lasciando fra di esse un renai TX* 81 er ®°“° a 0 
,, ò , , esse ™ canale della stessa larghezza. 

Mungo Park supero senza accidenti queste rapide, come nih ingid 
quelle di Harara, che sembrerebbero nondimeno a prima vista 
inaccessibili alle barche: il canale meno pericoloso è quello che 
costeggia la riva sinistra, al piede d’un capo detto il « promontorio 
dell Asino ». Tutto un arcipelago d’isole boscose si è raggruppato 
nel bacino lacustre formato a monte delle rapide. Altri stretti, 
altri banchi di rocce si succedono a valle, specialmente al sud di 
una piccola catena di colline, alta dai 250 ai 300 metri, che 
corre lunghesso il Niger sulla riva sinistra. Alcune spaccature delle 
dirupate rive laterali indicano le bocche delle riviere affluenti, 
a secco durante la piti grande parte dell’anno. 

Uno di questi ued che vengono a raggiungere il Niger, senza 
recargli acqua, tranne nei periodi eccezionali, è forse uguale al¬ 
l’alto Niger per l’estensione del suo bacino e la ricchezza della 
sua ramificazione fluviale: è il Tafassasset, che nasce sul versante 
meridionale dei monti Ahaggar, presso i Tuareg settentrionali; 
esso si unisce all’ued Tin Tarabin e ad altri letti scavati dalle 
acque selvagge ; anche le montagne dell’Air, le quali, non avendo 
avuto le acque passeggere una sufficiente forza d erosione, 
hanno la maggior parte dei loro burroni chiusi a valle, danno 
origine ad alcuni uedi appartenenti al sistema medesimo del Ta¬ 
fassasset. La valle dove si riuniscono tutti questi letti fluviali è 
indicata col nome gh dallul Bosso : essa non fu mai senz acqua 
completamente, giacché nella sua parte inferirne seipeggia m una 
regione dove le pioggie annuali non possono esseie m enon a 
mezzo metro. Barth traversi) due volte questo dallul, ed anche 
durante la stagione secca vi trovi, palud, . = mata- 

punti la depressione forma risaie apfirofittando dell’umi- 

scono in foreste sulle sponde dell nessun esploratore ha 

dità ohe stilla nelle sa i • e del Niger; esso si trova 

descritto il confluente del dalta B ^ ohe 

nessuna barca 

in questa parte del fiume, tra di Mung0 Park . 

europea ha ancor percorso, tra H & Gomba non à m 

Il fiume che si unisce al N g CQ 
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ued come il dallul Bosso: grazie alle abbondanti pioggie che ca 
dono in questa regione del Sudan, è un corso d’acqua permanente 

un fiume o gulbì, chiamato 
gulbi n’ Sokoto dalla c ttà 
che si trova sulle sue rive. 
Storicamente, questo af¬ 
fluente del Niger ha un’im¬ 
portanza capitale, poich’esso 
fa parte di quel « Nilo » 
che le carovane dicevano 
offrisse un corso continuo 
attraverso l’Africa, dalle 
bocche del Senegai e della 
Gambia al vero Nilo egi¬ 
ziano; esso traversa infatti 
la zona settentrionale del 
Sudan sui confini della re¬ 
gione delle savane saharia¬ 
ne ; le sue città sono le 
tappe naturali del com¬ 
mercio ; le acque che si 
scorgevano di quando in 
quando lungo il cammi¬ 
no venivano attribuite allo 
stesso fiume, tanto più fa¬ 
cilmente inquantochè s’im¬ 
piega nella maggior parte 
dei paesi lo stesso nome 
generico per indicare corsi 
d’acqua differenti. Il gulbi 
di Sokoto nasce nel paese 
di Katsena, all’ovest del 
culmine, l’altro versante del 

IO c 7 

quale è inaffiato dall’Yen, 
affluente del lago Tzade. 
Nella stagione delle pioggie,. 
il suo letto è difficilissimo 
resto rtali’o™ . . , a superarsi, ma durante il 

l’inondazione n n ° n i- Un ^ GC0 ^° fì ume - Fiegei, il quale, dopo 
per uno snazin /TiV ?°, rS ° inf ? riore da G°mba a Birni n’ICebbi. 

P 1 150 chilometri all’inciroa, descrive questo fiume 



4 2S' Est de Greenwi c 'n 


Sca la di I : 135,000 


6 chil. 
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come carico di avanzi vegetali n*t •+ 

tronchi d’alberi; la sua larghezza J ^ melraosi e da 
4 valle del confluente, h *cU ™ 4 ° f 75 metri ' 

dà al gran fiume un aspetto rhff'J 7 Vegetazl0Ile r,Tleras0 » 
senta nella sua traversai d deStddla^' 0 T 

scaglie e delle savane; banchi Se tolte tu TT , dd b °" 
ment, delle sue rive discendono in lunghe strisele, formando qua 
e la grandi isole, praterie fluttuanti che mutano contorno senza 
posa, si accrescono e si disgregano. Il Niger non è ancora uscito 
dalla regione degli scogli e, a seconda della direzione delle alture 
rivierasche, pi esenta le più. grandi disuguaglianze: qui è un lago 
largo 7 ad 8 chilometri, del quale si possono appena distin¬ 
guere le rive vogando a fior d’acqua; altrove esso misura ap¬ 
pena 100 metri da spiaggia a spiaggia. Alcune rapide assai peri¬ 
colose interrompono la corrente: una di esse, vicino a Bussa, è 
probabilmente quella sulla quale si frantumò il canotto di Mungo 
Park nel 1806 ; i battellieri che accompagnavano Fiegei nel 1880 
gli dissero che, all’epoca delle acque basse, si vedono in questo 
punto i resti dell’imbarcazione europea; i fratelli Lander ottennero 
dal re di Bussa alcuni libri ed altri documenti appartenenti già 
al celebre viaggiatore. Al grande gomito di Geba, là dove il Niger, 
cessando di scorrere direttamente verso l’Oceano, si ricurva verso 
il sud-est, per andare incontro al Benué, l’isola di Kesa, roccia 
di un centinaio di metri d’altezza, dalle pareti verticali e dalla 
base cinta dalla verzura di grandi alberi, sorge al disopra della 
corrente. Ivi abita un prete che dà feticci alle barche dei marmai 
che vengono ad invocarlo. Il genio di Kesa piotegge 1 mai inai, 
e le sue mani inviolabili dispensano il nutrimento agli affamati . 

Al gomito di Geba tutti gli ostacoli sono superati: le rocce 
del letto sono state ambrati. dal .Wo » *J™**?£ 
con un movimento maestoso ed u D • ^: C + Qri7a a anror 

è che a 136 metri al disopra del mare, ma 

grande - 750 chilometri - “ ““ te del cors o fluviale ove, 

a vapore oceanici penetrano mi ^ è k oerti luoghi ri . 
anche durante le magre, il fon y . giungono talvolta una 

coperto da 20 metri d acqua; le P d ff pessore . Un affluente 
massa liquida di 10 ed anc ie - viene a per dersi 

della riva sinistra, venuto dal P ae 

• , r^llschan in Deutschìand, BmàlU, ISSI. 

1 Mittheìlungen der afrihamschen W „ loration 0 f thè Niger . 

1883; Richard Lander, Journal of 1 
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nel vasto fiume: è il Raduna o Lifum, meno lungo di corsa del 
gulbi di Sokoto, ma alimentato da più forti pioggie e svolgente 
un flutto più copioso. Iia 400 metri al confluente e le navi marittime 
possono risalirlo ad una cinquantina di chilometri a monte l . 

Pel volume liquido, il Benué è un altro Niger; per l’importanza 
economica, come fiume navigabile che bagna contrade popolose 
esso è di gran lunga primo fra le due correnti. Il Benué è la 
« Madre delle Acque ». Il nome di Sciadda, datogli da alcune 
tribù rivierasche 2 e che i primi esploratori avevano scelto fra 
tanti altri per designare il corso fluviale, ha probabilmente l’ori¬ 
gine sua in una confusione fatta fra l’alto Benué e il lago Tzàdé : 
le denominazioni che presso i rivieraschi indicano questo fiume 
orientale del bacino si riferiscono quasi tutte ad una specie di 
opposizione mistica fra le due correnti, considerate come uguali, 
la « riviera Nera », vale a dire il Benué, e la « riviera Bianca ». 
vale a dire il Kuara o Niger 3 ; la tinta delle acque mescolate giu¬ 
stifica infatti il contrasto dei nomi. Il tratto distintivo della Madre 
delle Acque è la leggera inclinazione della sua corrente A Mentre 
il confluente è ad 81 metri d’altitudine, il punto superiore del fiume, 
al limite della navigazione, è valutato a 278 al più ; la pendenza 
totale non è dunque neppure di 200 metri su di una lunghezza 
sviluppata di un migliaio di chilometri. La depressione dell’Africa 

nella quale scorre il Benue è un solco trasversale scavato profon¬ 
damente. 


Tutto il corso navigabile del Benué è ben noto, mercè le esplo¬ 
razioni di Baikie, di Ashcroft, di Fiegei, ma non è ancora visitata 
la regione delle sorgenti ed alcune ipotesi differenti le une dalle 
altre sono state fatte su questa parte dell’idrografìa africana. Il 
fenomeno più notevole presentato dal regime dell’alto Benué, 
qua ora le supposizioni di Vogel, di Hutchinson e d’altri esplo- 
ora ori si apponessero al vero, è che questo fiume si unisce per una 
inea continuata di correnti navigabili, almeno durante la stagione 
e e acque alte, al bacino del Ciari e del lago Ciad. Le paludi di 
u un scoperte da Vogel si trovano all’altitudine di 308 metri : • 
a vasca del c »lmine d’effusione, le acque superflue si ver- 

dall’flìtra Una Pai o 6 V6rS0 U nord in un ramo del Ciari, il Logon. 
verso 1 ovest > m un mayo o corrente fluviale, detto il 


2 ^W^Tpt^ciSta^ R ' Ge0grapMcal Societ y> Janua vy 1881. 

4 HScHrasoN LF p!l?^ E ’ Ex P lorin 9 voyages up thè vivere Iìwora and Benue. 
' eedings of thè R. Geographical Society, maggio 1880. 
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benué, LAGO tururi 

mayo Rebbi, alimentato inoltre Hall* 
isolati di montagne disseminati nell’A f i° rgentl d * scese dai f ru P pi 
inazioni degli indigeni, poiché o-li 1 an ! au . a ‘ Secondo le infor- 

una piccola distanza a valle, il mavo 0 ^ °kv 1 S< ? n ° arrest , ati ad 

di gran lunga più abbondante- cos/il T„t l - è 1 K ? 0rs ° d ’ ac ^ ua 

Von-el il « serbatoio H’nli™ / • S1 1 ^ u ^ un sarebbe, come dice 
yogel, il «sei batoio d alimentazione del Benué ». L’affluente ve¬ 
nuto dal sud-est, che porta il nome del fiume maggiore, è una 
« piccola riviera » che si può tuttavia risalire in canotto: essa 
nasce a « otto giornate di marcia » nelle vicine montagne di 

Il Benué, unito al mavo che ne fa un vero fiume per la massa 
liquida, laigo in media dai 160 ai 180 metri, serpeggia nella di¬ 
rezione dall est all ovest fra montagne di grès che si elevano ad 
alcune centinaia di metri al disopra della corrente. In qualche 
punto le rocce ostruiscono il letto del fiume, rendendo impossibile 
la grande navigazione durante la stagione delle acque basse, ma 
numerosi affluenti ingrossano rapidamente il flutto. Al nord, pa¬ 
recchi rnayo accorrono dalle montagne dell’Uangara; al sud il 
Faro o Paro si unisce alla corrente principale per un delta palu¬ 
doso : è un corso d’acqua abbondante, dal letto pietroso, non an¬ 
cora risalito, ma il cui bacino promette già agii esploratori impor¬ 
tanti scoperte, poiché questo fiume, che si dirige dal sud-ovest al 
nord-est, aguzza la sorgente verso la concavità del golfo di Biafra, 
nel punto dove la costa dell’Africa, dopo essersi sviluppata dal¬ 
l’ovest all’est, si dirige al sud verso il capo di Buona Speranza. 
Colà si aprirà un giorno la strada più diretta dal mare verso il 
lago Ciad, vero centro del continente, ed è precisamente su questa 
via ohe si trovano gli altipiani ed i monti ove gli Europei hanno 
maggior probabilità di trovare luoghi salubri per stabilirvi e 
loro colonie. L’asse montano che comincia m pieno Oceano col¬ 
l’isola di Sant’Elena e continua in mare con Anno-Bom, S *°- 
Tomé Principe, Fernan do Poo, per formare sul continente 

ome, ri n p nrose^ue nell’interno delle terre; essa 

alta piramide dl y Cam 7"’X “scia, immediatamente all’ovest 
forma i monti o hossere Tadim, po^^ ^ se _ 

del Faro, si rialza_cplla gì . piegel trova questa altezza 

condo Barth, dai -500 ai 00 è uno dei punti ?ulminan ti 

esagerata; ciononpertanto 1AI< ^ vulcan0j come i e mon- 

deU’Africa occidentale. Forse è allineato? 

tagne marittime sull asse delle q confluente del B enué e del 

A breve distanza a valle piil avanzato verso il nord, 

Faro, il fiume descrive il suo meancu p 
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poscia scorre al sud-ovest in una valle di larghezza molto varia 
ma sempre limitata all’orizzonte da colline o montagne in catene 
od in gruppi. Il Benué presenta in qualche punto una distesa 
d’acqua movente, di oltre un chilometro fra le rive; qua e là al¬ 
cune isole lo dividono in parecchi bracci, e, come sul Nio-er a 
valle della riviera di Sokoto, grandi erbe aggrovigliate discendono in 
arcipelaghi cangianti. Ài confluente dei due grandi fiumi, il « Nero 
ed il Bianco», il Benué ed il Kuara, il corso d’acqua venuto 
dall’est sembra il piti grande; ma nella stagione bassa, la sua 
corrente è ostruita da isole e da banchi formanti una specie di 
delta interiore ; una stretta penisola d’alluvioni si allunga al sud- 
ovest fra i due fiumi, come la penisola di Lione fra il Rodano e 
la Saona, ma in luogo di una città, non vi si vede che una im¬ 
penetrabile forra di vegetazione. Il confluente delle acque grigie 
e delle acque nerastre, separate da una linea di gorghi, ha l’aspetto 
di un vasto lago circondato da ogni parte da montagne ; ma fra 
quelle alture scoscese si veggono aprirsi valli verdeggianti, e 
colture seminate di ville e di capanne costeggiano il circolo den¬ 
tellato delle rive. In agosto ed in settembre le acque sono piti 
gonfie; in marzo ed in aprile esse sono più basse. La portata 
complessiva del fiume è stata calcolata, secondo dati ancora in¬ 
certi, a 30,000 metri cubi d’acqua per secondo. 

Al confluente, le correnti unite hanno ancora uno spazio di 
480 chilometri da percorrere prima di toccare il mare. La zona 
delle rocce non è ancora completamente attraversata, spiagge di 
origine ignea dominano il fiume, poscia questo passa fra ter¬ 
razze di gres ferruginoso, le cui pareti si elevano fino a 50 metri 
ì altezza e si abbassano gradatamente verso il sud. Sulle rive 
si scorgono gli ultimi baobab e la vegetazione cangia mano mano I 
ne a legione delle foci, le rive mal definite spariscono sotto l’im¬ 
penetrabile fitta di alberi i cui rami scendono a formare nuove 
ra ici. Al mutamento del suolo e della vegetazione corrisponde un 
mutamento di clima: l’atmosfera salubre dell’interno è sostituita 
da un aria soffocante, umida, febbrifera. Ancora fino a 300 chilo- 

v 'T ? 3 11 . fiume riceve affluent i laterali, ma ad un cen- 
Ti i 1 ° 1 0me ^ pl^ 1 gih cominciano le diramazioni del delta. 
rpo-nWf* sen ! IGerchl0 dl terTe > che spiega le sue rive con una 
non hi ì C0S1 ncdevo J e fr a la baia di Benin e l’estuario del Brass 
labirinti \ ? razios f' simmetria presentata dalla curva del Nilo ; il 
vive in lA-T! s * ^ ramrn ischia all’infinito in acque morte e 

’ ghl ed ln P a l udl nelle terre che recano dall’interno del 
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continente le acque riunite dpi ìm; 
il delta, il cui circuito esterno fa- « Benuó ' Si oalco10 ohe 

e 350 chilometri all’irioiroa, 


presenta una su¬ 
perficie di 25,000 
chilometri qua¬ 
drati ; la profondità 
delle alluvioni non 
è mai stata misu¬ 
rata. 

La bocca princi¬ 
pale del Niger si 
mantiene attual¬ 
mente sull’asse del 
fiume superiore; è 
il fiume Nun, la cui 
ampia foce si trova 
alla convessità 
meridionale più 
avanzata di tutto 
il delta ; ma quante 
altre bocche si suc¬ 
cedono sul circuito 
di queste terre in 
formazione! Al 
nord-ovest uno dei 
bracci è il fiume 
di Benin, il quale 
ha dato il suo no¬ 
me alla baia, che 
termina all’est la 
costa degli Schiavi : 
questa diramazione 
del Niger è la ri¬ 
bei ra Formosa dei 
Portoghesi, quella 
cheReichardt, nella 


n. 89. - 


confluente del niger 


e DEL IÌENUK. 


LYolODaiia 


Da 0 a 5 metri da 5 m. ed oltre 

Scala di 1:170,000 


5 chil. 


sua carta ipotetica, tato come kto 

trtstr^mXetlsa, a motivo della violenza dei marosi 
uarea, e estremamene p metrinon possono arrischiar visi, 

lo notti /■loll’irYmioi'eipnp. di oltl6 " DflS r ,, « • 


e le navi dell’immersione di oltr 
Dal fiume di Benin alla bocca di Nun si 


seguono nove altre foci. 
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una sola delle quali, il rio Forcados, è di facile accesso pei ba¬ 
stiménti di tonnellaggio medio. L’entrata del Nun, indicata da 
lungi dalle acque giallastre recate dalla corrente in pieno mare 
è ugualmente accessibile pei bastimenti che pescano 4 metri; ma 
l’entrata è spesso pericolosa: all’epoca del flusso e riflusso, l a 
corrente del fiume si muove talvolta con una rapidità di oltre 
8 chilometri all’ora. All’est della grande foce si seguono altre 


X. 90. -- UOCCnE DEL NUN E DEL URASS. 



Profondità 


Da 0 a 6 m. 


da 5 a 10 in. da 10 in. od oltre. 


Scala di 1 : 300,000 


10 chi!. 


bocche, alla distanza media di 15 chilometri le une dalle altre, 

m nniJ Se ^f Ia ^ mare P ep mezzo di banchi pericolosi, tutte co- 

n n ® dlntei mo delle terre per mezzo d’un dedalo di canali 

fìano g di!wt aUe b , arche ‘ 1 venti domina nti alle foci del Niger sof- 
con f nt ! m Senso inverso dede correnti fluviali e sovente 
salire onn+! DZ ? , 3 0 i' za P er permettere ai bastimenti a vela di ri- 
maggio a 1 1 u U t0 " ^ er . mes * ded ’ ann o e specialmente da 
b vem questi monsoni penetrano regolarmente nella 
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NUOVO CALABAR, BONNY, OYONO 

valle del Niger '. Verso la fW A’ 
degli smokes o « fumi » nebbia ! no J em i bre comincia la stagione 
a qualche gomena di diskn a 1 ^ ^ nascondono * litorale 
ordinariamente le brume- talvolta^ mezzo & lorno la brezza dissipa 
e le trasportano. ’ ^ P01 le le squarciano 

Le due foci del Nuovo Calabar (New Calabar) e di Bonny 
estuari ramificati che appartengono allo stesso sistema L^Io 
sono ordinariamente considerate come facenti parte del delta def Niger! 

a qua e le uniscono una ramificazione del gran fiume e gli stagni 
de litorale, bassure ricolme d’acqua salmastra che passano sotto i 
paletuvien. Ma il Nuovo Calabar ed il Bonny sono alimentati 
sopratutto da una riva indipendente che nasce al sud del Benué, 
nella regione montuosa che costeggia la valle meridionale di 
questo fiume. L’estuario del Vecchio Calabar (Old Calabar), che 
tutti i marinai hanno l’abitudine d’attribuire al delta del Niger 
poiché esso presenta all entrata fenomeni della stessa natura e 
l’aspetto delle sue rive paludose, coperte da mangli, non differisce 
per- nulla da quello offerto dagli estuari occidentali, è una bocca 
completamente distinta da quelle del Niger, alla quale si ha torto 
di dare il nome di Cros-river o « riviera della Traversa » : da 
questo corso d’acqua, detto Oyono nel suo corso medio, non si 
può raggiungere il letto del gran fiume. È una corrente indipen¬ 
dente e che svolge una considerevole massa liquida ; il suo bacino, 
riceve in media una quantità d’acqua piovana che supera i due metri 
all’anno. Becroft 6 King, che risalirono l’Oyono nel 1842, sopra 
una lunghezza di circa 320 chilometri, fino a rapide che parvero 
loro insuperabili pei battelli a vapore, misurarono in molti punti 
una larghezza di oltre un chilometro e trovarono qua e là pro¬ 
fondità di 12 a 20 metri. La parte conosciuta del fiume de¬ 
scrive un mezzo circolo completo intorno ad un gruppo di mon¬ 
tagne sienitiche al quale i viaggiatori inglesi danno, un altezza 
di circa 1000 metri; è probabile che la valle continui all est, in 
modo da separare dal continente il gruppo dei monti di Camerun 
e dare loro cosi un carattere quasi insulare, che le faccia ras¬ 
somigliare al gruppo di Fernando Po. Comunque sia del fiume 
superiore, la parte bassa dell’Oyono, distinta da delta nigeriano, 
ne continua nulladimeno la zona alluvionale; le sue rive sono 
coltivate nell’istesso modo e forniscono al commercio gli stessi. 

! Mac Qubbn, Oeographical Survey of Africa; - Hutchxnson, of 

thè Niger, Tshadda and Binue Expedition. 
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prodotti; esse si trovano pure sotto la signoria politica della 
Gran Bretagna; si può dunque descriverla, come l’estuario si¬ 
tuato più all’est, il rio del Rey, quale parte della regione del 
Kuara, a ben più giusto titolo dell’alto Niger o delle rive della 
gran curva del fiume che si svolge nel paese dei Tuareg, i n 
pieno deserto di Sahara. 

Nel suo insieme, il bacino del Niger presenta divisioni ben di¬ 
stinte, geografiche e storiche insieme. La regione dell’alto fiume 
limitata all’ovest ed al sud dall’emiciclo delle montagne parallele 
al litorale, termina al nord col bacino che ne accoglie le acque, 
là ove vengono a congiungersi le due correnti primarie, Gioliba e 
Bakhoy. Questa regione, che fa parte della zona sudanica, pre¬ 
senta un carattere speciale per la vegetazione, le pioggie ed il 
regime delle acque: le piene che provengono dagli acquazzoni 
caduti sulle montagne del sud e del Futa Giallon, si perdono nei 
laghi, nelle paludi e negli scoli laterali fra Gienné e Kabara; 
mentre l’alto fiume comincia a crescere in giugno e s’abbassa in 
dicembre, il flutto, gonfiato da alcune pioggie tardive, si eleva 
presso lombuctb, nel Niger medio, soltanto nel gennaio. Pa¬ 
rimenti per la storia delle sue popolazioni, l’alto Niger, co’suoi 
Fula, Mandingui e Bambara, arrestati al nord dagli Àrabi e dai 
Bei beri, costituisce un paese distinto; cosi dal punto di vista com¬ 
merciale, questa regione ha i suoi sbocchi naturali, non nel mare 
di Guinea, ma nell’Atlantico senegambiano, per le foci del Se- 
negal, della Gambia, del Rio Grande. I Francesi che, pel loro 
posto di Bamakù, sono diventati la potenza preponderante in 
questa parte del continente africano, hanno anche l’ambizione 
di collegare direttamente il bacino dell’alto Niger al Mediterraneo 
con una ferrovia transahariana. La zona settentrionale del Niger 
rimane all infuori del Sudan; colà le pioggie non cadono in 
quantità sufficiente per accrescere il flutto e recargli tributari, 

1 n ume n dn ha sulle sue rive che una stretta striscia di 

ure, imitata al sud ed al nord da estensioni deserte. Questa 

f fr’i SltUata , SUl limite di due nature > doveva essere disputata 
hi aT ^ a PO aZ10ni dl costumi di versi : neri Sudanesi e Berberi di razza 

rannrpJn+ SOn °i^ 1<)tta pel P ossesso del suolo. Questi ultimi, che 
saua , ntano 1 demento barbaro di fronte alla civiltà degli Haus- 

situakonp 71 ^ 0110 V? Una ^> ran P ar ^ e de i territorio ; tuttavia la 

terreno fertile § ed f* alcune Clttà P oste ada riva del fiume, in 

ciali, è tanfn f!r 1 [ ocolare dl convergenza delle vie commer- 
e ice che vi si stabilirono grandi mercati e centri 
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di coltivazione e la loro gloria • 

si affollano soltanto a vallo ■ , nsu0Qa intano. Ma le popolazioni 
nelle contrade innaffiate dalle dìcS^ ““r? Ni ° er medio ’ 
manenti si versano da destra p Ha° • , annua ^ dove riviere per- 
viale; quivi si è fondato lo Stato di^Ha™ GOrrente flu : 

paesi vassalli, è certamente nel n j Ssa ?. c ^ e ’ con * 
* ■ . nxe pel numero degl abitanti Fammi 

gazione politica più considerevole del continente 8 africano Una qlS 

dalle 1 Vf ^ è f ° rmata dal inferme del 
Niger e dalle contrade rivierasche del Benuó: è la zona di pene¬ 
trazione pel commercio coll’Europa. Là si trovano gli empori che 
ricongiungono oramai 1 paesi dell’interno ai grandi mercati del 

mondo e serviranno d’intermediari per la mescolanza delle varie 
civiltà. 


II. 


ALTO NIGER. 


La regione dell’alto Niger fino al confluente delle due riviere 
principali non è costituita affatto in Stato distinto; gran numero 
di tribù vi sono sovrapposte senza coerenza etnica e, secondo le 
migrazioni, le cacciate e le conquiste, le frontiere delle repubbliche, 
delle signorie e dei regni si modificano incessantemente. Oggidì, 
esistono tre centri principali di raggruppamento politico in questa 
parte del Sudan. 

Lo Stato meridionale, di fondazione recentissima, è d’origine 
religiosa come la maggior parte degli imperi che si sono formati 
in epoche diverse nel paese, dopo l’invasione del maometta- 
nismo. Verso il 1875 si intese parlare al Senegai di un nuovo 
profeta, Samburu o Samory, che percorreva 1 Uassulù ed altre 
contrade dell’alto Niger, reclutando fedeli per la guerra santa e 
distruggendo le città dei pagani. Nel 1881 i Francesi ebbero per 
primi dirette relazioni con lui e gli inviarono un ufficiale indigeno, 
Alacamessa. che fu ad un punto di perdere la vita nella pericolosa 
ambasciata.' L’anno seguente vi fu scontro fra le truppe francesi 
e quelle di Samory, all’oriente del Niger, presso la città di Re¬ 
merà, di cui si era impadronito il profeta; nel 1883 ebbero luogo 
nuovi conflitti, ma le forze opposte erano troppo ineguali perchè 
Samory non si decidesse ad accettare la pace. Egli «conosce U 
protettorato francese sulla parte deh ^ ., suo 

situata a valle del Tankisso o Datin 0 » 
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tere nella regione dell’alto fiume e sui paesi orientali fi no 
di là deirUassulù. Dicesi che una vera rivoluzione sociale «' • 
compiuta in queste contrade dopo la costituzione del regno 
sulmano. Una volta, la tratta degli' schiavi era il principaf 
commercio del paese, e di villaggio in villaggio le bande si per 6 
seguitavano pur di catturare alcuni' disgraziati che si vendevano' 
alle carovane di passaggio. La passione della caccia all’uomo 
aveva fatto abbandonare ogni altra industria. Ora i prigionieri 
diventano soldati, sono reggimentati e costituiscono una truppa so¬ 
lida, che impara a servirsi del lucile a tiro rapido e cerca di 
conoscere i procedimenti della tattica europea \ È probabile che 
il nuovo regno accresca il raggio delle sue frontiere. Gli abitanti 
di Sierra-Leone si aspettano di vedere il sultano mandingo aprirsi 

un cammino verso il loro golfo attraverso i paesi dei Kuranko 
e dei Timni 2 . 


Dall’altra parte dei territori del protettorato francese che fian¬ 
cheggiano la riva sinistra del Niger, si estende al contrario un 
impero in decadenza, quello dei conquistatori Tucolori. È noto 
che nel 1850 l’hagi o « pellegrino » Omar cominciò la fondazione 
di questo Stato impadronendosi co’ suoi talibé .0 « fedeli » di pa¬ 
recchie città del paese dei Giallonké. Egli assoggettò parecchi 
a 11 piccoli Stati dell alto Senegai, e, credendosi oramai invinci- 
n e, venne nel 185/ ad attaccare il posto francese di Medina. 
Quivi si oscurò la sua stella: ma Omar, vinto sul Senegai, si 
diresse verso il Niger, compiendo la conquista di Kaarta e del 
e e ugu; Segu ed il Massina lo riconobbero quale padrone ed 
1 suoi eserciti si avanzarono sino a Tombucth. Appena fondato, 
impero dei Talibi tucolori si disgregò: le contese di famiglia 
ra 1 successori di Omar e le rivolte del Bambara e dei Man- 
ngui oppressi, cagionarono il disgregamento dello Stato; poscia 
progiessi e e colonne francesi, che si avanzavano come cuneo 

?■ .- 01101 , 1 una ( l uercia ’ divisero il reame in frammenti di— 

stinti: al nord-ovest il Kaarta, all’est il Segu, al sud-ovest il 

U ^ U ' ! on ^ ananza di questi domini diversi, e la dif- 
devAQf + 6 presen ^ a d vettovagliamento delle truppe in un paese 
aevas ato e m qua i che distretto perfìno trasformato in solitudine 

questo C impero n0n nelln raett0a0 d j- penSare a «stabilire l’unità di 
P • elio spazio di una generazione è caduto in 


2 ( J 0LIN ’ Re »ue Francaise 
Joseph Thomson, Good 


de l etranger et des colonìes, ottobre 1885. 
Words, gennaio 1886. 
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frantumi, i quali soli • 

in queste regioni del Nieer^ 7 Vlvono ' L ’ m stabilità degli Stati 

rr- a: ‘ un re non 

e dell’alto Niger 

ppartiene alla razza mandmga. I Kuranko 


N. 91. _ 


antico IMPERO dei tocolori. 



Quest de Pj 


15* 


w. 


Stati sovrani 


Stati vassalli 
Scala di 1 '• 7,000,000 


Antichi domini 
dell'impero dei Tucolori 


200 chil. 


della regione delle sorgenti sono i fratelli di coloro che vivono 

sul versante occidentale dei monti Loma, nei bacini della RokeUa 

e della Kamaranka. I Kuranko del Niger s. dividono mutande 

numero di piccoli Stati indipendenti gli un. dag l altri, aventi 
numero ai p • i; A ^oli anziani, 1 feticisti, consuetudini 

ognuno .1 loro re, il consig degl’ # ^ r6nde ; ^ 

speciali e le gelosie tra villaggio e o& 


1 Paul Soleillet, opera citata. 
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lunghissimi e talvolta pericolosi in questo paese. I loro vicini d 
l’est, i Kissi, molto più affabili degli stranieri, hanno preso l’~ 
bitudine di maritare le figlie loro a mercanti nomadi, Mandino*' 
o Su-Su. Essi hanno, sebbene sedentari, continuate relazioni (P* 
genti di ogni paese, fra il litorale senegambese e le montagne^ 
Kong. Più al nord, i Sangara, già viventi in piccole repubbliche 
municipali autonome, amministrate da un co niglio di vecchi 1 
hanno dovuto riconoscere il potere di Samory. Questa regione è 
il paese delle favole; si parlava a Winwood Reade di indigeni 
che vivrebbero per ore intere al fondo del fiume e saprebbero 
addomesticare coccodrilli: le donne specialmente avrebbero l’arte 
d affezionarsi questi mostri. Il mito delle Amazzoni, che si ritrova in 
tante contrade, esiste pure in questa parte dell’Africa, presso i 
Kissi ; ma non si sa ancora quale sia il fondo di verità che si na¬ 
sconde sotto le loro leggende. « A dodici giornate di marcia dal 
loro paese », dicono essi, verso l’oriente, la grande città di Nahalo 
sarebbe abitata da sole donne. Ogni uomo ch’esse incontrano nella 
citta o nei dintorni deve essere messo a morte; così vuole la 
legge; ma accade di frequente che stranieri siano risparmiati 
e tenuti segretamente prigioni ; i figli che nascono dalle unioni 
tra prigionieri e donne libere sono uccisi senza pietà e non si 
lasciano vivere che le figlie 2 . Winwood Reade racconta pure, 
pei locca a tu, che nel paese dei Kissi, le donne conoscono 

1 , 1Gn 6re azzurd occhi dei loro fanciulli, facendo presso 
or i a e e punture dove esse introducono una polvere di loro 

6 •' ^ na ^ men ^ e s i parlava a Mollien di un certo po- 

• mal r , aRiaTia ’ presso i quali si avrebbe l’abitudine di uccidere 

mprpot; 1 6 ì raan S^ arne i a carne; in quei paesi, i 

mercati sarebbero provvisti di carne umana. 

j li a nazione de gli Uassulu sembra numericamente ia più potente 

vilìao-D^ 10116 6 ^ 1 a ^ u . en ^ a ^’ est dell’alto Niger occidentale: i 

dini diprm 110 r° 81 P ross * m * * un l’ a ltro, che il re trasmette gli or- 

sua ? riamin °' ^ j™’ SenZa ^^ S0 o n0 d * uscire dalla capitale : « la 

Ee genti HallT? 1 a a C ^ 1 V0Ge * n voce? ^ no l’estremità del regno » '• 

nentf a L 1 T l ^ S ? n0 considerate da Oaillié come apparte- 

molti tratti anR Ua ’ tuttav * a *l ues ti neri rassomigliano per 
tratti ai Bambara e la lingua del paese è il mandingo. I 

2 ZwFrp 000 , Reade ’ °Pera citata. 

^ an SketTZ' ^ 

Gallismi, opera citata. 
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Sarakolé, presso i quali si inco i 

ugualmente numerosissimi in m ? 7 & f ° da dei mercant >; sono 
da maomettani, mentre gli tlL!!, ? aese ** Le città sono abitate 
differenti all’Islam; essi accowZ\ • cam P a ? n ». ostano in¬ 
altro straniero, ma si rifiutano^ ; m f ne ! rausulraanl > come ogni 
Caillié vanta gli Uassuh«1; \prat ohe dei: 
ch’egli abbia incontrato; essi sono S I!i f " r e P? os P lta1 '* 

perchè le donne vanno fino ad ino' v* anc ^ e troppo, 

niero ; e la curiosità^ lorTper 0 nl„ “ aU ° Stra ’ 

v r • ’ P ei quanto viva, non giunge mai al- 

mire daTTl T* ‘"'TV Mandin S ui - v «i Fula per le buone 
cuie date al bestiame, gli Oassulu hanno magnifiche 1 mandre di 

bestie cornute; essi allevano pure montoni, capre ed alcuni ca¬ 
valli; gl, uomini, poco resistenti d’altronde alla fatica, si occupano 
esclusivamente ad allevare volatili. Molto pacifici per natura, 
gli Uassulu sono valorosi per la difesa del paese ed i mercatanti 
venuti ai posti francesi del Niger dicono che essi seppero finora 
resistere agli attacchi di Samory. Ai tempi di Caillié, si servivano 
d’arco e di freccia ed i fucili erano rarissimi nel paese; oggidì, 
non v’è tribù nigriziana che non abbia abbandonato la freccia 
od il giavellotto per le armi da fuoco. Il movimento di pressione 
dei popoli che da secoli si produce invincibilmente nel senso del¬ 
l’est all’ovest in questa parte del continente nero, continua an¬ 
cora oggi; nel 1879, all’epoca del viaggio dei due esploratori del¬ 
l’alto Niger, Zweifel e Moustier, conquistatori di provenienza 
haussa si accampavano sulla riva destra del fiume e si aspettava 
di vederli continuare la loro marcia vittoriosa verso la regione 
delle montagne. 

Al nord degli Uassulu, dei Giallonchi e delle colonie di Man- 
dingui e di Fula civilizzati, il grosso delle popolazioni delle rive 
del Niger e dei paesi limitrofi è composto di Bambara. Questi 
negri, che si dicono da loro stessi Ba-manao o Ba-mana, vale a 
dire « Genti della Grande Roccia » 8 , sarebbero secondo le loro 
tradizioni, originari dalle montagne del sud e non abiterebbero 
ohe per diritto di conquista le rive dei due Bakhoy del Niger 
e del Senegai, il Belé-dugu, il Bakhunu, il Kaarta ed altri paesi, 
dove dominavano altre volte i Sarakoli 1 2 3 . Essi sono dell .stesso ceppo 
dei Mandingui, e parlano una lingua, le cu, radicali non differiscono 


1 Pietri, Les Franqais au Niger. 

2 Binger, Essai stir la langue bambara. 

3 Bkrenger-Féraud, Les Peuplades de la Se g 
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punto da quelle del malinchi. D’altronde, le migrazioni attraverso 
il continente, le mescolanze causate dalla conquista e dalla schia 
vitù hanno diversificato il tipo all’infìnito, e, secondo i paesi che' 
essi hanno percorso, gli osservatori descrivono questi negri in 

x. 92. — popolazioni dell’alto niger. 



mania a ben diversa: secondo gli uni, il Bamana avrebbe le labbi 
enorme ‘ r° a< i uili,10; secondo gli «Uri, la bocca sarebt 
sarebbe S? fia, . s P mta m avanti da incisivi obliqui, ed il nas 
paralleli e * * a P ei 't |lra delle narici formante due ova 

i Bambara s™ * m avan *' * • P u d dire soltanto che in medi 

lanosa, piu a lti° e^nfb' ?° U, ? SSÌma 6 dalla ° a pigliatur 

1 u aiti e più forti dei Malinchi, di una bellezza di corp 
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meno scultoria di quella HprrV TT 

si distinguono dai loro tàciti n/f-’ dei . Serer e dei Kru. Essi 
guancia, dall’angolo deliberi * T mtagh P aralleli tracciati sulla 

L’industria è svilupnatissil * Connessura delle labbra, 
sono fra i pi* abili T neg* ^ fabbri, 

soffietti agli alti forni sono Lu* • d ^ & ° he servono di 
talvolta si ha la precauzionp a- i 1 2 . n S e 8 nosa mente costruiti e 

liane per impedire P che 0DD inl 77 ° rtemente P« "«> di 

CLaThatfi’ ° OStl ' UÌ ’ SCOn0 ca^dei 

tangolare. un tetto “S” 

pei lo scolo delle acque e di un’apertura pel fumo. Per mezzo di 
cenere stemperata o d’ocra rossa, i muri bene intonacati sono de¬ 
corati di disegni rappresentanti mani, piedi, animali, figure geo¬ 
metriche ; forse queste pitture primitive ebbero altre volte un va¬ 
lore magico per proteggere la dimora dal cattivo genio, ma oggidì 
hanno 1 esclusivo intento di soddisfare il senso artistico degli 
abitanti. I Bambara hanno anche qualche conoscenza astronomica 
e predicono il tempo secondo l’apparir del sole, della luna e 
delle costellazioni '. 

Al pari degli Uassulu, i Bambara sono dolci, ospitali, gene¬ 
rosi, senza rancori. Un nonnulla li muove al riso; essi si in¬ 
trattengono sempre animatamente e gridano tutti insieme; nelle 
feste che celebrano ad ogni occasione sorpassano gli altri indigeni 
per le loro rumorose follie. Essi non uguagliano i Mandingui pel 
talento musicale, ma sanno fare un frastuono più assordante di 
tamburi e di flauti: alla vigilia di un combattimento, quando 
si preparano alla morte, le tre note lugubri della tromba inter¬ 
rompono di tratto in tratto la musica gioconda -. I Bambara sono 
rinomati per la loro bravura, e molti fra di essi si vendono per 
andare alla guerra in servizio di capi stranieri; accadde sovente 
che guerrieri bambara devastassero il proprio paese sotto gli or¬ 
dini dei conquistatori francesi. Soli fra gli indigeni, i Bambara 
sono abbastanza arditi nell’attaccare colla forza un opera difensiva, 
ma sono pure implacabili nella vittoria quanto dolci durante la 
pace. Hawi un giuramento che il Bambara non viola giammai, 


1 Binger, opera citata. 

2 Pietri, memoria citata. 
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quello che egli fa « sulla polvere e sul fucile ». La conseguenza 
di quest’amore della guerra per la guerra non poteva essere 
che la servitù. A dispetto del loro valore, i Bambara sono dovunque 
assoggettati ad altri popoli; nelle valli dell’alto Niger obbedirono 
ai Fula ed ai Mandingui ; nel Sudan francese essi devono rispet¬ 
tare gli ordini dei comandanti dei forti; sulla riva opposta del 
Niger e nel Kaarta, sono oppressi dai Tucolori; soltanto alcune 
piccole tribù, fra il Kaarta ed il Beledugù, possono essere consi¬ 
derate come interamente indipendenti. 

D’altronde la schiavitù è tradizionale, per così dire, presso i 
Bambara. Gli schiavi di questa nazione erano già molto più ap¬ 
prezzati di quelli di tribù differenti, perchè essi accettavano più 
tranquillamente il destino loro e non pensavano nè alla rivolta 
nè alla fuga. D’altra parte, fra i Bambara, gli uomini liberi su¬ 
biscono facilmente la dominazione degli schiavi; nella maggior 
parte dei piccoli Stati del paese l’autorità si trova ordinariamente 
fra le mani dei domestici, i capi confidano ai prigionieri i loro 
tesori, la famiglia, gli affari, la condotta delle truppe, e la folla 
dei sudditi non si sente offesa nell’obbedire a simili ministri 1 . 
Quando un sovrano montava sul trono del Kaarta, il primo che 
1 acclamava era il capo dei prigionieri, il quale sciorinava davanti a 
lui i tesori della corona, poscia il capo dei fabbri, che era nel tempo 
stesso il « maresciallo della nobiltà », si indirizzava al re, pro¬ 
nunciando queste parole vergognose : « Ricordati anzitutto che tu 
sei nostro padrone e che le nostre teste ti appartengono ». La 
casta superiore, quella dei Kurbari, che si dice imparentata agli 
ippopotami, aveva tutti i diritti sui mercanti sarakoli, sugli « uomini 
liberi » delle caste inferiori, su tutta la folla dei lavoratori del 
suolo, discendenti dei Diavara e dei Kassonchi vinti. I Massa-si 
o la « Semenza di Massa », uno degli antichi re, sono nobili fra 
i nobili, essi erano i consiglieri del sovrano e si distribuivano tutti 
gli onori ; la pena di morte non poteva giammai essere pronunciata 
contro di essi, ed anche quelli che erano colpevoli di crimini o 
di delitti, sfuggivano ad ogni punizione se, dopo la sentenza, riu¬ 
scivano a sputare sul loro accusatore. I Massa-si distinguevansi 
al comune dei Bambara per un pesante anello d’oro pendente 

orecc io destro e sostenuto, inoltre, da una treccia di capelli o 
Qa una correggia di cuoio. Prima che l’invasione dei Tucolori, 
emsse a modificare colla forza le usanze antiche, si sacrificavano 

1 Ricard, Le Sénégal, étude intime. 
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talvolta alcuni prigionieri di a UP 
case dei grandi erano fondate Su ,,. toraba dei Massa-si, e le 
come nella nazione, il redime A «t !?° IU 1 s o 0zzati - Nella famiglia, 
è la «schiava delVnT^^^rchico; la donna 
schiavo di suo padre; ma basta «rd* P . ubertà ’ d fanci Mlo è lo 
sia riconosciuto e, nella pratica donneTT^ ir* ? princi P io 
intera libertà, accade talvolta che le rln an , Cm 1 § oc,ono dl una 
nei consigli dei villani Gli animai' a ^ ^ iano 1 oro P arere 
trattati dai Bambar^ciò che fa Tré so "° molto ben 

vivono co. loro cani e m certi luoghi i villaggi sono*^overnaS 
da esseri villosi, per meta cani e per metà Bambara 
Quasi tutti i Bamano, almeno quelli del Kaarta; si dicono mao¬ 
mettani, ma hanno poco zelo e sono tenuti per kafìr dai loro 
padroni I ucolon: vi sono pure numerose tribù che, riconqui¬ 
stando la loro indipendenza politica, hanno abbandonato tutte le 
cerimonie dell’Islam, per riprendere le danze ed i divertimenti 
vietati, nelle feste amano ubbriacarsi di dolo e mangiano carne 
di cane o di sciacallo, non foss’altro che per attestare cosi il loro 
odio per la religione degli oppressori. Cosi il maomettano, tanto 
invadente in altri paesi, s’arretra presso i Bambara come presso i 
Kuranko. La pratica della circoncisione, come quella della ecci- 
sione per le fanciulle, si reputa ben anteriore all’arrivo dei mao¬ 
mettani nella contrada; sono incaricati di fare queste operazioni 
ì fabbri e le loro mogli, genti di casta superiore, che non furono 
mai soggette e vivono, dicono, in costante comunicazione cogli 
spiriti. Società secrete celebrano pure i loro riti nei boschi 2 . La 
maggior parte dei Bambara hanno i loro feticci, radici, stoffe, 
ciuffi di pelo, che essi racchiudono in un corno di bue, in una 
zanna d’elefante o, più spesso ancora, in una zucca od in un ca¬ 
nari,. grande otre in terra cotta. La forma rotonda ed il colore gial¬ 
lastro di questo vaso ricordano il sole creatore. Talvolta un sei - 
pente vi si avvolge, immagine del mondo senza principio nè fine. 
Quando esso è vuoto lo si accosta con maggior venerazione, eg i 
è abitato dal dio sconosciuto 3 . 

Nell’alto bacino del Gioliba, Caillié, Laing, Winwood Reade r 

‘ Paul Soleillet, opera citata. __ CoLL Bulle Chi de la 

2 René Caillié, Paul Soleillet, opere citate, 

Socièté d'Anthropologie de Lyon, 1885. Coloniale, 1850; - Ad- 

3 Anne Raffenel, opera citata; L. ' 

Bastian, Ethnologisclie Forschungen. 
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Zweifel e Moustier, incontrarono solo poveri villaggi, umili capit r 
di piccoli Stati. Nelia, Tantafara, nella vicinanza immediata dell * 
sorgenti, sono piuttosto gruppi di case; Lia, situata al confluen^ 
dei rami maestri che formano il Gioliba, è paese privo di qua] 6 
siasi commercio; Faranna, visitata da Reade, sulla riva desti-~ 
del fiume, a 200 chilometri dalla sorgente, è un mucchio di ruine 
Solo fuori della gran valle, sulle rive di un affluente orientale 
la Janda, e nelle sue vailette tributarie, si trova adesso il centro 
politico dell’impero musulmano fondato da Samoy. Galaba, dove 
l’ufficiale senegalese visitò il conquistatore nel 1881, era al¬ 
lora la sua residenza abituale, presso le sorgenti della Janda- 
nel 1885 Sanankoro, situata piti al nord, in un paese d’alte col¬ 
line, era la capitale d’estate; Bissandu, più a valle, la capitale 
d’inverno. Non lungi da quest’ultimo villaggio, divenuto tempo¬ 
raneamente capoluogo d’impero, si raggruppano le capanne della 
città principale del paese, Kankan, sul Milo, piccolo affluente 
orientale del Niger. Popolata di Mandingui e di mercanti sarakoli, 
essa ha il monopolio del commercio di tutto l’alto Niger, e le sue 
carovane si recano fino al mare, a Freetown, e fino al Sahara, 
nell’oasi di Ticbit, dove acquistano barre di sale, in iscambio di 
schiavi e di derrate del mezzodì; i cavalli della contrada sono 
eccellenti. Kankan è il focolare del maomettismo nella regione 
del Niger occidentale. Fissa è di frequente in guerra coi suoi vi— 
mni del sud-est, i Turo o Torongo, che dicesi siano i discendenti 
più puri degli antichi Bambara; le loro montagne sarebbero la 
madre patria della razza diffusa ora su di un territorio tanto vasto 
al nord ed al nord-ovest. 


In queste contrade, il commercio e la propagazione dell’Islam 
vanno i pali passo: i diula mandingui, sono al tempo stesso i 
missionari el dio unico e del suo profeta. Ogni villaggio di traf- 
T ha la sua moschea, ed alcuni non sono popolati che di mu¬ 
sulmani. Cosi Sambatikila, posta 200 chilometri al sud-est di 
kankan, nelle vicinanze del paese dei Toron; altri, come Timé, 
son° composti di due gruppi di capanne sovrapposte, ciascuno nella 

rlnnr,! 1 u 6 uno colla sua popolazione di culto diverso. Le 
T - , d Una tnbÙ barabara > incontrate da Caillié nei pressi di 
sorelli Se | U ° n ° Pei ì 1 0rnar ? n viso la moda di tante altre loro 
■dischi ri; i razza delle tribù nilotiche; introducono anellini o 
&ere irman^ 110 1 . zucca nel labbro inferiore, facendolo così spor- 

lamento S, femminile <*e fosse privo di questa¬ 

mente sembrerebbe loro odioso. Tengrera e Debena sono mercati 
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bambara 

della regione del Bakhov n • , , 

Time, una città doppia, ad un* 3 / ° nentale \ La P riraa è » GOme 
mettana e pagana/Te yi e u-n. f“ P ° mandl "S a e bambara, mao- 

alle coste dell’Oro e degli ScLiTr l " 0 T ^ ^ ed 

agglomerazioni d’abitanti ohe hanno I °i 06 paU ^ lene 11 f Jlccoe 

Tengrera è frequentata quanto Kan/ a l0r0 “ m ™!‘\™aulmana. 

i u j- , 4 , quanto Kankan e serve di deposito per 

e barre di sale, recate dal Sahara. Una delle derrate pii, impor- 
tanti pel commeicio di questa regione è la noce di kola, che bi¬ 
sogna recarsi a cercare oltre le montagne del sud, in un paese 
che venne indicato a Taillié col nome di Taman, ed è forse il Gyaman 
dell alto bacino della Volta. Una delle vie principali di queste 
regioni passa per la grande città mandinga di Kong, cioè della 
« Montagna », famosa in tutti i paesi circostanti per le sue ric¬ 
chezze in oro ed in stoffe, in grani ed in cavalli. Queste contrade, 
non conosciute dal bianco, sono forse tra le piti prospere dell’A¬ 
frica. Nei quattro anni di prigionia che Bonnat dovette subire 
nella capitale degli Asolanti, gli si parlò sovente d’un popolo 
dalla pelle quasi bianca, il quale occuperebbe una parte dell’al¬ 
tipiano di Kong. Il nome di Filanu, col quale veniva indicato, si 
applica, evidentemente, al pari di quello di Filani, sulle rive del 
Niger, ad una nazione di quella razza fula, che riempi de’ suoi 
emigranti e dei suoi coloni tutta l’Africa occidentale. 

Falaba, sulla riva destra del Gioliba, Falama, presso la riva 
sinistra, indicano il punto del fiume, dove il suo corso serve di 
confine orientale al Sudan francese. Il popolarsi della contrada 
darà certo un’importanza considerevole a questa parte della valle 
del Niger, perchè quivi il Tankisso o Bafing viene a raggiungere 
la corrente principale, dopo aver inafBato il Giallonchi-dugu ed 
il Baleya. Nella vicinanza immediata, verso l’ovest, sono 1 terreni 
auriferi del Buré, coltivati specialmente dalle donne, come le al¬ 
luvioni di Bambuk, giacché, toltone i Mandmgm, gente senza 

m-e-iudi/ì -li uomini liberi crederebbero di degradarsi con questo 

gènere Anatro fi paese di Bure rassoda ad 
schiumamela » ; vi si trovano d ovunque buchi d m,^^ quali, 
vengono utilizzati per la maggior^ pm I ^ ;1 layaggio delle 
verno, quando 1 abbondanza de l. q ^ ndo { i aYorato ri ri¬ 
terre'. Le frane sono frequenti, ^ che un cattivo 

mangono schiacciati, quella g ser virsene come di schiavi 

genio voglia custodirli per sè, affine ai 


1 Faidherbe, Bulletin de la Società 
XII. 


m de Géographie de Lille, marzo 1886. 
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all’altro mondo; quindi si guarda bene dal portar loro soccor 
ma un anno dopo la fossa viene riaperta, e se i corpi degli j n f G ’ 
lici sepolti sono stati difesi contro i demoni da buoni geni si 
accumulato intorno ad essi 1 molto oro. in compenso della perdit 
subita dai minatori. Gli indigeni di Bure credono anche, che le 
anime dei defunti vadano a rifugiarsi nei tronchi d’alberi 0 nel 
nidi delle termiti. L’umile villaggio di Didi, dove risiede uno dei 
principali capi del Bure, fu, nel 1869, l’estremo punto toccato da 
Winwood Reade nella sua esplorazione dell’alto Niger. Il o- 0 l 
verno del Bure, vassallo non è molto del Segò, ed ora protetto >> 
dalla Francia, è nelle mani di quattro famiglie, i cui membri de¬ 
liberano in comune *. All’est del Gioliba il mercato principale 
della contrada è situato ad un centinaio di chilometri dal fiume ; 
è il villaggio di Kankaré, dove i trafficanti vengono a cercare 
sopratutto schiavi e polvere d’oro. La città di Keniera. una 
volta « grandissima e ricchissima », che si trovava 40 chilometri 
al sud-est di Falaba, venne distrutta nel 1882 dall’esercito di 
Samory, quattro giorni prima che fosse giunta una piccola truppa 
di Francesi nella speranza di poter aucora liberare la piazza. 
L il solo punto d’oltre Niger, dove siano penetrate ed abbiano im¬ 
pegnato battaglia le colonne di spedizione del Sudan francese. 

Lo Stato di Manding, cosi chiamato dai suoi abitanti, diventati 
i « protetti » della Francia, ha qualche villaggio importante sulla 
riva sinistra del Niger e nell’interno sul culmine di separazione 
ia i igei e Senegai, assai vicino al primo corso d’acqua; l’ertezza 
dei penda sul versante orientale forza le acque dei ruscelli a di¬ 
scendere in cascate sul versante di gres. Sul gran fiume dell’est, 

1 )org 0 più considerevole è Kangaba; ma ve n’è un altro, assai 
popò oso, c e si tiova nell interno delle terre, Sibi, fabbricato su 

1 un piomontoiio all ovest della valle fluviale. In questo punto 

a sommità dello spartiacque fra Senegai e Niger domina una 
panura d alluvioni, la quale non ha meno di 30 chilometri sino 
i m U1 ^ Gj ^ na - e , ^ Ve altissim *> tagliate da breccie profonde, per 
nandnt/ u 1] ^ ae verso 1 altipiano, vanno gradatamente avvici- 
sonra Hi n0n ne ( ^ s ^ ano che 3 chilometri al di¬ 

si 'canoini ( Bamako )’ la P icc ola città scelta dai Francesi 
popolosa £? dei ° r ° Polenti sul Niger. Fu un tempo città 

assai commerciale; gli autori arabi ne parlano come 

2 ValuèreT’ ° pera citata ’ 

m S°Cie(éde Geographie commerciale de Bordeaux, ISSI. 
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cl un mercato frequentato del furiar. tvt „ 

dei suoi principali luoghi di tanna ’ 6 i / ? ung0 Pai ' k ne fece uno 

Ai giorni nostri, il retti ■ ™« ì 

di lato, formato dal muro di cinta n *’ 01 , rca n mozz » oh Jometro 

più rovine che abitazioni- nel issila t contiene 

e dei villani rirrww ^ popolazione totale della città 

il Piccolo Stato bambTra T Sf 8 °° E «T 

5, a . rp f eia lIus cito a conservare la sua indi- 

pe enza, ne 1 ucolori d Amadu, nè i Mandingui musulmani, 

1 amoiy vi eiano entrati quando si presentarono ai Francesi, 


N.03. - CULMINE DEL « PAS3AOGIO DI DIO» TEA IL KIGSR E IL SENEGAL. 



e cominciarono i lavori del forte. Adora la pianura d, Bamakh 
sembrava quasi disabitata, le terre fangose costeggiavano .1 fiume 
sino alle mura annerite del tata, dietro le quali si nascondevano 
le capanne degli indigeni; al di là non si vedevano che le a e 
erbe * e qualche grande albero disperso, quindi 1 gradini della 
, ’ . 1 ° ,. 9(1 a me t r i d’altezza. Ora la pianura è 

nuda spiaggia, sorgenti a 200 “ ri . nel p „ rto si affollano 

attraversata da vie, fiancheggia ' le bianche muraglie 

i battelli ed alcune piantagioni encomiano 

della fortezza mostra a Talle di Bamakh e 

Il primo grande villaggio eh nya destra . Quindi, sulla 

delle rapide vicine è Bagumt , di fuggitivi e di prò- 

riva destra, appariva luiliKOio, 0 *» 

n- th oi-n nel 18S4: 5,000,000 di franchi. 

1 Movimento commerciale di Bamakù 
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scritti '. I Francesi vi hanno stabilito un posto per dominare 
comunicazioni del Niger col paese dei Beleri o il Belé-dimu 6 ] 
si estende all’ovest verso le sorgenti del Baule senegalese Qu^ 
regione montuosa è popolata di piccole comunità repubblicane r 
Bambara, che si sono costituite in federazione per resistere U 
Tucolori, e riescirono a tutelare la loro indipendenza politicai 
religiosa. I Tucolori riuscirono, è vero, mediante sanguinose 
spedizioni, a traversare il territorio, ma non a conquistarlo. Avendo 

N. 94. — BAMAKC. 


Scala di 1: 100,000 

'--I 

0 3 chi!. 



rnnHa+^i 0 If J 010 j^ertà, i Beleri hanno villaggi prosperi, cir- 
condat! da belle coltivazioni ; anche negli ultimi tempi si fonda- 

n • Su ^ e vie ^i commercio fra il Niger e le 

almon i a 5 . ne * ,P aes ‘ circostanti, al contrario, si vedono 

ancnra° w r ?‘ na ^ intorno ad ogni gruppo di capanne 

mente in e tores t e del Belé-dugu consistono principal- 

bacco selv 611 u J ^ rro; ne ^ e ^vane cresce una specie di ta- 

“ali ti o IK. ° he Soleillet > al P ari di Barth « di molti »<*>- 
Y ’ • de d’origine africana. 

na 0 i^y am ma, città rovinata che si trova sulla riva sinistra 


1 

2 


Gray and Dochard, 
•Teak Bayol Bullet in 


Travels in Western Africa. 

de la Società de Géographie de Lille, dicembre 1884. 
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CASOA'I'A I’UESSO UAMAKtJ. 

Disegno di Taylor, da una fotografia comunicata dulia Societil Geografica. 
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iUKU * kulikoro, beleri 
•del Niger, un centinaio di chilnw • 
teneva non è molto all’impero Hi q s & Va e dl Kulìkoro ’ appar- 

passaggio della cannoniera fanone Ir ’’ vf n ® 1 1 1884 ’ all ’ e P oca del 

espulsero la guarnigione dei t ì ■ a ° ltantl hambara, e sarakoli 
turato della Fraacif yLìI^' 0 " f 5 ‘ p0Sero sotto « P"W- 
gione dell’alto Belé-dugu del Pi h '° V ° na ^ urale dl tutta la re ~ 
deserto; 1 trafficanti safakoli S on„'t° ’ ™ ini al 

nel paese, perchè la loro lingua sia nJmer0 “bastanza grande 

scambi, anche presso , Bombar! ed i Mori della contrada. Banamba 
una vera città pomh’esso avrebbe, secondo Mago, più di 8001 
abitanti, quasi tutti Sarakoli. è posta ad una cinquantina di chi- 
lometu dal fiume, m un ammirabile campagna, sparsa di baobab 
e di calcedrassi : le sue case dai tetti piatti, dominati da un 
liel poggio rotondo, indicano già la vicinanza dei Mori. Al di 
la glandi villaggi, anche citta si succedono sulle vie del Kaarta 
in questa regione relativamente popolosa, che produce messi di 
miglio assai superiori ai bisogni della consumazione locale. Gli 
altipiani ed i terrazzi montuosi hanno dato luogo alle campagne 
leggermente ondulate le quali formano la transizione fra i paesi 
montuosi del Sudan e le vaste savane che precedono il deserto. 

Segh. benché decaduta, è una delle grandi città rivierasche del 
Niger. Recentemente essa era la capitale d’un vasto impero, che 
si estendeva dal Kaarta Uassulti e dal Giallonké-dugu al Massina, 
per uno spazio di circa 500,000 chilometri quadrati. Il frammento 
di regno di cui Segh è attualmente il capoluogo è relativamente 
poco considerevole, ma la posizione commerciale della citta è tanto 
felice che, anche smantellata e devastata dalla guerra, deve sempre 
rialzarsi e ridiventare un centro di popolazione e di traffico. Segò 
si trova infatti sulla riva destra del fiume ad una quaiantina di 
chilometri soltanto dal Bakhoy o Niger orientale, che scorre pa¬ 
rallelo al Niger occidentale e si unisce m questo punto a tutti i* 
suoi forti affluenti; facili vie traverso le campagne unite tanno di 
Segh il punto di convergenza di tatti i cammini delle alte vali, 
nigeriane, dal Futa-Giallon alle montagne del Mah,; un grande 
mercato, quello di kayaye, enea- condl & alla 

Segh, è ,1 principale loop di ; ne , le quali dalla 

misteriosa città di Kong. Le gueue cu 5 ’ 1 

meta del secolo hanno re gi„ni coperte di po- 

menso incendio, trasformando in d ^ d; Segìl .^ la pronta 
poiose citta, hanno risparmiato * . valse br0 la sa i, em 

■sottomissione dei Bambara e dei 
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della vii,a da parte dei Tucolori. Nel 1865 ilMage, che rimase ven¬ 
tisette mesi in questa capitale, calcolava a 100,000 persone l a 
popolazione del distretto di Segh fra i due Niger, ed i calcoli 
stabiliti sulla ripartizione del bottino le davano un totale di 
36,000 individui per Segh ed i villaggi del distretto annesso. 

In realtà Segh si compone di molte città distinte, che si se¬ 
guono sulle rive del fiume per una lunghezza di 15 chilometri 
alPincirca. La prima città che si presenta a monte è Segh Koro 



Sentii (li 1 : 2-10,001) 
1 -- 

0 


-I 

10 cliil. 


o « Segh vecchio »; vi si scorge ancora un resto di palazzo degli 
antichi re bambara. In faccia, sulla riva sinistra appariva Faracco. 
Segh Bugu o la « Paillotte di Segh^» che succede a Segh Koro 
sulla sponda meridionale, guarda Kalabugu, il sobborgo della 
sponda del nord; vengono quindi Segh Kura o « Segh Nuovo » 
e, svolgendosi in una città continuata, Duabugh, Gupuyi e Segh 
Sikoro, residenza del principe e capitale ufficiale dello Stato: più 
asso, sulla ^ stessa riva, è il villaggio dei Somono, pescatori e 
arcamoli d’origine soninchi, i quali, in iscambio dei servi resi ai 
conquistatori tucolori, hanno ottenuto il monopolio delle industrie 
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SEQ Ù, sansandig 
fluviali e sono inoltre muraci • , x . 
di chilometri, al sud, un’altra ri0a ®' mi '• Una trentina 
derata come il mercato esterno ,n „ ’ Uu S assu ' pulì venire consi- 
dalle valli superiori. Nello stilo ri T' rT tutte le deiTate spedite 
tosto alla M^ritania che 11 s « ‘ ed 1 zi SegÙ ^PP^tieno piut- 

posano su larghi nilastri He™™!-’ ,> an , B sue c &se a terrazze 

il circuito mensòk h ar^r ‘ 6 P CT ta ‘ to 

stazione che si trova neToasi dira “ T 1 2 « eilere di »- 
a Tombucti, Ma per le tatthe d^ ’ Sulla . ™ dal Marocco 

u rssjtssrztizz 

delle qual, rappresentano il valore d’un pezzo da cino,m “ranch" 
perle grosse somme l’unità di valore fittizio o reale è il pri “io¬ 
nie, o. Nessun articolo ,1, scambio ha nel suo corso un mutamento 
pii, rapido dello schiavo, a seconda delle guerre vittoriose o fatali. 
.Dappoiché non si vendono piti neri agli Europei ne» porti del li¬ 
torale, i I ncolori tagliano il collo a tutti i prigionieri di statura 
superiore all altezza d’un fucile; le donne ed i fanciulli sono venduti 
nel paese. Il sultano è servito esclusivamente da donne, dette 
korcigi, portanti sul petto placche d’oro a forma di corazza; egli 
sceglie fra di esse anche i suoi ufficiali, ed alcune riescono a co¬ 
prire le più alte funzioni del regno. Una delle parenti del re di 
Segh è preposta alla direzione d’un gineceo dove vengono alle¬ 
vate, a spese dello Stato, le ragazze destinate dal sultano a sue 
ospiti distinte \ 

I Tucolori, benché figli di conquistatori fieri della loro nobiltà e 
della purezza della loro fede, non sono piti i padroni a Segù. Dopo 
essere stato un tempo uno Stato bambara, il regno lo diventa 
nuovamente per la graduale diminuzione degli immigranti vincitori. 


Alcune migliaia di talibi del Futa avevano accompagnato il « Pel¬ 
legrino » Omar, ma le guerre, le malattie ne diminuirono ben 
presto il numero e reclutare questi « fedeli » è ora assai difficile 
in seguito all’allontanamento della madre patria ed al nascere 
degli Stati indipendenti od ostili costituitisi nella zona inter¬ 
media. La fondazione dei posti militari francesi nella regione del¬ 
l’alto Senegai, la formazione del nuovo impero malinké di Samory, 
finalmente la rivolta del Bele-dugb e dei paesi circonvicini hanno 
isolato completamente dal loro paese d origine 1 Tuco 011 e Segi, 


1 Mac.e; — Solek.let, opere citate. 

2 Paul Soleillet, opera citata. 

XII. 
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essi « rimangono prigionieri nella loro conquista »‘ e i sofà o 
guerrieri bambara vanno sostituendo i talibi tucolori nella condotta 
degli eserciti e nella gestione degli interessi civili. Come nella Cina 
i Manciuri si fondono coirelemento chinese, cosi sul Niger le 
genti del Futa si perdono nella società bambara. Ma, benché ri¬ 
preso dai rappresentanti della nazione, il governo del lam-dìulbè 
o << comandante dei credenti » non ha punto mutato contegno- 


N. 90. — SANSAXDIG. 



verso il popolo, sempre aggravato di tasse, decime, testatico, di¬ 
ritti municipali, dogane e requisizioni di guerra. I talibi, i sofà 
sono esenti da qualunque imposta. 

Anche Sansandig-, situata 55 chilometri a valle di Segù Sikoro, 
sulla riva sinistra del fiume, occupa una posizione necessària come 
luogo di scambio. Distrutta recentemente dai Tucolori in punizione 
d una lunga resistenza, essa non può a meno di ricostruirsi nel 
medesimo punto o in una posizione vicina. Il brusco meandro 
escntto dal Niger verso il nord fa di questo punto il luogo di 
convergenza delle vie del Sahara, ed i mercati naturali di scambio 

1 Pietri, Les Frangati au Niger. 
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segala, damfa, murdia 

fi a la gerite delle savane e quelle rM c, a 
mente nella zona vicina, che\t a fv i qv S1 trovano Precisa- 
di 100 chilometri al nord-ovest A V° 1“ o a p,anura ' Men0 
dove gli Arabi del nord veno-orm » grimde mercato ' 

diula Saraooli del sud. Pih luwVTTn ° i e ° r ° derrate ooi 
di Damfa o Dampa, altra cita di U ' • ? Ì0è 11 paese 

tersezione di parecchie vie e frecucntat ° 0 |' P \.t "rii p , u !’3 0 d in ~ 
Tll a ,l Ti^hif tii„j tt i l t, 1 ne 1 uenta ta dai Mori, Ulad-Mahmud, 
Ulad Tichit, Ulad-Ualata. Ulad-Mbavek; neUa stagione secca, la città 

è cn condata dalle tende di questi nomadi raggruppati a tribù 
Essi vengono a comperare il miglio, che gli abitanti di questa 
regione raccolgono in quantità enormi e lo portano nel paese di 
el Hodh, troppo secco per la coltivazione dei cereali. Il Damfari 
era un paese molto prospero nel 1883, quando Bayol lo percorse 
e, pei mezzo di convenzione coi capi, lo pose sotto il protettorato 
della Fi ancia. Si cominciava a coltivarvi l’arachide; il tabacco 
della contrada è rinomato, i fabbri vi sono abilissimi, e nel grande 
villaggio di Boro, circondato di piante da cotone ed arboscelli da 
indaco, molti artefici fabbricavano quelle stoffe azzurre di tessuto 
solido e di colore inalterabile, che servono a fare gli abiti conosciuti 
col nome di « bubù di Segh ». Nel paese si fondavano nuovi vil¬ 
laggi per ricevere i fuggitivi di paesi limitrofi devastati dai Tu- 
colori. 

Al Nord di Damfa, la città di Murdia, posta nella regione delle 
savane, dove incominciano a mostrarsi le prime sabbie, benché 
i terreni si mantengano fertili, è ancora più commerciante e po¬ 
polosa : fino a sette accampamenti di Mori, contenenti per lo meno 
1200 individui, circondano l’agglomeramento centrale, dove vivono 
2500 Sarakoli ; le vie tortuose sono disposte a bazar come i suk di 
Tunisi e vi si vendono tappeti, gioielli, cuoi ricamati, che ricordano 
l’industria moresca. Il paese, che si estende al nord-ovest, nella 
direzione del Kaarta, ò il Bakhunu, territorio, che fa parte d el- 
Hodh, la zona intermedia fra il Sahara ed il Sudan. Questa con- 
trada'di passaggio ohe appartenne già al grande impero di Ghanata, 
quindi a quello dei Mandingui, fu sovente disputata da, vicini po¬ 
tenti. Gli Arabi, i Bambari vi si urtarono, 1 Fula, 1 Tucolon 1 hanno 
conquistata e vi hanno anche stabilito colonie permanent,. Ogni 

volta che vengono lasciati a loro stessi gl mcl o® P 

Cile veii 0 w ^Tranciatura etnica degli Arabi — 

quasi tutti Sarakoli, o ne confederazioni repubblicane; 

Assuanik, si raggruppano m P>“? in lotta 00gli jn Vaso ri del 

ma, molto prudenti, raramente en ^ rimettono all’opera 

paese: lasciano passare 1 magano, q 
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per coltivare i loro campi ed esportarne i prodotti. La capitale- 
dei Bakhunu, Bakuinit, situata all’occidente della provincia un 
centinaio di chilometri all’est di Nioro, occupa il fondo di 'una 
depressione sabbiosa, accanto ad una massa d’acqua profonda- è 
dominata da alcune rupi di schisto argilloso e da terrazzi di la¬ 
terite. Secondo Lenz, nelle case minate di Bakuinit vivono daMi 
otto ai diecimila abitanti. Tra questa città e Murdia, il sultano 
fece stabilire un altro luogo di mercato, Ghiné, che acquistò ra¬ 
pidamente una grande importanza, grazie all’esenzione da ogni 
dazio assicurata ai mercanti; la popolazione stabile è di 4000 aiu¬ 
tanti, ma talvolta vi si trovano riuniti dai 15 ai 20,000 individui. 
Vi si parla bambara; nondimeno Tuolov, contenente molte espres¬ 
sioni francesi, tende a diventare la lingua commerciale '. 

Da Sansandig, altre vie, più brevi di quelle di Segala e di 
Murdia, conducono verso il paese dei Mori pei paesi di Kenieka 
e di Kalari. Uno di questi cammini, che si dirige verso l’oasi di 
Balata, passa per la grande città di Gumbù, la Kumba di Barili, 
la quale si compone di due città, ugualmente circondate da mura, 
e separate 1 una dall altra per mezzo d’un mare o dhaya; quin¬ 
dici o ventimila abitanti, quasi tutti Bambara, ma parlanti arabo, 
vivono nel Gumbù, ed i loro campi di saggina si stendono a pa¬ 
recchie leghe di distanza. Questa città commerciante si trova già 
nella cerchia d attrazione del Senegal pel traffico delle gomme 2 . 
All est di Gumbù, sulla via diretta da Sansandig a Tombuctù, 
le carovane attraversano un’altra città commerciante, la Sokolo 
dei Bambara, la Kala degli Àrabi, che fu nel medio evo una delle 
capitali dell impero dei Mandingui, e la cui popolazione sarebbe 
ancora di 6000 abitanti; una potente famiglia di chorfa stabilita 
a Sokolo, ricorda l’ascendente che l’imperatore del Marocco pos¬ 
sedeva un tempo su queste regioni d’oltre il deserto. Un’altra città, 
Fara-bugu, posta a breve distanza al nord di Sokolo, dalla parte 
dei Mori, costituisce il posto avanzato della nazione dei Bambara; 
essa contiene anche parecchie migliaia d’abitanti. 

A valle di Sansandig, il Niger scorre per un centinaio di chi¬ 
lometri nella direzione dell’est. In questa parte del suo corso, Si- 
1 a, capoluogo d’un piccolo Stato bambara, è la principale città 
nvierasca. Più giù, là dove il fiume ha ripreso il suo cammino 
orso il nord-est, si trova Diafarabé, il punto più lontano di Ba- 


2 nS* S t 0Leillet . opera citata. 
Oscar Lenz, Timbuktu. 



TIPI E COSTUMI. — FILLANÌ 0 FULA 
Disegno di Thiriat, dii una fotografìa del signor Giuseppe Thomson. 
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MBU ’ ge nnè, hamdallahi 
makil, che il battello a vapora at . 

Là comincia la zona di dirama; 1 j 1 ? 6r abbla finora toccato, 
passa non lungi da una città santa 6 TY^ 6 Un ramo ’ che 

Tenenku, uno dei grandi mercat i ’ 81 nord ve ™ 

perdersi più in là, nel lago di Debn TT d ‘ BurSU ’ e va a 

verso l’est, e che il battello a vn i ramo ’ cbe s * P or ta 
attraverso le canne, conduce aU’antka ^ ? mutllmente dl seguire 

« «i ~>~^£Zi’xz?JL‘Sg- 

cano, come 1origine della parola Guinoye 0 Guinea data dai Poi 
toghesi a tanta parte del continente africano. Sia comunque, Genné 

fona n ° S , tr !’ “? SOl ° eUro P eo > Renato Caillié, ha visitato, 

è una citta decaduta: le guerre civili e straniere, l’interruzione 

del commercio sul fiume e sugli stagni, e forse anche mutamenti 
avvenuti nella ramificazione fluviale di questa bassa regione, dove 
1 corsi d’acqua si spostano incessantemente, hanno notevolmente 
diminuito l’importanza di questa città. Nel 1828, all’epoca del 
passaggio di Caillie, essa non era già più il centro del commercio 
di questa regione del Sudan e la sua popolazione era inferioi’e ai 
diecimila abitanti. Pure la città copriva una vasta estensione: la 
cinta aveva per lo meno quattro chilometri di circonferenza ed i 
suoi muri in muratura, le sue torri, i maestosi baobab ombreggiane 
le porte, e qua e là gruppi di ronieri sui rialzi del suolo, al 
disopra dei giardini e delle risaie, formavano un insieme pitto¬ 
resco. À quest’epoca, la città aveva cessato d’essere capitale del 
regno, ma l’immunità del mercato attirava ancora un gran nu¬ 
mero di stranieri, Arabi, Mandingui e Sarakoli. I Fula, conqui¬ 
statori della contrada, comandavano ai discendenti bambara degli 
antichi possessori del suolo e vegliavano alla stretta osservanza 
del culto musulmano. Gli abitanti, celebri per la dolcezza e 1 affa¬ 
bilità, sapevano tutti leggere l’arabo e recitare versetti del Corano. 

Genné era insieme scuola e bazar. 

In questa regione del confluente, percorsa da numerosi corsi 
d’acqua navigabili, le città possono spostarsi senza inconvenienti, 
conservando i vantaggi commerciali, dati dalla convergenza delle 
vie. Abbandonando Genné come residenza, il le Sego-Ahmadu 
scelse un posto a breve distanza all’est del confluente dei duo 
Niger, per fondarvi « a lode di Dio» la città di Hamdallahi ( 

LamdÙ-Lillahi); - S 

sina come « . » Omar s’impadronì di questa 

esistenza. Nel 1862 H < Peim ” allova l’impero fula 

città; fu l’epoca più gloriosa dei suo 
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era immenso, si estendeva dal deserto alle montagne, dove il o- ran 
fiume prende la sua origine; ma non erano trascorsi due anni 
che il conquistatore veniva a sua volta rinchiuso in Hamdallahi 
e periva coi suoi fedeli. Non rimangono più che le ruine di questo 
capoluogo d’impero. L’attualo capitale di Massina è la città di Ban- 
diagara, posta non lungi dalla riva destra del Bakhoy o Nio-er 
occidentale, un centinaio di chilometri all’est di G-enné. Questo 
paese non ha, d’altronde, unità politica; un re tucolore della di¬ 
nastia dei el-Iiagi Omar comanda nella parte della contrada vi¬ 
cina al confluente. In alcune città dell’interno si sono mantenuti 
dei capi fula, discendenti da quelli che si stabilirono al Massina 
nel 1770; le popolazioni indigene, Bambqra o Songhai, hanno pure 
costituito piccoli Stati distinti, mentre sulle frontiere del nord-ovest 
e del nord-est i Tuareg Ireghenaten tentano di penetrare sempre 
più avanti nei territori coltivati dai negri permanenti. 

Sulle vie del Massina che si dirigono da Genné verso Tom- 
buctù,. per l’una e l’altra delle campagne che costeggiano il fiume 
all’est ed all’ovest, si seguono città di mercato. Dalla parte del¬ 
l’oriente, Niakongo, Bore, Duentsa, sono menzionate dagli infor¬ 
matori di BarLh come agglomerazioni urbane considerevoli ; della 
parte dell’occidente, Bassikunu, visitata da Lenz nel ISSO, non 
ha certo più di duecento case in argilla, raggruppate in un 
vano della foresta; ma intorno alle sue mura è un vasto accam¬ 
pamento d’Arabi, i quali hanno data la loro lingua agli abitanti 
bambara, e tutta una « montagna » di macerie sorgente nei pressi 
attesta la lunga serie di generazioni che si succedettero in questo 
punto. Si vedono finalmente parecchie città sulle rive del fiume 
o delle sue espansioni, a valle di Móeti od Issaka. il villaggio 
situato al confluente dei due Niger. Kona, sulla riva destra, è la 
colonia più avanzata verso l’occidente dei negri di lingua songhai. 
Più basso, sulla stessa riva, appare Guram, indicata da lungi dalla 
sua collina insulare di rupi, in mezzo a paludi, a corsi d’acqua 
ed a terre alleviali. All’ovest, dall’altra parte del lago Debo, è la 
grande città di Yoarù (Yovaru), posta, a norma delle stagioni, 
in una pianura di sabbia disseccata oppure su di una riva palu- 
°sa, tra le pozze e le correnti. Tra Yoarù e Tombuctù, Diré 
sembra essere il porto più -frequentato, ma le continue guerre che 
evastarono queste contrade dopo l’invasione dei Tucolori ne hanno 
Tl?,°i^ rm ® nte diminuito il traffico. Agli oggetti di commercio 
0 si aggiungono nelle città del Massina magnifici ca- 
’ a PP ena meno belli e meno resistenti di quelli della Bar- 


mali, montagne di hombori 


beria. In questa parte del cor™ a • , 

dei viaggi d’Ibn Batutab, nel a ,io« A 6 ' secondo la narrazione 
Mali, la capitale del possente impetT^t^ tr0Tarai 


III. 


IL NIGER MEDIO. 

TOMBUCTÙ, 1 TUAREG ED I SONGHAI. 

Questa regione dell’Africa centrale è disegnata assai nettamente 
a monte di Tombucth e del gran gomito fluviale per mezzo della 
zona di diramazione delle acque di piena nelle allagazioni delle 
ue uve, e, al sud delle savane e dei deserti sahariani, per mezzo 
del primo affluente considerevole che il fiume riceva dalle cam¬ 
pagne dell Iiaussa. La pih gran parte dell’immenso spazio che 
comprendono i due versanti del Niger fra Tombucth e Gomba è 
disabitata o almeno ha un numero d’abitanti assai piccolo rela¬ 
tivamente al territorio che percorre; ma le regioni meridionali 
del bacino pare siano in alcuni punti assai popolose; un solo 
viaggiatore europeo, Barth, ha percorso questo paese renden¬ 
dosi direttamente da Sai a Tombucth, per la corda dell’arco de¬ 
scritto dalla curva orientale del fiume. Al sud del vasto meandro 
descritto dal Niger nella regione del deserto, alcune montagne 
formano un confine naturale fra le due zone; è il gruppo detto 
specialmente Tondi o « Montagna » ; lo si chiama anche el-Hagiri 
o monti di Hombori. La pianura sulla quale sorgono queste alture 
ha probabilmente un’altitudine di circa 500 metri, ma è molto 
unita, appena ondulata, e le prominenze di rupi che vi spuntano, 
alte dai 200 ai 300 metri ed anche più, producono un contrasto 
tanto piti sorprendente. I monti di Hombori non formano una 
catena continuata: sono gruppi isolati, dai faro contorni e che 
forse una volta furono isole. I pendìi inferiori di questi monti 
sono composti di scarpe prodotte da frane mentre le creste si 
elevano in pia-gie verticali offrendo l’aspetto di enormi cautel i 
forti “ancheggi da torri quadrate. Infatti vi ■ stabilirono gl, 

indigeni quasi in cittadelle, don dis0 | ndono ooU9 man dre 

quistaton fola : assai pacifici, d olreondano ie loro mon- 

nelle foreste d’acacie e nelle savane 


Desborougii Coolby, Negroland of thè Atdbs, 
XII. 
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tagne, ma al minimo indizio di pericolo spariscono ed il paese 
ritorna in apparenza deserto. Alcuni altri gruppi di alture infe 
riori seminano le pianure al sud delle montagne di Hombori; cosi 
le vette d’Aribinda, graniti, gneiss, gres, rupi, che presentano tutte 
un pendio assai scosceso verso il sud ed un declivio piti dolce 
verso il nord *. 

La regione nigeriana che si estende al nord-ovest di Tombuctti 
nella direzione di Ualata e di Tichit, è popolata da Arabi od al¬ 
meno da Berberi di razza mista e che parlano l’arabo come lingua 

S. 97. — MONTAGNE DI IIOMDORI. 
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materna. Un gran numero di mercanti arabi viaggiano anche al 
sud del fiume, e se ne trovano nella maggior parte dei villaggi 
fino alle montagne di Hombori ; Songhai e Tuareg usurpano il 
nome rispettato d’Arabi per acquistare considerazione. All’est 
del meridiano di Tombuctù, tutta la regione Sahariana appartiene 
alla razza degli Imòhagh o Imociarh, le cui rare tribù sono 
sparse su quasi 2000 chilometri in tutti i sensi, al nord sino alle 
frontiere dell’Algeria, all’est fino nei pressi del lago Tzade. Tutti 
quelli della regione del Niger fanno parte della confederazione 
egli Auellimiden: taluni vengono anche indicati col nome di Ta- 
emakka o Tademekket, dal nome di una città scomparsa, che 

H. Bartii, opera citata. 
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auellimiden, tuareg 
si trovava all’ovest delle rnont 

chiamata es-Suk o il « mpp _ d Àir oche era ordinariamente 

makka sono i fratelli dei Dedmakn Tu ec T ( l ellenza ' Questi Tade- 
per lingua e costumi de a lumina, divenuti Arabi 

ad una grande dis“ *>“ «»« 

le regioni sabbiose, i paesi di dim^l** essi hanno occupato 

affli sDazi sahariani mo • dun e e savane ’ che rassomigliano 
a n spazi sahariani, ma si sono avanzati anche nelle valli delle 

tako^fToro HOmb ° n 6 P Ì Ù d SUd nelle fertili campagne del Lib- 
tako, i loio gruppi approfittano del minimo vuoto che si pro¬ 
duca nelle popolazioni songhai per penetrare più innanzi. È vero, cho 
questi spostamenti verso il sud produssero notevoli modificazioni 
nei costumi. I luareg d’oltreNiger sono rimasti pastori e nomadi 
trasferendo k loro dimore da un’isola all’altra, da queste rupi 
cii condate d acqua alla riva meridionale e da questa alle lontane 
campagne del sud; ma ben pochi fra di essi hanno custodito il 
cammello, il -compagno fedele dei Tuareg; i loro animali dome¬ 
stici sono le bestie a corna ed i montoni che li hanno seguiti 
a nuoto, traverso i bracci del fiume. In molti distretti ebbero 
luogo incrociamenti di razza; i Tuareg si sono mescolati coi 
neri del paese, ciò che forse valse all’insieme delle tribù del sud 
il nome d’ireghenaten o «Mischiati» col quale sono conosciuti 
dai Tuareg del nord. Quanto alla lingua, essi sono in via di tras¬ 
formazione ; Barth ne incontrò i quali parlavano ugualmente bene 
il pular, il songhai ed il loro idioma targui. Vi sono nondimeno 
anche fra questi Tuareg uomini di razza bianca,. che presentano 
il tipo berbero in tutta la sua purezza; hanno le labbra grosse, la 
mascella solida col naso diritto, la fronte spiegata, la figura d un 
bell’ovale; le loro spalle sono larghe, le membra forti, il coipo 
sempre ben equilibrato, il portamento leggero. Àgli occhi d un 
europeo, alcune donne ireghenaten sono veramente belle e di forme 
irreprensibili, se non che hanno una certa tendenza alla stento 
pigia. I Tuareg di questo paese vivono, al pan di quelli del nord, 
quasi esclusivamente di carne e di latte; dimorano sotto la tenda 
in pelle di montone ed in alcuni punti portano anche vestimenti 
di cuoio; il litzam o velo, del quale s, circondano il capo e che 
nascondo loro la parte inferiore della figura è generalmente una 
striscia di cotone bianco, rosso, bleu, onde essi fanno assai abilmente 


1 H. Òuveyrier, La Tunisie. 
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risaltare il contrasto dei colori. Come gli Ahaggar, si dividono in 
due caste, quella dei nobili, il cui mestiere è la guerra ed i quali 
non possono adattarsi ad altro mestiere che la cura del bestiame 
e quella dei clienti o schiavi, i quali coltivano il suolo. Queste 
genti sono assai infelici; vedendo apparire Barth, l’uomo bianco 
venuto dai paesi dove nasce il sole, si domandavano se lo 
straniero non era l’aspettato mahdi, annunciato dalle profezie, 
il quale libererebbe gli schiavi e li innalzerebbe alla dignità di 


uomini. 


I Songhai (Sonrhai, Surhai) vivono sulle due rive del Niger 
medio fra Tombuctù ed il confluente del fiume di Sokoto; essi 
penetrarono lungi nell’interno del gran gomito del Niger e la 
loro lingua è parlata fino nella regione delle acque morte e dei 
laghi a valle di Genné. Decaduti oggidì fra le nazioni dell’Africa 
i Songhai hanno avuto il loro periodo di dominazione. Trionfando 
d’un sovrano dell’impero mandingo di Mali, il capo songhai Askia 
fondò nel 1492 un regno, con Gogo a capitale, ed il quale si 
stendeva lontano verso l’alto ed il basso fiume e nelle oasi del 
deserto: « i viaggiatori impiegavano sei mesi ad attraversare i 
suoi domini». Askia divenne il più potente principe dell’Africa 
e, per celebrare le sue vittorie, intraprese il pellegrinaggio della 
Mecca, accompagnato dai suoi vassalli e da millecinquecento uo¬ 
mini armati, si rese famoso nell’Oriente per le sue generosità e 
ricondusse alcuni dotti, i quali fecero di Gogo e di Tombuctù 
focolari di luce nel paese dei negri. Questo grande impero non 
durò cento anni; nel 1584, l’imperatore del Marocco aveva man¬ 
dato un’armata di ventimila uomini d’oasi in oasi per combattere 
ì Songhai, ma la difficoltà degli approvvigionamenti impedì agli in¬ 
vasori di raggiungere il loro scopo. Sette anni più tardi, l’eunuco 
Giodar, Spagnuolo d’Almeria divenuto generale al servizio dello 
sceriffo di Marrakech, si presentò alla testa di una piccola truppa 
di 3600 uomini, tra i quali molti. Andalusi come lui, tutti armati 
di spingarde, e contro questi abili Ruma o « Tiratori » si ruppero 
le innumerevoli truppe di arcieri e di lanciatori di giavellotti son¬ 
ghai. I Ruma marocchini si sostituirono ai discendenti d’Askia 
R 6 vt ^ ominaz ^ one dell’impero ; il loro potere si estese fino nel 
akhunu, a Genné, alle montagne di Hombori; ma bentosto cessò 
ogni relazione fra essi e la madre patria ; si maritarono a donne 
in igene, costituendo famiglie meticcie, la cui autorità diminuì a 
poco a poco ; nondimeno al principio di questo secolo, la naviga¬ 
zione e JNiger, sino a grande distanza a monte ed a valle di 


s °nghai, TUAREG 


Tombuctb, era ancora nelle loro mo • T r 
statori tuia, che fondarono l’i mnpm R \'/^ nero c l uiridi 1 conqui- 


v “*«**-v qui uui 1 ouuqui- 

Tuareg, i quali si stabilirono aullTd del . Massma ' ed ì nomadi 

Songhai sono dovunque soggetti a v l? me del fiume; ade8S0 .i 

alcuni distretti isolati, comTle monf ^ P^ P otentl > traime in 

protetti da cittadelle di 2 d T S T/ 1 Gornb ° rÌ ’ d ° V6 S ° n ° 
V . IU I J1 e dalle paludi rivierasche dpi Nio-pr 

di cui conoscono essi soli i guadi fangosi 6 ael Nlger ’ 

La lingua songhai, il ldssur (ki-songhai) di Tombucth è an 
co,-a una lingua assai diffusa, malgrado la decadenza politica dei 
popolo che la parla ma è frammista ad un gran numero di ter¬ 
mini arabi e d, parole tuareg; si è anche avvicinata all'arabo 
nella sintassi. I Songhai sono generalmente quasi neri, le loro 
fattezze sono fine e nettamente tagliate, incorniciate da una ca- 
pigliatuia crespa ma abbastanza lunga e facile ad intrecciarsi; 
alcune tribù, si distinguono per le linee di tatuaggio, e, nelle 
regioni orientali del paese, le donne si ornano la figura con un 
anello di metallo passato nella cartilagine del naso; esse portano 
per la maggior parte con molta eleganza la loro brocca d’acqua 
sulla spalla sinistra. Vinti ed inseguiti i Songhai sono un popolo 
triste, rozzo, poco ospitale ; nei suoi lunghi viaggi, Barth non in¬ 
contrò alcun negro che gli facesse un’accoglienza più fredda. Lo 
stesso viaggiatore esprime l’ipotesi, appoggiata del resto a tradi¬ 
zioni locali ed a passi degli autori arabi, che i Songhai fossero 
anticamente in relazione coll’Egitto: dalle rive del Nilo vennero 
loro i missionari dell’Islam, e nei tempi antichi altri istitutori 
avevano loro recato alcune pratiche della civiltà egizia; ad 
esempio quella della imbalsamazione dei corpi. Quando i re son¬ 
ghai morivano, anche sul campo di battaglia, se ne faceva accu¬ 
ratamente l’autopsia e sene riempiva il cadavere di miele per 
trasportarlo alla capitale, dove si procedeva ai riti funebii. Il 
genere di costruzioni delle dimore songhai ricorda l’architettura 
delle case di qualche colonia nel « paese dei Fiumi » tra il Nilo 
Bianco ed il Bahr el-Arab. Alcune hanno due armature sovrap¬ 
poste; altre hanno un tetto irregolare la cui punta s melma ai 
disopra dell’apertura d’entrata come l’estremità d un berretto ligio. 
Accanto alle case e sorpassandole in altezza, sorgono 1 gì anai, q 

aa/muiiiu culo ua i , d a i on £ ano danno 

tutti portati al disopra del suolo dajle P ^ ^ 

al villaggio 1 aspetto d un casti f L mi nanti in terrazze e formanti 

tetti plo’ 11771 * altrove questi cianai te • i • *n • * a i 

leni aguzzi, ai ti u * o ! O colombaie dei villaggi egizi \ 

piramidi tronche, rassomigliano alle 


1 Barth, opera citata. 
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Tombuctìi, la più famosa città del paese dei Songhai é di tutta 
l’Africa centrale, non è indicata con questo nome che dagli Eu¬ 
ropei. A detta di Barth, 'la vera forma songhai del nome della 
città sarebbe Tumbutìi; i Tuareg la chiamano Tumbutkù, mentre 
gli Arabi dicono unanimemente Tin-Buktu, il « Pozzo » di Buktìi 
Il senso primitivo della parola sarebbe quello di « cavità, centrò 
di serbatoio, fra le dune », che si spiega colla costruzione dei primi 
edifizì fra sabbie mobili. La città è d’origine antichissima. La si 
dice fondata dai Tuareg al quinto secolo dell’egira; è probabile, 

N- 98. — TOMBUCTÌI. 



Scala di 1 : 550,000 

---, 

0 20 chil. 

che fosse piuttosto presa da essi. Altri credono, che questi predoni 
nomadi dovettero stabilire la città di scambi fra le regioni del 
Sahara e del Sudan; d’altronde, la posizione di Tombuctìi, al- 
1 angolo brusco formato dal fiume, ed al congiungimento di tanti 
coisi d acqua laterale, è tale che là o nelle vicinanze si sarà tro¬ 
vato in ogni tempo un luogo di mercato. Se ne parla airepoca 
del regno di Ghana, all’undecimo ed al duodecimo secolo, e più 
tardi sotto il governo dei Su-sìi. 

All epoca della dominazione dei re mandingui di Mali o Mellé. 
al quattordicesimo secolo, Tombuctìi era una° città ricca e pro¬ 
spera, la cui fama si diffondeva lontano, grazie al commercio 
sa e e dell oro ; gli Europei stessi ne intesero parlare ; il nome 















tombuctu 

di TimbuctU appariva per la 

lana del 1373. Ma una città h nn T° lta SU di una oarta cata ' 
poteva sfuggire al saccherie t 6 conteneva tantl tesori non 

vastano alveolo clecimoti'nL c^!’ qUmd ‘ Son S hai la 

cilien andalusi di Giodar sacchetti ° i anni P lu tardl 1 fu ~ 
auell’eDOca è stata i che oo ia no la citta rinomata, c da 

quell epoca è stata frequentemente disputata da Tuare» Fula 

e lucolou. Quando questi si presentarono, nel 1863 essfavreb- 

ll°n d° U„°. 8 ft- abband0Data ** a dai Tuareg; 1 
. o 010 odi di lazza o di religione, gli informatori rac- 

con ano diversamente le conseguenze di questa invasione. A detta 
degli uni, el-Hagi Omar ed 1 suoi sarebbero tranquillamente ri¬ 
tornati nel Massina, carichi di bottino; a detta d’altri, sarebbero 
stati attaccati repentinamente al momento del saccheggio, e solo 
un piccolo numero d’essi sarebbe sfuggito all’eccidio 1 2 . Sia co¬ 
munque, un accomodamento, formale o tacito, fini per essere con¬ 
cluso fra i potenti vicini di Tombuctìi; incapace di resistere, la 
pacifica città non ha punto tentato di chiudere le breccie delle 
sue mura ; essa paga il tributo verso gli uni e gli altri e quando 
le vie sono aperte, quando la navigazione non è arrestata sul 
fiume a monte od a valle da rivieraschi saccheggiatori, gode di 
una relativa prosperità che permette alla maggior parte de’ suoi 
abitanti di vivere nel benessere. 

La popolazione di Tombuctìi, calcolata a 13,000 individui da 
Barth nel 1853 ed a 20,000 da Lenz nel 1880, si compone 
principalmente d’Arabi d’origine marocchina, parlanti il dialetto 
hassania come quelli del Senegal"; nella popolazione urbana en¬ 
trano pure per una certa parte Songhai, Arabi, Berabich, Tuareg, 
genti di razza mandinga e bambara, Fula ed altri coloni aventi 
per idioma comune il bambara; inoltre, due o tre famiglie di 
Ebrei venute colle carovane dalle oasi marocchine sono tollerate 
dalla, metà del secolo nella città musulmana. Ma ben rar. si 
sa, sono gli Europei, che penetrano nella misteriosa Tombuctù, 

benché l'impresa sia stata tent f^^^TnquWa^grafira. È 
sembrasse superiore a quella duna sim 4 e si recarono 

certo, che alla corte dei re mandmgui i v j ao .ai a tori del 

ambasciatori portoghesi, ma al ^“'pubblicato. Pih tardi, alcuni 
secolo decimoqumto non venne m P 


1 Mage, 0 . Lenz, opera citata. 

2 Faidherbe, Bulletin de la Socielc te 
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schiavi europei, prigionieri fatti dai corsari, o marinai cattu 
rati in seguito ad un naufragio, dovettero essere condotti al 
grande mercato centrale della regione del Niger; ma la storia 



EL. HAGl AUD-EL-KADEH, MANDATO DA TOMBOCTÙ. 

Disegno di Thiriat, da una fotografia del signor Tourlin. 


menziona appena due di questi prigionieri, uno al principio del 
secolo decimottavo, l’altro quasi cento anni piti tardi : il marinaio 
rancese Paolo Imbert, che mori schiavo al Marocco, e l’ameri- 
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tombuctù 

cano Adams, del quale si n 0 s ■ j 
di contraddizioni che ne vJa UI Ì racconto senz a valore, pieno 
nel 1826, Laing toccò Tombupf?° du !* bia Finalmente, 

del Tuat ; ma non appena ^ della e 

fatto a pezzi. Il primo Europeo 11 v,a 88 10 del ritorno fu 
città, nel 1828, ebbe la fortuna ’h ;* d i° P ° aV6r attraversato la 
razione fu Renato Caillié; il pellearin^T® ^ della Slla es P l0 * 
malato, trascinandosi di tanna \ ^ ^ scienza ’ P overo > fecero, 

mercè la sua miseria ad ntfL ta PP a 5 non era riescito che 

pietà delle donne «^ 11 ^ “T”' 6 la 

sceriffo, forte dell’appoo-rioYlk Lt?v B ^ ? P resentava come 
e disDonendo Hi nr Ìn' ° & * f glla P lìl P ote nte di Tombuctìi 

e disponendo di ampie risorse fornite dal governo britannico Do¬ 
vettero passare ventisette anni dopo il soggiorno di S^Tprima 
e ie un alti 0 viaggiatore europeo, Lenz, toccasse Tombuctù, P sulla 
via dal Marocco al Senegai, e da quell’epoca nessun altro esplo¬ 
ratore bianco ha riveduto Tombuctù, benché venga anticipatamente 
indicato sulle carte come la stazione centrale della ferrovia « tran- 
sahanana ». Sembra tuttavia probabile che siano per aprirsi tra 
i francesi del Senegai e la città del Niger relazioni continuate, 
inaugurate già nel 1S84 dall’invio d’un dignitario di Tombuctù, 
poiché il commercio fra il porto di Bamakù e le città poste a valle 
lungo le rive va crescendo; divenuta una delle potenze dell’alto 
Niger, la Francia non può a meno di trattare direttamente col 
mercato principale della contrada. 

Tombuctù è posta 15 chilometri al nord del Niger, su di un 
terrazzo, l’altezza del quale è calcolata di 245 metri; è un pro¬ 
montorio degli hamàda del deserto. Alcune acque morte 0 dhaya 
si mostrano nelle cavità della vicina pianura, circondate dà rare 
mimose e da gruppi di palmizi ; queste pozze sono gli avanzi delle 
inondazioni fluviali, le quali ogni tre 0 quattro anni trasformano 
la campagna bassa in un labirinto di canali ; in queste paludi, 
dove si versano le impurità della città, nascono i miasmi deleteri 
che rendono il soggiórno di Tombuctù assai pericoloso pei gli 
stranieri. Una volta un braccio laterale del Niger, accessibile alle 

• fi _ « Mini-li rlnlln r»ixm rii T/Mìì- 


stranieri, una vuna un urowiu —. . i * rp 

maggiori barche, serpeggiava fino a piedi delle rive ai r°m 
buctii, ed anche nel 1040 un quartiere basso della città f 
inondato. Il corso d’acqua si è riempito gradatamente di melmi 

ora i battellieri, e solamente nella stagione delle p.ene, non possor 

penetrare che nel bacino di Kabra o Kabara, piccolo boi-, 
popolato di circa duemila Songhai, il quale raggruppa le sue ca 
ini pendìi d’un monticello, che emerge come un isola dal cent, 


sui pendìi d’un 

XII 








536 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


delle terre alluviali e delle paludi Se il porto ha diminuito in 
dimensione ed in valore, anche la città di Tombuctù è notevul- 
mente rimpicciolita. Venendo dal nord, i viaggiatori attraver¬ 
sano vaste estensioni coperte di rottami; dalla parte dell’ovest le 
mine occupano egualmente una larga zona. La posizione stessa 
della grande moschea, quasi fuori della città, mentre un giorno 
dovette trovarsi nel centro del quartiere piti vivo, prova che la 
città si è ridotta di molto in estensione. Questa moschea, dominata 
da una torre piramidale in muratura, è il solo edilizio notevole di 
Tombuctù, labirinto di case con ampie terrazze e di capanne dai 
tetti a punta. 

I boschi furono tagliati, si dice, per la costruzione di battelli, 
all’epoca in cui gli Andalusi marocchini conquistarono la città; 
ora nel triangolo della città non si vede neppure un albero che 
volga la sua punta verso il nord; nullameno l’aspetto dei quar¬ 
tieri è. animato dalla moltitudine de^li uccelli, che volteggiano 
nell aria e si avventano sulle terrazze : cicogne, corvi, gru, falconi, 
colombi e passeri. Nelle piazze ed agli approdi delle acque stagnanti 
si raggruppano gli animali in folla, bestie da soma e da sella, 
montoni e capre, struzzi domestici, privati dei loro ciuffi di piume. 

Benché decaduta, Tombuctù ha sempre un gran commercio ed 
i suoi scambii si accresceranno certamente col ritorno della pace 
perchè essa occupa il punto di convergenza delle vie tra il Sahara 
occidentale ed il Sudan \ La sua importanza le viene specialmente 
dal commercio di piastre di sale, importate da Taudeni e da altre 
saline del deserto: mercè il sale gli Àrabi ed i Turchi sono 
divenuti, e malgrado il passaggio d’altri conquistatori, finiscono 
sempre per ridiventare i padroni di Tombuctù. Dopo il miglio, 
la derrata principale offerta in iscambio del sale è la noce di Itola, 
che le carovane recano dai fiumi del sud, dalla Rokella ed anche 
dalle contrade vicine all’Àscianti. Tombuctù è pure un gran mer¬ 
cato per le stoffe e vi si trova, benché ad un prezzo considere¬ 
vole, la maggior parte degli articoli, manifatturati d’Europa. 11 
Marocco manda il thè, questa foglia preziosa che fornisce la sa¬ 
porita decozione detta « acqua di Zemzem » degli Arabi come 


1 Movimento annuale del porto di Kabra, secondo el Hagi Abd-el Rader: 

50 chiatte da 25 a 30 tonnellate, ossia 26,500 tonnellate, 
o , . (Journal officici de la Rcpublique frangaìse, 9 novembre 1884). 

40n mV .° annuale delle trovane a Tombuctù, secondo el-Hadj Abd-el-Kader : 
di 22 40o'°tonnellate 50 Cammelli in media ’ Totale 140,000 cammelli, con un carico 
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tombuctù, biru 

l'acqua santa della Mecca. La 
quella di tutti i paesi dell’alto N» , corren f e di Tombuctù come 
come segno rappresentativo a • è ^ Cauris : essa è acceduta 
chiglia che si 'P«* * — 

la sostituisce a poco a poco Qual, P< T da ° in( ‘ ue franohi 
commerciali che si dirio-ono a S aelra chiude una delle vie 

orandi o-i r i ma ji ° Torabuctìl > le carovane fanno 

?af mòdo i mÒv L f r° n r 8 perciò continuato per 

l ÒJT i movimento di scambi fra Tombuctù e San Luigi in 

luogo di seguire la tv,a naturale offerta dalle rive del Niger® de" 
Senegai, ha dovuto prendere al nord le vie del deserto, per 
.ippe lego aii, c oasi in oasi. La città più importante su questo 
percorso è Ualata o Birù, questo mercato che fu tanto famoso 
sino alla Ime del quindicesimo secolo, e che. a detta del viag¬ 
giatole senegalese Aliun Sai, gareggerebbe ancora con Tombuctù 
pel numero degli abitanti. Spesso il nome d’Ualata viene confuso 
dagli autori arabi con quello di Ghana o Ghanata, la « capitale ». 
del paese dei Genewah : il nome di questo paese era divenuto al 
Marocco sinonimo del paese dei Neri, ed è noto che parecchi au¬ 
tori vi trovano l’origine della parola Guinea, usata dai Portoghesi 
per tutta l’Àfrica occidentale 1 2 . 

L’industria è quasi nulla a Tombuctù; appena qualche artigiano 
si occupa della fabbricazione di quelle tasche in cuoio di bue 
e di quei sacchi per amuleti, che la città di Ualata fornisce a 
tutti i mercati del Sudan 3 ; i pescatori vanno a cercare nel Niger 
e negli stagni vicini abbondanti raccolte di pesce che servono 
quasi esclusivamente al nutrimento dei poveri e degli schiavi, 
perchè i ricchi disprezzano questo nutrimento come troppo co¬ 
mune \ I negozianti di Tombuctù dirigono in gran parte coi loro 
capitali l’agricoltura dei paesi circostanti ; essi possiedono numerose 
fattorie sulle rive del Niger e delle paludi delle rive; e mandre 
che pascolano nelle savane dei dintorni ed in questa larga zona 
delTAssuad, coperta da foreste di mimose, .a quale imita al su 
la regione del deserto, appartengono in gran parte a loro. Cosi li 
Arabi ed anche i Tuareg ed i » che vengono ad = ,m- 

nosta sul mercato di Tombuctìi sono in reaIti tributai! della 

posta sui ilici o no «Afrmano da conquistatori. Lammini- 

città nella quale essi passeggiano i 


1 H. Barth, opera citata. 

2 Desborough Cooley, opera citata. 

3 I\ Soleillet, opera citata. 

* Oscar Lenz, opera citata. 
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strazione municipale è confidata ad un kahia o sindaco, appar¬ 
tenente alla discendenza degli « Arcieri » andalusi che distrussero 
l’impero dei Songhai ; ma il potere di questo dignitario è sottoposto 
al controllo di un capo o sultano dei Tuareg e della famiglia 
dei corfa Bakhai, marabutti il cui ordine ha i suoi fedeli in tutto 
il Sahara e financo nella Barberia \ Tombuctù è una città sa¬ 
piente, che possiede le più ricche biblioteche all’est dell’Haussa, 
ed i suoi teologi discutono su tutti i punti di fede colla stessa 
sottigliezza dei dottori cristiani del medio evo. 

Il paese di Burum, al meandro orientale del grande anello del 
Niger, non ha più un. gran mercato come il meandro prossimo a 
Tombucth. Tuttavia questo mercato esistè un tempo, e la leggenda 
dice anche che fu visitato da un Faraone, seguito da un esercito. 
Questa leggenda ha probabilmente un fondo storico, poiché quivi 
è la parte del Niger piti prossima all’Egitto e da questa parte 
dovettero stabilirsi le prime relazioni dirette dai rivieraschi dei 
due fiumi; colà, dicono, la coltura del riso, ancora usata dalle 
genti del paese, fu introdotta per la prima volta nel bacino del 
Niger; quivi pure si mostrarono i primi maomettani e cominciò 
l’opera di propaganda per la nuova religione. Popolosissimi vii— 
laggi songhai si succedevano sulle rive del Niger allorché nel 1843 
o 1844, un’armata di Fula venne ad impadronirsi del paese of¬ 
frendo battaglia alle tribù dei Tuareg, che si erano assembrate 
ad una cinquantina di chilometri al sud del gomito del Burum ; 
ma questi non accettarono il combattimento e lasciarono i loro 
nemici devastare il paese ; i villaggi furono rasi e ciò che restava 
della popolazione vinta fu trasferita nel Massina. 

La capitale dell’impero dei Songhai, Gogo (Gao o Garho) a 
100 chilometri al sud del Burum, aveva altre volte più di 10 
chilometri di circonferenza, e si compone di due città, la città 
pagana, situata sulla riva occidentale, e la città maomettana 
eretta sulla riva orientale, più prossima alla Mecca ; inoltre, un 
quartiere insulare si elevava fra le due braccia del fiume. Oggidì, 
non restano più che due o tre case sulla riva destra; l’isola è 
eserta e sulla riva sinistra trecento capanne rotonde, in mezzo ai 
oschetti di palme, non sembrano neppure un villaggio; si direb¬ 
bero piuttosto casupole disperse nella campagna. Tuttavia si 
ve ? _ 'f 1 e ^io antico nel punto che fu già il centro della 
C1 a, una torre di moschea cbue assomiglia a quella d’Agade. 

Bar™, — Duyeyrieu; — L. r INN) Maralouts et Khouan. 
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G °G0, GARÙ, SINDER, DORÈ 
nell’oasi d’Air, una specie di piramiH» + 
composta di sette terrazze decres^n^?^’ & t& solfanto 15 
data da travicelli in le»no di noi ' a Cm nauradura è consoli- 
Askia, il fondatore dell’impero H&gl Mohammed 

sotto questa informe costSe n“ S ° è se P° lto 
dell’Oro » è talmente dimS ITT" " 11 “ tic * 
una barca in riparazione sulla spiassil Nn° è apper “‘ tr0 ™ re 
vavasi la capitale dei Songhai antofore a Gog'ò “la“città di 
Kukia, della quale parla Cadamosto sotto il nume di Coccia : è 
pi oliatale eh essa fosse poco lungi dal posto scelto da Askia per 
la costruzione della sua residenza. Ad una breve distanza al sud. 
vive la piccola tribù fola dei Gabero, che si distinguono dai Son- 
gnai vicini, pei la loro bellezza ed intelligenza; ma essi hanno 
abbandonato 1 uso della loro lingua per parlare quella della na¬ 
zione che li circonda. 

A valle di Gogo, le rive del fiume sono quasi deserte per circa 
300 chilometri di percorso. Solo nei pressi delle città gemelle di 
Garù e Sinder, sorgenti entrambe sovra isole rocciose in un ar¬ 
cipelago del Niger, cominciano a mostrarsi villaggi popolosi, con¬ 
vogli di barche e ricche coltivazioni. Dalle due parti del fiume, 
la pianura, di una larghezza totale di circa 12 chilometri, è se¬ 
minata d’abitazioni e produce in abbondanza il miglio per il con¬ 
sumo locale e per l’esportazione nel paese dei Tuareg ed a 
Tombuctù. Le due città insulari comprendono insieme parecchie 
migliaia di case e Barth ne valutava la popolazione totale a 16 
o 18,000 abitanti: attualmente essa costituirebbe l’agglomeramento 
urbano più. considerevole di tutto l’alto bacino del Niger a monte 
del confluente col fiume di Sokoto. Le due città godono di una 
certa indipendenza politica o piuttosto approfittano della Ovalità 
dei due signori, il capo dei Tuareg incrociati che popolano i din¬ 
torni, ed il governatore haussa della città di Sai, situata a poco 
più di 200 chilometri a valle. All’ovest di Smder, il paese è oc- 
capato fino ad una certa distanza dalla ma da Songba. indipen¬ 
denti e bisogna attraversare il territorio 010 pei giunge! 
Dorè, la capitale del Libtakia P— 

nominalmente, al regno haussa di Ga ^ ^ dei 

tanti, per la maggioi pai g > devastati dalla guerra, è il 
fuggitivi di tutti 1 paesi arcostra jL limiteta dal grande 

luogo di mercato più frequentato d p i aoohe di sale 

anello del Niger. Vi si scambiano P sono k ^ loria 

contro pezze di cotone e noci di boia, 
del Libtako». 
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La città di Sai, il cui nome di Songhai, che significa «Fiume» 
è dovuto probabilmente alla strada commerciale che traversa' 
il Niger in questo tempo, è il principal luogo di passaoofo a 
valle del Barimi. Il tragitto, sorvegliato da un « re del fiume » 
si fa in barche lunghe da 12 a 13 metri formate con arte per 
mezzo di due tronchi d’alberi incavati e riuniti fra loro. La città 
sulla riva bassa dell’occidente, sommersa talvolta nelle forti 
inondazioni, occupa una estensione considerevole, di circa 
due chilometri di lato ; essa non ha quartieri compatti, sì da 
offrire un carattere urbano, ma si compone piuttosto di capanne 
distinte, e tutte le case, eccettuata quella del governatore, sono 
costruite di stuoie e di canne. Una depressione, ora a secco ed 
ora piena di un’acqua paludosa, divide in due la città e le palme 
dum che l’ombreggiano danno all’insieme un’apparenza abbastanza 
pittoresca, pel contrasto colle pianure nude dei dintorni. Ciò che 
fa l’importanza di Sai, è la parte d’intermediaria ch’essa ha pel 
suo mercato sulla strada di Sokoto e di Gando a Tombuctìi ; 
inoltre, essa è lo sbocco naturale, sul gran fiume, di tutta la 
regione di Mossi o Moré-ba, che si stende al sud-ovest sul ver¬ 
sante settentrionale delle montagne e delle spianate conosciute 
sotto il nome mandingo di Kongo. I Mossi, che sembrano appar¬ 
tenere alla stessa razza dei loro vicini del nord-ovest, i Tombo. 
e del nord-est, i Gurma, parlano una lingua di origine uguale; 
ma numerose colonie di Mandingui e di Fula sono sparsi nel loro 
territorio, centri di commercio e di propaganda maomettana. 1 
Mossi sono una delle nazioni dell’Africa nigeriana la cui storia 
risale più addietro. Al principio del quattordicesimo secolo, un 
esercito di Mossi superò il Niger e si impadronì di Tombuctù ; i 
« maesty'i della spada » ed i « maestri dell’arco » facevano temere 
da lontano la potenza di questo popolo. I Portoghesi ne intesero 
parlare all’epoca delle loro prime esplorazioni del litorale e, se¬ 
condo la descrizione di certe usanze, si immaginarono che il re 
del paese fosse quel famoso « Prete Giovanni » per tanto tempo 
cercato in molte contrade dal territorio dei Mongoli fino a quello 
dei Cafri e si mandarono ambasciate alla sua ricerca. Il fondatore 
dell impero dei Songhai, Mohammed Askia, intimò ai Mossi di 
convertirsi all’Islam ; ma questi, « dopo aver interrogato le anime 
dei loro antenati», dichiararono ch’essi non muterebbero punto 
religione, e ciò valse loro una « guerra santa » da parte del re 
lunatico, la distruzione delle loro città e la devastazione dei loro 
campi. Nullameno essi rimasero pagani, tranne nelle città ove 


MOSSI 


l’influenza straniera è prepondera * T a 

la razza più energica della con f n ?' u ° SS ' 5 c ^ e chiama 

federativa; il loro paese si divi 1^ •*’ hanno una organizzazione 

Stati autonomi che pacano un , 6 m un a ran numero di piccoli 

ghodogho, città oentrafo “ el t“ rriS™ ** P T? e * W 

vedono in tutte le fiere dei paesi pi r ™ — meicantl .’ 1 Mossi Sl 

i loro piccoli asini vigorosi carichi , nvicmi ’ °^ e essi conducono 

cotone tinto nel loro paese e S P 0001 * k ° a ’ di P ezze di 

1 esc e n oggetti in cuoio, dovuti al lavoro 


X. 99. — RAZZE 


DIVERSE DELL 


AFRICA OCCIDENTALE. 



Scala di 1 : 18,000,000 

uio cliil. 


dei loro minatori e calderai. I Mossi si riconoscono facilmente per 

le loro camice colorate e gli enormi capelli di pag ìa, c e asso 

migliano a quelli dei Ballili della Barberia meridionale. 

A valle di Sai, fino al confluente del fiume di Sokoto, Nigei 

è stato seguito da un solo Europeo, Mungo Park Numerose città 

° rio Rnrth come città rivierasche o vicine al 

vengono enumerate da Barth com ^ ^ relativa non 

corso fluviale, ma la P os,z ““ lo , Kiro tasoi, mercato frequen- 
sono conosciute; è noto so tanto h & ^ trentina di chilometri 
tatissimo della riva orientale, è sit 

al sud di Sai. 
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IV. 

HAUSSA. 


La parte del Sudan di cui il fiume di Sokoto forma l’arteria 
principale e che è limitata al nord dal Sahara, all’est dal versante 
del lago Tsad, al sud dallo spartiacque fra questo ed il Benué, al¬ 
l’ovest dal corso del Niger, costituisce una regione naturale ben 
distinta, l’Haussa, il cui nome ha forse per origine la parola 
Aussa, che, nella lingua dei Tuareg, ha il senso di Cis-Niger, 
per opposizione ai termini di Gurma e di Aribinda, significanti 
Trans-Niger. I limiti di questa regione naturale sono troppo facili 
a superarsi, eccettuati quelli del nord, verso le sabbie e le rocce, 
perchè essi non siano stati superati in parecchi punti. Mentre 
gli Africani di razze diverse si sono stabiliti nell’ Ilaussa, da 
parte loro gli Haussiani occupano vasti territori fuori del loro 
dominio centrale e le frontiere politiche non hanno cessato di 
mutarsi in seguito alle navigazioni ed alle conquiste. Attual¬ 
mente il paese di Haussa, una delle contrade più ricche e più 
popolose del Sudan, quella ove si trova la maggior parte delle 
grandi città, gode di una influenza preponderante sulle regioni • 
dei dintorni; comanda a numerosi Stati, posti fuori del suo 
bacino e la sua lingua, considerata dai negri di queste regioni 
quale idioma per eccellenza del commercio e della civiltà, si è 
sparsa nella più gran parte del Sudan. Descrivendo l’Haussa, è 
impossibile non comprendervi qualcuna delle contrade limitrofe, 
le quali offrono le stesse condizioni di clima, abitanti di egual 
razza e partecipanti ai medesimi destini politici. La superficie del 
territorio che comprende, coll’Haussa propriamente detto, tutti i 
bacini della riviera che si uniscono al gran fiume fra il gulbi di 
Sokoto ed il Benué, può essere valutata approssimativamente a 
400,000 chilometri quadrati. Dubbia è la popolazione di questa 
vasta contrada: le statistiche sommarie danno, senza ragioni fondate, 
la cifra di 10 ed anche 20 milioni d’abitanti, ma le descrizioni 
di Barth, Rohlfs ed altri viaggiatori non permettono di credere 
ad una densità di popolazione superiore a 10 abitanti per chilo¬ 
metro quadrato, quantunque certe regioni, attorno a Gando, Bida, 
orm siano popolate quanto le più industriose campagne dell Eu- 
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ropn. Vi sarebbero dunque al 
l’Haussa e nei territori che tip P r ^ attro miPoni d’abitanti nel- 
del Benué. 'Pendono, non compreso il bacino 

All’est, il bacino del Ni»er n *n a , , 

da uno spartiacque secolare a w SeP ° da l uell ° del Tsa ' i 
cile a riconoscere. È vero che il ,? ™ a s P or 8 enza continua ta¬ 
pini » pih distinto di quello fitti ri^T b^ov £ 

ludi e lagni sembrano appartener ari „„ + , ’ pa 

+ ,.ìu f enere ad un tempo ai due versanti; 

tutluMa i pendìi sono cosi poco sensibili nell’Haussa orientale, che 
luicle diffìcile in molti punti riconoscere a qual sistema appar¬ 
tenga i > le acque correnti e le pozze che si mantengono durante 
la Sragione delle siccità. Ma la regione culminante è seminata da 
nui lotose, rocce, guglie e cupole di granito che trasformano alcuni 
d.si retti in vasti labirinti. Questi paesi di rocce offrono graziosi 
paesaggi. Fra le pietre, la terra vegetale è spessa, e palme, alberi 
fronzuti crescono in gruppi pittoreschi ; i campi si svolgono in fascie 
irregolari sui contorni delle colline; molte capanne stanno, direi 
quasi, rannicchiate al disotto dei dirupi e vi sono città, Dusci 
ad esempio, fra Sokoto e Katsena, che appena si distinguono nel 
dedalo di rocce che si innalzano per ogni dove. 

La mancanza di pendenza nel suolo, le cavità numerose poste 
fra le sporgenze delle rupi impediscono la formazione regolare di 
una ramificazione fluviale ; in una gran parte della contrada non 
vi sono punto ruscelli, ma soltanto pozze d acqua, laghi o stagni 
che crescono e diminuiscono, si formano e spariscono secondo le 
stagioni. Anche là ove le pioggia annuali hanno scavato letti 
continui, le riviere, durante pii. della metà dell’anno, sono ridotte 
a paludi allungate, separate le uno dalle altre da banchi di sabbie, 
scio veri koramma o scoli di cui si veggono bnUare le acque di 
tratto in tratto ed i cui limitari messi a secco offrono luoghi 
vorevoli all’accampamento delle carovane. Solamente nella parte 
inferiore del bacino, il fiume di Sokoto presenta una corrente con- 
. i «: trascinano pigramente sui ciottol 

tinua, ma le sue acque che si trascin ^ bevono 

sono malsane per gli uomini J r stillamento al fondo dei buchi 
l’acqua filtrata, che si am p d la differenza è grandissima 
scavati a mano ne a gluma. DaJtron^ ^ runa vi _ 

per la quantità delle piogg - arte nente alla zona del Sudan, 
cino alle steppe sahariane, a umido sono bruschissime 

Le transizioni dal clima secco ^ chilometri dal nord al sud 
in questa regione dell Africa. ‘ conseguenza, la ricchezza 

l’abbondanza annuale delle piogge P er » 


XII. 
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e la varietà della vegetazione differiscono in modo sorprendente 
La differenza di latitudine fra Sokoto e Gando non è neppure dì 
70 chilometri, ma mentre le pioggie sono rare nelle città più 
prossime al deserto, esse sono al contrario abbondantissime a 
Gando; Barili interrogò alcuni indigeni osservatori i quali gli 
dissero che la media dei giorni di pioggia a Gando sarebbe di 92 
per anno ; secondo lui 1 altezza annuale della colonna pluviale 
sorpasserebbe i 2 metri in questa parte del versante nigeriano. 
Durante la stagione delle pioggie è estremamente diffìcife per¬ 
correre il paese: tutti i fiumi straripano, le depressioni sono oc¬ 
cupate da paludi, le strade immerse si cangiano in frane. Mercè 
la sua vegetazione arborescente, la parte meridionale del bacino 
della riviera di Sokoto conserva un aspetto ridente durante tutto 
1 anno, mentre la parte settentrionale del paese, nella stagione 
delle siccità, ha l’aspetto piti triste; in molti luoghi non si ha 
sott’occhio che una savana bruciata. 

Nei distretti abitati dell’Haussa, come nel Senegai, i tama¬ 
rindi, i baobab e gli alberi da burro, per le loro dimensioni 
e la maestà del portamento, danno il carattere del paesaggio. 
L’albero da burro era l’albero sacro per eccellenza quando gli 
abitanti dell Ilaussa erano ancor pagani. Lo si scorge in ispecial 
modo alle porte delle città ; alla sua base si facevano i sacrifizi 
e si tenevano le assemblee solenni ; il vasto frondame che si eleva 
a mo di cupola al disopra degli alberi, indica da lontano la strada 
ai viaggiatori. Le tre specie di palme che dominano nel nord del- 
l’Africa, ma in regioni distinte, il dattero, il dum, il deleb, 
si^ riscontrano quivi in alcuni cantoni gli uni accanto agli altri. 
L’albero del burro è comune in certi distretti del paese di Sokoto, 
qualche provincia è diventata famosa per le foreste di doroa ( par - 
kio), l’albero i cui grani, torrefatti e macinati, servono a fabbricare 
tavolette che rassomigliano ai pezzi di cioccolatte e forniscono un 
condimento apprezzatissimo : se ne fa grande commercio dalle 
provincie boscose del sud ai distretti del nord, ove l’albero è raro, 
e nel bacino dello Tsad, ove più non esiste. Nelle foreste abbattute 
a a scure, il doroa come l’albero del burro, è sempre rispettato. 

papavero, introdotto non si sa in quale epoca, e probabilmente 
per a via dell Egitto, come l’indica il suo nome — gonda Masr 1 — 
si ve e a lato di tutte le abitazioni nell’Haussa del sud ; ma il 


1 Bakth, opera citata. 


haussa 


banano, del quale si disse a Win i, 

il Sudan intero 1 », manca ’ Che <<se § ue ]ì ne gro attraverso 
larghezza che separa FAdamaiwT?'n dl T™ 1000 chilometri in 
nissimo e dà eccellenti frutti „ 0 u & bando; esso ridiventa comu- 
II riso è il cereale ner pepali & le ^ 10Iie occidentale dellTIaussa. 
di Sokoto, mentre Se t ^ ™era 

scinta ai coltivatori Le c J ^ ? uesta P ianfa è «««o- 
parte importantissima Tad^ni”' 

dlTett^narLch 0 ™?<° 1 P ericoloso viaggio attraverso il Sudan 

cinnlle ed a' f 'ir™! ? f SUa o uar '8’ 0Qe della dissenteria alle 
cipolle ed ai frutti del tamarindo. Fra lo piante industriali, il 

cotone è la più diffusa, come lo era già al sedicesimo secolo, se- 
condo i racconti di Leone 1*Africano. 

Quantunque le guerre civili e gli eccidi abbiano spopolate 
molte regioni dell Ilaussa, l’insieme del paese è stato così ben 


percorso in tutti i sensi, coperto di coltivazioni, di città e di 
borgate permanenti o temporanee, che i grandi animali selvaggi 
si sono da lungo tempo allontanati dalle regioni del centro. Non 
si vedono rinoceronti nell’Haussa: l’elefante si incontra in distretti 
lontani ch’esso percorre in bande considerevoli, ed il leone, ani¬ 
male senza criniera, come quello dell’Air, appare nelle regioni 
nigeriane delle steppe del Sahara. Il mondo degli uccelli è rap¬ 
presentato intorno ai villaggi da miriadi di tortorelle e di colombi, 
e nella foresta da specie diverse, dalle piume splendenti. Le savane 
ed i tratti diboscati sono popolati da greggi d’animali domestici. 
Tutte le capre hanno un colore bruno uniforme, tutte le vacche 
sono di un bianco candido, ed i tori hanno alla nuca un globo 
di grasso ricadente sulla spalla. GL Haussaua sono zelanti api¬ 
coltori e le arnie, formate di rami vuoti, sono sospese ai baobab. 
Nelle parti basse e paludose della contrada le zanzare sono un 
flagello quasi intollerabile, ben altrimenti temuto che noi sa¬ 
rebbe la vicinanza dei carnivori; ma in alcuni. distetti g 11 - 

geni hanno trovato un ingegnoso mozzo di *’ Pr¬ 
ensioni degli insetti. Ad una certa distanza dalle loro capanne, 

essi hanno costrutto tre o quat ^ sostenuta da 

ridotto posto sottc.il tett0 , mpletam ente chiuso durante 
alcuni pinoli: questo nascondi^ ^ gi P inh . oducono per mezzo di 
il giorno, ma calata la notte es 


Grisebach, La Vrgétaiion clu Globe. 
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una scala e, chiudendo repentinamente la porta dietro di loro 
sono finalmente liberati dal nugolo ronzante delle zanzare. 


Gli Haussaua dicono di esser venuti dal nord: i Goberaua 
che già dominavano nelle montagne dell’Air, appartengono a 
questa famiglia di popoli. Nella genealogia mitica degli Haussaua, 
il nome del grande antenato sembrerebbe implicare per tutta la 
razza, eccettuati i « figli di Gober », un’origine servile: il periodo 
di libertà primitiva sarebbe cancellato dalla tradizione stessa. Sia 
comunque, il paese indicato come la madre patria di tutti gli 
Haussaua è la regione del culmine di separazione fra la riviera 
di Sokoto ed il bacino del lago Tsad, ed in quella regione, il ver¬ 
sante orientale è specialmente considerato come il luogo di ori¬ 
gine. La razza si estese a poco a poco all’ovest e la famiglia haussa 
ne venne a comprendere sette fanciulli «legittimi», a ciascuno 
dei quali, secondo la tradizione, incombeva un dovere speciale 
nella gerenza degli interessi; cosi Gober, l’Haussa del nord, errò 
come guerriero, incaricato di difendere i suoi ; Kano doveva tin¬ 
gere le stoffe ; Katsena s’era fatto mercante; Seg-Seg, l’Haussa 
del sud, forniva gli schiavi. Poscia la famiglia si accrebbe ancora 
di sette fanciulli «illegittimi» questi, genti del di fuori, che par¬ 
lano od almeno comprendono la lingua haussa, ma i cui dialetti 
primitivi ne differivano. Essi sono rimasti stranieri per la razza 
e non uguagliavano punto i loro fatelli in nobiltà; sono i popoli 
del basso Niger e del Benué. Mentre il territorio degli Haussaua 
propriamente detti ha più di 100,000 chilometri quadrati, quello 

dove domina la loro lingua è quintuplo o sestuplo per esten¬ 
sione. 

L haussa, che Richardson chiamava il « sudaniano », come se 
questo idioma fosse stato quello del Sudan intero, è almeno la 
lingua più generale in tutta la contrada compresa fra il Sahara, 

1 ^sad, il mare di Guinea e le montagne di Kong; anche 
a infuori di questo vasto territorio si usa in tutti i mercati 
mpete coi linguaggi locali ; sulle rive del Mediterraneo ogni 
ci commerciale, Tripoli, Tunisi, Algeri, ha la sua colonia di 
gn che parlano l’haussa. La nazione propaga la sua lingua 
■ ° . cog 1 ? c hiavi quanto coi suoi mercatanti ed in paesi stra- 
vilp ri nlr SerV1 ^?i 1 ^ haussaua insegnano ai loro padroni l’idioma ci- 
narnlp ecce ì lenza ’ q uell ° dei mercati e delle corti. Tutte le sue 
no ormate per aggi utina meni o per mezzo di prefissi e 
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LINGUa haussa, KULA 

di suffissi, ogni parola conservando a ■ *■ * 

isolato. Per la sua bella sonorità dlS lntaraente d suo significato 

la semplicità della struttura per ! a r 1 lcchezza d el vocabolario, 

delle frasi, l’haussa merita infetti™™^ 6 ’ re( l uilibrio grazioso 

dell’Africa. La letteratura scii ta ‘ f ei . pnrai P osti fra le lingue 

cabolarl od in nottata VamLTt m ° pe ‘' e ™ 

secondo Schon e K»u!è TS d ° Vate ad «"**'; 

manoscritti originali in lingua j nf1 ^ SaUa P ossieder ebbero anche 

tura araba. — Nel Katsena la 1 ^’ ctuanfcunc l ue i° scr >t- 

Richardson, l’hanssa è il mJ'™™ , de ?‘ Hnussa ’’ dice 
i • j n; i . P d puro, secondo la maggior narte 

dei .dotti deve essere classificato fra i dialetti nigriziani, col" ka- 
nuii, ma esso presenta anche grandi affinità colle lingue « ca- 
mitiche » delle regioni settentrionali del continente. 

1 « bette Fanciulli » non appartengono tutti all'IsIam, bensì 
alcuni rimasero pagani e lottano ancora energicamente contro 
ì tentativi di forzata conversione. All’epoca del viaggio di Barth, 
ì Goberana del Nord continuavano a respingere tutte le pratiche 
maomettane e gli altri Haussaua non sembravano animati da un 
grande zelo per la fede. Ad un’altra razza, quella dei Fula, do¬ 
veva essere esclusivamente attribuita l’opera della propaganda 
religiosa. Da lungo tempo essi risiedevano nei paesi quali pastori 
e fin dal XIV secolo, fors’anche prima, la maggior parte delle 
comunità loro professavano il maomettanismo. Sparse in tutto il 
paese haussa, esse erano divenute numerosissime; inoltre, si ac¬ 
crescevano incessantemente di elementi nuovi, poiché se i Fula, 
fieri del loro colore rosso o bianco, rifiutano le figlie loro ai negri 
dei dintorni, si ammogliano però volentieri alle negre ed i fan¬ 
ciulli meticci sono considerati -come appartenenti alla razza del 
padre. In qualche luogo la potenza dei Fida bilanciava già quella 
degli Haussaua propriamente detti, ma in nessuna parte essi erano 
divenuti patroni politici allorché scoppiò la guerra, il che avvenne 
nel 1802. Uno sceicco vicino al paese di Gober, il dam-fodie 
Otmano, incoraggiò i suoi fratelli a costituirsi in giemma, gemàa 
vale a dire in comunità religiosa e militare, per ri cacciare nelle 
steppe del nord i loro oppressori, i pagani Gobei-aaa e P™P^e 
la fede a forza di spada. I Fula, vinti spesso nella loio lotta 
contro gli infedeli, ma pur tornando sempre alla canea, Unno 


> J. Vinson, Biciionnaìre des 
Languages of Africa. 
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per trionfare sugli Haussaua e per fondare un immenso inipero 
che stendevasi fin verso le sorgenti del Benué. . 

Fra i pretesi Fula del paese di Sokoto, molti, di razza diversa 
appartengono alla nazione dei conquistatori solamente in causa 
di una lunga alleanza d’interessi. Tali sono i Sisilbé o Sillebaua, 
discendenti dagli Uakoré o Mandingui orientali; essi parlano il 
pular e l’haussa; da molto tempo la loro lingua d’origine è di¬ 
menticata. Diverse tribù sottoposte sono pure schierate fra i Fula, 
ma in qualità di caste inferiori, come i Lahobé dei Fula senega¬ 
lesi. I Soghoran o Giauambé sono il resto di uno di questi popoli 

N. 100. — AREA DELLA RELIGIONE MAOMETTANA NELL’AFRICA CENTRALE. 
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vinti che non si innalzano mai alla dignità d’uomini liberi ed eser¬ 
citano soltanto mestieri spregevoli; in certi punti si potrebbero 
paragonare ai Tsigani per la posizione sociale, mentre a Sokoto 
ove la razza loro, incrociata con quella dei Tuareg, costituisce la 
massa della popolazione, per la maggior parte esercitano vari me¬ 
stieri e si danno al piccolo commercio ; essi posseggono quasi anche 
il monopolio dell’industria del cuoio, specialità ch’essi avevano 
diggià al principio del sedicesimo secolo. Anche i Torodo o To- 
robé, i fratelli dei Tucolori del Senegai, sono considerati general¬ 
mente fra i Fula orientali, come formanti una aristocrazia reli¬ 
giosa e guerriera; si rispettano specialmente quelli che hanno ri¬ 
cevuto dalla folla il nome di Torobd Sabuni o Torobé « del Sa- 















































































































































































UUASSAtJA E FOLA 


pone>>, poiché queste genti ni e n ,r . 

la cui bianchezza candida deve dl fre( iuente i loro abiti 

fede. I Tucolori dell’Haussa * bollzzare la purezza della loro 

Barth, l’elemento uolovo sarebh* f° f Ure mescolati e, a detta di 

di loro nel paese di Sokoto quanto ni n rappresentato P resso 

quanto nel Senegai. Sopra questo fatto, 



FULA DI SOKOTO. — FRATELLO DEL SULTANO. 

Disegno di Thiriat, da una fotografia del signor J. Thomson. 


la presenza cioè parzialmente uolova nell’Haussa, si fonda Barth 

per attribuire una origine occidentale ai Fula; “ e ' te “ p * “°‘ 
derni, il loro movimento di emigrazione si sarebbe portato dal- 
’ovest all est, e non dall’est all'ovest come ammetono a maggior 

earte degli sentieri. È 

ìtamenti definitivi, a centinaia o ni 0 
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di residenza anteriore, sono cose di lieve momento per questi Fula, 
pastori e agricoltori insieme, che vanno di pascolo in pascolo spin¬ 
gendo innanzi i loro greggi e camminando quasi non scorti fra 
popolazioni sedentarie, ove essi sanno però fissarvisi se hanno 
trovato un luogo favorevole per restarvi in qualità di padroni. 
Così si spiegano le modificazioni incessanti della carta etno¬ 
logica dei Fula nel Sudan. Se più. non si incontrano i Fula nel 
Fula-dugu del Senegai, il Futa-Giallon ha ricevuto i Fula dal 
Massina, vale a dire immigranti venuti dall’est, mentre il Kaarta 
ed il Segu si popolano nuovamente di Tricolori venuti dall’ovest. 

I Takrur della stessa origine non si sono forse stabiliti in co¬ 
lonie agricole fino al piede delle montagne d’Etiopia ? 

Oltre gli Haussaua, diversi per l’origine, uniti per la lingua, 
che costituiscono il fondo della popolazione ed i Fula che hanno 
preso la dominazione politica della contrada, vi sono abitanti del- 
l’Haussa che fan parte di altre grandi razze distinte dell’Africa. 
Così, nella provincia di Rebbi, i Songhai, sotto la denominazione 
locale di Kabaua, occupano la più gran parte dello spazio trian¬ 
golare compreso fra il corso del Niger ed i burroni o dallul che 
discendono dal paese dei Tuareg; essi hanno dovuto rinculare a 
poco a poco verso l’ovest sotto la pressione degli Haussaua e dei 
Fula: tuttavia essi resistono e dall’epoca del viaggio di Barili 
erano in piena insurrezione. I Tuareg, numerosissimi nell’Haussa, 
non si presentano punto in corpo di tribù; è in qualità di immi¬ 
granti isolati ch’essi arrivano; ma la maggior parte finisce per 
comperare terre e per attirare compatrioti nel paese. Alcuni di¬ 
stretti sono già passati nelle mani loro. La provincia d’Ada, o 
Tadlar, quasi immediatamente al nord di Sokoto, è in gran 
parte berberizzata dalla sua popolazione. 11 litzam o velo è adot¬ 
tato, quale segno di nobiltà, da buon numero di Fula e di Haus¬ 
saua senza mescolanza di sangue targui. 

Il vasto impero fula fondato da Otmano al principio del secolo 
è diviso in due regni : quello dell’est o di Wurno, che penetra 
all’ovest nel bacino dello Tsad, al sud-est nella valle del Benué, 
e quello dell’ovest o di Gando, che si stende al di là del Niger 
fin nel paese dei Mossi. Alla metà del secolo, la potenza dei Fula 
pareva molto scossa nei due Stati e Barth prevedeva una pros¬ 
sima ricostituzione del regime politico anteriore. Nel distretto stesso 
di Sokoto, alcuni cacciatori d’uomini venivano a sorprendere i vil¬ 
laggi per condurre gli abitanti in schiavitù; spesso la fame re¬ 
gnava nel paese in seguito al saccheggio ed al rapimento del 
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S0K0T0. — VEDUTA PRESA NELL’INTERNO DELLA CITTÀ. 

Disegno di Taylor, da una fotografia del signor Ginsenn* Th*:m8«n 
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fistiamo. Lo st9to della onTìfnorirt \ 

fra gli altri il sultano di Nuné „ mm 8 1 ” uta * i0 e m0 ^‘ feudatari, 

signori : se l’impero non è eidùtoTn , p0SSeati deì loro 

allo spirito di solidarietà religiosi K ran Um ’’. a causa è doTuta 

contrada. Malgrado la loro El^ “ÓT ' musulmani della 
1-H.n.aa si sono m Jf JT debolezza militare, i due Stati del- 

vinoie centrali di Gando fd^okoto si sono™ 0 EE’ !e pr °- 

oukoio si sono arricchite e popolate 


N. 101. — POPOLAZIONI DI HAUSSA. 



in modo sorprendente. Giuseppe Thomson, visitando le rive del 
fiume di Sokoto trentanni dopo Barth, parla con ammirazione 
dell’attività commerciale degli abitanti del paese e paragona il 
movimento incessante sulla gran strada da Gando a Sokoto a 
quello che si osserva attorno ad un formicaio: bestie e genti 
si accalcano come nelle vie di una città ; sul dorso dei cammelli, 
dei buoi, dei cavalli e degli asini si veggono passare le derrate 
e le mercanzie del Sudan e delle oasi, della Barberia e dell’Eu- 
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ropa ; eleganti cavalieri, ravvolti nei drappi dallo splendore orien¬ 
tale, Scostano la folla col petto dei loro corsieri, mentre 1 Tuareg 
armati di lancia e col viso velato, dominano i passanti dall’alto dei 
loro mehari. L’orizzonte è circoscritto dai villaggi; collo sguardo 
se ne possono contare fino a dieci e ciascuno è popolato quanto 
le città di altri luoghi. Non vi ha luogo di sosta che non sia una 
città considerevole; in piena campagna, ogni baobab, ogni tama¬ 
rindo ricovera un albergo all’aria aperta, ove alcune negre of¬ 
frono ai viaggiatori rinfreschi e viveri. Le moschee sono rare e 
nelle città non sono che grandi capanne; ma recinti di pietra, 
volti verso la Mecca, si innalzano al fianco della via, saciaiii 
rustici ove gli uomini si inginocchiano all’ora della preghiera. 

Le città dell’Haussa appaiono da lungi simili a boschetti, avendo 
ogni dimora il suo albero dai rami spiegati, mentre nelle r egion 
popolose della campagna, coltivate a piante basse, non si vedono 
i resti delle antiche foreste. Le frequenti guerre di razze o di 
dinastie obbligarono gli abitanti delle città a fiancheggiarle di 
muri, cingerle di fossati; a drizzare delle torri a fianco delle 
porte d’entrata, e specialmente nelle regioni settentrionali i cit¬ 
tadini sono diventati abilissimi nella costruzione di queste difese. 
La città di Kurrefi, situata a una cinquantina di chilometri al 
sud di Katsena, può servire di modello a questo riguardo. Fon¬ 
data alla metà del secolo per ricevere otto o nove mila persone 
private d’asilo dalla distruzione delle loro case, Kurrefi si appoggia 
da una parte a roccie di granito ; nelle altre parti è difesa da 
una triplice muraglia e da due larghi fossati; nel bastione si 
aprono soltanto due porte, e le aperture sono poste in modo da 
costringere il nemico a fare lunghi giri fra i muri pieni di feri¬ 
toie; inoltre una piazza d’armi esterna, circondata parimenti da 
un doppio fossato, precede la porta principale. 

L’industria è attivissima nelle città popolose dell’Haussa. La 
divisione del lavoro ha creato numerose corporazioni d’artigiani, 
vasai, tessitori, tintori, sarti, sellai, calzolai, muratori, fabbri, 
pentolai, gioiellieri, profumieri, saponai. I bazar sono pieni di mer¬ 
canti ; in tutte le vie risuona il rumore degli strumenti da lavoro, 
e dovunque si ode la voce cadenzata degli scolari, che recitano 
i versetti del Corano. 11 lavoro è tenuto in grande onore in queste 
contrade della Nigrizia, benché la schiavitù non vi sia stata abolita. 
Tuttavia il numero dei servitori prigionieri diminuisce, perchè m 
molte provinole dell’Haussa gli schiavi ottengono raramente l’au¬ 
torizzazione di maritarsi; essi non costituiscono punto famiglie e 
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le mandre umane vengono reclutate per mezzo di spedizioni di 
tratta, poco frequenti ai giorni nostri, grazie alla diffusione del- 
1 Islam, ila la maggior parte degli Haussaua, gai, amorevoli, 
punto inclinati ad eccedere, sono benigni coi loro schiavi, e non 
hanno, come gli Arabi, la tentazione di credersi superiori in virtù 
della loio ongine a quelli che sono costretti a servirli. I Tuareg 
hanno cui a di maiitare i loro giovani prigionieri 1 ; sono «alle¬ 
vatori », come lo erano già i proprietari di negri nella Virginia e 
nel Kentuky. 


Il paese di Damergu, il quale, per la lingua e la coltura degli 
abitanti, deve essere considerato come facente parte dell’Haussa, 
appartiene alla zona di transizione fra il Sahara ed il Sudan. I 
tamarindi ed altri grandi alberi hanno colà il confine verso il 
nord, e cessano d’esser coltivate varie piante industriali del 
Sudan, quali gli alberi da cotone. I campi vi sono ancora inaf¬ 
fiati dalle pioggie regolari, ma la parto d’umidità non basta ogni 
anno, e talvolta gli abitanti devono soffrire la carestia. Il paese, 
popolato da genti d’origine assai mescolata, berberi e nigriziani, 
è sparso di numerosi villaggi ; ma Barth, che nel 1851 attraversò 
il Damergu, accompagnato da Ovenveg, non cita nemmeno una 
città. Troppo deboli per resistere agli attacchi dei nomadi. dei 
dintorni, gli agricoltori liberi della contrada sono obbligati a com¬ 
perare la pace con gravi imposte, pagate ai Kel-Owi dell’Asben, 
ed interi villaggi sono popolati di schiavi. I mercanti, che attra¬ 
versano questo territorio devono talvolta raggrupparsi in carovane, 
come pel passaggio del deserto, affine d’imporre col numero ai 
girovaghi dei dintorni. 

La regione dell’Haussa che si stende al sud del Damergu ap¬ 
partiene al versante del Tsad e non a quello del Niger, i nume¬ 
rosi fiumi, che si uniscono molto più all est per formare 1 Yeu, 
hanno per la maggior parte le loro sorgenti in questa legione 
dell’Haussa, riverita fra tutte come la terra « santa » dove ebbero 
culla gli antenati della razza. La città di Daura, capita e e i- 
stretto dello stesso nome, posta 150 chilometri adì est-nord-est 
di Katsena, è la metropoli del più antico fra i « bette Haussa » 
©» avanti l’invasione del maomettismo, eia i cen ro e cu o, n 
siedeva colà Dodo, la principale divinità degli Haussaua, che un 


1 H. Barth, opera citata. 
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santo profeta dell’Islam abbattè in singolare tenzone. Alcuni fe¬ 
nomeni miracolosi, ereditati dal periodo preislamitico, attestano 
ancora la speciale santità di Daura; cosi una fontana la cui acqua 
scaturirebbe abbondante finché il sole è sull’orizzonte e dissec¬ 
cherebbe improvvisamente non appena l’astro è scomparso. 

Sul versante del mare interno, Tessaua è la città più vicina alle' 
sorgenti dell’Yeu. La si potrebbe prendere a tipo della maggior 
parte delle altre città dellTIaussa; mentre la pianura circostante 
è triste e nuda, il recinto è pieno di grandi alberi, appiedi dei 
quali riparano le case e le coltivazioni ; gli animali pascolano 
nelle praterie od errano nelle paludi accanto ai fanciulli; in¬ 
torno ai rami volteggiano gli uccelli domestici. La popolazione è 
composta specialmente di Goberaua e di Bussuai, cioè di meticci 
tuareg, i quali non hanno per la più parte altro costume che 
il grembiale di cuoio. Le città vicine, Gossenako e Gassaua, ap¬ 
partengono egualmente a genti di razza incrociata e praticano la 
medesima industria, la tintura delle stoffe. Tessaua è soprattutto la 
città del commercio, dove le genti dell’Àsben ed i Tuareg vengono 
a scambiare le loro derrate contro quelle del mezzodì; Gassaua 
è una città militare. I suoi abitanti, pagani nella maggioranza, 
al pari degli altri Goberaua, hanno a temere gli attacchi dei Fula 
musulmani; e le case, assai vicine fra. loro, sono circondate da 
solide fortificazioni, da fossati, da palizzate e da torri avanzate ; 
fuori della cinta non si è costruito nemmeno un sobborgo. Il baba 
o « grande » di Gassaua è il comandante militare d’una parte 
considerevole del Gober. 

Katsena, capitale d’una delle provinole orientali dellTIaussa e 
un tempo città reale, è situata, al pari di Tessaua, all’origine d’un 
ruscello, che discende all’est per l’Yeu verso il lago Tsad ; ma 
questo burrone, sovente privo d’acqua, è un tratto che non viene 
scorto nel paesaggio ; non si osservano che le rupi di granito, le quali 
presentano le loro prominenze qua e là al disopra delle campagne 
diboscate. Apparentemente, Katsena è una delle grandi città del¬ 
l’Africa; le sue potenti mura dello spessore di 9 metri, alte dai 
10 ai 12 metri, non hanno meno di 22 chilometri di circonfe¬ 
renza. È fiancheggiata da un largo fossato ; inoltre, il burrone 
dove si riuniscono le prime acque affluenti dell’Yeu venne scavato 
al nord della città, in modo da difenderla contro i Goberaua ed 
i Tuareg. Ma, oltrepassata la porta di Katsena, si vede che 
quasi tutto lo spazio chiuso è occupato da rovine, da giardini e 
da campi. Nella parte nord-occidentale del rettangolo irregolare 
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della cinta, le case sono ragonmnHfo „u ± 

vera città; intorno al palazzo" 2^ abbas 1 t , anza P er forma ™ ™ a 
i ^ » posto verso 1 angolo del nord-est 

sono sparse alcune capanne. È probabile, che Katsena fosse dao- ' 
principio un agglomeraraento di villa™; ìo ^cna rosse dap 

lo circondano ne abbiano fatto una rim r r + ^ mUia °^ e 

riunione di case porta ancora un nome speciale, il quale ricorda 

'T d li S Z P " m ° qualche tratto ^ a Storia locale, 

p atsena era all epoca pagana una terra santa: un 

angolo granitico dei 

dintorni era un luo- N - iu 2 . - katsbna k D an K a.ma. 

go di sacrifìci, il 
quale non viene ac¬ 
costato che con ri¬ 
spetto, benché l’I¬ 
slamismo sia ora 
la religione di tutti 
gli abitanti della 
contrada. Dal prin¬ 
cipio del secolo se¬ 
dicesimo e proba¬ 
bilmente ad un’e¬ 
poca anteriore, 

Katsena era un 
centro di civiltà; 
gli stranieri afflui¬ 
vano da ogni par¬ 
te: uno dei quar¬ 
tieri della città è 
chiamato « Lo stu¬ 
dente ». I re di 

Katsena, benché nominalmente vassalli del Burnii, erano in realtà 
indipendenti ed il loro potere si estendeva lontano verso il mezzodì. 
Ba loro resistenza contro i Fula fu delle piti energiche; la sede 
della capitale durò sette anni, dal 1807 al 1814, e, quantunque 
lo messi raccolte nel recinto stesso contribuissero in gran parte 
ul nutrimento degli abitanti, la fame diventò orribile, avoltoi, 
lucertole e serpenti venivano venduti a prezzi esorbitanti. Dopo la 
pi'esa di Katsena, la popolazione urbana non è punto piti forte di 
quella della piti piccola città vicina, Kurayè. La piti pai te dei 
mercanti hanno abbandonato questo paese salubre per andare a 
stabilirsi nella febbrosa Kano : la città non ha piti a gioì no d oggi 
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che un piccolo numero di trafficanti, quasi tutti Uangaraua, 
cioè Mandingui. I conquistatori fula furono spietati coi vinti e 
•cercarono di far sparire ogni traccia dell’antica indipendenza. I 
libri che trattavano della storia del paese furono bruciati, e la 
città di Dankama, nella quale il sovrano si era rifugiato dopo la 
caduta della sua capitale, fu completamente rasa. Queste ruine, 
una quarantina di chilometri al nord-est di Katsena, sono nascoste 
dalle boscaglie; solo un baobab gigantesco sorge solitario nel punto 
dove si serrava la folla dei mercanti. Barth racconta come egli 
abbia traversato la sera la città morta, nel momento in cui già 
l’invadevano le grandi ombre. I suoi compagni, tutta gente del- 
l’Air e parenti di razza dei Goberaua trucidati, affrettavano il 
passo nel timore che gli spiriti venissero a toccarli al passaggio. 
I musicanti battevano sui tamburi per sviare i geni cattivi, ed 
il rumore del tamburo era accompagnato dalle maledizioni contro 
i barbari Fula. 

Kano, attualmente la città piti considerevole dellTIaussa orien¬ 
tale sul versante del lago Tsad, non è punto situata alla riva di 
un’acqua corrente; essa occupa un terreno basso intorno ad uno 
scoglio dai fianchi dirupati, alto una quarantina di metri. È la rupe 
di Dala, già dominata da una fortezza, la quale fu al secolo sedi¬ 
cesimo l’origine della città. Sei chilometri all’ovest sorge un altro 
scoglio chiuso nella cinta della città. Al pari di Katsena, Kano si 
compose dapprincipio d’un certo numero di villaggi dei quali si 
fece una piazza militare, unica per la costruzione d’una cinta 
dello sviluppo totale di 24 chilometri, tenuta con molta cura ; 
nella parte meridionale della città si vedono i resti d’un bastione 
più antico, ora ricoperto di capanne. Nell’ovale irregolare, ter¬ 
minato dalle muraglie, sono sparsi alcuni stagni ; la più vasta di 
queste paludi, detta la Giakara, si sviluppa dall’ovest all’est per 
una lunghezza di oltre 3 chilometri, ma è tagliata verso il 
centro da un istmo o « ponte », al nord del quale trovasi il 
grande mercato, e che è il punto di partenza dei principali pas¬ 
seggi, i quali si dirigono tutti a guisa di raggi verso le porte 
della cinta. Queste paludi, circondate da canne, coperte di nin¬ 
fee, sono i serbatoi che alimentano la città d’acqua potabile e 
sono al tempo stesso le chiaviche, dove si vedono galleggiare 
avanzi orribili; non è quindi da meravigliarsi che Kano sia molto 
temuta dai viaggiatori per la sua insalubrità. Oltre a questi stagni 
naturali, gli abitanti scavano dei buchi per ritirarne materiali 
di costruzione e queste cavità si empiono di acqua e di ruine, 
focolari d’infezione e di morte. 
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Nell’ultimo secolo Kano non era una città popolata; essa di- 
ventò una delle città considerevoli del Sudan, soltanto dopo la 
caduta di Katsena, allorquando i mercanti furono costretti a spo¬ 
stare la sede del loro commercio. Popolata d’immigranti d’ogni 
razza, essa occupa uno spazio di almeno 25 chilometri quadrati, 
un ovale irregolare iscritto nell’ovale assai più vasto della sua cinta. 
Dall alto della rupe di Dala, posta al nord della città, si domina 
la vasta estensione di case d’argilla a terrazze e di casini dai 
tetti aguzzi, sparsa di papaveri e di datteri e cinta di coltiva¬ 
zioni verdeggianti. Le popolazioni di origine diversa hanno Cia¬ 
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.scuna il loro quartiere. I Kanori o genti di Bornù, discendenti 
dagli antichi possessori della contrada, abitano non lungi dallo 
scoglio di Dala, nella parte settentrionale della citta; gli Ilaussaua, 
i quali sono pure numerosissimi, occupano i quartieri del centro; i 
Fula, diventati a lor volta padroni, vivono nelle vie del mezzodì 

intorno ad un labirinto di costruzioni, formato dai palazzi del govei- 
. , . . „r,niorhma' finalmente 1 mercanti arabi, 

nature, e del suo visir o g ha ““ ’di Ghadàmsi , hanno stabilito 
fra 1 quali trovasi tutta una doma ^ ^ 

i loro domici io nei plessi nell’importanza con quello di 

Il commercio di Kano nvalegg^a n ^ ^ 

Kuka nel Borni.- G . e coll’indaco fornito loro dai 

medesimi tessono e tingono coi coi 
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coltivatori della campagna circostante, il « giardino del Sudan >» _ 
Kano è una città modello per la piccola industria. In ogni casa 
la famiglia costituisce un gruppo distinto, che non dipende da 
nessun padrone pel suo lavovo ; il compito giornaliero si fa senza 
che la famiglia sia sacrificata ; così « le genti di Kano sono fra 
i più felici degli uomini 1 » ed a buon diritto essi dimostrano la loro 
gaiezza con risa e canti. I prodotti dell’industria di Kano, coto¬ 
nine, scarpe, sandali, tasche di cuoio, vengono spediti a migliaia 
di chilometri, da una parte sino al lago Tsad, dall’altra fino al¬ 
l’Atlantico, al nord fino al Mediterraneo; quando le vie dirette 
sono chiuse dalla guerra, le stoffe di Kano, assai apprezzate a 
Tombuctù, vengono mandate in questa città per l’enorme giro di 
Rhàt, Ghadàmes, Tuat, el-Arauan. Chiunque vedesse sui mercati 
della Barberia i cuoi ricamati, recati dalle carovane di Kano, si 
meraviglierebbe del gusto col quale i negri Kanuri ed Haussauadi 
questa città hanno saputo riprodurre il modo d’ornamentazione araba ; 
si direbbero oggetti d’origine moresca. Gli operai di Kano sanno 
anche fabbricare seterie coi bozzoli filati dai bombici del tama¬ 
rindo, specie sconosciuta negli altri paesi. Kano esporta con¬ 
siderevoli quantità di cereali, le messi annuali essendo sempre 
superiori ai suoi bisogni : in compenso essa compera il sale delle 
oasi, il salnitro delle rive del Tsad e le noci di kola delle regioni 
d’oltre Niger. All’epoca del passaggio di Barth, l’avorio era quasi 
ignoto sul mercato di Kano ; invece il commercio degli schiavi 
era ancora attivissimo; il transito di questi infelici ai bazar era 
calcolato a cinquemila ogni anno ; inoltre molti di questi prigio¬ 
nieri venivano venduti di casa in casa e nelle campagne dei 
dintorni, fuori della sorveglianza del fìsco, il quale preleva la sua 
parte sui prezzi di compera. 

All’est di Kano, nel bacino che s’inclina verso il Bornù, molte 
altre città, parzialmente popolate di Kanuri, dipendono ancora po¬ 
liticamente dall’Haussa. La più importante è Gerki, posta non 
lungi dalla frontiera. Anche Katagum, sul fiume dello stesso nome, 
uno dei rami principali dell’Yeu, a secco durante l’estate, è una 
città considerevole, capoluogo di provincia. Ma all’ovest di Kano 
la popolazione si compone unicamente di Haussaua e di Fula. 
Appunto in questa regione, sul culmine di separazione fra Niger 
e J?sad, si trova la pittoresca città di 'Kammané, una delle- 
piu industriose dell’Haussa: ciascuna delle sue case, sparse fra i 

1 H. Barth. opera citata. 
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monticelli di granito ed i «ninni j- , * . 

siture o una tintoria: vi s ; miZ1 ’ è un opificio di tes- 

solidità ed il colore notevolment/h^n C< ? tor J ine conosciu te per la 

sanno anche difendere valorosampn+ U i^i 6 ' S entl ^ Mammane 
tivazioni dei dintorni • ™ + mente l a ^ or o città e le ricche col- 

•ed hanno spesso resnintn 811 v”®® 110 Piattamente la cinta esterna, 
ecl nanno spesso i espunto gh attacchi dei Goberaua. 

r sul ;“« -»• s °- 

tivarnente decaduta in seguito alle guerrehLa^chW dovette 
sostene,-e contro la sua rivale Maradi, il capoluogo del Gober la 
citta pagana che conserva le tradizioni dell’antico Haussa ed il 
valore degli avi All’ovest di Surmi, sulla via di Sokoto si suc¬ 
cedono Dossi, la città delle .Rupi », perduta infatti in un 
labirinto di pietre, e Sansané Aissa o il « Campo di Gesù », una 
del e piazze meglio fortificate dell’impero. Si stende quindi al di 
la la formidabile foresta di Gundumi, ove sovente i nemici hanno 
aspettato nelle imboscate gli eserciti di Fula. Questa foresta, che 
Barth traversò due volte, non ha meno di 80 chilometri dall’est 
all ovest, i viaggiatori hanno 1 abitudine di passare tutta la parte 
orientale e centrale in una marcia notturna, tanto più penosa a 
terminarsi, inquantochè deve esser fatta in silenzio, ed i negri 
hanno l’abitudine di distrarsi cammin facendo con canti e risa. 
Alkalaua, che fu la capitale di Gober, si trova sull’estremità set¬ 
tentrionale della foresta, sulla riva del fiume di Sokoto e Konni. 
una delle città più importanti dei Goberaua, trovasi a sole due 
giornate di cammino al di là, verso il nord-ovest. Si comprende 
•come, con una vicinanza simile, i Fula traversino la foresta con 
grande apprensione. 

Wurno, residenza abituale del re degli Iiaussaua, il Seriki-n’Mu- 
sulmya o « Sovrano dei Musulmani », occupa una posizione su¬ 
perba sopra una roccia di gres, isolata da ogni parte, la quale 
domina di 40 metri le valli circostanti ; al basso della piaggia, al 
nord, scorre il fiume formato dalle correnti di Surmi e di Maradi, 
•e che prenderà più giù il nome di fiume di Sokoto : nella stagione 
delle pioggie quasi tutto il circùito della roccia insulare è inondato. 
Chiusa fra le sue alte mura, la città stessa è poco interessante : 
è un ammasso di case basse e di casupole in legno, ombreggiate 
fina e là da gruppi di papaveri e da dum o da tamarindi iso¬ 
lati. Dall’alto dei bastioni si vede una campagna nuda, sparsa di 
^ari baobab. 

Sokoto, che fu prima di Wurno la capitale del grande impero 
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dei Fula e che ritornerà ad esserlo alla morte dell’attuale emiro l , 
è come Wurno, posta su di un promontorio di gres, il quale do¬ 
mina una valle percorsa da un’acqua viva ; Il fiume che scorre 
all’est è quello di Gandi o di Bakura, cosi chiamato dalle due 
importanti città, che si trovano sulle sue rive; a breve distanza 
al nord di Sokoto questo corso d’acqua raggiunge il fiume prin¬ 
cipale, formato dai ruscelli del Gober e del Sanfara settentrionale ; 
cosi Sokoto occupa il punto di convergenza di parecchie vie na¬ 
turali a monte verso Katsena, Kano, il Benue, il Tsad, a valle- 
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verso il Niger. Il bastione di Sokoto, londato dal sultano Bello 
al principio del secolo, è un quadrato di una regolarità perfetta, 
con 2750 metri di lato : la carta che ne diede il sovrano al suo 
visitatore Clapperton, dove tutti i paesi circonvicini sono rap¬ 
presentati in prospettiva sino al mercato di Àtagara, sul litorale 
marino, prova l’importanza che aveva la sua capitale agli occhi 
del capo dei credenti fula. Quando l’impero dei Fula era ancora 
in tutta la sua potenza, lo spazio chiuso dall’alta cinta era molto 
popolato: nelle sue mura vivevano centoventimila abitanti. Un 
quarto di secolo dopo, Barth calcolava la popolazione di Sokoto 
ad un sesto di questo numero ; da quell’epoca è diminuita ancora, 
specialmente a motivo della grande insalubrità del luogo : la pro- 


1 Joseph Thomson, Notes rnanuscrites. 
























WUKNO. — VEDUTA PULSA NELL'INTERNO DELLA CITTÀ. 

Disegno di Taylor, da lina fotografia del signor Joseph Thomson. 
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porzione dei ciechi vi è assai „„„ • , 
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stornato dal Brasile stabili presso Solcoto una piccola piantagione 
d * canne da zucchero ed una raffineria, notevole esempio del — 
^Influenza esercitata già dal Nuovo Mondo sulla civiltà del— 
^ Antico. Un quartiere di Sokoto è abitato da mercanti arabi di 
Rkat, di Ghadames, ed alcuni trafficanti inglesi fanno ora la loro 
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apparizione in questo grande mercato dell’Africa centrale, visitato 
per la prima volta da uno dei loro compatrioti, Clapperton. Egli 
morì a Sokoto nel 1827, ed il suo compagno, Richard Lander, lo 
seppellì in un villaggio vicino. 

U na trentina di chilometri al sud di Sokoto, la citta decaduta 
di Chifaua o Sifaua, circondata di giganteschi baobab, ha importanza 
storica. Il fondatore dell’impero dei Fula ne fece per qualche anno 
la capitale delle sue conquiste. Gando, situata 60 chilometri pih 
lungi al sud-ovest, fu pure una delle residenze di Otmano, il 
ristauratore della potenza dei Fula: essa è ora il capoluogo del- 
l’Haussa occidentale <?on tutte le sue dipendenze poste all occi¬ 
dente del Niger, fin nel paese dei Mossi; ma riconosce la so¬ 
vranità di Sokoto, la capitale dell’impero d’oriente. Gando è 
situata assai bizzarramente, in una cavità circondata da ogni parte 
da scoscendimenti di colline e traversata da un piccolo affluente 
del fiume di Sokoto. Ma questa cavità è una conca di verdura: 
la terra di un’ammirabile fertilità produce frutta e legumi squisiti 
in abbondanza. I banani e le cipolle di Gando sono famosi in tutto 
il paese di Haussa. 

La città di' Birni n’Kebbi o « fortezza dei Rebbi », fondata una 
cinquantina di chilometri all’ovest di Gando, su di un terrazzo 
che domina da un’altezza di circa 80 metri la larga e feconda 
valle del fiume di Sokoto, occupava un’ammirabile situazione com¬ 
merciale e militare, vicino al punto dove il corso dell acqua di¬ 
venta navigabile e dove viene a riescire la via pih breve da Sai, 
luogo principale di passaggio sul Niger alle regioni popolose di 
Sokoto. Ma di questa città, che fu la capitale del Rebbi, non ri¬ 
mangono pih che le mura: i Fula la distrussero nel 1806 e trova¬ 
rono, si dice, una grande quantità d’oro e d’argento sotto le ruine. 
Una nuova città, detta semplicemente Rebbi come la provincia, 
è stata recentemente fondata a piccola distanza; è un ammasso 
di case di aspetto triste, senza alberi protettori, un luogo di ri¬ 
fugio pei vinti. In questo punto siamo su di un confine di 
popoli. All’est vi sono gli Haussaua ed i Fula; all’ovest i Son- 
ghai, rappresentati specialmente dalla colonia dei Rendi. Le 
lotte fra questi vari elementi etnici sono frequenti. All’epoca del 
passaggio di Barth, i Rabaua o genti di Rebbi, ed i Rendi, o 
abitanti del Rendina, si erano sollevati contro il governo di So¬ 
koto, le campagne erano devastate e numerose città venivano ab¬ 
bandonate al saccheggio. 

Giega, sul sotto-affluente del Niger, detto gulbi n’Gindi, p are 
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Sia nirnd l a* n f'tsa e I & ?**} P 0 P°l os a e più commerciante della 
conliada, essa e circondata da tutto un corteggio dVglome- 

raz'° nl considerevol 1 ; trovasi colà l'alveare, il fornicato rtel- 
ì naussa . Dall alti a parte del fiume di Sokoto, il suolo è meno 
fertile, le città sono pili «re ; Tilli, Soghirma, Bunsa appaiono 
nella parte occidentale della grande vallata. Al di là, in un bur- 
rone quasi sempre senz’acqua, disceso dalle steppe sahariane, è la 
citte d. Yelh capitale del Dendina. Pii» su, verso il nord, trovasi 
Kalliul, celebre per le sue saline. Nella stagione secca, la terra 
■cai ica di sale viene accumulata in grandi serbatoi fatti di paglia 
e canne, su questa terra si versa poi l’acqua, e la Salamoia, che 
esce per gli interstizi dei ripari, viene raccolta e trattata per l’e- 
va poi azione. Nella stagione delle pioggie, tutte le saline sono ri- 
copeite d acque dolci, animate da una leggera corrente verso il 
sud. e popolate di pesci. 

Sulla riva destra del Niger, in faccia al confluente del fiume 
di Sokoto. trovasi un semplice villaggio, Gomba. A valle, come 
al confluente, le rive del gran fiume sono pressoché deserte, 
specie a motivo dell’insalubrità delle pianure rivierasche, inon¬ 
date di frequente. Gli indigeni Kambari, che vivono nel Yauri 
meridionale, sono gente laboriosa, assai disprezzati dai loro vicini 
più civili; è specialmente fra loro che vengono reclutati gli schiavi 
delle città circostanti; ma in alcuni distretti le tribù Kambari si 
sono difese energicamente, e malgrado i Fida rifiutino di volgere 
la faccia verso il tempio della Mecca 2 . Nei distretti della provincia 


di Yauri vicino alla riva sinistra del fiume, tutte le case sono 
fabbricate su palafitte o su colonnette di pietra per evitare l’u¬ 
midità del suolo; inoltre i letti sono enormi strutture d’argilla, 
occupano metà della capanna, formando nella parte inferiore una 
specie di padella, che si riscalda avanti la notte: sembra di es¬ 
sere in Finlandia od in Russia. Malgrado tutte le loro precau¬ 
zioni, gli abitanti dell’Yauri soffrono assai di reumatismi e molti 
di essi sono gottosi e gobbi ; prima di risalire questa valle, dove 
si vedono tanti esseri deformi, Thomson non aveva mai incontrato 
un gobbo in nessun’ultra parte dell Africa. La guerra contribuì 
in gran parte alla devastazione del paese. L antica capitale, chia¬ 
mata Yauri, come il regno dai fratelli Lander, è stata atterrata 
•dai Fula : essa era di un’ « estensione prodigiosa », popolosa come 


1 Joseph Thomson, Good Wtrds, ISSO- 
~ J. Thomson, British Associafion at Banwig mwi, i 
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nessun’altra città del continente e le sue mura di cinta si svol¬ 
gevano per « venti o trenta miglia ». La grande città commer¬ 
ciante di Kulfo è stata ugualmente rasa dai Fula. Alcuni anni 
or sono, il sovrano di Nakuamas, lo Stato che limita FYauri 
dalla parte dell’est, fece una spedizione nella valle del Niger per 
reclutare schiavi e distrusse quattordici città, fra le quali la po¬ 
tente Ubaka di cui non restano che le mura \ Questa razzia valse 
al conquistatore migliaia di prigionieri ; ma la distruzione di vite 
umane fu enorme : interi distretti si trovarono spopolati, ed i fug¬ 
gitivi dell’Yauri andarono a chiedere asilo in tutte le regioni cir¬ 
costanti, specialmente dall’altra parte del Niger, nel Borgu. Kon- 
tokora (Kontagora), la capitale dei negrieri Nakuamas o Bamaki, 
venne recentemente visitata da Thomson, nel suo viaggio da I.o- 
kogia a Sokoto; è una grande città, posta un centinaio di chilo¬ 
metri all’est del Niger, in un paese incantevole di valli, di bo¬ 
schetti e di scogli. 

La sola parte dell’Yauri che sia rimasta popolosa è quella che le 
acque del Niger difendono contro le incursioni dei vicini. Un centinaio 
di chilometri a valle del confluente del fiume di Sokoto, il Niger forma 
un grande gomito nella direzione del sud e lunghesso il meandro si 
succedono numerose isole, tutte ben coltivate o coperte di villaggi. 
Anche una città, Ikung, sorge sopra uno degli scogli insulari, e dacché 
si è stabilita la pace nella contrada, si viene ai suoi mercati da tutte 
le regioni dei dintorni. Il re dell’Yauri aveva già stabilito un campo 
sulla riva sinistra del fiume per dominare l’arcipelago. Un 100 
chilometri più giù, ed un mezzo chilometro dalla riva destra del 
Niger, ed alcune leghe al nord delle rovine di una città dello stesso 
nome, è posta la città di Bussa o Bussan, presso la quale tro¬ 
vasi la rapida fatale a Mungo Park. Nel 1881 all’epoca del 
passaggio di Fiegei, Bussa era il capoluogo d’un piccolo Stato af¬ 
fatto indipendente dei Fula di Gando; mezzo secolo prima i fra¬ 
telli Lander celebrarono il re di Bussa come il « sovrano più ri¬ 
spettato dell’Africa occidentale », non per la grandezza del suo 
dominio, nè per la sua opulenza, ma per l’antichità della sua 
origine; fu « il primo monarca dell’Africa occidentale al prin¬ 
cipio del mondo ». Il feticcio di questo re sarebbe l’elefante bianco- 
come nell’impero di Siam. Richard Lander racconta che dopo la 
morte di Mungo Park, gli abitanti di Bussa furono colti da una 

1 Flegel, Mittheilungen der afrikanischen tìeseUschafì in Deuischland, vo¬ 
lume III, 1881-1883. 
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altrimenti perirete come la gente di Bussa", 

le rè-ÌTnT di Boria diris at ‘ ^ B " SSa 6 di ' Woh - Woh si stendono 
tenterei quali è Niki L cHa £°° s f " 8 " i dW " tì ’. il ? iù P 0 ' 

!" F o t Z10D r e 61 fratelli Lander ed il suo re aveva un esercite; 
cos folte che i Pula non avevano osato alzare la spada contro 
d! Iul , el paese dei AVoh-AVoh, le donne che non hanno avuto 
fìgh alia morte del manto vengono vendute, ed anche quelle che 
il titolo di madre protegge contro la serviti! sono obbligate per 
tutto anno di lutto a portare la corda al collo, come schiave. 
Forse una volta venivano sepolte col loro sposo, che viene posto 
seduto nella tomba, armato d’un arco e di treccie, fra i due ca¬ 
daveri del proprio cavallo e del proprio cane 1 2 . All’ovest del Borgu. 
un viaggiatore, che veniva da Dahomey, Duncan, penetrò nel 1845 
fino alla città di Adafudia, posta sul versante del Niger, in un 
paese di terra rossa assai fertile, graziosamente ondulato. Questa 
contrada, la cui popolazione è in gran parte convertita all’isla¬ 
mismo, è sparsa di numerose città, dove gli stranieri vengono ri¬ 
cevuti seriamente da persone autorevoli, le quali si fanno loro 
incontro e li accolgono leggendo qualche passaggio del Libro. 
Duncan novera parecchie di queste città, Assafuda, Kuampanissa. 
Kassokano, Sabakano, Kallakandi, Adafudia, che si succedono dal 
sud-est al nord-ovest sul versante settentrionale del culmine di 
Malli, e tutte hanno dai sei ai diecimila abitanti od anche più. 
Gli indigeni, negri dalla fronte larga ed intelligente, i quali ap¬ 
partengono probabilmente alla medesima razza dei Mossi, allevano 
bellissimi cavalli, coi quali i loro figli, al pari dei piccoli Beduini 
della Siria, giuocano dalla più tenera età. Duncan dice anche per 
incidente, ma non come testimonio oculare, che i negri di questo 
paese addomesticano l’elefante. Così gli alleati dei Cartaginesi, i 
quali conducevano al combattimento elefanti ammaestrati, avreb¬ 
bero ancora gli eredi della loro scienza nell Africa. 

A valle delle rapide, il primo villaggio considerevole situato ad 
oltre 100 chilometri al sud è Glagiebo, scalo della riva sinistra, 
dove si fermano i navicelli del basso fiume, e donde partono le 
barche, costruite per la navigazione delle rapide. Qui siamo già 


1 R. Lander, Records of Captavi Clappertons last Expedition lo Africa. 

2 R. Lander, memoria citata. 
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nel paese di Nupé, il quale, per la sua posizione sulle due rive del 
fiume, nel punto dove maggiormente si accosta al golfo di Lagos., 
occupa uno dei punti vitali del commercio africano. Questa pro¬ 
vincia ha inoltre il grande vantaggio di un suolo d’una fertilità 
pressoché uniforme: la terra rossa, dominata qua e là da roccie 
o-hiaiose, le quali succedono alle formazioni metamorfiche delle re¬ 
o-ioni superiori \ produce abbondantemente tutte le frutta della re¬ 
gione tropicale. Le foreste consistono per una parte considerevole- 


X. 106. -- RAltllA. 



I-1 

0 10 ehil. 

in alberi da burro ed altre essenze preziose. 11 Nupé potrebbe ali¬ 
mentare milioni d'abitanti, e la sua popolazione, in epoche di¬ 
verse, fu relativamente considerevole; alcuni distretti, risparmiati 
dalle guerre sono popolosi. Rabba, che fu già una delle piti grandi 
città dell’Africa 2 , non è nel numero delle città che i conquista- 
tori abbiano rispettato. Al principio del secolo, allorché le caro¬ 
vane di mercanti di schiavi avevano preso Rabba per deposito 
principale delle loro ciurme destinate ai « negrieri >> della costa, 
questa città aveva più di centomila abitanti. In faccia, sulla riva 
destra, si estendeva un’altra vasta città di capanne, Zagosci, po¬ 
polata di battellieri e d’artigiani, i quali obbedivano tutti, al pari 

* J. Thomson, memoria citata. 

Richard Lanler, Journal of an Expeclìlìon io explorc thè Niger. 
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degli abitanti rivieraschi dei villaggi dei dintorni, ad un sovrano, 
quasj sempre m viaggio sul fi ume , a <w del|o A Scure> . 

La dominacene della tratta e la conquista del paese per messo 

- Pul f lovmaiono 1 commercianti di Rabba e di Zagosci. Nel 
1867, dopo una guerra civile dentro Nifaua, la prima di queste 
citta, non aveva più che un centinaio di capanne senza tetto : tutto 
il resto era stato divorato dall’incendio; ma si poteva camminare 
per Ole mteie intorno a queste rovine, senza uscire dal posto una 
volta coperto dalle costruzioni della città. Rabba si è parzialmente 
rialzata e non può a meno di riprendere una certa importanza, 
poich essa è situata ammirabilmente su di un meandro del Nii?er, 
all estremità meridionale d una catena di colline la quale finisce 
in piagge alte e dirupate alla riva del fiume ed è limitata all’est 
dal piccolo fiume di Gingi : in questi scogli si apre il cratere in¬ 
taccato di un vulcano. Rabba è il punto di partenza meglio si¬ 
tuato pei commercianti, i quali dal basso Niger si dirigono per 
terra verso Gando e Sokoto. Uno scalo della riva opposta, Scionga 
(Seionga-wharf), situato a 25 chilometri a valle, venne scelto 
dagli Inglesi come principale luogo di sbarco per le merci alla 
destinazione dell’Yoruba. E questo il punto del fiume, attraver¬ 
sato dalla via piti breve tra Lagos e Sokoto : quando una ferrovia 
si dirigerà dal gran porto inglese verso il Niger, evitando le terre 
basse del delta, toccherà senza alcun dubbio il fiume a Scionga o 
nei pressi di questa importante stazione. I diritti di dogana ven¬ 
gono riscossi a Scionga in nome dell’emiro di Nupé. 

L’antica capitale del gran regno di Yoruba si trovava già sul 
versante del Niger, ad una quarantina di chilometri soltanto dal 
gomito di Geba: era la città di Katanga o Katunga, visitata da 
Clapperton e da Lander ; a sua volta era succeduta a Bohu, assai 
meglio situata, in una valle fertile e pittoresca. I Fula hanno di¬ 
strutto quasi interamente queste due città assoggettando la con¬ 
trada, i cui re mandano ora i tributi annuali a Bida.^ed a Wurno. 
La grande città più vicina al fiume è Saraki, posta 50 chilometri 
al sud di Rabba, in un paese montuoso, ma dei più fertili, ricco 
in cotone, in cereali, in ignara! ed arachidi; a detta del missionario 
May, per lo meno tre quarti del suolo sono in questa regione 
dell’Africa sottoposti alla coltivazione; sui cammini sinuosi della 
campagna i contadini e le contadine si seguono in vere proces¬ 
sioni portando le derrate. . ca , , . , T . 

Al sud-ovest di Saraki si attraversa l'Osa, affluente del Niger. 
Per toccare la popolosa città d'ilorin, che si trova all altitudine 
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di circa 400 metri, non lungi dalla linea dello spartiacque. La cinta, 
che si svolge in un poligono regolare, ha oltre 20 chilometri di cir¬ 
cuito e le vie sono larghe, tagliate da piazze, fiancheggiate da 
botteghe, dove si vedono dalle mercanzie d’Europa e d’Àfrica, fino 
alle stoffe venute dall’Egitto per la via di Kuka e di Kano. Le 
fiere si succedono ogni cinque giorni, uno dei rari esempi della 
divisione quinaria del tempo \ Ilorin, città repubblicana, fondata 
nel 1790 da fuggiaschi venuti da ogni parte dell’Yoruba, si divi¬ 
deva, dal tempo di Lander in dodici quartieri, appartenenti cia¬ 
scuno ad una tribù distinta e rappresentati nel consiglio da un 
anziano. Al pari di Abeokuta, il libero municipio d’Ilorin aveva 
saputo difendere la propria indipendenza contro tutti i vicini, di¬ 
ventando loro necessario per le sue industrie; i Fula maomettani 
sono ora la potenza preponderante, ma la maggior parte degli 
abitanti sono ancora pagani. Quando Rohlfs la visitò nel 1867. 
tre corpi impalati si ergevano, guardiani sinistri, davanti alla porta 
della città. 

Bida, capitale del Nupé, non è posta sulla riva del fiume. Oc¬ 
cupando il centrò della regione peninsulare, terminata al sud dal 
Niger, all’ovest ed al nord dal suo affluente, il Raduna, essa è 
traversata da un piccolo fiume, il Lauja, il quale va a raggiungere 
il Baku, tributario del Niger, navigabile nella stagione delle acque 
alte; le colline arrotondate e ben coltivate circondano la città, la 
cui altitudine è di 150 metri all’incirca. Bida è di fondazione re¬ 
cente, ma ha rapidamente giustificato il suo nome, che significa 
«Seguitemi», poiché secondo il missionario Milum, che la visitò 
nel 1879, essa avrebbe quasi 100,000 abitanti. È una piazza forte, 
circondata da un bastione quadrilatero regolare e da un largo fos¬ 
sato; ogni gruppo di case è a sua volta una specie di ridotto 
dalle mura alte e dalle viuzze tortuose. 1 passeggi sono larghi e 
ben tenuti; tratto tratto si succedono vaste piazze, e tutte le mo¬ 
schee sono ombreggiate da grandi alberi. I Nifaua [di Bida sono 
molto industriosi : tessono e tingono le stoffe, fondono e lavorano 
il ferro, preparano e ricamano il cuoio, fabbricano anche il vetro, 
•e ne fanno ornamenti per le armi e gli abiti.' I residenti sono 
•obbligati dal sovrano ad una grande rigidità nell’osservanza dei 
riti, sonvi scuole in tutti i quartieri, e quasi tutti i ragazzi sanno 
leggere e scrivere l’arabo \ 

* Bowen, Central Africa. 

2 Milum, Proceedings of the R. Geographical Society, January ISSI. 







BlD A, SARIA 


G 23 


Il gran fiume di Raduna o La„™ n ,j , ■, 

il Niger fra Rabba e Bida racmll L f “ n) ’ ' qUalle ra gg lun S & 

vincie di Katsena e di Kano e ne, 6 T'” 6 a ° qUe " e " e pr0 ' 

ano e percorre la provincia dell’Haussa 


N. 10/. — B | Da g Kaduna 


/-.si 

V • .y. ;• ' • -/ v . • 

■ . ••\oy 



' ' ■ * • .v-' «V--* 



Scala di 1 : 450,000 


J0 chi!. 


meridionale indicata coi vari nomi di Seg-Seg, Saria e So-So. La 
città di Saria a Zariya, capoluogo di questo paese degli Haussaua 
meridionali, venne già visitata parecchie volte da molti Europei. 
Clapperton, Richard Lander, Bailcie, Matteucci. Massari, Stau- 
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dinoer; essa possiede la pili bella moschea dell’IIaussa. Situata 
sul fulmine dello spartiacque fra i bacini del Raduna e dei fiumi 
del nord, essa trovasi probabilmente ad un’altitudine d’oltre un 
migliaio di metri. Il paese, ben irrigato, non offre però in nessuna 
parte cavità, dove soggiornano le acque, ed è uno dei più sa¬ 
lubri dell’Africa ed anche uno dei più fertili. Gli alberi sono rari, 
ma formano gruppi superbi ; i dolci pendii delle colline sono co¬ 
perti di praterie, dove pascolano le mandre di buoi e di montoni; 
le depressioni serpeggianti sulle rive dei ruscelli sono occupate da 
campi di riso ed altri cereali e da alberi da cotone e d’indaco. 
Specie le campagne d’Egobbi, al sud di Saria, parvero a Lander 
degne d’essere paragonate ai più graziosi paesaggi dell’Inghil¬ 
terra. La città d’Egobbi, posta, come Saria, su di un affluente 
settentrionale della Raduna, è parimenti di graziosissimo aspetto: 
regolare di costruzione, è circondata da un muro, che forma un 
quadrato perfetto; le sue vie sono di una estrema pulizia, e nelle 
case gli oggetti sono forbiti per mezzo di sabbia rossa e con una 
cura affatto particolare ; le zucche d’Egobbi sono apprezzate in 
tutto il paese per la finitezza delle incisioni che le fregiano, rap¬ 
presentanti specialmente animali domestici. La popolazione, nella 
quale dominano i Fida, conserva la sua predilezione pel bestiame; 
l’agricoltura è onorata, ma la pastorizia è una religione. Le genti 
d’Egobbi, al pari degli abitanti della provincia di Yauri. hanno per 
letto alte piattaforme, che poggiano su pilastri d’argilla un metro 
al disopra del suolo ‘. , 

Nell’alto bacino del fiume principale, al sud-est di Saria, non 
vi sono grandi città, ma numerosi villaggi, popolati rispettivamente 
di Fula maomettani e di neri pagani, della tribù dei Rado. Queste 
genti, di razza e di costumi differenti, s’incontrano in luoghi di 
mercato alternativamente «animati come capitali e deserti come le 
foreste circostanti. Cosi il mercato di Ya, su di un alto affluente 
della Raduna ; e cosi, a distanza d’una giornata di cammino al 
sud di Ya ma separato da questo borgo per mezzo d’una grande 
foresta, il mercato di Sango-Ratab. « centro di cinquecento pic¬ 
cole capanne assai vicine fra di loro » \ Quando si discende da 
questi villaggi del culmine nelle pianure dell’ovest, percorse dalla 
Raduna, già ingrossata da numerosi affluenti, il cambiamento di 
vegetazione avviene quasi improvvisamente; si ritrovano ad un 

1 Richard Lander, liecorcls of Clappertons last Expeditìon to Africa. 

R. Lander, opera citata. 
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BIRNI N’GUAItr, EGGA 

tratto i palmizi deleb, i banani * u ■ . 

! i , ■’anam e le altre piante della regione 

bassa, che mancano suo-li alfini™; • , • ' „ 

R;..ni rì’p.in»,; ^ 1 °n ^ P am percorsi dai pastori fula. 

B‘ n nGuari o la «Fortezza» del Guari, è la capitale della 
piovjncia di questo nome, chiamata anche Gbari, la quale si 

? /Jo f,l°‘d w S " d f ™ 11 Sa ™ * "“ri « dipende pure 
dal regno fu a d, Wurno. Clapperton e Lander l'hanno visitata. 

ma qne o la i essi, che sopravvisse al viaggio menziona 
semplicemente il nome della città. Essa fa un commercio diretto 
col Niger, all ovest per mezzo di Iiontokora ed al sud-ovest per 

n. 108. — boga. 
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la città di Beari e per la valle del mayo Roa; al sud essa traf¬ 
fica con Bida pel fiume Marigo, il primo affluente occidentale della 
Raduna. Il paese d’Abugia, all’est di Bida, appartiene pure al 
regno vassallo di Guari: vi si trovano alcune città popolose, il 
cui principale scalo sul Niger è il mercato d’Egga o Eggan, posto 
sulla riva destra del fiume, nel punto dove questi si ripiega verso 
il sud per andare incontro al Benué, e dove cominciano ad ap¬ 
parire gli alberi di cocco ; vi si parla ancora la lingua del Nupé. 
Egga è una grande città circondata disgraziatamente da paludi e 
assai malsana; le sue case, i suoi magazzini, i suoi ponti si suc¬ 
cedono lungo il Niger per uno spazio di 3 chilometri, e fra le 
sponde e gli edifici inglesi, le barche vanno e vengono nel 
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fiume a centinaia. Qui siamo già nella zona d’attrazione del com¬ 
mercio britannico; la città ed il territorio fanno parte del do¬ 
minio protetto dalla Compagnia nazionale Africana, rappresentante 
indiretta del governo inglese. Sulle due rive, specialmente sulla 
riva destra, dominata da eccelsi dirupi coronati da boschi, suc- 
cedonsi numerosi villaggi. La città principale della regione, situata 
sulla sponda occidentale del fiume, oltre 50 chilometri a valle 
d’Egga, è conosciuta sotto diversi nomi dalle molte colonie rivie¬ 
rasche del Niger: è ordinariamente indicata col nome d’Igbido 
Buddu). È la capitale dei Kakanda. Effon o Scebi, che sono i 
grandi intermediari del commercio fra il basso ed il medio Niger: 
alcuni fra di essi viaggiano lontano nell Haussa ed anche fin 
nell’Air e sono talvolta in relazione diretta di traffico colla 
gente di Ghadàmes. Essi hanno sul fiume un modo di combat¬ 
tere il quale famigliarizza di buonora i loro figli al pericolo 
Mentre questi, in numero talvolta d’una cinquantina, stanno in¬ 
torno alla barca, maneggiando i remi, gli uomini adulti si tengono 
in piedi in mezzo al battello e tirano al disopra delle teste degli 
adolescenti 2 . 


L’impero dei Fula, fondato da Otmano al principio del secolo, 
si è mantenuto apparentemente nei suoi vasti confini ; benché di¬ 
viso in due regni, Wurno e Gando, esso ha pure ripreso in 
principio la sua unità primitiva, la sovranità dello Stato di Wurno 
essendo pienamente riconosciuta dallo Stato occidentale. Del resto. 


1 G. Rohlfs, Quer durch Afrìka. 

2 Città dell’Haussa e del Nupé la cui popolazione approssimativa è indicata dai 
viaggiatori : 


VERSANTE DEL CIAD. 

Kano, secondo Bart, nel 1854. 35,000 ab. 
Gerki » » » 15,000 » 

Tessaua » » 1851. 12,000 » 

Gassaua » » » 10,000 » 

Katsena » » » 7,500 » 

Katagum » » 7,000 » 

Kurayé » » » 6,500 » 

VERSANTE DEL FIUME DI SOKOTO. 

Sokoto nel 1886 secondo J. 

Thomson . 8,000 ab. 

Birni n’Kebbi o Rebbi,secondo 
Flegel nel 1880. . . . 22,000 » 
Beari, secondo Lander, nel 


Wurno, noi IS86, sec. Thomson 15,000 ab. 
Sogbirma,sec. Flegel nel 1880 7,500 » 
Kammané » Barth nel 1851 7,000 » 

HAUSSA MERIDIONALE, NUPÉ E YORUB.V 
DEL NORD. 

Bida, secondo Milusi nel 1880 90,000 al'. 
Ilorin, » Rohlfs . • • 70,000 » 

Saraki » » ... 40,000 » 

Egga. 25,000 » 

Egobbi, sec. Lander, nel 1827 14,000 >> 
Kontalcora, secondo Thomson, 

nel 1885. 5,000 » 

Scionga, sec. Flegel, nel 1880 5,000 » 
1827 . . 4,000 abitanti. 
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l’insieme del territorio si compone di reni distinti aventi cia¬ 
scuno un organizzazione propria ed i ’ ,, , a , 

, -, . n „ 1 . ea uniti al sovrano soltanto pel 

^ rl f etti'onnels-’ f® J 6 ? 0 " 1 montuose si trovano pure alcuni 
distretti annessi, formati d, tribù indipendenti, e le frontiere del- 

I immenso dominio fluttuano incessantemente a seconda delle ri- 
vo te e delle guerre Ora il potere dei re fula dell’Haussa è note- 
vo mente diminuito dalle concessioni commerciali, o per conseguenze 
politiche, fatte alla compagnia inglese, nelle regioni meridionali 
sulle rive del Niger e del Benuè. La rendita dei sultani dell’Haussa 
deve essere considerevole in confronto di quella degli altri re afri¬ 
cani; Barth valutava già alla metà del secolo, 90 milioni di cauri 
ossia 180,000 franchi le sole riscossioni del regno di Kano: l’im- 
posta annua era allora di un franco o 500 cauri per ogni capo 
di famiglia. L esercito che i due emiri di Sokoto e di Gando po- * 
irebbero mettere sul piede di guerra senza fatica è d’almeno 120,000 
individui, di cui 30,000 cavalieri. 

Il potere dei sovrani non è assoluto, ma limitato da un mini¬ 
stero la cui scelta e le cui attribuzioni vengono regolate dall’usanza. 

II primo ministro o galadima gode sempre di un potere conside¬ 
revole; vengono poscia, per-ordine di precedenza, il capo della 
cavalleria,- il generale della fanteria, il cadi, che è nell’istesso 
tempo il carnefice, l’erede del trono, il capo de’ prigionieri ed il 
ministro delle finanze. A costui il sultano confida ordinariamente 
l’interim del potere quando egli si assenta per una spedizione 
bellicosa. 

f.a maggior parte dei piccoli Stati hanno governi costituiti sul 
modello del regno di Wurn'o. Gli ordini si trasmettono di va:- 
sallo in vassallo fino all’estremità dell’impero, ed in senso inverso 
ritornano gli omaggi ed i tributi. 


V. 


BENUÈ, BASSO NIGER, BONNY E VECCHIO CALABAR. 

La via d’accesso presentata dal basso Niger e dal Benuè yeiso 
l’interno dell’Africa è quella che sembra debba, esseie un giorno 
la più importante di tutte le strade commerciali del continente 
nero. Le bocche del Niger s’aprono presso 1 estrema convessità 
del mare di Guinea, fra la baia di Benin e quella di Biafra, vale 
a dire verso il punto di convergenza naturale dei principali iti- 
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nerari delle navi nell’Atlantico australe africano. In attesa che le 
strade carrozzabili penetrino lungi nelle regioni centrali del con¬ 
tinente. il basso Niger ed il Benué offrono già una linea di na¬ 
vigazione continua ai battelli a vapore fin oltre 1500 chilometri 
dal mare senza che un passo differente sbarri la corrente; solo 
fra tutti i grandi fiumi africani, il Benué non è interrotto da ca¬ 
teratte nel suo corso medio; ma là ove devono arrestarsi le barche 
in causa della mancanza d’acqua, la depressione del suolo con¬ 
tinua verso l’est pel bacino dello Sciari, e tutte le informazioni si 
accordano nel far prevedere l’esistenza di vie di un facile per¬ 
corso fra il versante del Tsad e quello del Nilo pel paese dei 
Niam-Niam. Cosi, una grande via unisce Niger e Nilo e questa 
diagonale passa in alcune delle contrade piti popolose e piti pro¬ 
duttive dell’Africa per riuscire al luogo di origine della civiltà 
mediterranea. 

Si comprende come una porta d’entrata che dia accesso alle re¬ 
gioni più ricche del Sudan si consideri dai mercanti la più pre¬ 
ziosa delle conquiste. Nullameno il traffico degli schiavi che si 
faceva sulla costa vicina con più d’attività che in nessun altro 
luogo, impediva ogni altro commercio in causa delle guerre in¬ 
cessanti che regnavano fra le tribù; inoltre, i pericoli presen¬ 
tati dal clima del basso Niger impedivano loro di superare la zona 
delle terre alluvionali e deserte che separano il mare dalle regioni 
popolose dell’interno. Dopo l’arrivo dei Portoghesi sulla costa degli 
Schiavi, corsero tre secoli senza che i mercanti europei faces¬ 
sero il tentativo di stabilirsi sulle rive del Niger o del Benué. La 
memorabile spedizione di Baikie, nel 1854, fu il debutto dell’èra 
novella che ricongiunge la civiltà puramente africana della Ni- 
grizia a quella del mondo intero. Alcune case commerciali in¬ 
glesi inviarono i loro agenti nelle città delle rive del basso Niger 
e di luogo a luogo la corrente degli scambi si diresse verso gli 
scali del fiume. Oggidì, il movimento del traffico si porta con re¬ 
golarità da tutta la regione del basso Niger e del Benué verso 
Londra e Liverpool. I negozianti inglesi sono diventati i veri si¬ 
gnori dei popoli della mesopotamia Nigriziana. 

Tuttavia essi dovettero dividere non è molto il loro mono¬ 
polio di traffico. Nel ISSO, una prima spedizione era penetrata 
nel Niger ed aveva fondato parecchi banchi sulle rive; due anni 
dopo, il numero dei posti francesi era di circa una trentina; nu¬ 
mero appena inferiore a quello degli stabilimenti inglesi '. Ma 

Ed. Viard, A u bas Niger. 
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questa concorrenza non durò i r 

?■ -, • ulu mngamente le diverse compagnie 

britanniche si unirono per formare una società possente, ^di¬ 
sponeva di venticinque battelli e di un capitale abbastanza consi¬ 
derevole per comperare i banchi dei rivali francesi e ben presto, 
malgrado le clausole diplomatici! secondo le quali le bocche del 
N.ger sono aperte in principio alle navi di tutte le nazioni, il 
monopolio commerciale fu ristabilito a profitto della Gran Bre- 
tagna. Una società tedesca, meravigliosamente servita dai viaggi 
di Fiegei, fece recentemente grandi sforzi per assicurarsi il com¬ 
mercio del Benué ; ma i capi delle due rive, cedendo alle offerte piti 
hiillanti fatte dagli Inglesi, accordarono loro il privilegio del traffico. 
« Dove un console britannico avrà messo il piede, scrive l’emiro 
di Nupé, là pure metterò il mio! » \ 

La situazione dei rappresentanti inglesi, appoggiata su oltre 200 
trattati, non è più attaccata e l’appoggio del governo trasforma 
a poco a poco il loro potere in dominio politico. Non soltanto la 
compagnia può trafficare sulle rive del fiume, eccettuate quelle 
straniere, ma essa ha pure il diritto di comprare o « acquistare 
altrimenti, miniere, cave, foreste, pescherie e manifatture, di col¬ 
tivare il suolo e di innalzarvi edilizi »; oltre a ciò essa è la do¬ 
minatrice politica di « tutti i territori che le vennero ceduti dai 
re, dai capi e dai popoli nel bacino del Niger » e si ingegna di 
trattare con giustizia « le nazioni dei suoi territori », di rispet¬ 
tare le loro religioni, le leggi e le proprietà ; tuttavia è tenuta ad 
intervenire presso gli indigeni per l’abolizione graduale della schia¬ 
vitù e nessun europeo stabilito nella contrada, qualunque sia la 
nazionalità sua, può avere l’autorizzazione di conservare dei pri¬ 
gionieri. La forza per esercitare questi diritti sovrani è virtual¬ 
mente data dal governo inglese accordando all intrapresa una 
carta officiale e ponendola sotto il controllo del segretario di Stato. 
Si è così costituita una novella Compagnia delle Indie, ben piìi 
potente che non lo fosse, al principio della sua esistenza, la so¬ 
cietà di mercanti che si costituì gradatamente al Gran Mogol nel¬ 
l’impero della penisola Gangetica. Il frammento dell Africa di cui la 
compagnia nazionale prese possesso non ha meno di 1000 c ìlometri 
di lato sul mare ed una distanza doppia lungo ì unii, ssa pos¬ 
siede sino ad ora soltanto la parte mobile e vivente della Nignzia, 
formata dalla corrente fluviale: il resto le apparterrà per un feno¬ 
meno di gravitazione naturale. 


1 Blue Book, Continuation of C. 4052. 
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Verso la regione delle sorgenti, il bacino del Benué è separato 
da quello del Tsad, da un breve spartiacque appena apprezza¬ 
bile, ma al nord la zona di separazione fra gli affluenti del Benué 
e della Raduna è formata da spianate dominate da elevate mon¬ 
tagne. fra le piti alte dell’Africa settentrionale. Essa consiste in 
un grande numero di catene e di gruppi disugualissimi per l’aspetto, 
la sporgenza, l’orientamento. Le valli la frastagliano in frammenti 
distinti, disposti per la maggior parte nella direzione del nord-ovest 
al sud-est ; il corso d’acqua più abbondante che nasce in queste 
montagne, il Gabi, scorre in una valle trasversale, al nord delle 
parti più elevate della catena, poscia sotto il nome di Gongola, 
fóra il culmine nel punto ove esso offre il minore spessore e ri¬ 
lievo e va a raggiungere l’alto Benué, a valle di Kola. Cosi le 
pioggie cadute sui due versanti, almeno nella parte orientale del 
sistema orografico, scorrono ugualmente verso il Benué. 

Nel Kalam e sulle frontiere del Bornu. i monti poco elevati 
si mostrano in piccoli coni al disopra d’un oceano di verzura; 
ma più all ovest, nel paese di Bausci, dove nasce il fiume Kad- 
dera, grande affluente del Benué medio, le sommità si raddriz¬ 
zano e si congiungono in gruppi potenti, vere Alpi africane. Vette, 
guglie, blocchi quadrangolari a pareti verticali, rocce di granito, 
rosse, grige o nerastre, prendono forme superbe, dominanti le 
gole da 1000 a 1500 metri di altezza; foreste impenetrabili 
ricoprono i pendii ; sentieri pericolosi penetrano nelle gole, su¬ 
perando i torrenti, scalando i promontori. La montagna di Saranda. 
che si eleva direttamente all’ovest della grande città di Jakoba, 
tocca i 2100 metri; essa si compone di granito tabulare, i cui 
terrazzi sono ricoperti di foreste fin sulla cima ; colla sua cupola 
teiminale e coi potenti contrafforti che si avanzano nella pianura a 
mo’ di zampa di leone, essa ricordava a Rohlfs il formidabile monte 
Baldo, che domina il lago di Garda. All’ovest del Saranda, altre 
catene granitiche si allineano dal nord al sud e dal nord-ovest al 
sud-est e soltanto dopo aver oltrepassato il passo di Gora (1350 
metri) si discende verso le campagne dolcemente inclinate ove 
nascono gli alti affluenti della Raduna. 

11 gruppo di Saranda e le catene vicine sono molto probabil¬ 
mente le parti più alte del rilievo montuoso fra il bacino del 
" ^r-Benué e la depressione del lago Tsad ; tuttavia il paese non 
cora stato sufficientemente esplorato perchè si possa arrischiare 

ZA 6 ?™ 116 oro § rafica contrada. Si sa che esistono altri 
O ppi di montagne sugli altipiani fra Niger e Tsad. Al nord 
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pkvano^Pmontfdi^^’ ,R m< f à ^' stanza fra ^ ano e Yakoba, si 
i 1 « i ln S ira ’ a l sud, parecchie altre catene elevano 

Dnllp ri vp rii n 1 Nausei fin nella prossimità del Benué. 

l’nlHniinn i minT ^ ° fii Ume . s ‘ ve ^ ono gli scoscendimenti del- 
altip ano ì quali si promano in creste: le più alte vette si elevano 

a circa 900 metri. Nella regione degli affluenti superiori, i gruppi 

sono generalmente designati sotto il nome di hosserè, che ha il 


N 109. — ALTO BENUÈ. 



senso di gruppo di montagne: tale è 1 hosseié Tingling, che si 
innalza non lungi dalla riva settentrionale, simile ad un vasto pa¬ 
lazzo le cui ali sono dominate da una torre centrale. Gli espio- 
ratori diedero nomi inglesi alla maggior parte dei monti e delle 
colline della riva destra del Benué : a monte di Kola, un cono 
aguzzo che domina tutte le basse colline de. dintorn. ricevette 
il nome scozzese di Mac Ivez ; sulla riva medesima s. mostrano i 
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monti Forbes, poscia l’Humboldt, contrafforte avanzato della catena 
di Murchison, di cui il Roderick (500 metri) è il gigante : piti 
al basso la catena d’Ellesmere costeggia il fiume nella parte piti 
meridionale del suo corso ; ma la catena costiera piti elevata che 
si sviluppa parallelamente all’alto Benué, su di uno spazio di 
circa 200 chilometri, ha conservata la denominazione indigena : è il 
Muri, frastagliato in punte ed in torri di bizzarro aspetto ; al centro 
si erge il Tangale, un picco di 900 metri. Sulla riva sinistra del 
Benué, i monti che stanno di fronte alla catena del Muri, e che 
non cedono loro in altezza, sono pur essi conosciuti coi loro nomi 
africani, Kuana, Morinu, Bak n’Dusci. Piti giti, le montagne, che 
toccano 1500 metri con uno dei loro picchi, ricevettero dagli In¬ 
glesi la designazione d’Àlbemarle-range, e le loro punte sono chia¬ 
mate provvisoriamente coi nomi di Biot, Herschell ed altri astronomi. 
Nella vicinanza del suo confluente col Niger la catena costiera 
del basso Benué è detta Oldtield-range, ed i monti che circon¬ 
dano il confluente sono stati denominati dai leali viaggiatori bri¬ 
tannici coi nomi dei loro sovrani, delle persone autorevoli e dei 
dotti; soltanto una montagna, che ricorda per la sua forma la 
superba piramide del Soratte d’Italia, ha avuto questa classica 
denominazione. 

L’altipiano dello spartiacque che separa i versanti dello Tsad e del 
Niger è un limite naturale per il clima e per la flora e nell’istesso 
tempo un confine geografico. Nelle alte valli del Saranda e delle 
montagne vicine, il clima è quello dell’Italia meridionale, e vi si 
potrebbero coltivare tutte le piante della zona temperata del sudi 
una regione europea ove gli immigranti troverebbero l’ambiente che 
loro conviene è per tal modo intercalata fra due contrade tropicali, 
ma da una parte e'dall’altra queste presentano un contrasto ri¬ 
velato dall’aspetto della vegetazione. Dalla parte dell’est si distende 
il dominio delle palme dum e dei datteri, all’ovest si entra nei 
boschetti di deleb, di eleìs, di alberi di cocco; non si vedono più 
tamarindi, ma 1 albero del burro costituisce grandi foreste ; 1 g 
campagne non hanno più lo stesso ornamento, gli abitanti più 
non preparano i loro pasti cogli stessi grani e colle stesse bacche, 
bra gli alberi delle foreste occidentali ve ne ha uno, il lina o 
runa, il cui frutto serve a fabbricare una specie di miele apprez- 
zatissimo dagli indigeni, fin nelle città del Marocco, ove lo si co¬ 
nosce sotto il nomo di ia Moulei JDris h La pianta industriale più 

G. Rohlfs, opera citata. 
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•che egli avrebbe potuto confondere co^sitrlé ^ 

La fauna del paese non offre, dall'ima e l’altra parte delle 
montagne di Baiateci, contrasti analoghi a quelli della fl a I ' - 
lefante si incontra ancora in numerose truppe nelle foreste dei due 
versanti ma nell alto bacino del Benué ne esisterebbero due specie' 
una e e quali dal pelame giallastro I rinoceronti,, il buffalo 
selvatico hanno le loro tane nelle foreste delle montagne, ed i 
paesi inabitati hanno pantere in ciascuna delle loro gole. Lo zi¬ 
betto, animale timidissimo, si incontra ben raramente, quantunque 
sia comunissimo nelle campagne inclinate verso il Benué: lo si 
può giudicare dalla quantità considerevole di muschio che si rac¬ 
coglie sui rami ai quali si è fregata la bestia per sbarazzarsi dal- 
1 eccesso di secrezione che gonfia le sue glandule; però in nes¬ 
suna pai te del Sudan si tiene lo zibetto in gabbia per raccogliere 
regolarmente il muschio come si fa nel paese dei Galla. Secondo 
Rohlfs, nei paesi del Benué non vi sono grandi serpenti ed i pic¬ 
coli ofìdiani sono molto rari ; i viaggiatori sono anche colpiti 
dalla mancanza quasi assoluta di ragni. La varietà più comune 
di termiti differisce da quella che si riscontra nel Bornu ; le pi¬ 
ramidi ch’essa costruisce hanno un’altra apparenza ; la terra onde 
consistono è lavorata piti rozzamente e l’insieme presenta uno stile 
di architettura particolare. 


Le fertili campagne inafflate dal Benué e da altri affluenti del 
basso Niger sono in molti punti completamente spopolate. Nelle 
provinole settentrionali, al nord del Benué e del Niger, gli abitanti 
sono piti raramente sparsi. La causa è dovuta alle spedizioni di 
propaganda, e di saccheggio fatte dai Fula dopo il principio del 
secolo ; nelle regioni del nord popolazioni intere furono sterminate, 
e fuori dei distretti montuosi, i olii abitanti difesero la loro in¬ 
dipendenza. ogni città, ogni villaggio venne distrutto ^ dal ferro 
e dal fuoco; i rari superstiti dovettero convertirsi all Islam. Da 
ciò, il sorprendente contrasto presentato dalle due rive del fiume ; 
in parecchie parti del suo corso si succedono gruppi di costru¬ 
zioni in una linea continua sulla riva meridionale, ^mentre dal¬ 
l’altra parte non si scorge nemmeno una capanna . Si ripete 

1 H. Barti-i, opera citata. 

2 Ed. Viard, Au bas Niger. 
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spesso che le invasioni del maomettanismo costituiscono un pro¬ 
gresso per gli Africani : se cosi è, questo progresso venne acqui¬ 
stato a ben caro prezzo dalle popolazioni rivierasche del Benué. 

Fra i Nigriziani che furono protetti contro la conversione a 
mano armata da asili facili a difendersi, i Bolo della regione mon¬ 
tuosa di Yakoba hanno conservato una grande importanza nu¬ 
merica ; essi hanno dato il loro nome alla provincia di Bolo- 
Bolo, piti conosciuta sotto il nome di Bausci. Attraversando la 
« Svizzera del Sudan », si scorgono da ogni lato i gruppi di ca¬ 
panne dei Bolo che si profilano alla sommità dei monti e dei 
promontori ; al pari dei Kabyli dell’Algeria, i selvaggi del Bausci 
fabbricano i loro villaggi in luoghi dirupati, già difesi dalla natura,, 
o nei recinti di rocce fra i blocchi di gres o di granito. I Bolo 
sono fra i più brutti Sudanesi ; piccoli e tozzi, si riaccostano al 
tipo negro classico pel naso schiacciato e la bocca gonfia, ma essi 
hanno generalmente la tinta meno carica dei loro vicini non fula. 
Le donne bolo, quasi nane per la loro statura, grasse, senza corpo, 
compensano la loro luridezza con una espressione di una dolcezza 
singolare. Esse riannodano i loro capelli a mo’ di berretto sul da¬ 
vanti della festa o li intrecciano circolarmente a corona. Nella 
prossimità delle città maomettane, i Bolo, convertiti almeno di 
nome, si abbigliano per lo più come le genti civili del paese, quan¬ 
tunque con stoffe meno ampie e più grossolane ; ma nelle valli 
appartate gli uomini hanno per vestimento il solo perizoma e 
le donne sono interamente nude o non hanno che un ramo¬ 
scello di foglie sospeso alla cintura; però essi hanno le braccia 

ed i polpacci adorni di anella in argento, in rame od in ferro a 
seconda della ricchezza loro. Al nord delle montagne di Muri, i 
pagani AVuruku ed i Tangala vivono, come i Bolo, allo stato di 
nudità. In queste contrade « l’abito fa il marabutto » ; la religione 
viene in proporzione delle vestimenta \ I Tangala sono la tribù 
più temuta fra i Nyem-Nyem o Yem-Yem, omonimi dei Niam- 

Niam dell’alto Uellé, e da molto tempo menzionati dogli au¬ 

tori arabi come antropofagi 1 2 . Vogel, che attraversò il loro ter 
ritorio riconobbe la verità della tradizione. I Tangala ed altre- 
tribù nyem-nyem divorano i loro prigionieri; il petto appartiene 
al sultano, perchè è il pezzo più delicato, la testa è lasciata alle- 
donne. Ma non è esatto che quei cannibali mangino i malati, anzi 


1 Lander, Barth, Rohlfs, opera] citata. 

2 Desborougu Cooley, Neyrolands of thè Arals. 
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Dalle rive del Niger alia frontiera del Bornu, tutto il versante 
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del Benué è abitato nei suoi distretti montuosi da popolazioni pa¬ 
gane che rassomigliano ai Bolo pel genere di vita; ogni tribù loro 
ha la sua lingua particolare. Nessuna grammatica ha portato la 
luce in quel caos di lingue diverse: tuttavia è noto che i Pali ed i 
Belò delle rive della Gongola, presso il Bornu, hanno idiomi af¬ 
fini a quelli del kanuri ; altri, nella vicinanza dei Nifaua e degli 
Haussaua, parlano dialetti nei quali si crederebbe di ritrovare 


1 H. Wagner, Schilderung der Reisen und Entdcckungen von Ed. Vogel. 
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accenti e parole che si avvicinano a quelli delle lingue civili dei 
distretti circostanti. Queste tribù ancora pagane, non raggruppate 
in corpo nazionale, ma occupanti numerosi distretti, costituireb¬ 
bero, a detta di Rohlfs, il terzo della popolazione al nord del Benué. 
Quantunque disprezzati dai cittadini musulmani, questi indigeni 
sono in buon numero di luoghi abilissimi artefici, e le piti belle 


x. 111. — POPOLAZIONI RIVIERASCHE DEL DENUÉ E DEL BASSO NIGER. 
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stuoie, le stoviglie meglio lavorate e dipinte artisticamente che 
si vendono sui mercati del basso Niger, sono quelle che fanno 
gli Afa ed i Bassa, nelle vicinanze del confluente. La religione 
di queste tribù, più o meno mescolate di maomettanismo nella 
prossimità delle città musulmane, è un animismo rappresentato 
da feticci, ma all’ovest del paese dei Nyem-Nyem non si sono 
osservate in alcuna parte le minime pratiche barbare dei sagri- 
fìzi umani o di cannibalismo. 



























abitanti delle RIVE del benuè 


641 


oipataente a drHaussàuà e' nella S* p0p0 J a f one si oom P oae P r “- 
AJl’est, presso la 

1 cui abitanti sono Kanuri in t>r* n A a l T „ , 

che costituiscono pertanto la & razza onnn^ 0 ^^’ nvece 1 ^ a ’ 
. e ... 1 uuu ia ia zza conquistatrice, sono ovun- 

que inferiori m nume™, tranne in qualche isoletta sparsa, W 
ci palmento nelle contrade erbose dove prosperano le toro mandre. 
B vero ohe. in conseguenza dell’attrazione naturale esercitata in 
ogni paese dalla razza dominante, tutti gli incrociamenti di fa¬ 
miglia in famiglia vanno a profittò dei Pula. Molta gente dalla 
pelle nera appartenente senza, alcun dubbio alle tribù indigene, si 
dice Pula perchè le alleanze diedero loro, una piccola parte del 
sangue degli invasori. D altrónde la popolazione fula si accresce 
più per gli elementi stranieri che per l’eccedente delle nascite, 
giacché le donne di questa nazione sembrano assai meno fe¬ 
conde delle negre; raramente si incontrano più di tre o quattro 
fanciulli in una delle loro famiglie, mentre se ne vedono il doppio 
od anche il triplo in una casa di negre l . Quantunque i Fula. 
presi in massa, siano temuti come i rappresentanti più fanatici 
dell’Islam, esistono ancora parecchie tribù di questa nazione, spe¬ 
cialmente verso l’alto Benuè, che sono rimaste pagane, ed i cui 
uomini custodiscono le loro mandre in istato di nudità. Si osserva 
senza fatica che i Fula di queste regioni non ne sono stati l’ele¬ 
mento civilizzatore ; invece gli Haussaua ed i Kanuri li hanno 
iniziati alle scienze, alle arti, ai costumi civili e in quanto alle 
usanze essi hanno copiata la moda dei' musulmani del nord; fin 
sulle rive del Benuè è considerato di buon gusto per una per- ■ 
sona autorevole velarsi il viso con un litzam, come fanno i Tuareg 
nelle polverose solitudini del Sahara. 

Sulla riva sinistra del Benuè, neirAdamaua, i Fula sono più 
numerosi che sul versante settentrionale del bacino e costi¬ 
tuiscono pure la maggioranza in alcuni distretti. Colà rimase il 
maggior numero fuori del maomettanismo ; essi hanno ancora i loro 
costumi primitivi e Rohlfs si domanda se non sarebbe il caso di 
scorgere in questa regione la culla della razza loro ; ma essi hanno 
un portamento meno nobile, e lineamenti meno regolari dei Fula 
dell’ovest'-. Quelli fra di essi che diconsi musulmani, non prati¬ 
cano il loro culto secondo le volute forine, n.11 epoca del viaggio 


>hlfs, opera citata. 
iRth, opera citata. 
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di Hutchinson sul Benué, nessuna delle comunità rivierasche eli 
Fula possedeva una moschea. La maggior parte dei regni della 
riva sinistra sono governati da sovrani fula, circondati da una co¬ 
lonia di conquistatori, ed il linguaggio dominante nelle città è il 
loro; ma la popolazione è mescolatissima ed in parecchi punti 
i pretesi Fula appartengono in realtà ad altre razze. A Zhibu, 
città i cui abitanti sono incrociati cogli Haussaua, Fula e con altri 
elementi etnici, le donne sono quasi tutte di corpo e di propor¬ 
zioni gigantesche '. In parecchi distretti le donne fula hanno l’a¬ 
bitudine di tingersi in rosso i denti masticando una pianta; al¬ 
trove esse si ornano il naso con un chiodo brillante di rame il 
cui gambo segue la curva della guancia fino all’orecchio. Come 
nel Futa-Giallon, le città ed i villaggi popolati d’uomini liberi 
sono circondati di capanne, di rumdè , unicamente abitate da 
schiavi coltivatori. Le tribù, aborigene, Sani. Buia, Bassama, 
Mbum, Fali, compresi ordinariamente sotto il nome generale 
di Batta, sono stati' ricacciati nelle montagne o nelle foreste 
e per la maggior parte ridotti a schiavitù. L’ammirabile paese 
dell’Adamaua, ideale delle regioni campestri, è ovunque lavorato da 
mani schiave. Gli abitanti che vivevano semplicemente, non ave¬ 
vano che i loro corpi da dare ai conquistatori ; vennero presi, 
e Barth vide parecchi proprietari fula che possedevano ciascuno 
più di un migliaio di schiavi. 

A valle delle provincie d’Adamaua e di Hamaraua, ove i Fula 
sono in maggioranza, la popolazione predominante della riva sinistra 
del Benué è quella degli Akpa, Uakari o Giuku, che si suddividono 
in numerose tribù, parlanti ciascuna un dialetto particolare, della 
stessa famiglia. Di queste diverse tribù, le une in contatto coi 
Fula, sono già civilizzate, le altre, viventi in disparte, nelle mon¬ 
tagne o nelle foreste, sono rimaste barbare. Dicesi che vi sono 
ancora degli Akpa nell’interno del paese che si fanno vestiti di 
toglie; questi indigeni sono molto temuti e si accusano anche 
di cannibalismo. Nella prossimità del fiume, gli Akpa delle città 
si sono mescolati ai Fula e si fondono con essi in una razza novella ; 
ma quelli che rimasero soggetti alla gleba, i Bai-Bai, sono molto 
spregiati. Nessun viaggiatore bianco ha attraversato il loro paese 
per recarsi al sud nel bacino del Vecchio Calabar, quantunque la 
distanza da superarsi non oltrepassi i 200 chilometri ; ma parecchi 
dei loro emigranti sono discesi verso la costa e se ne incontrano 


1 Hutchinson, Narrative of thè Niger, Tshadda a, ni Binud Exploration. 
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Calabar e fra e loro tabi, ve ne hanno di quegli ohe dai negri 
musulmani delle città vengono detti antropofa|i e che fardi- 
ber» vasi delle teste dei loro nemici, d’altronde senza che alcun 
indizio abbia finora confermata tale leggenda Di contro ai Misci, 
sulla riva settentrionale del Benué, vivono diverse tribb che par- 
lano la lingua doma o aràgo, dialetto che sembra appartenere alla 
famiglia glossologica del Yoruba. I Doma formano dunque, lungi 
dalla madre patria, un distretto in mezzo a popolazioni diverse 
pei lingua e probabilmente per origine. Pel segno rappresenta¬ 
tivo degli scambi, il paese doma era non è molto un dominio di¬ 


stinto. Allorché gli Inglesi vi penetrarono per la prima volta, si 
cominciavano a servire del cauri, ma la moneta più. in uso era 
una placca triangolare di ferro, rassomigliante ad una piccola 
cazzuola: tre dozzine di queste placche rappresentano il valore 
medio di uno schiavo, venivano anche utilizzate per la fabbrica¬ 
zione dei coltelli e d’altri istrumenti 2 . Nell’CJakari il valore di 
scambio è il paniere di sale. 

Il dominio degli Igarra o Igalla si prolunga sulla riva sinistra 
del basso Benué, poscia, a valle del confluente, fino ad una breve 
distanza a monte del delta propriamente detto; su di uno spazio 
di circa 400 chilometri, il navigatore ode parlare nei villaggi ri¬ 
vieraschi la lingua degli Igarra, chiamati anche Àpoto od Aputu ; 
tuttavia i bandi e le migrazioni in massa causati dalle guerre e 
dalle carestie hanno in molti punti introdotte popolazioni d’altra 
origine nel paese Igarra; qualche colonia si compone di Bassa, di 
Pula o di Haussaua venuti dalle regioni d’oltre-Benué ; altrove 
si parla il nufé od il yoruba, come sulle rive del basso Niger. 
Nell’interno la zona glossologica dell’Igarra si stende probabil¬ 
mente fin nei pressi della riviera del Vecchio Calabar, in ogni 
caso l’importanza della lingua è considerevolissima pel numero di 
quelli che la parlano, ed è uno degli idiomi del bacino nigeriano 
meglio studiati dai missionari. Al nord ed al sud e con uente 
dei due grandi fiumi, si trovano distretti di popolazioni ìgbira che 
parlano una lingua distinta, ugualmente conosciuta per mezzo dei 


1 Samuel Crowther, Journal of an 
rivers. 

2 Hutciiinson, opera citata. 
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vocabolari. La maggior parte degli Igbira abitavano la mesopo- 
taraia del Nupé, ma una formidabile invasione dei Fula li mise 
in fuga verso le regioni meridionali ove oggi si trovano. Di fronte 
a Idda, sulla riva destra del Niger, si trova un altro distretto, 
quello dei Kukuruku, perchè i loro gridi di chiamata imitano, 
dicono, il canto del gallo \ Si chiamano pure Ikperé, parola che 
ha forse la stessa origine di quella d’Igbira. 

L’influenza del maomettanismo si è fatta sentire presso tutte queste 
popolazioni pagane, più pel graduale abbandono delle usanze, che 
per dirette conversioni. Nelle città dei paesi degli Tgarra, gli 
idoli non sono piti esposti solennemente in pubblico, nè più si 
fanno sacrifici umani come già se ne facevano alla morte dei re, 
acciò si recassero all’altro mondo in buona compagnia. Se le re¬ 
gine non sono ora più obbligate a seguire i loro mariti morti, al¬ 
meno sono tenute a « morire pel mondo », coprendosi di cenci e 
tingendosi il naso e le labbra in nero intenso affine di darsi un 
aspetto ributtante. Il sovrano che prende il nome di Àttah. vale 
a dire « Padre », è per tradizione il più assoluto dei padroni : 
« egli rassomiglia a Iddio stesso » e deve per conseguenza legarsi 
alla più stretta etichetta perchè la maestà sua venga riconosciuta 
da tutti. La sua mano non può mai compiere nulla di servile : 
ogni lavoro gli è vietato ; egli non ha il diritto di posare il suo 
piede in un canotto; egli non può esporre il capo augusto alla 
pioggia. Per aver accesso alla sua dimora, è d’uopo entrare per 
una successione d’aperture talmente basse, che non vi si potrebbe 
penetrare che arrampicandosi. 

Il dominio della lingua ibo è ancora più esteso di quello del- 
1 Igarra : esso comprende all’ovest del Niger una vasta zona di 
territorio nel paese dei Yaruba, comprende al sud tutta la som¬ 
mità del delta, e prolungandosi all’est, abbraccia il bacino del 
Vecchio Calabar fino in regioni inesplorate. La lingua si divide 
in un grande numero di dialetti, abbastanza diversi gli uni dagli 
altri perchè le genti delle diverse tribù non si comprendano mu¬ 
tuamente senza una certa difficoltà; ma l’idioma delle rive del 
Niger è quello che prevale nell’uso ordinario e che gli istitutori 
europei scelsero per le loro raccolte di parole e per le traduzioni. 
Questa lingua è quella che i vicini imparano per i bisogni del 
commercio nella regione del basso fiume ; un tempo tutti gli schiavi 
importati dal Niger erano chiamati Ibo, qualunque fossero la loro 

1 Schon et Crowther, opera citata. 
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l’altro le profondità della terra. Non è molto si domava il suo 
corruccio col sacrificio di vergini di cui si legavano le gambe, e 
che si trascinavano sul suolo fino a che rendessero 1 ultimo so¬ 
spiro; poi venivano gettate nel fiume, ai pesci ed ai coccodrilli. 
La nascita di gemelli era considerata presso gli Ibo come un segno 
della collera celeste e non si trascurava mai di esporli nella foresta. 
La loro madre veniva tosto ripudiata dal marito come un og- 
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fretto d’orrore; per lungo tempo era obbligata a vivere solitaria 
o non aveva più il diritto di sedersi accanto alle altre donne in 
una capanna o sul pubblico mercato. I neonati ai quali spun¬ 
tavano i denti superiori prima degli inferiori venivano pure sacri¬ 
ficati a Sciuku ed ai geni dell’aria. I mani dei morti ricevevano 
parimenti le offerte, ma non di sacrifici cruenti ; si davano loro 
le primizie d’ogni pasto, i primi grani della zucca, e le prime 
gocce del vaso l 2 . Fra gli Ibo le divisioni sociali sono spiccatis¬ 
sime, ma si può elevarsi dail’una all’altra mediante contratto : la 
più alta nobiltà si compone soltanto di alcune persone notevoli, 
che si attaccano alla gamba o fanno portare davanti a sè un 
campanello, il quale ricorda la loro gloria a tutti i passanti. Altri 
nobili di minor dignità si fanno riconoscere da lontano soffiando 
nel corno. Salutare questi gentiluomini altrimenti che coi loro 
titoli officiali sarebbe un grande insulto Del resto, anche allor¬ 
quando non hanno nè campanello, nè corno, si riconoscono facil¬ 
mente dai loro tatuaggi particolari ; taluni si fanno persino strap¬ 
pare la pelle della fronte per tirarla sugli occhi, come una specie 
di visiera. 

Al sud degli Ibo, i quali nel bacino inferiore del Nilo hanno 
una parte preponderante per commercio, lingua, influenza politica, 
forza militare, la regione del delta appartiene a parecchie colonie 
distinte, sparse nel labirinto delle isole paludose e non-aventi al¬ 
cuna relazione tra di loro; così l’unità di linguaggio non è ancor 
avvenuta in questo territorio : vi si trovano del resto parecchi di¬ 
stretti annessi di negri, i quali parlano l’ibo. Nella parte occiden¬ 
tale del delta, sui confini del paese yoruba, il dialetto usuale è 
l’izekiri o sciekeri, chiamato anche bini o lingua di Benin. Al sud, 
sulle due rive del ramo di Nun, si parla sopratutto l’akassa, ap¬ 
partenente al gruppo delle lingue eyo o igiù, come gli altri dia¬ 
letti del litorale fino all’estuario di Bonny : il nempé o l’idioma 
di Brass, il bonny, l’okrika ed altri ancora. Cust cita una doz¬ 
zina di nomi diversi, i quali si riferiscono sia a lingue distinte, sia 
a semplici varietà, sia fors’anche ad uno stesso linguaggio chia¬ 
mato in differenti maniere. L’attività del commercio sembra debba 
dare la preponderanza all’ idioma di Brass fra tutti questi linguaggi 
eyo : in quest’idioma, i catechisti negri del paese traducono le opere 


1 H. Kòj.er, opera citata. 

2 SAMUEL Crowtheu; — Africanus Horton, West African Countries and 
Peoples. 
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assai scarsa. Il costume del tatuaggio si è perduto tranne pei pri¬ 
mogeniti, 1 quali vengono segnati sul viso con un segno distin- 
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tivo. La circoncisione, praticata presso tanti popoli negri non mu¬ 
sulmani, nel paese del basso Niger è un marchio d’infamia, il 
quale indica gli schiavi, una volta, come presso gli Ibo, la nascita 
di gemelli era considerata un disastro e la madre veniva uccisa 
coi suoi figli. I ricchi soltanto, quelli che nei porti del litorale si 
chiamano gentlemev , vengono onorati dei riti funerari; si seppel¬ 
liscono sotto la soglia della loro porta, mantenendo una comuni¬ 
cazione tra l’aria esterna ed il punto dove trovasi la loro bocca; 
nelle grandi giornate, di lutto o di festa, si versa in quest’aper¬ 
tura del rhum, affinchè anche il defunto abbia la sua parte ai 
piaceri dei viventi. 

Al pari degli Ibo, i popoli eyo adorano un dio supremo, il quale 
si confonde col cielo e rivela il suo potere nel movimento delle 
nubi, nell’apparizione dell’arco-baleno colla forza del vento, nel 
balenare dei lampi, nel roteare del fulmine. Ma questo dio è troppo 
elevato perchè possa venir adorato. Gli indigeni hanno scelto 
per protettori ed amici esseri piti vicini a loro. Sulle rive dell’e¬ 
stuario di Bonny venne data la preferenza ad un’iguana, la quale 
viene rispettata come il genio benefattore ; la si nutre, si veglia 
su di lei, affinchè non le accada alcuna disgrazia, la si segue in 
canotto sul fiume, e gli uomini di salvataggio la riportano fra le 
braccia sulla terraferma. Il feticcio del Nuovo Calabar è il pesce¬ 
cane ed una volta gli si offriva ogni sette anni un fanciullo per¬ 
chè lo divorasse ; altrove, il dio è una scimmia e guai ai bianchi 
s c la toccassero: uno sciopero generale arresterebbe immediata- 
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mente il commercio ; le case dei delinquenti sarebbero dichiarate 
tabù, non rimarrebbe loro più che rifugiarsi sui bastimenti e pagare 
un’ingente taglia perchè venissero ristabilite le relazioni pacifiche '. 
Allorché il re è in guerra colle popolazioni vicine, gli abitanti che 
rimangono nel villaggio, uomini, donne, fanciulli, percorrono le vie 
in grandi processioni cantando, mandando grida, battendo sul tam¬ 
buro, affine d’implorare la divina benedizione sulle imprese del pa¬ 
drone, nonché per intimorire i cattivi geni, i quali favoriscono 
suoi nemici. Ogni due anni si procede alla purificazione della città, 
non già pulendo le strade, ma esorcizzando gli spiriti maligni. I 
maghi, o, come dicono gli Inglesi, gli jew-jew-men, hanno un’azione 
preponderante fra queste tribù, come medici, sacerdoti e profeti ad 
un tempo. Non dispongono più della vita dei sudditi per fare sa¬ 
crifici ai geni corrucciati, si limitano a versare il sangue dei galli 
o delle capre ; ma, come giudici, condannano sovente gli accusati 
alla prova, sia del veleno, sia del tuffo in un estuario infestato di 
coccodrilli e di pescicani ; furono i negri della costa che insegnarono 
agli Europei le formidabili proprietà dell’estero o « fava del Ca- 
labar » ( physostigmavenenosum ), leguminosa adoperata ora nella 
farmacopea pel trattamento delle oftalmie. Una volta nel paese 
di Bonny, i condannati venivano fatti morire con raffinatezze di 
crudeltà, si attaccavano mezzo squartati a due pali piantati sulla 
spiaggia, quindi si tagliavano loro una dopo l’altra tutte le 
membra cominciando dalle mani e dagli avambracci; quando non 
rimaneva più che il tronco lo si forava col coltello, per strap¬ 
parne il cuore. 

Lungo le rive marittime del delta, la popolazione è dedita uni¬ 
camente al commercio: tolta la pesca ed un poco di giardinaggio, 
essa non ha altre risorse, che quelle ottenute dallo scambio coi 
mercanti europei. L’arrivo quindi d’una nave ò salutato con ac¬ 
clamazioni ; una volta non si aspettava che i bastimenti si pre¬ 
sentassero all’orizzonte; si tentava di evocarli con solenni proces¬ 
sioni di canotti, i quali si avanzavano sulle barre e vi gettavano 
schiavi, carichi di presenti, affine di rendersi il mare favorevole 
e più profondi i passi; nel 1857, sul passo del Vecchio Calabar 2 
si fece ancora quest’offerta d’un uomo al « Dio delle Grandi 
Acque ». Le genti di Bonny sono i più abili commercianti della 
costa, ma i loro vicini dell’est, gli Andoni, i Qua, gli Efik o genti 

* Gp.owther; — Cust, opera citata. 

Hutchinson, Impressione of Western Africa. 
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nigriziam del nord e deU'ovest e le lingue bantu, le quali comin¬ 
ciano immediatamente all oriente del Rio del Rey, nelle montagne 
del Camerun. ' ° 

Benché il territorio del Benué, del basso Niger e dei vicini estuari 
sia ìndnettamente annesso all’immenso impero britannico, i do¬ 
minatori sono rappresentati nel paese da un ben piccolo numero 
d individui. Pochi missionari, impiegati di commercio nei banchi 
del Benué e del Niger. sono i soli bianchi che abitano i posse¬ 
dimenti della Compagnia nazionale Africana; nei porti del litorale, 
gli Europei non vivono a terra, ma a bordo delle chiatte anco¬ 
rate alla riva. Nelle regioni dell’interno del delta, traversate come 
sono in tutti i sensi da allagazioni melmose, sparse di paludi e 
di canneti, nessun bianco si arrischia; una pronta morte sa¬ 
rebbe inevitabile colà. I tentativi d’acclimatazione fatti dagli Eu¬ 
ropei sulle rive del Niger e de’ suoi affluenti furono dapprincipio 
assai disgraziati. I due primi battelli a vapore, che risalirono il 
fiume nel 1832, avevano un equipaggio di 49 Europei; soltanto 
nove sfuggirono alla morte. Nel 1841, tre altre navi, mandate 
da una Società di negroidi perdettero 48 bianchi su 143 in un 
breve viaggio di alcune settimane; la « fattoria modello » che la 
gente della spedizione fondò sulla riva destra del Niger a monte 
del confluente non era ancora dissodata, • che la morte degli ini¬ 
ziatori restituiva i campi alle bestie selvagge. Pure, nel 1854, si 
fece la spedizione di Baikie, doppiamente memorabile per 1 annes¬ 
sione di tutto il medio Benué al territorio d esplorazione scien¬ 
tifica e per la perfetta riuscita delle misure d igiene prese, per la 
salute dell’equipaggio durante un lungo viaggio. Mercè 1 uso giu¬ 
dizioso del vino e della chinina, mantenendo lo spii ito degli uo¬ 
mini sollevato con suoni e canti, e grazie alle cure di metico¬ 
losa nettezza prese pel bastimento, a bordo non mou nessuno. 
Oramai gli stranieri bianchi viaggiando in queste regioni avevano 
sotto gli occhi un esempio decisivo che mostrava loro le misure 

xii. 82 
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da prendersi se non per acclimatarsi, almeno per adattarsi tempo¬ 
raneamente alle condizioni dell’ambiente. 


L’alto bacino del Benué trovasi pressoché interamente entro i 
confini della provincia di Adamaua, popolata di Fula e d’altre na¬ 
zioni tributarie, le quali riconoscono coi tributi la sovranità del 
sultano di Wurno: una linea geometrica, tracciata attraverso monti 
e valli, dalle rapide del fiume Oyono ad una curva del Benué, 
posto fra il confluente del Faro e la città di Yola, limita fin. d’ora 
i territori sui quali dovrà un giorno esercitarsi la dominazione 
della Germania. Seguendo i processi usuali, delle potenze europee 
nei loro rapporti coi popoli africani, questi vengono distribuiti anche 
prima che si conoscano. I nomi delle tribh piti importanti e delle 
pih considerevoli città si conoscono pei racconti dei mercanti indi¬ 
geni. Secondo queste informazioni sommarie, il mercato pih frequen¬ 
tato sarebbe la città di Ngaunderé, situata in vetta allo spartiacque, 
fra le sorgenti del Benué, quelle del Logon o Sciari e dei fiumi 
che si dirigono al sud verso il Congo, al sud-ovest verso il Vec¬ 
chio Calabar e la baia di Biafra. Nella medesima regione grani¬ 
tica dell’alto bacino sono le grandi città di Sciamba, sul versante 
meridionale dell’Àlantika, e di Konscia, dove la canna da zucchero 
cresce allo stato selvaggio. A volo d’uccello, Ngaunderé, diventata 
un centro di dominazione fula, si troverebbe ad una distanza di 
oltre 200 chilometri al sud-est di Yola, capitale dell’Adamaua o 
dei «due Adama», provincia così chiamata da alcuni sovrani: il 
suo primo appellativo è quello di Fumbina. 

L’antico capoluogo del paese è la città di Gurin, posta sulla 
riva sinistra del Faro, una quarantina di chilometri a monte del 
taejpè o confluente. All’est di questo confluente giace la città di 
Rei-Buba, circondata da una forte cinta, la quale prova che le 
popolazioni di questo paese dette selvagge erano giunte ad un certo 
grado di civiltà prima dell’invasione dei Fula. Al nord della bocca 
del Faro si stende il paese incantevole di Demsa, coi suoi bei 
villaggi sparsi in mezzo ai boschetti, alla base delle colline di gra¬ 
nito, rivestite di boschi e frastagliate da spiaggie ; i Demsa appar¬ 
tengono alla nazione dei Bassa. 

Tutte le razze dell’Africa centrale sono rappresentate sul ver¬ 
sante del Benué. Sulla via da Demsa a Bornu, Barth traversò per¬ 
fino una città popolata d’Arabi Salamat, Belem, quindi un’altra 
città, Sarau, composta di due metà distinte, quella dei Fula, pa- 
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di Barth, nel 1851, alcuni montanari selvaggi resistevano ancora 
nel Fula; cosi gli abitanti del monte Bagelé, al nord di Fula, nel 
1853 : dopo due mesi d’assedio, i villaggi della cima furono presi 
d’assalto, e gli abitanti ridotti in ischiavitìi. 

La moderna capitale dell’Adamaua non è fondata sulla riva del 
Benué ; al pari della sua vicina superiore, Ribago, essa ne è sepa¬ 
rata per mezzo d’una pianura paludosa, che sembia fosse un tempo 























652 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


un lago e nella stagione delle piene, una corrente temporanea, 
utilizzata dalle barche di Yola. Questa città, così chiamata all’e¬ 
poca della sua fondazione da un sobborgo di Kano. ha cambiato 
di posto già due volte. Assai estesa, si prolunga dall’est aH’ovest, 
sull’orlo del suo alto terrazzo, alla distanza di almeno cinque chi¬ 
lometri, ma non forma un gruppo continuato; è una successione 
di recinti i quali racchiudono coltivazioni di cereali accanto a 
capanne. I cortili delle persone autorevoli hanno per portico d’en¬ 
trata una capanna più vasta e più alta delle altre, la quale serve 
al proprietario da sala di ricevimento e da gabinetto da lavoro-: è 
spesso accuratamente ornata con cura, al pari delle case dei Barn- 
bara, di vari oggetti ed anche di pitture, le quali rivelano un 
certo senso artistico. Yola possiede qualche commercio, di stoffe, 
di gingilli di vetro, di sale, d’avorio, ma non ha altra industria 
che quella del ferro. Il paese circostante è una delle più belle 
contrade dell’Africa, per la sua fertilità, per l’abbondanza d’acqua, 
per la bellezza delle campagne, sparse di colline, e di monti isolati. 
Dovunque si vede il riso allo stato selvaggio. Barth ritiene, che 
questa pianta sia indigena e non sia stata importata dall’Egitto, 
come ammettevano generalmente i botanici. 

Il Gongola, fiume considerevole, il quale si unisce al Benne a 
breve distanza a valle di Yola, traversa le importanti provinole 
di Bausci e di Kalam, tributarie di "Wurno al pari dell’Adaraaua 
e la capitale della contrada si trova nella regione medesima della 
sorgenti. La «città di Bausci», Garo n’Bausci, conosciuta meglio 
sotto il nome di Yakoba o Yakobari, forse dal suo fondatore \ al 
pari di Yola, è una città moderna; essa venne fondata al principio 
del secolo da un principe convertito all’Islam, al quale il « prin¬ 
cipe dei fedeli » aveva accordato in feudo il vasto territorio, com¬ 
preso tra la provincia di Kano ed il Benué. Yakoba è posta nella 
parte settentrionale di questo immenso dominio: all’altitudine di 
1000 metri all’incirca è circondata da alte montagne, alcune delle 
quali sorgono isolate e superbe : ma' i dintorni immediati sono un 
caos selvaggio di pietre granitiche. Al di là sorgono da ogni parte 
alture, foreste, coltivazioni; le acque correnti discendono al sud, 
all’est, al nord-est, verso il Gongola ed altri affluenti del Benué;.gli 
abitanti soffrono tuttavia della mancanza d’acqua durante una parte 
dell’anno. La nuova città si popolò rapidamente, mercè la buona 
posizione verso il punto dove convergono parecchie vie di caro- 

Dalla vicina tribù degli Uako, secondo Vogel. 






veduta presa a demsa poh a. 

































































































































































































































ÌAKOBA, gombe 655 

vane, e specialmente mercè lo , , , 

quale assicurava il rispetto della messe ^ l am edo 0 sultano, il 

i suo poterò e la aoS^t P "* <ma * . qUanti 

in schiavitù qualunque ZdiJ lw 0 ™ a ' Pr ° ÌbÌt ° d ‘ rida ™ 

A detta di Rohlfs, Yakoba non avrehì, f , ma0 ™ ettan0 0 pagano, 
passaggio, meno di 150,000 abitanti, hauTaua 
ranza ; 1 circuito della cinta era dì circa 20 chilometri Ma le 
frequent. inccrconì di saccheggio fatte dai montanari pagani ave- 


N. 114. YAKOBA E IL GRUPPO DI SARANDA. 



I- 

0 


Scala eli 1: 630,000 

-- 

20 chi). 


vano arrestato l’attività commerciale della città, ed il lamedo aveva 
dovuto fissare il suo campo fuori della cinta, per metterla al co¬ 
perto della parte del nord contro gli attacchi degli aborigeni. Egli 
risiedette per due anni nel borgo di Tebula, un centinaio di chi¬ 
lometri al nord-ovest di Yakoba, affine di bloccare i montanari 
nelle loro alte valli, quindi si stabili nel campo fortificato di Rauta 
(Iveffi n’Rauta), a metà circa del cammino fra Tebula e la ca¬ 
pitale. 

Al nord-est di Yakoba, non lungi dalla riva destra del fiume 
Gongola, chiamato qui Gagiem, trovasi la grande città di Gombe, 
capitale del regno di Kalam; le boscose colline le montagne dalle 
creste rocciose, gruppi d’alberi, ruscelli, scendenti in cascate at- 
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traverso le praterie danno a questa città un aspetto incantevole. 
Benché situata nel regno di Wurno, essa è popolata in gran parte 
di Kanuri : la zona di confusione etnologica fra il Burnu e l’Haussa 
passa per colà; quanto ai Fula, le loro comunità sono sparse 
dall’una e dall’altra parte delle due regioni. Gombé racchiude 
nella sua cinta giardini e campi; ma, sotto questo rapporto, è 
superata da due città vicine; al sud-ovest Burri-Burri ed al¬ 
l’est Duku, le quali hanno piuttosto l’aspetto di parchi circon¬ 
dati da mura e da fossati che di vere e proprie città. Burri- 
Burri non ha che Kanuri per abitanti; la popolazione di Duku 
è mescolata di parecchi elementi etnici: e dall’alto delle sue 
mura, costrutte sull’orlo d’uno scosceso dirupo calcare, la vista 
si stende lontano sulla ricca valle del Gongola. Il villaggio, che 
ha dato il suo nome a questo fiume, e che possiede una certa 
importanza politica come posto di dogana e di guerra vicino alla 
frontiera del regno di Bornu, è posto un centinaio di chilometri 
all’est di Gombé, presso la riva destra della corrente, e, non lungi 
dalla base di colline ghiaiose, traversate dal passo di Birri. Due 
città, che portano amendue questo appellativo di Birri, e sono 
abitate da Fula, incrociati coi negri e non tutti convertiti ancora 
all’Islam, succedonsi a guisa di scaglioni sui pendii. 

A valle del congiungimento del Benué e del Gongola, la ca¬ 
tena costiera, che determina al nord la valle principale porta, 
non lungi dalla sua estremità occidentale, la città di Muri chia¬ 
mata anche Iiamaraua, e capitale del regno dello stesso nome 
tributario dell impero di Wurno come i regni vicini. La maggior 
parte degli abitanti di Muri sono genti di razza fula, che si di¬ 
stinguono per lo zelo musulmano e per la gran cura nella net¬ 
tezza del corpo. Dai battelli, che passano sul Benué si scorge be¬ 
nissimo a 20 o 25 chilometri di distanza questa capitale, che 
incorona colla sua cinta la sommità d’un promotorio. Al sud di 
Muri, sulla riva opposta del fiume, appare la città di Zirh, alla 
quale le montagne di Fumbina formano un ammirabile orizzonte; 
là sulle rive del fiume incomincia la coltivazione industriale dei 
palmizi da olio. Al disotto di Zirh, il Benué riceve un affluente 
considerevole, la Kaddera, discesa dai versanti meridionali del 
gruppo di Yakoba. 

Il regno di Kororofa, che il Benué separa dal Bausci a valle 
del confluente della Kaddera, ha per capitale la città di Wukari. 
posta, come il capoluogo di Hamaraua, ad una certa distanza nel- 
m eino delle terre. Solo nel 1883 essa ricevette la prima visita 




dansofa, LAFIa 657 

d’im Europeo, Piegei; nelle varie rim „ 
vono di porti, Sciaro, Scibìi tkì a de ^ ume ». °^ e l e ser “ 
ratori si sono fermati di frequente^Tl^ 1 ba ^. e1 !! degh espl °' 
a monte su di un promontorio HpII " + 0rg0 dl ^ anso ^ a ’ P 0 ^ 0 
tato famoso a pii, di mu"e ohilomlt.-ì r"" dd ^’ è dive °- 

d , jj-j : w. «jrssi 

si trovano a due o tre giornate di cammino nell’inte no e forni¬ 
scono ai mercanti il koheul, adoperato dalle donne negre, Fu a 
ed Arabe per tingersi le ciglia; le gallerie di miniere contengono 
anche pietre preziose; sulle rive basse di questa parte del Benne, 
gli indigeni abitano, successivamente, a seconda della stagione, due 
vi aggi : uno composto di capanne rotonde ordinarie raggruppate 
sulla sponda in mezzo agli alberi, l’altro formato di semplici ajupe, 
inalberate sugli alti pali in mezzo all’acqua. Prima che sia inco¬ 
minciata la piena, gli abitanti delle rive si traslocano rapidamente 
e vanno ad abitare nei villaggi lacustri, che devono servir loro di 
residenza per tre mesi in media: ai pali vengono attaccate scale 
di liane, e gli abitanti vanno dall’uno all’altro impalcato a nuoto 
od in canotto. In alcune parti, i ponti, avanzandosi lontano dalla 
riva, servono di passeggio, ed i negri vi passano le giornate, os¬ 
servando le oscillazioni della piena ’. 

Il fiume di Sungo, che si unisce al Benué, non lungi dalla 
parte in cui questo corso d’acqua tocca il punto più meridionale 
della sua grande curva verso il sud, ha nel suo bacino qualche 
città importante, tra l’altre Lafia Bere-Bere, situata un centinaio 
di chilometri al nord del Benué, in un paese di colline e di bo¬ 
schetti. Lafia è una città fondata da una colonia d’immigranti del 
Bornu, come del resto lo prova il soprannome di Beré-Beré, si¬ 
nonimo di Kanuri nei dialetti dei negri occidentali : i nomi di 
Berbergii, Beriberi, o semplicemente Bere o Beri si applicano 
sempre ai neri delle campagne rivierasche del Isad 2 . I Kanuri 
di Lafia abitavano alla fine dell’ultimo secolo la città di Alabasci, 
situata al nord-ovest, non lungi daKeffi Abd es-Senga; ma, avendo 
avuto l’imprudenza d’accogliere come ospiti gli Aiabi Sciua, i 
quali, mediante la conoscenza del loro idioma e la vicinanza del 
luogo d’origine, avevano potuto darsi per compatrioti, furono ben 
presto espulsi dai loro ospiti ed obbligati a fabbricarsi una nuova 
città. Keana, altra città del bacino del Sungo, è posta sulla via 


1 Baikie; — Wiard, opera citata. 
s Oh Rohlfs; — Barth, opera citata. 
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da Lafia al Benué, una quarantina di chilometri al nord di questo 
corso d’acqua. È la capitale d’un piccolo regno, tributario di Wurno, 
meno importante come capoluogo di Stato che non lo sia pel suo 
mercato di sale; preziosa derrata raccolta in un lago dei dintorni. 
A valle del confluente, il luogo principale di commercio è la grossa 
borgata di Rogan-Koto, fondata da fuggiaschi, i quali pagano il 
tributo al re di Keana. 

Più lungi si succedono parecchie altre città dove siamo già 
nella zona d’attrazione del traffico europeo. Loko, città della riva 
destra, 150 chilometri circa a monte del confluente di Lokogia, 
è il mercato più attivo delle rive del Benué; fabbricata al cro¬ 
cicchio delle vie, le quali dalle provinole di Saria e di Bauscì,. 
si dirigono al sud verso i bacini dei fiumi Bonny e Vecchio Ca- 

labar, è un centro naturale per portarvi le derrate ; ma spedisce 

specialmente l’avorio; è la stazione dell’Africa occidentale, dove 
ne viene annualmente trattata la più grande quantità, cioè da 
cinquanta a sessanta tonnellate h L’avorio dell’occidente africano 
è più duro, meno bianco, ma al tempo stesso più trasparente di 

quello di Zanzibar sulla costa orientale 1 2 . Al nord di Loko si stende 

il paese dei negri Afo, terminato al nord dalle montagne d’Ana- 
goda, ed il quale comprende nel suo bacino parecchie città po¬ 
polose : Agiaua, Udeni, Akum : tra le due ultime città si scorgono 
le rovine di quella d’Akora, distrutta dai Fula, e che si estendeva 
per uno « spazio immenso ». Rohlfs, che attraversò questo paese 
nel 1867, vi seguì un cammino ben costruito della larghezza di 
due metri e mezzo, prova d’uno stato di civiltà molto avan¬ 
zato, ch’egli non avrebbe creduto di trovare in questo paese 
dei neri. 

A mezzo del cammino fra Loko ed il confluente trovasi la bocca 
dell’Okua o Rogna, fiume che viene dal paese di Seg-Seg ed ha 
nel suo bacino la grande città di Keffi o Keffì Abd-es-Senga, cosi 
chiamata dal suo fondatore, il quale la costruì nel 1819 e la po¬ 
polò di Fula, di Haussaua, maomettani ai quali vennero ad aggiun¬ 
gersi gli Afo ed altri negri feticisti dei dintorni. Questa città for¬ 
tificata, pittorescamente fabbricata sul declivio orientale d’una 
collina, agli orli di due burroni, i quali discendono verso le fertili 
campagne delle rive del Rogna, era assai prospera all’epoca del 
passaggio di Rohlfs, mercè il commercio dell’avorio, che ne aveva 

1 Ed. Vurd, opera citata» 

2 Westbndorp, Ber Elfenbeinhandel in Afrika, Ausland, dez. 1885 . 
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gl, esploratori europei cercarono lungo tempo come 3 luco pre¬ 
sunto della eoe del misterioso Niger >, ha cessato d’esistere: i con¬ 
quistatori fUa la I '°' ,escia '™0 verso la metà del secolo ed i suoi 
abitanti fuggirono domandando asilo ai popoli dei dintorni ; essi 
fondarono numerose colonie al sud del Benne. Le .rovine di Panda 
sono un 70 od 80 chilometri a volo d’uooello al nord-est del con- 
fluente, nell attuale regno di Nupé. 

Al congiungimento dei due potenti corsi d’acqua non venne 
ancora fondata alcuna città; le frequenti guerre di sterminio non 
hanno pei messo alla navigazione fluviale di prendere un’estensione 
sufficiente per far sorgere in questo punto una città considerevole. 
Ma dacché è stata riconosciuta dagli Inglesi l’importanza com¬ 
merciale del Benué è sorto un banco nei pressi del confluente, al 
villaggio di Lokogia. Una volta il gruppo di capanne abitate dagli 
indigeni si trovava sul Patteh o «Monte», lo Sterling degli esplo¬ 
ratori britannici; ora la popolazione nera, composta in parte di 
Igbira, cacciati da Panda, si stringe, ai piedi dell’altura, intorno ai 
depositi d’oli di palma raccolti pei negozianti inglesi. Il posto, ad 
un tempo centro di commercio, di dominio politico e di missioni 
religiose, è situato un’ora all’incirca al nord dei banchi di sabbia, i 
quali terminano la lingua di terra fra i due fiumi. Al sud-est, 
sulla riva sinistra del Niger a valle del confluente delle acque, il 
villaggio d’Igbegbé fa pure un certo commercio; ancora pochi anni 
or sono era uno dei principali centri della tratta dei neri. 

Al sud del confluente, l’avamposto dei mercanti maomettani, 
ohe è al tempo stesso una città considerevole, è Idda, capitale 
del regno degli Ibo e residenza d’un sovrano « simile a Dio » il 
quale esige dai suoi visitatori presenti, che siano « degni della 
divinità » 1 2 . Questa città occupa la posizione più pittoresca di tutto 
il basso Niger, su di un promontorio della riva sinistra, tagliato 


1 Clapperton; — R. Lander, ecc. , v . • vp /.» 

2 Schòn et Cro-wther, Journal of thè Expe i ioti up 
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da brusche piaggie, dell’altezza di una ventina di metri. A monte 
delle colline d’Idda, le campagne rivierasche del Niger si spiegano 
in un bell’anfìteatro verdeggiante, terminato all’orizzonte da un altro 
promontorio portante il villaggio d’Akokin : al sud dispiegasi una 
seconda conca di verzura nella quale serpeggiano i bracci del 
Niger, che circondano isole e banchi di sabbia. Appiedi perfino 
dello scoglio, dove si pigiano le capanne d’Idda, si allungano in 
un meandro due di quelle isole a forma di mezzaluna, allungate, 
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quando le acque decrescono, da una spiaggia sabbiosa, la quale serve 
per campo di fiera. Il fiume è allora pieno di barche ed il banco di 
sabbia coperto di capanne temporanee, dove formicola una popola¬ 
zione dalla pelle di tutte le tinte, dal giallo e dal rosso al nero in¬ 
tenso, e dove risuonano tutti i dialetti del Niger ; è l’haussa che 
serve di lingua comune a questi vari popoli. 

Onicia, ancora piti popolosa di Idda, non è posta sulla riva 
del fiume, come la capitale degli Ibo. Essa è fabbricata ad oltre 
tre chilometri dalla riva sinistra, su di un terrazzo ben coltivato, 
il quale in alcuni punti sorge a 40 metri al disopra del basso livello 
ei Niger; i suoi gruppi di capanne sono sparsi disordinatamente 
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Disegno di Itiou, da una fotografìa del signor Joseph Thomson. 










































































































































































































663 


onicia, assaba 

in una foresta di nalmÌ 7 Ì TTn^ 

città al sobborgo della sniaJdà v™ Ser , pesg ! aIlte discende dalla 

In faccia appare un piccofo” viìlw ‘ d ,T S,t ‘ ® gh 1 “ bar0 1 aden ; 
Nio-pr pH p mmfo „■ 0 0 vllla og l 0 sulla riva occidentale del 

dimenti il analp nn 1 a ^ anza un promontorio a bruschi scoscen- 
dimenti, il quale porta la città di Assaba o Assabua e dove tro- 

vansi patimenti fattone inglesi; non è molto, ad Assaba non si 


N. 116. — ONICIA. 



Profondità 


Da 0 a ò Latri da 5 a 10 m. da 10 ed oltre 


Scala di 1 : 135,000 

i chil. 


diventava nobili se non offrendo ai geni un sacrificio umano e 
la città non conteneva meno di 400 di questi dignitari Onicia 
ha il vantaggio di trovarsi presso a poco a metà strada dal con¬ 
fluente dei due fiumi e della terra di Nun ; mercè la sua posi¬ 
zione è diventata il luogo di scalo pih importante su tutto il corso 
del Niger; possiede inoltre la fortuna di comunicare per mezzo 
di paludi con distretti assai popolosi sui due versanti del fiume. 

1 Church Mìssionary Intelligencer. 
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Per la dignità del suo grado, il re d’Onicia è obbligato a ri¬ 
manere tutto l’anno nei confini del suo palazzo; egli ha dovuto 
rinchiudersi, perchè ogni uscita esigerebbe un sacrifizio umano ■ 
ai costumi raddolciti basta adesso un prigioniero. Un sol giorno 
aH’anno, all’epoca della festa degli ignami, egli sfugge alla usata 
prigionia per ricrearsi col suo popolo. Al nord-ovest la città d’Ado, 
che si dice la moderna capitale del regno di Benin, ma che nessun 
esploratore europeo ha visitata ancora, è posta sul fiume del suo 
nome, che sbocca nel Niger, fra Idda ed Onicia. Àll’est, fra le 
vaste foreste sconosciute, all’uomo bianco, trovasi la città d’Aro, 
la città dei «Peccati» dove si fanno grandi sacrifici d’animali, 
fors’anche sacrifici umani, per la purificazione del popolo. Un 
pellegrinaggio al tempio d’Aro « dove risiede il dio creatore », è 
considerato come un atto meritorio 1 ; gli stessi musulmani vi si 
recano, scorgendovi una specie di Mecca. 

Sulle due rive del Niger inferiore succedonsi parecchie città di 
neri, aventi ciascuna il suo mercato d’olio di palme. Osomari, in 
un boschetto d’alberi di cocco sulla riva sinistra, è uno degli scali 
più frequentati ; segue quindi, sulla riva medesima, il borgo di 
Ndoni, al vertice delle paludi, raramente frequentata del resto 
a cagione della poca profondità del suo letto, il quale conduce al 
sud-ovest verso l’estuario di Bonny. A 4 chilometri a valle, sulla 
riva opposta, appaiono, attraverso i boschetti fronzuti di un’isola, 
le case della considerevole città di Ebo, presso la quale le acque 
di piena del Niger si spandono all’ovest, verso il labirinto delle 
bocche occidentali del delta : Benin, Escardos, Forcados, Ramos 
ed altri emissari a corso cangiante. Ndoni ed Ebo, situate alla 
diramazione dei vari corsi, sono le umili Memfi del Nilo dei Neri. 
All ovest, nella rete infinita delle paludi e dei corsi d’acqua il 
villaggio d Uari, capoluogo d’un regno dello stesso nome, è ac¬ 
cessibile da ogni parte per mezzo di vie navigabili che serpeg¬ 
giano tra le. foreste; ma gli Europei non vi si arrischiano, te¬ 
mendo a giusta ragione le fetide emanazioni delle paludi circo¬ 
stanti. Anche il ramo principale del Niger, il Nun, seguito da quasi 
tutti i bastimenti a valle d’Ebo, è assai pericoloso, a motivo del- 
1 aria umida che vi si respira; almeno la corrente fluviale con¬ 
tribuisce a rinnovare un poco l’atmosfera, e, mercè il vapore, il 
tragitto è ben presto superato, ma i piloti devono avere una gran 
cura di evitare i tronchi d’alberi chiamati snags , come sul Mis- 

1 Africana Horton, West African Countries and Peoples. 
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All est della grande bocca fluviale, gli estuari del delta nin¬ 
nano e del vecchio Calabar sono quelli che hanno ricevuto” ih 
modo particolare dagli Inglesi il nome d ’Oil-riven 0 « fiumi d'Olio “ 
L esportazione di queste regioni non comprende che l’olio e le 
man ore di palma, ciò che viene pagato con fucili e munizioni. 

St °r e q , tagl d abltl ’ vasi dl cucma > oggetti di chincaglierìa, stru¬ 
menti d ogni specie, specchi, gingilli di vetro, coralli ed anche con 
figuline e gruppi artistici. I lavoratori negri ricevono per salario 
veighe di rame, le quali servono loro come moneta di scambio. 

Brass, la prima stazione importante dei trafficanti, all’est di 
Nun, non trovasi sulla riva del mare, ma lontano, nel dedalo dei 
canali, i quali fanno comunicare il Niger ed il fiume Bonny; essa 
si compone di alcuni banchi, dietro i quali comincia tosto la 
foresta vergine, il villaggio di Brass propriamente detto, il quale 
dà il suo nome a tutta la contrada, agli abitanti delia regione ed 
alla loro lingua, raggruppa le sue capanne a qualche distanza dei 
depositi d’olio, in un’apertura della foresta. Il commercio di Brass 
è diminuito in questi ultimi anni a vantaggio dei trafficanti che 
risiedono sulle rive del Niger. La famiglia è fortemente costituita 
presso i negri di Brass, ma il capo del gruppo non lo è per di¬ 
ritto di nascita ; egli tiene i suoi titoli alla direzione degli affari 


comuni dall’elezione '. 

Il doppio estuario di Bonny od Okoloma era unito una volta 
a quello del Nuovo Calabar per una foce comune, ora divisa da 
un’isola di nuova formazione. Esso apre larghe vie commerciali 
nell’ interno ; mentre la rete delle lente correnti incrocia le sue 
maglie all’occidente verso il Niger, dalle regioni del nord discende 
un fiume navigabile, offrendo ai trafficanti un dominio di scambi 
"vasto e popoloso, ma ancora inesplorato nella maggior parte della 
sua estensione. Bonny fu l’asilo più frequentato dai negrieri : il 


1 Hutchinson, Impressions of Western Africa. 
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numero dei prigionieri, venduti nei mercati di questo estuario nei 
primi ventanni del secolo diciannovesimo, venne calcolato a 320,000 
individui. Abolita nel 1819 da un atto del Parlamento inglese la. 


N. 117. — BONNY E NUOVO CAI.A BAR. 
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Profondità 




Da 0 a 5 metri da 5 a 10 ni. da 10 a 20 ni. da 20 m. ed oltre 


Scala di 1 : 410.000 


r 


10 chil. 


tratta dei neri venne a poco a poco sostituita dal commercio del¬ 
l’olio di palma, e l’esportazione di questa derrata si eleva, per 
Bonny soltanto, da alcune decine a quasi ventimila tonnellate. Gli 
stabilimenti principali dei mercanti europei nell’estuario di Bonny 
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abar, bonny, vecchio CALABAR 
•sono: Nuovo Calabar, sur ima * 

mare all’ovest della barra d’Ol ■r >Unta dl sat) bia che si avanza nel 
■dell’estuario, e Bonnv-town In a ^ erS0 * es ^ rera ^^ settentrionale 
queste acque interne. La uonnln & nva s P ia og‘ a orientale di 
unicamente di schiavi oramai afirT [P 0 ™?* composta, già quasi 
tutte le razze dell’Africa occid P r,+ ’ è mescolata l’infinito : 
a Sierra Leone, e l’uso d’un iHin* 6 V * S ° n ° ra PP resentate » com c 

contrano coi loro rivali i mnrmo; i , , ,, c 1 S1 in ~ 

Tutti i tini Hi . “™ai kabrada, delle coste meridionali, 

lutti tipi di * azza, tutti , costumi sono rappresentati a Bonny 

Ogni donna si adorna si dipinge con ocra ed argilla a proprio tl- 
iento << quante sono le teste altrettante le acconciature^» dice 
un trafficante di Bonny Un villaggio avanzato dello stabilimento 
di Bonny porta ì nome di Finnema, cioè « Pilota » ; colà, verso 
1 estrema punta del litorale hanno preso alloggio i marinai e gli 
•scandagliatori, ì quali dirigono i navicelli sulla barra. I marinai inglesi 
indicano generalmente Finnema coll’appellativo di Jew-jew-town 
o « città dei gri-gri », perch’essaè la residenza dei maghi. Una 
volta il capo dei piloti era anche il fautore dei gri-gri ed a lui 
si indirizzavano i commercianti neri, perch’egli invitasse la corrente 
a scavare il passo d’entrata. I negozianti europei dei fiumi dell’Olio 
vivono non già sul litorale, ma alle rive degli hulks o ponti, rag¬ 
gruppati in città galleggiante : il davanti dei bastimenti, coperto 
da un tetto di zinco, contiene i mille oggetti di scambio, ed il 
didietro è trasformato in case, che presentano tutto il confortabile 
degli alberghi inglesi ; sul ponte brulica una folla d’animali, cani, 
gatti, capre, pecore, volatili, scimmie. Eleganti barche di co¬ 
struzione europea trasportano i negozianti dalla riva ai ponti ; 
meno sottili, meno rapide, ma assai solide ed originali per gli or¬ 
namenti sono le barche degli indigeni. A Bonny, su di un vascello 
da guerra trovasi una « corte di giustizia » formata dai capitani 
di bastimento. 

Malgrado la rassomiglianza dei nomi, il Vecchio Calabar (Old 
Calabar) chiamato spesso semplicemente Calabar, non ha di co¬ 
mune col Nuovo Calabar, che la situazione alla riva del mare 
ed il commercio dell’olio. La distanza fra i due estuari è di oltre 
120 chilometri e questi paraggi sono ora troppo conosciuti, per¬ 
chè i viaggiatori corrano il rischio d ingannai si fi a le due entrate. 


1 Hermann Ivoler, Einige Noti zen ilàer Bonny. 
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Alla sua foce l’estuario del Vecchio Calabar non ha meno di 18 
o 19 chilometri di larghezza, ma lo sguardo non può abbracciare 

N. 118. — VECCHIO CALABAR E OYONO. 



Da 0 a 10 ra. da 10 a 50 m. da 50 a 200 m. da 200 m. ed oltre. 


Scala di 1 : 2,150,000 

l-1 

u 50 chil. 

in nessuna parte questo spazio ; isole ed isolette boscose limitano 
1 orizzonte da ogni lato. Le diverse borgate, alle quali si dà il 
nome collettivo di Calabar, sono tutte fabbricate al nord di questo 
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VECCHIO CALABAR . m 

estuario sulle rive del fì ume n ro « n 

Duke-town o Atakpa, la città H? ° y ° n ° 6 da SU0 ' affluenti ' 
sono ancorati gli hulks, è situati 0 ,'“ raercl °’ davantl alla quale 
grande estuario, verso il Conflnei-O re ™ ltd sette ntnonale del 
nord, non lung da una deisti n- w d ‘ VerSÌ fiumi ' PiU al 
nome di Creek-to wn - la città^t 1 7 d ° nde il su0 

pendìi di colline, che si svolgono in sp™ - S1 , e . stei J de . sul dorsi ed 1 

d’acqua; le case basse ^ 

i ì -i v. u»utneggiano la riva. Le vie sono diritte 

e larghe, il che prova la considerevole influenza che gli Europei 
esercitano già sui costumi degli abitanti. Nel centro della città 
nella parte alta sorgono edifizi di costruzione barocca, edificati 
dagli Inglesi, pel re ed ì principi di Calahar. Il villaggio d’Old- 
to-wn, avanzo d una città un giorno prospera, trovasi a metà strada 
sulla corrente lenta, la quale conduce da Duko-town a Creek- 
to'wn. Fu già il centro del commercio, ma i trafficanti inglesi, 
volendo ricondurre il commercio ai loro stabilimenti di Duke-town» 
allora chiamata New-town, — invitarono i principali abitanti 
della citta ìivale ad un palabra tenuto sui loro ponti j i negri ave¬ 
vano appena ormeggiato i loro canotti ai vascelli, che vennero fuci¬ 
lati da coloro che erano a bordo l . La colonia dei Qua è considerata 
come sovrana del Vecchio Calabar ed ogni anno le viene pagato 
un forte tributo d’omaggio. 

Questa regione della costa è una di quelle, dove l’autorità della 
Gran Bretagna è meno contestata dagli indigeni. Ikorofiong, città 
presso la quale si trovano le prime rupi di gres, appartiene an¬ 
cora al Calabar. Piìl su Umon, situata in un’isola esposta alle 
inondazioni, è governata dai sacerdoti feticisti ed i vecchi costumi 
sanguinari vi regnano ancora. Gli Efìk del litorale risalgono l’O- 
yono soltanto fino alla città d’Umon, posta ad un centinaio di chi¬ 
lometri dall’estuario: essi vi incontrano i piroghieri della tribù, degli 
Akunakuna, i quali vivono presso al gran gomito del fiume ed 
hanno per capitale la città d’Okuriké, fabbricata su di una catena 
di colline della riva sinistra ; i battelli, che vi si costruiscono sono 
grandi abbastanza per portare fino a tre tonnellate di mercanzie \ 
L’influenza inglese non si estende al di là nel bacino de urne 
Oyono, benché questo corso d’acqua sia già stato esplorato fino 


, „ , „ nt ' thè Slave-trade; — Hutchinson, 

1 Clarkson, Histoì'y of thè Abohtion of tue om 

Impressione of Western Africa. 1S go. _ (Joldie, Scottisli Qeogr ■ 

2 Pi'oceedings of thè Geographical Socie ,/, 

Magatine, 1885 . 
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alle rapide nel 1892. A monte di questi scogli cominciano le m 
gioni sconosciute, che la Germania rivendica già a mezzo di trat¬ 
tato per le sue future colonie \ 


1 Città dei bacini del Benué, del Niger e del vicino litorale, colla popolazione 
approssimativa indicata dai viaggiatori. 

BACINO DEL BENUÉ 


Gurin. 12,000 ab. 

Yola, secondo Barth nel ISSI 12,000 » 

Badanigio. 3,000 » . 

Sarau. 4,000 » 

Ribago. 6,000 » 

Yakoba, secondo Flegel . 50,000 » 
Rauta, sec. Rohlfs nel 1866 10,000 » 

Gombé » » 20,000 » 

Burri-Burri » » 2,000 » 

Duku » » 15,000 » 

Birri (alto e basso) » 4,500 » 


Wuknri, sec. Flegel nel 1S83 6,000 » 


Agiaua, sec. 

Rohfls nel 1866 

5,000 ab. 

Udeni 

» » 

5,000 

» 

Akum 

» » 

10,000 

» 

KefJì Abd es-Senga » 

30,000 

» 


BASSO NIGER. 



Lokogia. . 


3,000 

» 

Idda, secondo Glover. . 

10,000 

» 

Onicia » 

» . . 

16,500 

» 

Ebo » 

» . . 

8,000 

» 


ESTUARI DEL LITORALE. 

Bonny (Okolama) . . . 5,000 » 

Creok-town (Old Calabar) . 6,000 » 

Umon, secondo Becroft . 5,000 » 

3500 abitanti. 


Okuriké, secondo Edgerley . 









' CAPITOLO IX 


•L BACINO del tsad 


I. 

VEDUTA GENERALE. 

Nel continente africano il centro geografico non è una catena di 
montagne, come nell’Asia e nell’Europa; è invece una depressione 
profonda, occupata, in una parte della sua estensione, da acque 
paludose, e che si connette per l’insieme del rilievo, ai paesi del 
Niger e dell’Africa occidentale. Questo bacino è circondato .all’est 
ed al sud da montagne e da altipiani; al nord ed all’ovest sor¬ 
gono pure catene di colline e terrazze, ma senza formare anfiteatri 
a pareti continue; anche al sud-ovest, le pianure si aprono in una 
larga breccia fra il bacino del gran lago o quello del Benuè. La 
depressione è percorsa da fiumi, di cui uno abbondantissimo, i 
quali vi si ramificano, frammischiando le loro sorgenti a quelle dei 
fiumi del circuito continentale. Da ogni parte, anche sulla faccia del 
deserto traversata da una serie d’oasi, questa regione è facilmente 
■accessibile; è inoltre molto popolata, relativamente, perchè i calcoli 
piti sottili le danno circa 7.000,000 d’abitanti per una superficie di 
oltre 700,000 chilometri. Mercè la fecondità del suolo e la ricchezza 
della flora, il bacino del lago Tsad, insieme alle valli e alle pia¬ 
nure irrigate dallo Sciari, diverranno forse un giorno la parte più 
prospera delle Indie Africane. 

Regione centrale d’un organismo continentale informe, le cui 
membra non funzionano ancora in piena armonia, questo bacino 
dell’Africa interna non ha relazioni dirette e regolari col mondo 
civile; passano anni senza che giunga all Europa eco degli av¬ 
venimenti che vi si compirono, ed i grand, movimenti dei popoli, 

.... 85 
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invasioni, esodi, guerre e conquiste rimangono ignorate. La via 
principale, del resto, per la quale il bacino del Tsad ha rice¬ 
vuto le influenze esteriori, lo mette in relazione soltanto con 
l’Africa orientale e l’Arabia : è il cammino del Fór e del Uadai, 
pel quale gli Arabi hanno recato la coltura straniera e la cono¬ 
scenza del mondo esteriore. Pei movimenti etnici e la storia della 
nazione, la via che riunisce il bacino del Tsad alle rive della 
Gran Sirti ebbe un’importanza assai minore, ma era seguita dai 
mercanti del litorale mediterraneo, e gli scambi in questi ul¬ 
timi tempi si fecero per di là; è dunque la meglio conosciuta. 
Nondimeno questa via, la piti diretta dal Mediterraneo al centro 
dell’Africa, è sempre meno frequentata, essendosi aperto ormai 
al traffico dell’Europa un altro cammino, più facile, benché assai 
più lungo; la corrente commerciale del Bornu e delle popolazioni 
limitrofe si dirige ora per la via del Benué e del Niger verso il 
sud-ovest. Si può dire, che nei paesi dell’Africa centrale siasi deter¬ 
minato un movimento di voltafaccia : guardavano al nord dalla parte 
del Mediterraneo, e si sono rivolti nella direzione opposta, verso il 
golfo di Benin. Una via carrozzabile, od una ferrovia muterebbero, 
nuovamente l’orientazione del traffico. 

Gli esploratori europei, i quali hanno visitato il bacino del Tsad 
sono ancora poco numerosi, e questo viaggio pericoloso costò la. 
vita a parecchi di coloro che l’hanno tentato. Nel 1823 i primi 
Europei, Denham, Clapperton, Oudney, Hillman,.Toole, penetrarono 
nel Bornu per la via del Fezzan e delle oasi del Kawar, ma due 
dei viaggiatori inglesi non rividero più la patria. Scorse oltre un 
quarto di secolo, senza che si facesse in questa regione dell’Africa 
centrale una nuova spedizione. Nel 1851 Richardson, Barth, Over- 
weg entravano nel Bornu; ma avevano appena messo il piede 
sul territorio kanuri, che Richardson soccombeva alla malattia;, 
l’anno seguente Overweg moriva a sua volta sulle rive del lago 
Tsad, sul quale nessun altro europeo vogò nè prima nè dopo 
di lui. Vogel, mandato a sostituirlo nell’opera d’esplorazione, era 
destinato a perire di morte violenta nell’Uadai, ed alcuni anni 
dopo, Beurmann veniva parimenti colpito nel Kànem. Nachtigal 
m più felice nel 1871 e nel 1872; dopo aver visitato il Borku, il 
ivanem, egli percorse il Bornu ed il Baghirmi, traversò quindi 
elicemente l’Uadai ed il Fór. Una parte di questo viaggio venne 
rinnovata nel 1880 da Matteucci e Massari, che fu uno dei più 
importanti compiuti in questi ultimi anni. Il nome di Kuka o Cuca, 
i mercato centrale del Bornu, è uno di quelli che più frequente- 
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fino ad ora gli esploratori hanno soltanto visto, ma non sì sono 
punto accostati al gruppo montuoso del Mendif, che può es¬ 
sere considerato il centro orografico del continente, dominando 
ad un tempo i bacini del Nilo, del Niger del Tsad del Congo 
Nondimeno questo passaggio dall’uno all’altro versante, tanto piti 

utile a tentarsi, inquanto^ nelle alte regioni gli immigranti eu- 

„ . , ’ 1 r r 0 vAlivole, sarà forse una delle opere 

rope, troveranno un clima lo stranier0 è a 0[ f iato 

piti difficili a compiersi ; in nessuna pw . r . 
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di quello sia nel bacino dello Sciari superiore. Perseguitate dat 
mercanti di schiavi, le popolazioni della contrada impediscono o^ni 
relazione pacifica: un paese dove la guerra regna incessante¬ 
mente separa i due versanti. 

All’oriente del lago Tsad, il limite naturale del bacino è for- « 
mato dalle montagne del Fòr. Le vette del Marrah sono il culmina 
di separazione tra il. versante nilotico e quello che s’inchina verso 
il Bornu; ma tra queste alture e la depressione paludosa, dove 
si spandono le acque dello Sciari, sorgono alcuni gruppi secondari, 
che rompono l’uniformità delle pianure: cosi, al nord-est dell’Uadai, 
la piccola catena del Tirdzé, che svolge la sua cresta dal nord 
al sud, parallela ad un altro Tirdzé del Dar Fòr. Le due catene di 
monti avrebbero presso a poco la medesima altitudine, 600 metri, 
e dominerebbero soltanto di 150 metri gli altipiani circostanti. 
All’ovest ed al nord-ovest del Tirdzé, il suolo si abbassa insen¬ 


sibilmente verso il deserto ; lo attraversano alcune creste di scogli 
e le serir intermedie presentano a migliaia quelle strane forma¬ 
zioni, che tanto meravigliarono i viaggiatori nei deserti d’Egitto 
e di Libia; tubi sabbiosi dalle sottili pareti, sfere incavate, cilindri, 
stelle, croci, piramidi e collane. Al sud-ovest del Tirdzé, sorgono 
qua e là nella pianura roccie isolate, quindi una specie di citta¬ 
della, il gruppo dei monti Gheré, abitato da tribù indipendenti^ 
occupa colla sua massa circolare una gran parte dell’Uadai occi¬ 
dentale, le sue più. alte cime non toccano probabilmente i mille 
metri, ma le vette sono brusche e le roccie fratturate ; in alcuni 
punti riesce molto difficile raggiungere queste montagne, difese 
esteriormente da paludi e da dense foreste, e non si può penetrarvi 
che per strette gole. Non lungi dal lago Fitri sorge un’altra for¬ 
tezza naturale, il giebel Medogo. 

Tranne verso il nord, dove i monti di Gheré si prolungano in 
creste ^di scogli, li circondano basse campagne inaffiate da affluenti 
dello òciari ; ma all’ovest di questo fiume appaiono nuovamente 
gruppi di alture, che si allineano nella direzione dal nord al sud, 
e formano il confine angolare del culmine, che separa il bacino 
del lag° Tsad e quello del Benué. Queste alture sono i monti Uandala, 
eli altezza media di circa 800 metri; la loro cima più alta, il Magar* 
sarebbe, come il Gheré, inferiore ad un migliaio di metri ; però i 
mon i, aghati da gole profonde, irti di punte e di creste, hanno 
spetto grandioso accresciuto dalla bellezza delle praterie, che 
di m*a Z ^r° C ° n .^ 0 ^ declivi verso la loro base, sparse di gruppi 
* grandl alber ';.Rohlfs Vi Si arrampicò con fatica, attraversò U 


montagne del tsad 

Oli 

alte erbe e le macchie d’arbusti il 

tuttavia sorge appena 170 'm dl Sremarda, il quale 
bande di cinocefali gli cedavanTn‘ d ' S ° pra della P ianura ' le 
devano dietro i massi erratici T ^ aS + S ° ? ru D nen< ^°> e si nascon- 
varie ,-cecie che si appoco L D T ‘ J ‘ ““ d * h - c0 .“P osti di 
continuano all’ovest in catena remi ■ S ran ^' ca non 

presentato da un rigonfiamento del T’i* °” mine è tuttavia rap- 

250 metri al disopra delle „“nutctro Tv “n P “1 T re 200 ° 

è di 600 metri. Due grappi superbÌ! ; 

formare catena con altre montagne, ma che visti da vicino appaiono 
completamente .solati, sorgono nei pressi dello spartiacque. Uno è il 
Kamalle, cono regolare, terminante con una massa colonnare ; 
1 altro, molto pih al sud, è il Memlif, dalla doppia punta, alto 
quindici o sedici metri. Da lontano queste montagne paiono bianche, 
ma ai due degli indigeni consisterebbero invece in roccie ne¬ 
rastre, probabilmente basaltiche e il bianco intonaco che le ricopre- 
non sai ebbe altro che uno strato di guano deposto dalle miriad 
di uccelli, che volteggiano a nugoli intorno alle pareti spianate. 
Oltre a queste montagne, situate presso la linea dello spartiacque, 
il versante, rivolto verso il lago Tsad, presenta moltitudini di roccie 
isolate, denti di granito, che scaturiscono attraverso lo strato ve¬ 
getale a diverse altezze: gli uni oltrepassano appena la corona 
degli alberi vicini, gli altri toccano oltre a 100 ed anche 150 
metri. La maggior parte di queste altezze vennero utilizzate dagli 
indigeni come opere avanzate per la difesa dei loro villaggi contro 
il nemico. 


All’ovest di questa contrada, il paese dei Babir non presente¬ 
rebbe veramente uno spartiacque regolare tra il bacino chiuso 
del Tsad ed il bacino fluviale del Niger, ma sarebbe coperto di 
piccoli coni attraversati da roccie d’eruzione. Nell insieme, la 
pendenza dalla pianura di Bornu verso il limite che la separa 
dal versante oceanico è assai leggera, dall altra parte la pendenza 
è piti ripida. Al sud-ovest del regno, presso la città di Gugiba, 
Rohlfs si accorse appena dell’esistenza d uno spartiacque, solo 
alcune roccie di calcare, di gres rosso, alcuni blocchi di granito 
ne indicano di tratto in tratto la linea incerta. L altezza assoluta delle 
colline non oltrepassa, i 600 metri, tranne ì gruppo iso a o ì 
Fika, visibile da tutte le parti a parecchie giornate di cammino; 


i t\ i • Afa* •t'hpm and Central Africa / Rohlfs^ 

1 Denham, Narrative of travels vi JSortnern 

® Ver durali Afrika. 
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•alla base, di questa montagna un lago riempie una vasca di rupi 
Al nord, nel paese dei Perri-Kerri, si distende una regione di alti 
terrazzi, che le erosioni tagliarono con profonde chiuse; quindi 
nel paese dei Manga, ricomincia la pianura ed il bacino idro°raficò 
del Bornu penetra lungi verso l’ovest nel regno di Wurno; gli 
affluenti dell’Yeu sono separati da semplici rigonfiamenti del suolo 
Al nord i confini del bacino centrale africano sono indicati piuttosto 
dal clima che dal rilievo; nullameno filari di dune, le rive 
deirhamàda, alcuni scogli sorgono in questa zona .di steppe, tra 
la regione forestale e le solitudini del Sahara. 


A cagione del versante occidentale dei monti Marrah, il Fòr ap¬ 
partiene al bacino, di cui il lago Tsad occupa il centro ; ma, benché 
nessun viaggiatore abbia ancora studiato l’idrografìa della contrada 
al sud della grande via delle carovane, è probabile che le acque 
discese da queste montagne tocchino soltanto in via eccezionale il 
corso dello Sciari e la sua effusione lacustre. L’uadi Azum, ed i 
suoi diveisi affluenti si uniscono in un corso d’acqua perma¬ 
nente; soltanto durante il kharif, valeadire nella stagione delle pioggie, 
e la leggera inclinazione del suolo, le prominenze che ne inter¬ 
rompono i declivi fermano la corrente e l’obbligano ad estendersi 
m nappe d’evaporazione. Altri uadi rimangono . affatto isolati e 
non si riuniscono punto alla ramificazione idrografica della con¬ 
trada: essi terminano al bassofondo in rahad o birket, piccole 
acque stagnanti, analoghe per la formazione al mare interno del 
Bornu. La valle del Batha, che segue la via storica dell’Uadai, 

una 1 quelje chiuse da un limite di rupi; prendendo origine 
nei monti Tirdze, essa si dirige al sud-ovest, quindi all’ovest e 
forma all estremità l’anfiteatro di Fitri, racchiudendo ora una sem¬ 
plice acqua morta, ora un vero e proprio lago, secondo l’abbon- 
anza dell acqua che vi si versa. Una terra posta al centro del 
lago è ora un isola ora una penisola. 

Assai più vasta di questo rahad dell’Uadai è la massa d’acqua 
*Vu»ri| S1 6S i ^ n a P eidda d occhio nella depressione più bassa delle 
Ln Ure ^ B ° rnU ' Nella lingua dei rivi eraschi, i quali precedet- 
« Gra ^ Ka r C ° me P adroni del P aes e ? il Tsad ha il senso di 
piegato 1 A r 1 “S d ’ Acc l ua » ed il nome di olo Ko Kulu, im- 

stesso signlLf L’antfefrf g ‘- X<idina ’ Sembra aVe1 ' 6 r 
arabi , ,7 ntloa ^nominazione propagata dai mercanti 

. P evolse nella nomenclatura geografica, e quando tutta la 



l ago tsad 

carta dell’Africa settentrionale 

una rete di linee tracciate a’o^/1 d ^ la Tnpolitania, era ancora, 
occupava già nel centrò del conti’ * T ® clad) Tsad » Ciad o Tzade r 
con dimensioni esagerate. BurchWif 1 ?° St ° CÌle gli spetta ’ ma 

specchio d’acqua eoa qualche precisi™ Vh™ 0 ’ ' DdÌOa q,Iesto 
ammettendo l’identità dei fiumi , 1 ; r„ T .7 ?*! 1 mercant ' a>abi, 
facevano del lago Tsad un iu Tombucth, del Bornu, del Cairo,. 

africani, od un mare tle! ~ di tutli 1 «Nili» 

si spanderebbero in tutte le dìrezìonTsid * bpla , no ’ donde Ie ac 1 ue 
Denham, il quale primo fra Jli 1, * ° Ult ° ° r,tmtale ' Do P° 

Tsad - da lui chinato °°t" il 

misure nrecisp la fqWà ai v aterlo ° venne dimostrata con- 

The 1 xXocout una T" ' È «"amai nato 

a occupa una delle parti piti basse dell’Africa noichè 

la superficie delle sue acque, secondo Vogel e Nachtigal, è ili 250 
ai 270 metri soltanto al disopra del livello del mare; il suo uf- 
cio ideografico si limita a raccogliere le acque d’un bacino di 
superficie poco considerevole in confronto di quella del continente: 
Del resto non sarebbe ancora possibile tentare di calcolare, nep- 
pine approssimativamente, l’estensione di questo bacino, perchè- 
non si conoscono punto le sorgenti nè la rete di nuovi fiumi che ali¬ 
mentano il suo principale affluente, lo Sciari. Soltanto in modo ap¬ 
prossimativo la superficie del Tsad venne indicata da Nachtigal, 
come abbracciante una superficie di 27,000 chilometri quadrati ; 
secondo Rohlfs, la superfìcie totale delle acque durante la stagione 
della siccità sarebbe al più di 11,000 chilometri; essa supera 
50,000 chilometri all’epoca delle grandi piene. La morte colpi 
Ovenveg prima ch’egli avesse redatto il resoconto del suo viaggio 
di circumnavigazione. Nachtigal, che fece quasi per intero il giro 
del lago, dal Kanem orientale al Bornu e dal Bornu alla strada. 
dell’Uadai, è l’autore cui dobbiamo le notizie più particolareggiate 


sul mare interno del Sudan. 

Se lo Tsad può essere paragonato per l’estensione ai grandi 
laghi del bacino nilotico, al Baikal, ai serbatoi immensi dell’Ame¬ 
rica del Nord, se, nella serie dei bacini lacustri, esso viene, per 
superficie, immediatamente dopo il lago Erie, non si potrebbe con¬ 
frontarlo con quelle immense cavità per la profondità e la massa 
delle acque. Secondo i rivieraschi, la maggiore sua piofondità 
fra il litorale vicino a Kuka e la foce dello Sciari sarebbe di « due 


1 Denham and Clàpperton, opera citata; 
°t Marocco; — Carl Ritter, Afriha , ecc. 


— Jackson, Account of thè empire 
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«omini » ; si può andare a cavallo sino all’isola di Seyorum, che si 
trova pertanto ad oltre 20 chilometri dalla costa. Overweg, j] 
quale non visitò d’altronde tutti i paraggi del lago, trovò soli 
■6 metri nella parte più profonda. Il Tsad più che un lago, è, una 
inondazione permanente ; esso rassomiglia, salvo la grandezza, ad 
innumerevoli paludi sparse nel Bornu, le quali provengono dal 
fatto che i corsi d’acqua non trovando un letto di scolo regolare, 
si diffondono lateralmente nelle depressioni poco profonde della 
•campagna. Fra i grandi laghi, il Tsad deve essere paragonato spe¬ 
cialmente al Balkas di Siberia, che sembra un mare interno per 
le enormi sue dimensioni e non è altrimenti che uno specchio 
d’acqua versato dalla corrente dell’lli. 

11 Tsad ha rive spiccatamente disegnate soltanto verso la sua 
estremità settentrionale, alla punta della sommità formata dal 
grande triangolo irregolare delle acque. In questo punto, le sabbio 
portate dal vento aliseo si sono innalzate in dune la cui base si 
avanza in promontorio nel flutto; dall’alto dei monticelli mobili 
si vede lungi il nik bui o «l’acqua bianca», vale a dire Tonda 
unita fuggente a perdita d’occhio, senza isole intermedie, senza 
vegetazioni di canne o d’altre piante acquatiche come quelle che 
riempiono il nik tsillim o « l’acqua nera » del litorale. In quasi tutto 
:il resto del percorso, si può camminare per ore intere nella di¬ 
rezione del lago senza sapere ove finisce Ja terra, e dove comincia 
il nappo lacustre. Si traversano scoli palustri, poscia ancora altri 
bracci, lagune sinuose, stagni e pozzanghere, e sempre là ove si 
aspetta di veder infine svolgersi la superfìcie infinita dell’aperto 
mare, non si scorgono che cespi di giunco, foreste di papiri, campi 
di loto, e filari di fistia straliotis, le « erbe senza patria » che 
galleggiano a caso in nappi continui, più verdi della vicina steppa. 
All’est delle bocche dello Sciari, tutto l’angolo sud-orientale del lagOi 
e più al nord tutta la parte vicina alla costa del Kanem, sono 
occupate da isole ed isolette che, secondo Nachtigal, comprendono 
per lo meno un terzo della superficie dello Tsad. In questi pa¬ 
raggi non havvi lago propriamente detto, ma soltanto un labi¬ 
rinto di stretti che si superano d’isola in isola. I viaggiatori che 
si recano dal Baghirmi al Kanem non hanno alcuna idea d’aver 
attraversato un lago e si lamentano soltanto dello stato delle vie 
tutte tagliate da sprofondamenti, ove arrischiano di perdere le loro 
cavalcature e gli animali da soma. L’arcipelago meridionale, insieme 
di monticelli seminati nella palude, è chiamato il paese di Karlca. 
•Questa regione, definitivamente prosciugata, offrirebbe un aspetto 
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VEDUTA PRESA Sui.LE RIVE DEL TSAD. 

Disegno di Tli. Weber, secondo un disegno di Nnchtigal. 
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uuuuuumiiu alia nne ai giugno, il Tsad riceve l’eccedente delle 



acque del bacino portategli dai fiumi. Sulla riva nord-orientale, 
rivolta verso le steppe ed il deserto, esso non scola punto acqua, 
tranne sotto forma di ruscelli temporanei; il versante occidentale 
che comprende il Bornu propriamente detto, è percorso da due 
riviere o komodugu, che offrono nella stagione asciutta una 
successione di acque stagnanti, mentre scorrono in una corrente 
continua nella stagione delle pioggia, vale a dire per. quattro 
mesi almeno, esse sono anche abbastanza profonde e rapide sì che 
si debbono traversare in battello o sovra zattere sostenute da otri 
o zucche. Il Yeu \ che porta un nome diverso nei varii paesi che 
irriga, è, almeno per la lunghezza del corso, un fiume considere¬ 
volissimo. I suoi alti affluenti nascono di lontanò, nell’Haussa ad 
800 chilometri all’ovest del lago Tsad; tutto il Bornu occidentale 
appartiene al suo bacino, ed anche dal paese dei Babir, sulle fron¬ 
tiere dell’Adamaua, gli giungerebbe un tributario, scorrente per 
una parte del suo corso in una galleria sotterranea \ Fa mera¬ 


viglia come il letto d’effusione di un bacino così esteso non sia 
costantemente pieno ; è probabile che le acque del Yeu si ver¬ 
sino lateralmente durante le inondazioni nel Gamzaighi ed in 
altri laghi del Bornu nord-occidentale, visitati da oltre mezzo se- 


La mass 
che viene 


Colo da De r> ^"' QTri a ììlannerton. 



fiate in abbondanza dalle pioggia 
Le riviere che nascono nel paese 


dei Mandara, — come il komo- 


1 Yoobé de Nachtigal, Waoubé de Barth- 

2 Gerhard Rohlfs, Quer durch Al * 1 
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dugu Mbulu — si dispiegano largamente nella pianura, in causa 
della mancanza di pendenza e formano nappi che si stendono 
a perdita d’occhio attraverso le foreste e le savane e, lago mo¬ 
vente, discendono len¬ 
tamente verso il mare 
interno; in alcuni di¬ 
stretti le comunicazioni 
sono completamente 
interrotte durante set¬ 
timane e mesi; dallo 
Tsad al Benué, pel 
lago Tuburi, gli specchi 
d’acqua sono continui ; 
ma ciò che sorprende 
è che invece di spiegarsi 
in paludi, essi riem¬ 
piono d’ordinario canali 
ad alte sponde, che 
hanno aspetto di letti 
fluviali l . Questo fatto 
sembrerebbe indicare 
l’esistenza anteriore di 
una ramificazione di 
correnti ancora piti con¬ 
siderevole che non lo 
sia oggidì. Lo Sciari, 
il cui emissario prin¬ 
cipale si trova verso 
la metà della costa 
meridionale dello Tsad, 
non ha piti bocche di¬ 
stinte durante le piene ; 


N. 120. — LAGO DI TUBURI. 
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Scala di 1 : SGO.OOO 


chi , unisce tutte in una 

stessa corrente, larga 
limmo ivi, chilometri; nelle 

Tsad °i Ca 1 parola Sciari ha ristesso senso di quella dello 
metà d^u! ^ Ue <( ^ mmasso d’acqua ». Mentre durante la prima 
a stagione piovosa, in luglio ed in agosto, il livello del 


1 H. Barth, opera citata. 
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lago si abbassa in ssct^j^q r.ii> 
debolmente malgrado ircontribniJ^^^ 10116 . 0 si accresce assai 
dazione fluviale muta d’un ir « -, nul)i ’ 1,arnvo della inon- 
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II, BA BUSSO 0 SCI ARI ORIENTALE A MISK1N, AL SUD-EST DI LOGON 

Disegno di Pranisnikoff, secondo Nuchtigal 


damente; solo verso la fine di novembre raggiune il suo livello 
più elevato. 

Lo Sciari, di cui il Tsad non è, per cosi dire, che un’espansione 
terminale, è uno dei grandi fiumi dell’Africa, mercè le pioggie che 
cadono regolarmente durante l’estate, in tutte le parti del suo ba- 
°ino. Il problema delle sorgenti dello Sciari non è ancora comple¬ 
tamente risolto e l’ipotesi emessa, durante qualche anno, da 


1 [Bart riteneva esistesse una connessione fra lo Sciari ed il Benuè attraverso 
la palude di Jaburi, ma nel 1890 una spedizione inglese chiarì tale ipotesi senza 
fondamento, risalendo il Kibbi, ultimo e più remoto affluente del Benuè fino a Caca. 
In questi ultimi anni lo esplorazioni nella regione degli affluenti superiori del Congo 
sono state condotte con grandissima alacrità, ma non è ancora distrecoiato il la- 
irinto idrografico formato da quei fiumi. Lo Sciali e ì suoi pnncipa i a uen i 
condono por» sicuramente da quel poco elevato spartiacque, che umndaedall altra 
P»rt 0 le sue pio „ ie a„li affluenti superiori del Congo: «questa la regione doli A- 
P‘ u oo ,ei umuo ... naS conda ancora notevoli problemi 

Inca meno esplorata, la sola, si può dire, elio nasconua a r 

& 90 grafici]. 
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Schweinfurth che l’Uelle del paese dei Monbottu e dei Niam-- 
Niara appartenga al bacino del Tsad per mezzo dello Sciari, è 
ancora sostenibile, poiché non si ha sinora la prova diretta del 
contrario. Tuttavia la maggior parte dei geografi è d’accordo 
in questo momento nel fare deUTJelle un affluente del Congo; 
i tributari superiori dello Sciari più avanzati verso l’oriente trag¬ 
gono probabilmente la loro origine a più di 1000 chilometri dalle 
sorgenti dell’Uelle, nei gruppi meridionali del Dar Fòr e deH’Uadai- 
Ma il corso superiore di questi fiumi non è ancora stato rico¬ 
nosciuto da nessun esploratore europeo. Nachtigal ha potuto otte¬ 
nere particolari precisi sullo Sciari soltanto per la parte bassa di 
questo fiume. Secondo gl’indigeni, le ramificazioni del suo delta 
comincierebbero già a 600 chilometri a monte della sua foce nel 
Jago Tsad : colà lo Sciari o Bahr el-Ardé (Fiume della Terra) si di¬ 
viderebbe in due ba o bracci principali, a sinistra il ba Bai o 
fiume di Logon, a destra il ba Basso o Sciari propriamente detto. 
Tuttavia grandi differenze nelle oscillazioni di portata fra le due 
correnti condussero Nachtigal a dubitare che l’affermazione una¬ 
nime delle genti del paese sulla biforcazione dello Sciari, fosse 
ben esatta. Comunque sia il fiume orientale riceve un affluente, 
detto Bahr el-Abiad o « Fiume Bianco » che gli viene dal ter¬ 
ritorio dei Banda, poscia esso emette un effluente, il ba Bascikam 
o fiume delle Foglie », ch’esso raggiunge nuovamente dopo una 
corsa di 200 chilometri. Più giù, il fiume principale si unisce a 
quello del Logon, ma già parecchi emissari si sono ramificati 
nella pianura alluviale e vanno a versarsi nello Tsad per mezzo 
di letti cangianti. In nessuna parte le acque dello Sciari si trovano 
riunite in una sola corrente ; fors’anco una parte dell’acqua del ba¬ 
cino va a perdersi in altre depressioni e non nello Tsad, se è 
vero che il braccio Bascikam riceva dall’Badai una metà de 
Bahr es-Salamat e che un’altra metà di questo fiume vada du¬ 
rante le grosse acque a versarsi in una lunga fossa paludosa, che 
si dirige al nord-est verso il lago Fitri. 

Senza pretendere di dare alle sue cifre un valore approssima¬ 
tivo, Nachtigal valutava la portata annuale dello Sciari a 60 miliardi 
di metri cubi ; una media cioè di 2000 metri per secondo. I contri¬ 
buti di questo fiume rappresentano nell’alimentazione del lago una 
parte per lo meno superiore del doppio a quella di tutti gli altri 
affluenti riuniti e delle acque piovane cadute direttamente nel ba¬ 
cino. Quando simile massa, raddoppiata e triplicata dalla piena, si 
riversa sul nappo lacustre, le dimensioni del Tsad s’accrescono ra- 






LAG ° TSAD, SCIAllI 

pidaraente, per centinaia e miolin' v 

grandi dieci o venti volte il laoJrr p chllometri quadrati; spazi, 
superficie del Tsad ed il ijJj ln 1 . ! nev ^ a » S1 aggiungono alla 
sopra lo zero delle acque basso- „ S ' ì nnaza Malmeno 6 metri 
pure una differenza di circa 10 e ° 0nf !° si osserverebbe 

è ^ piena. Kuka, inondate da^Ucoli di raa ^ 

L’acqua dello Sciar! è 7Z * medla 11 lnve ^le. 
eccezionale nell’istoria della Terra a u- el rsad ' Fatto 

una massa liquida considerevole che si aCin ° ChlUS ° contenente 
datamente i sali in soluzione, possiede 

queste sostanze saline, eh essa nrm a „ 1 ie go eia ui 

i ^ non e nemmeno avvedi ta rial no 

■ito Questo fenomeno sembra altrettanto più sorprendente h- 
quantochè nel Kanem buon numero di pozzi danno acqua sal¬ 
mastra e nell arcipelago orientale parecchie isole racchiudono 
salnitro; fonte di commercio attivissimo in tutta la contrada. È 
vero che lo Sciari, le cui acque alimentano quasi esclusivamente 
il bacino, percorre una delle regioni della terra più povera in 
sale, ma se il Tsad fosse un lago d’antica formazione, il quale 
empisse l’attuale bacino da remote età geologiche, non si potrebbe 
spiegare come le molecole saline, per quanto minime in propor¬ 
zione nell’acqua dolce degli affluenti, abbiano potuto sfuggire nel 
serbatoio di recezione all’azione continua dell’evaporazione e della 
concentrazione. Se ne conclude che il Tsad, per certi riguardi, è di re¬ 
cente formazione. Infatti, nel bacino del lago seguono incessanti 
mutamenti. Si direbbe che esso fu un tempo molto più grande, a giu¬ 
dicarne dalle dune del nord-ovest, che sembra sieno state for¬ 
mate a spese d’un antico fondo lacustre \ Oggidì, il lago essendo 
per cosi dire, tutto in superficie e non avendo quasi profondità, 
si trova sottoposto a tutti i capricci dello Sciari. Le alluvioni por¬ 
tate dal fiume, le quali formano un delta di un centinaio di chi¬ 
lometri, avanzandosi a mo’ di semicerchio nell acqua meridionale 
del lago, restringono le dimensioni del bacino e lo costi ingono a 
guadagnar d’altrettanto sulle rive opposte, specialmente sulla ì iva 
occidentale. Dall’unanime testimonianza dei viaggiatori, il cammino 
fra il Kanem ed il Bornu deve seguire d’anno in anno un giro 
sempre più lungo. Il distretto di Kuka è mmaccato dalle 
inondazioni ; nel 1373 la città fu invasa e lo sc^o progettava 
la costruzione di una novella città molto pi ' P 


1 G. Rohlfs, opera citata. 
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tersi al sicuro dalle invasioni del lago. Parecchie città, quale Ngigmì 
all’angolo nord-occidentale del lago, si sono dovute per tal modo 
ricostruire. Ora, per un curioso fenomeno d’equilibrio, mentre le 
acque del lago si portavano verso l’ovest e il nord-ovest, esse 
abbandonavano l’estremità orientale del bacino ed il Bahr el-Ghazal 
od il « Mare delie Gazzelle », che trovasi pertanto ad un livello 
più basso della distesa del Tsad, si prosciugava a poco a poco. Il fatto 
si spiega colla disposizione delle isole orientali in forma di sbarre 
disposte a piani. Ciascuno dei mille stretti che si succedono fra 
l’Acqua Bianca dello Tsad ed il suo golfo del Bahr el-Ghàzal ha 
il suo banco, che ritarda lo scolo delle acque e queste, anche 
nella stagione delle piene, si spandono assai lentamente, e, sot¬ 
toposte all’evaporazione, finiscono per inaridire, mentre la super¬ 
ficie lacustre continua ad elevarsi nel centro del serbatoio. 

Allorché i geografi europei intesero parlare per la prima volta 
del Bahr el-Ghàzal come di un corso d’acqua comunicante col 
Tsad, si immaginarono per analogia che questo bahr fosse una 
riviera paragonabile a queU’altro Bahr el-Ghàzal che s’unisce alle 
acque del Nilo, sì che ne fecero un affluente del grande lago 
sudauiano. Pertanto Denham e Clapperton avevano diggià appreso 
dagli abitanti del Bornu che il lago Tsad versava precedentemente 
le sue acque nel Bahr el-Ghàzal ; il flusso d’uscita non sarebbe 
stato interrotto che per l’uccisione di un sant’uomo. Il viaggiatore 
Barth, che aveva raccolto dagli indigeni le stesse informazioni, si 
rifiutava nondimeno di riconoscere il fenomeno « incredibile » di 
una pendenza graduale d’effusione fra il Tsad e le depressioni del 
Bahr el-Ghàzal Ma doppoichè Nachtigal percorse la contrada, 
dovette rendersi all’ evidenza ed ammettere che il « Fiume delle 
Gazelle » è un effluente e non un affluente del grande lago. In¬ 
fatti, accade, negli anni d’inondazione eccezionale, che le acque 
del Tsad discendano nel Bahr el-Ghàzal. Durante il soggiorno d 
Nachtigal nel Bornu ebbe luogo questo fenomeno: la diffusa corrente 
del gran lago penetrò per circa 80 chilometri nella pianura bassa 
del Bahr e le carovane che prima si recavano direttamente 
dal Kànem nel Baghirmi, attraverso i canneti e le pozze d’acqua, 
furono obbligate a fare un lungo giro verso l’est nella direzione 
dell’Badai. Secondo la tradizione, è nella seconda metà del secolo 
scorso che il Bahr el-Ghàzal avrebbe cessato d’essere un canale 
di scolo regolare, per lo Tsad e che l’acqua si sarebbe prosciugata 

1 Reisen und Entdeckungcn in Nord- und Central-A frika, 3. Band; Anhang 
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ne’ suoi fondi ; ma si può di 
massa liquida non continui lenta eff usione della 

serto, fra gli aridi terrazzi che . pr 1 ° fondltà ’. P oi chè in pieno de¬ 
basta scavare il suolo ad uno n , vano ai due la h del Bahr, 
Si osserva tuttavia che la ■ per trovare PaC( l ua - 

racchiudono una notevole nrnlw P ^ dei pozzi e delle fontane 
natura salmastra dei fondiVBah”'"el Ghrì^? Sa ’- ne ' Questa 
una preziosa indicazione. Se le acque de^Ts!, " naturahstl 
varsi dolci, non è forse ' perchè n noeti !!, P ° ter ° no COnser " 

plice bacino di passatoio e la L PP r acus ^ re era uri sem_ 

\ ii e m sua massa liquida si versava nrm 

TJtsrjt’z a s: 

■*. Il gr»jd. 1,-.Ti,i«,, 

ha il suo bacino di salsedine nel piccolo serbatoio 9 secondario di 

Secondo la carta provvisoria che le esplorazioni di NaohM eli 
permisero di disegnare, il braccio già fluviale delle Gazeile siricon- 
giunge alla parte orientale delTsad dirigendosi dapprima verso l’est; 
poscia, ripiegandosi verso il nord-est, si sviluppa in linea retta su di 
una lunghezza di circa 500 chilometri e termina alla base delle creste 
del Borku colla depressione del Bodélé; il punto più basso trovatovi 
da Nachtigal non avrebbe meno di 100 metri al disotto del livello del 
Tsad ; in tutta l’Àfrica centrale non vi ha cavità più profonda 
di questa. All’ovest del Bodélé, un’altra larga depressione, l’Egai 
o Egei, che le misure barometriche dicono anche meno alta del 
Tsad, forma come una gran baia separata dal Bahr el-Ghàzal 
da una diga di sabbie. I bassifondi sono in parte ricoperti di 
dune dai 10 ai 15 metri di altezza, che, sotto l’impulso degli 
alisei, si allineano generalmente nella direzione del nord-est al 
sud-ovest e camminano per la maggior parte con una grande 
rapidità : un Gaza, che frequentava fin dalla sua infanzia i pascoli 
della regione, fece notare a Nachtigal .una duna eh egli aveva 
veduta formarsi a 16 chilometri pih ai nord. Là ove il suolo pri¬ 
mitivo del fondo lacustre non è nascosto dalle sabbie, si scoigono 
a migliaia gli scheletri di pesci, conservati tanto bene che un 
naturalista potrebbe studiare a suo piacere la fauna itt.olog.ca del 
Tsad. Le antiche rive e i contorni delle terre che furono .sole 
nd isolette sono fiancheggiate da vegetazione, grappi di verzura 
seminano le sabbie rii erbaggi si mostrano m vaste estensione. 
Questo paese ricco ’di acqua e di piante è una terra promessa per 
gli allevatori di cammei e sarebbe percorso da mnumerevohg- 
XII. 








690 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


mali, se gli Aulad-Sliman non l’avessero di frequente devastata. 
I Daza nomadi attribuiscono ai terreni d’Egai così grande virtù, 
che arrivandovi si spogliano subito degli abiti per avvoltolarsi nella 
sabbia, persuasi che quel benevolo contatto ridurrà il loro corpo 
alla prova della fame e della sete. Attualmente non vi sono colti¬ 
vazioni, nè villaggi stabili nelle depressioni che formano il sistema 


N 121. — TSAD E BA1IR EI.-OIIAZAL. 



Scala di 1 : 6,000.000 

200 chil. 


del Bahr el-G-hàzal, ma in una antica isola Nachtigal riconobbe 
gli avanzi d’una città, ed i missionari senusiya annunziavano da 
lungo tempo ai fedeli delle diverso razze la loro intenzione di sta¬ 
bilirsi sulla strada dal Bodélé al Borku, presso l’abbondante fon¬ 
tana di Galakka, sufficiente per inaffiare giardini e palmesi. 

Il clima del Bornu è molto più eguale di quello del Sahara; 
gli estremi di calore durante il giorno, di freddo durante la notte, 
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CLIMA del bornu 

vi sono molto meno forti e tal u 
ture fra le diverse ore della è • + * dlfferenza delle tempera- 

grado; fra il mese più caldo 5°?*^ ^on supera un quinto di 

centigradi. Così gli abitanti ahùn^ i fredd ° non tocca 10 g radi 
uguale; soffrono molto freddo L n la i ^ tem P eratura sempre 
sata al disotto di 25 gradi 1 nt u+* , , tem P era tura si è abbas- 
sione barometrica presenta nnr^ ^ oss ervato che la pres- 
parte del Sudan X nel Sahara Tv TT '» “ *“■“ 
loro alternativa una notevole reu 1 U . 1 ,, offr ° nc ' u = ua,mente nella 

P ,«. srj*„si 

noKl-est, ora segue una direzione parallela 11)'equatore; ma al¬ 
lorché 1 sole è allo zenit, adduoendo nella zona tropcale del 
nord tutto d s,stema dei venti che l’accompagna, si fa sentire un 
leggeio monsone proveniente dall’Atlantico. Soffiando dall’ovest o 
dal sud-ovest esso apporta abbondanti vapori ed all’orizzonte si 
formano cirri e cumuli. S’impegna un conflitto fra i due venti nor¬ 
mali, 1 aliseo ed il monsone, e quando l’aliseo riprende il soprav¬ 
vento, ìiconduce violentemente le nubi indietro e le pioggie si 
avventano con accompagnamento di lampi e di tuoni; in Specie 
al principio della stagione, gli uragani scoppiano con violenza; non 
cade allora pioggia alcuna senza che il cielo sembri raggiante di 
fiamme. 


Dal nord al sud e dall’est all’ovest della contrada l’insieme del - 
regime climatico si modifica rapidamente. Le pioggie sono tanto 
più abbondanti quanto più ci si avvicina al golfo di Benin. Nel 
bacino dello Solari, la stagione piovosa è più lunga e ogni pioggia 
dirotta è più forte che nel Kanem; parimenti l’umidità caduta 
si accresce dall’Uadai alle campagne occidentali del Bornu ; queste 
hanno grandi corsi d’acqua, mentre l’Uadai è anche povero di 
fontane. 


La regione del bacino che riceve la parte più torte delle pioggie 
è il paese montuoso dei Mandara, ove la stagione umida dura 
sette mesi interi, e qualche volta di più. Nel Bornu, che rappre¬ 
senta presso a poco la media delle conta climatiche del bacino 
quella stagione, nella quale, secondo Barth, cade certamente p.h 
di un metro d’acqua, comprende quattro mesi, da giugno a set- 


, „ Tviilra secondo Denham. . 

Temperatura media dell anno * ^ ^ido (aprile) • • ■ • 

d piu freddo (dicembro). . ■ 

* » secondo Nàchtigal 


» 

» 

» 


» 

» 

» 


» 
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tembre : all’infuori di questo periodo, l’umidità si produce solamente 
sotto forma di rugiada o di nebbia. L’inverno è la sola stagione 
del Bornu, la quale presenti un carattere ben distinto. Gli altri 
otto mesi si dividono in stagione fresca, quella che segue le pioggie, 
ed in stagione calda, quella che le precede. Dai calori che bruciano 
il suolo alle pioggie che lo fecondano, la transizione è rapida; d’un 
tratto si vedono spuntare le piante e schiudersi i fiori ; la verzura 
si rinnova; si affrettano a lavorare i campi, a gettarvi la se¬ 
menza, e la stagione umida non è trascorsa che si può diggià 
raccoglierne i frutti. 

Dall’arido Sahara alle campagne bagnate e feconde del Sudan 
la transizione è graduale, specialmente nelle regioni in cui il 
suolo è unito o si inclina in un senso o nell’altro seguendo una 
insensibile pendenza. Le dune succedono alle dune, le rocce alle 
rocce, ma nel cielo e sul suolo si osservano lievi mutamenti l’un 
dopo l’altro. 11 vento d’est non soffia piti con immutabile corrente; 
una brezza del sud si fa sentire talvolta recando un’aria più umida 
e spingendo davanti ad essa alcune nuvole bianche come una 
frangia di schiuma davanti al flutto marino; la rugiada diventa 
più abbondante, leggere pioggie inumidiscono il suolo nei tempi del 
monsone. Una novella pianta appare, poscia un’altra; gli arbusti 
hanno un andamento meno strisciante, poco dopo si mostrano al¬ 
cuni alberi, isolati dapprima; più al sud, s’arrischiano a formar 
boschetti; finalmente la steppa è sparsa di foreste. Tuttavia le 
essenze dominanti sono ancora quelle il cui fogliame raro non ha 
bisogno di molta umidità, tali ad esempio le acacie, la cui specie 
dominante attraversa il continente intero, dalle rive dell’Àtlantico 
a quelle del mar Rosso. La terra non è ancora abbastanza fe¬ 
conda perchè l’uomo possa coltivare il suolo con frutto, ma le 
graminacee abbondano. In questa regione intermedia fra il Sahara 
ed il Sudan, la vita animale è d’una ricchezza sorprendente; le 
antilopi, le gazelle percorrono a miriadi la pianura; gli struzzi, 
che si incontrano sempre negli stessi paraggi dell’antilope mohor, 
sono così numerosi in questo parco naturale, come non lo furono 
giammai sugli altipiani algerini, dall’altra parte del deserto; le 
giraffe viaggiano a mandre ; gli elefanti, seguendosi in ordine di 
battaglia, i maschi all’avanguardia ed alla retroguardia, le femmine 
ed i piccoli al centro, vanno e vengono fra il pascolo e le vicine 
acque, nella prossimità del lago e delle acque correnti, ogni fo¬ 
resta di canne nasconde ippopotami. Allorché i musicanti battono 
1 oio tamburi, si vedono accorrere da ogni dove i mostri attirati 




veduta presa sulle rive dello sciarl 
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FAUNA e flora del bornu 

fer t leoni 6 iene ’ “ 

spendono le loro borse ai rami flessibili e le paludi sono coperte 
d, aironi, di cicogne d, pellicani, d'oche e d’anitre. Alla minima 
pioggia, il suolo pullula di bestioline che sembrano germogliare 
dalla terra; . serpenti sono numerosi; i centopiedi escono in pro¬ 
cessione dai fori e il piede del cammello li schiaccia, e talvolta si 
veggono apparire come per miracolo miliardi di piccoli ragni rossi ; 
gli indigeni si immaginano che il velluto d'Europa sia fabbricato 
da animaletti di questa specie, pigiati gli uni contro gli altri. 

Al sud di questa zona costiera del deserto, dove gli animali selvaggi 
si tiovano in si grande numero mentre l’uomo è quasi assente, 
si estende una regione sparsa d’abitazioni umane, ma ove la fauna 
libera non ha più. in proporzione che ben pochi rappresentanti ; 
la presenza dell’uomo modifica l’equilibrio primitivo della natura 
sostituendo agli animali selvaggi quelli domestici. Analoghi muta¬ 
menti avvengono nella flora, ma in minor misura, e nell’insieme, 
la vegetazione aumenta in potenza ed in varietà coll’avanzarsi 
nella direzione del sud verso la zona equatoriale delle pioggie ab¬ 
bondanti. Nella regione delle savane comincia a mostrarsi il pal¬ 
mizio dum, debole ancora e meschino ; nell’interno del Bornu, esso 
appare in tutto il suo vigore mescolato qua e là alla palma deleb; 
nel Baghirmi e nel paese dei Mandara non supera la regione delle 
pianure. La zona della palma dum è parimenti quella del tama¬ 
rindo, l’albero immenso dalle folte ramificazioni, sotto il quale 
le carovane godono di riposarsi; poscia, camminando verso il sud, 
si vedono sempre più numerosi, ergersi, presso i villaggi, gli enoimi 
tronchi dei kuka o baobab, dai grossi rami spesso spogliati delle 
fronde pel nutrimento degli uomini e degli animali ”. Tuttavia il 
Bornu centrale non presenta in nessuna le grandi foreste vergini 
d’altre regioni perchè forma una sola massa di verzura colla sua 

Finalmente nel Baghirmi meridionale, l’alta 

scente invade tutta la contrada, ancie ungi a costituivano 

duoli stagni- le acacie che, nella vicinanza del Sahara, costituivano 
ua 0 n stagni, le acacie o , soltanto da rare specie; la 

tutta la foresta, sono ivi raPP 1 2 '® anza co fla steppa educante la più 
prateria ha perduto ogni rassomi 0 ha 


1 H. Barth, Reisen und Entdeckunffsn 

2 G. Nachtigal, Sahara und Sudan. 


Rord- und Central-A frìka. 
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gran parte dell’anno le erbe conservano la loro bella verzura e 1 
freschezza. Gli alberi isolati hanno piti grandezza e maestà e nuove 
specie, proprie alla zona equatoriale, fanno la loro apparizione. Uno 
di questi alberi magnifici del sud è il « cotone » ( eriodendron an~ 
fractuosum ), che spiega a gradi i suoi lunghi rami orizzontali ai 
quali pendono le frutta in forma di fusi ; dal baccello sfugge la la¬ 
nugine non meno fine di quella dell’eider e serve a imbottire 0 ? cuscini' 
i materassi, le corazze ; esso ha il vantaggio di non riunirsi mai 
in bocciuoli. Meno bello, ma molto più utile ancora nelFeconomia 
della contrada, come in quelle dell’alto Niger, è l’albero del burro 
(bulyrospermum o bassia Parliti), così prezioso in un paese in 
cui gli animali domestici forniscono assai poco latte : qualche viag¬ 
giatore europeo lo preferisce al burro animale del Boruu, che i 
massai hanno l’abitudine di lavorare coll’orma di vacca. Un altro 
albero caratteristico del Baghirmi meridionale è il parlila bìglobosa, 
i cui baccelli, sospesi a grappolo, racchiudono alcune fave che si 
riducono in farine ; la bollitura che se ne prepara è eccellente, ma 
troppo nutritiva ; la si adopera quasi esclusivamente come rimedio 
contro le malattie delle interiora. Nelle regioni rivierasche del 
sad dove si bruciano le erbe in estate, seguendo l’uso dei pa¬ 
stori arabi, gli alberi troppo ricchi di succhi, troppo umidi per 
infiammarsi, non soffrono menomamente l’incendio. Come le lande 
de nord dell’Europa, queste pianure dell’Africa centrale sono alle 
volte ricoperte d’una nube d’acre fumo proveniente dalla combu¬ 
stione delle piante basse sopra vaste estensioni 1 . 

Alla zona delle steppe del nord, così ricche di animali selvaggi, 
corrisponde un’altra zona nel mezzogiorno, in cui la rarità delle 
co ìvaziom ascia ricomparire la fauna primitiva, scimmie cinoce- 
a i, leoni ed altri felini, elefanti, ippopotami e rinoceronti. L’abu- 
oi n o « padre delle corna » dell’Uadai meridionale, nel quale si 
vo e riconoscere il favoloso « liocorno » 2 , è semplicemente un 
rinoceionte con due corna poste l’una dietro l’altra, sul muso del- 
< ruma e . el Baghirmi il mondo delle bestiole presenta molti- 
u mi i specie. Barth e Nachtigal descrivono questo regno come 

vp,w SG - il 1 i nSettÌ . per eccellenza 5 scorpioni, formiche, termiti e 
m * T 1 P u , llulaQ0 pih che in qualsiasi altra regione dell’Africa. La 
setse od altra specie infesta alcuni distretti, ed i viaggia- 

Ò Fm G GEN^F CAn ^ fÙr Erdkunde > 1856. 

D'Escayràc de I R :i NEL ’ E y ,detin de Société de Géograpliie de Paris, 1849; — 

3 G. Lax ™ e > Memcire sur le Soudan. 

tigal, Peterraann's Mittheilungen, Heft VI, 1874 . 
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PL0S * E PAWA bacino del tsad 
tori non possono traversarli 

•è raro incontrare alti nanth ^ P erdere tutti i loro cavalli. Non 
masse piramidali rassomigliano™,, ° C0str 1 uzi0ni di termiti le cui 
se resistono per secoli ni? a , se al ne § r b ma piti solide, 

lenti; Barth vide ? S** e deUe ^ ™' 

12 metri d’altezza a 60 metri di^' 6 qUe ° l! ‘ nsettl aventi fin 
possono difendere i Imo ZI* “THh 1 viaggiatori non 

- - —a*. 

scono superare. Durante la «tumAr,» a n . ° , 1 non arai 

i xj uiauws ia stagione delle Dio^e-p le termiti rii 

allora* oh * k ^ 

riadi per nutrirsene ; in tempo di carestia TfrugLTir k l“o 
gallerie per prendervi le provvisioni di grani'. Un giorno i na- 
tuialisti classificheranno le numerose specie di formiche che abi¬ 
tino il Baghirmi: se ne veggono d’ogni grandezza da quelle che 
1 occhio appena discerne fino alle giganti lunghe due centimetri ; 
ve ne sono di nere, grigie e verdi, brune, rosse e bianche, e fra loro, 
come in Europa, si osservano tutte le forme di Stato, le aristo¬ 
crazie belligere e le repubbliche d’uguali, laboriose tutte del pari, 
chiamate dagli indigeni kida-kida o « lavoro-lavoro ». I formichieri 
(orycteropus cethìopiciis) frugano nei monticelli col formidabile muso 
divorando ad ogni leccata centinaia di formiche. 

La fauna del Tsad sembra essere d’una gran ricchezza ; sventu¬ 
ratamente le descrizioni che ne fece Ovenveg si sono perdute o 
non poterono esser decifrate. Gli insulari del lago vivono in gran 
parte di pesci, ed anche nell’interno del Bornu, i cui abitanti 
hanno specialmente un alimento vegetale, i pesci vengono recati 
in considerevoli quantità e presero il nome di bunì, vale a dire 
« nutrimento », come l’alimento per eccellenza. Fra i pesci citati 
dagli esploratori, havvene uno carnivoro. Nelle acque del lago e 
de’ suoi affluenti vive pure un pesce elettrico ( malacopterulus ). 
pericolosissimo, poiché gli basta una sola scarica pei istoi dii e du- 
rante alcuni minuti l’uomo che l’ha toccato inavvertitamente. Al 
pari del mare, il Tsad ed il suo affluente, lo Solari posseggono 
I„ Hi lamentino chiamato manatus Vogelu m ri- 


delle rive i coccodrilli popolano le acquo, - 
di alcuni alberi sacri protegge, dicono, a que ^>i 
•ed i fanciulli che vanno a riempire le loro biocche. 


1 II. B.vrth, opera citata. 
XII. 
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Le culture dei rivieraschi del Tsad e de’ suoi affluenti sono le- 
stesse di quelle delle popolazioni nilotiche. I principali raccolti sono 
quelli del dokhn e della durra, cereali ch’essi coltivano, la prima 
nelle terre sabbiose del nord, la seconda nel suolo piti forte del 
mezzodi. Non si semina punto il grano gittandolo, come in Eu¬ 
ropa: l’uomo, seguendo il solco, apre col foraterra, ad uguale di¬ 
stanza, alcuni fori nei quali la donna depone il seme. Oltre a questi 
grani che servono alla preparazione della pappa giornaliera, gli 
abitanti del Bornu ed i loro vicini coltivano anche il granoturco, 
il riso, il sesamo, le arachidi ; appena le paludi sono divenute ac¬ 
cessibili, si semina nel fango una specie di sorgo. I campi di fru¬ 
mento e d’orzo si distendono soltanto nella vicinanza delle città : 
queste piante sono di recente introduzione, come i fichi, i limoni 
ed i melagrani. Questi alberi assumono dimensioni straordinarie, 
ma i loro frutti sono meno buoni di quelli delle contrade medi¬ 
terranee. 

Per gli animali domestici, vi è una differenza minore di quello 
si potrebbe credere fra queste regioni tropicali del Sudan e le 
coste della Berberia. Cavalli e buoi, asini, pecore e capre pro¬ 
sperano nei paesi rivieraschi del Tsad e, malgrado le prescrizioni 
dell’Islam, gli abitanti di Kuka hanno mandre di porci che, di 
concerto cogli uccelli rapaci, nettano le vie dalle lordure e dalle 
carogne. I cammelli sono poco numerosi nel Bornu, tranne presso 
i Koyam del nord, che hanno saputo acclimatizzare una varietà 
di questi animali ; altrove essi deperiscono rapidamente ed i mer¬ 
canti del nord che ne conducono nel paese si affrettano a rin¬ 
viarli nel Fezzan ; allorché Barth, primo fra i bianchi, penetrò 
nell’Àdamaua, la folla si precipitava ad incontrarlo in ogni vil¬ 
laggio attraversato, non per vederlo, ma per contemplare i suoi 
cammelli. I buoi costituiscono diverse razze, una delle quali si 
distingue per le enormi corna in forma di lira aventi persino 
50 centimetri di giro alla loro base ; un’altra porta una gobba 
di carne sulle spalle, come il zebù, e corna mobili e corte che 
dondolano ad ogni passo \ I cavalli, che furono introdotti dal 
nord nei primi tempi della propaganda musulmana, hanno appena 
degenerato nel Bornu ; tuttavia essi sono in media un po’ più 
piccoli del barbero e non hanno le sue forme eleganti; l’ugua¬ 
gliano però in pazienza, in vivacità e in velocità ; è raro che cono¬ 
scano altra corsa all’infuori del passo allungato e del galoppo. 

1 G. Naciitigal, opera citata. 
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insabbiate sono sempre^tenute^ Q gra nd e soboGÌtudine : le scuderie 
« malocchio » da alte 


II. 


UADAI. 


Nei bacino del Lsad la preponderanza politica appartiene attual¬ 
mente all Uadai o Borgu, che pertanto non è lo Stato piti po¬ 
poloso, nè il più ricco. L’Uadai propriamente detto è una regione 
poco estesa, situata all’occidente della piccola catena di Tirdzé, 
ma la supeifìcie del territorio conquistato è per lo meno decupla 
ed i paesi occupati da tribù vassalle, senza contare quelle del 
Kanem e del Baghirmi, prolungano al sud ed al nord il dominio 
del sultano negli spazi inesplorati. L’Uadai è uno degli Stati del 
continente che si limitano nella maniera meno precisa. All’oriente 
esso giunge officialmente al Dar Fòr, dal quale non è separato da 
alcuna frontiera naturale, ma un cammino intermedio è percorso 
da popolazioni nomadi. Al nord ed al nord-ovest le migrazioni 
delle tribù vassalle, di pascolo in pascolo, danno all’Uadai un li¬ 
mite mobile verso il deserto; all’ovest le guerre e le spedizioni 
di saccheggio modificano di frequente la frontiera ; finalmente dalla 
parte del sud non si sa fin dove si stendano i territori delle tribù 
sottomesse : là cominciano le regioni ancora inesplorate lasciate 
in bianco sulle carte dell’Africa. Non si saprebbe così provviso¬ 
riamente fissare la superfìcie dell’Uadai se non in un modo gene¬ 
rale, sulle carte geografiche più recenti. L insieme dei paesi tri¬ 
butari è appena inferiore a quello della Francia, ma la popolazione, 
compresi anche i nomadi, sarebbe quindici volte meno densa, se- 

condo i calcoli di Nachtigal b ' ,, TT , . », 

I diversi tentativi fatti dagli esploratori per visitare 1 Uadai fal¬ 
lirono miseramente. Cuny, Beurmann perirono mentre 
di penetrare nella contrada, l’uno venendo dald est, 1 al re dal¬ 
l’ovest Nel 1855 Vose!, più fortunato, guada D ?. 

iovest. i\e ìùod, ; v "= ’ £ potè uscirne; alcuni fanatici 

giorni) nella capitale, ma no F k macchia de < suo j 

musulmani lo scannarono p morte i più strani 

passi sul suolo del paese, e subito dopo P 

1 Superficie o popolazioni Sibilanti per chilometro quadrato. 

444,550 chilometri quadrati 2,600, 
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rumori si sparsero su questo cristiano, che aveva tentato di get¬ 
tare un malefìcio sulla contrada. Allorché Nachtigal penetrò nel- 
l’Uadai nel 1873, era preceduto dalla riputazione che i mercanti 
arabi ed i pellegrini negri fanno nell’Africa centrale a tutti gli 
Europei. Si aspettavano di scorgere in lui una specie di cannibale 
praticante le arti di magìa che acquistarono alla razza dei bianchi 
la potenza industrale e politica. Ma il viaggiatore era fortunata¬ 
mente uno di quelli che prendono sul serio il loro ufficio di civi¬ 
lizzatori e la sua condotta discreta e sempre umana gli valse ben 
presto numerosi amici. Alcuni uomini che nei primi giorni l’evi¬ 
tavano con spavento pronunziando i versetti della fatha come- 
formula di scongiuro, andavano ora al suo cospetto e si meravi¬ 
gliavano giocondamente di non trovare nello straniero altro di¬ 
fetto tranne quello di non ripetere con essi : « Dio solo è Dio e- 
Maometto è il suo profeta !» « Ma tu sei migliore di noi, dice¬ 
vano essi, tu sei buono e compassionevole, tu non menti, tu parli 
e tu leggi 1 arabo, tu non bevi neppur la birra come noi e tu 
cammini diritto nella tua via ». Mercè forse questa felice in¬ 
fluenza, nuovi esploratori, Matteucci e Massari, poterono presen¬ 
tarsi, nel 1879, per continuare l’opera di Nachtigal ; ma essi 
dovettero traversare rapidamente il paese, accompagnati da sor¬ 
veglianti e modificare 1 itinerario che si erano tracciati anticipa¬ 
tamente, avendo la guerra del Sudan interrotte le comunicazioni 
verso il litorale del Mediterraneo l . 

Gli Arabi o per lo meno gli « arabizzati » sono proporzional¬ 
mente molto più numerosi nell’Uadai che nelle altre parti del 
budan lontane dal bacino nilotico ; tuttavia il dominio politico del 
paese non appartiene ad essi : le razze indigene hanno conservata 
la preponderanza ed è un gruppo nigriziano di tribù, i Maba, che 
sì P reten de nobile fra tutti. I Maba, che, secondo Nachtigal, com- 
pren eiè ero circa la settima parte della popolazione, abitano 
Uadai propriamente detto al nord della riviera Beteha, fino al 
confluente di questo corso d’acqua colla Batha ; inoltre, tribù più 
numerose, in parentado per la razza, ma sprovviste del privilegio 
eda nascita, abitano più al sud la valle della Batha. La nobiltà 
fll ,? T r a 61 . è attribuita all’anzianità della conversione loro 

trad a a n> n SS1 ™ ntano d ’ aver s P arsa la fede novella nella con- 
altronde il primo posto appartiene alla loro razza: si 


delta ^cielà h GeoaraAc^n n r Mati * ucci ed il suo dia ™ inedito; 
grafica Italiana, dicembre 1881. 
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celebrano sovra ogni altra cosa V 

tanari » che vivono nella regioni ! • fattl dei KodQÌ 0 « Mon- 

Arabi designano d’ordinario .!’ 0CG10sa del nord-est e che gli 
del Dente » a motivo del colo ! ' "T d j Bu ’ Senun 0 « Padre 
all’acqua delle loro montagne T n ^ sas ro d f* loro denti, dovuto 
bang, comune a tutte le tribù èplla* 1 ^ dei Maba ’ il hora ma ~ 
presso le altre tribù quale idioma S eS! T, razza ’ è assa ^ s P arsa 
colse un vocabolario completo. ^ 6 traffico: Barth ne rac* 

Gli Àbu-Sciarib o « Padri Hai i . 

una lingua speciale, vivono principalmente al’ ^ 

dei Maba, separati dai loro fratelli di razza i Tam^ h 

le montagne dello stesso nome, al nord-est di TU™’ v^r ^ aD ° 
•ni fa le dpi rpo-nn T 1 ama est di Uara, 1 antica ca- 

P , ° 1 laraa sono g en ti valorose, come i vicini Kodoi 

? ] &!L 1 TM P T- SePPer °, ffia ? tenere k lora ^dipendenza contro 
. »n , - M H ‘pi n ° madl ° he P ercorr °no la marca orientale- 
fi a Uadai ed il For, sono del pari rimasti liberi da ogni gio^o- 

fino ad un epoca recente; si accusavano di barbare usanze, e ta¬ 
luna delle loro tribù, sulla frontiera del For, era tenuta per an- 
tropofaga '. Un altro gruppo di tribù potenti è quello dei Kuka 
c dei Bulala, che popolano la bassa vallata della Batha; essi 
hanno fondato lo Stato di Fitri, godono ancora di una certa 
autonomia e sono governati da un sultano che, pur obbedendo al 
sultano dell’Uadai, è nondimeno considerato come di nobilissima ori¬ 


gine. I montanari del Medogo o Midago 2 , presso il lago Fitri, 
sono pure press’a poco indipendenti, grazie agli eccelsi dirupi 
della loro alpestre cittadella e le vaste foreste che li circondano. 
I Kuka ebbero loro parte nel movimento generale che ha spesso 
trascinato verso l’ovest gli invasori dell’Oriente, ed i loro guer¬ 
rieri hanno devastato le campagne del Baghirmi. Al nord del¬ 
l’Uadai propriamente detto, gli Zogawa, che, pur essi, furono un 
tempo conquistatori, sono rappresentati da alcune tribù, al pari dei 
loro parenti di razza, i Dàza ed i Teda. 

Quasi tutte le tribù del nord, obbedienti direttamente od indi¬ 
rettamente al sultano dell’Uadai, fanno parte della gran famiglia 
dell’IsIàm' e si distinguono pel loro fervore religioso. L Uadai è un 
centro di propaganda, tantoché i Maba si sono ricongiunti quasi 
tll tti alla sètta dei Senusiya; il sultano è divenuto 1 alleato, il ser- 
v itore quasi del gran mastro dell’ordine che risiede nell oasi di 


1 Barth, Nachtioal, opere citate. 

Matteucci, Bollettino dello. Società Geogi ap. 


Italiana, 1881. 
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Faredgha, fra l’Egitto e la Tripolitania. Gli immigranti dell’Uadai 
Fula od altri, e tutti coloro che vengono indicati col nome gene¬ 
rale di Tukrur o Takarir, come gli abitanti di Metammeh sui 
confini dell’Abissinia, e come i Tricolori del Senegai, cercano 
di fare proseliti attorno ad essi ; tuttavia la maggior parte delle 
tribù sottomesse o vassalle dell’Uadai meridionale sono rimaste 
pagane o per lo meno sono maomettane soltanto di nome. Cosi 
i Kuki appartenenti alla stessa razza dei Runga musulmani, 
loro vicini del nord-est, hanno conservate le loro pratiche di stre¬ 
goneria ; essi rassomigliano ai pagani del Baghirmi, loro vicini 
occidentali su di uno spazio di 200 o 300 chilometri. Più al 
sud, altre popolazioni kafìr, diverse di lingua e d’origine, abitano 
la regione, a confini sconosciuti, vagamente designata sotto il 
nome di dar Banda. Le genti del Banda, vicine ai Niam-Niam, 
sono cannibale come essi; adorano una dea Uamba, alla quale 
recano birra e le primizie della caccia; innanzi ad essa essi 
prestano giuramento e fanno benedire i loro fanciulli e gli 
schiavi ; i mercanti, anche musulmani, sono obbligati a portare 
alla dea conterie e sale prima di cominciare la loro vendita '. 
Questo paese, dicono gli indigeni, è limitato al sud da un gran 
fiume, il bahr Ruta, « popolato di coccodrilli e d’ippopotami »; 
esso uguaglia lo Sciari in dimensioni ed in massa liquida e 
scorre nella direzione dall’est all’ovest come il Bahr el-Àbad, 
ma non appartiene allo stesso bacino. I rari viaggiatori musul¬ 
mani che parlarono a Nachtigal di questo corso d’acqua, gli dis¬ 
sero ch’esso discende « verso il paese dei Fula ». Le recenti 
esplorazioni danno gran peso all’ipotesi che fa di questa riviera il 
prolungamento dell’Uelle o di qualche altro affluente maggiore del 
Congo. 

Gli Arabi dell’Uadai non sono conosciuti sotto il nome di Scioa 
come quelli Bornu e del Baghirmi : sono gli Aramka. I più nu- 
merosi stabiliti nel paese da oltre cinquecento anni, sono i Mahamid, 
ricchissimi in cammelli ed altro bestiame; essi accampano spe¬ 
cialmente nelle valli settentrionali dell’Uadai e nelle steppe che 
stendonsi lungi verso il Borku ed il Tibesti. Altri Arabi, più 0 
meno mescolati di Nubiani, vivono a tribù in tutte le parti 
dell Uadai, quasi tutti pastori. Si dividono in due gruppi, se¬ 
condo la tinta della pelle. Quelli dal colore più carico sono i 
Soruk, vale a dire i « Neri »; i più chiari sono gli Homr ossia 

1 G. Nachtigal, Zeitschrift der Gtsellschaft far Erdkunde in Berlin, 1875 . 
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abitanti e cita dell-uada, 

i < Rossi ». L’elemento arabo à 
Giellaba o Ayal el-Bahr, cioè ; J )Ure ra PP rese ntato presso i 
mercanti che trasportano doiw* anciu111 del Fiume »: sono i 
« Fiume » o Nilo. Le caroviti 6 e , ! nercanzie fra l’Caciai ed il 
all’ovest del Sudan, al sud noi 1 ° rf SSl , or & anizzano penetrano 
delle Riviere; essi esportino ISttoX *' ^ P aese 

struzzo, rame, importano sale ed ometti di febbri™" 0 ’ Pmm<S d ‘ 
La strada del deserto verso Bernal i r fabbricazione europea. 

sima dacché la gue,™ ha ohiufo qult dX^Uate^Nnl' 
ha loro servito per l'introduzione delle armi e delle munì Ini da 

fZ hherTT l - qUantÌtà da § U dacché essi si 

sono liberati dalla dominazione egiziana. 

Abeshr o Abecie, la capitale moderna. dell’Uadai, è situata nel 
dar Maoa, o « paese dei Maba », non lungi dalla strada di ca¬ 
rovane che conduce da Khartum a Kuka per il Kordofan ed il 
For. E una città moderna, fondata nel 1850 da un sovrano che 
i montanaii minacciavano nella sua residenza precedente. Quan¬ 
tunque poverissima d acque, Abeshr prese una certa importanza 
come centro militare del paese e come focolare di propaganda 
religiosa. Uara, l’antica capitale, le cui rovine si vedono ad una 
quarantina di chilometri al nord di Abeshr, è stata abbandonata: non 
ne resta che una moschea in mattoni dominata da un minareto 
poligonale e, sulla sommità di una rupe, una capanna sacra dove 
il sultano deve ritirarsi sette giorni al suo avvenimento: solo 
per aver osato di penetrarvi Vogel sarebbe stato messo a morte \ 
bel palazzo dei re non si ritrovano che mura informi; soltanto 
un villaggio di capanne, Gandigin, abitato da alcune famiglie di 
infelici, sta nicchiato in un canto del circo di colline sabbiose 
che avevano valso alla città, al 17.° secolo, il suo nome di Uara, 
o « Città chiusa >>. All’ovest di Uara, la città o piuttosto il 
grosso borgo di Nimro è il centro della colonia dei Giellaba, ma 
non il deposito principale delle mercanzie di quei carovanieri che 
percorrono il paese in tutti i sensi. L’Uadai non ha citta pro¬ 
priamente dette, ma soltanto borgate di alcune centinaia di case 
la più grande è Kodogus, a più di 200 chilometri al sud d A- 

beslir, in un paese abitato da Arabi e da Abu-Sciaiib. Al noid- 
, i pd-o „ j: FTamien è rinomato da lontano per 

est, nelle montagne, .1 borgo d. ^ F jg ( k c | ttà 

le sue sorgenti d’acqua calda Sull | ^ g^. è ]ft ca _ 

di Yaua passa come una delle pa 


1 H. Barth, opera citata. 
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pitale dei Bulala La mancanza d’acqua ha spesso cagionato la 
fame nel paese; all’epoca di una carestia, gli abitanti abbatterono 
tutti i palmeti deleb della valle del Batha, per nutrirsi della mi¬ 
dolla di quegli alberi. 

Il sultano dell’Uadai, uscito dalla tribù nubiana dei G-hemir 
è sovrano immediato soltanto della parte settentrionale del reo-no. 
Questa parte si divide, come il Dar Fòr, in provincie indicate 
secondo i punti cardinali e governate da luogotenenti o ke- 
makel, che hanno il diritto di vita e di morte sui loro sudditi, 
a condizione di recare al sultano i donativi d’uso. Ma le tribù 
arabe di queste provincie hanno ciascuna un preposto speciale, 
incaricato di raccogliere l’imposta, tanto in denaro, che in na¬ 
tura. Le tasse differiscono a seconda delle varie produzioni e 
dei precedenti: il tal villaggio deve fornire gli schiavi, il tal 
altro manda cavalli o bestiame, miele o grano. Un consiglio pri¬ 
vato, il facier, assiste il sultano nell’amministrazione del paese, 
e gli ulema o fakih interpretano la legge, vale a dire il Corano 
ed i suoi commentari, benché l’usanza del luogo, differente dalle 
prescrizioni del Libro, sia ancora osservata molto di frequente. 
L’esercito, di circa 7000 uomini, viene specialmente adoperato a 
percorrere i paesi vassalli, il Baghirmi, il Fitri, il Kànem orien¬ 
tale, il dar Runga, per andare a raccogliere a forza un’imposta, 
che di buona grazia non verrebbe punto inviata. 

III. 

KÀNEM. 

Preso nel senso generale come regione del Sudan, il Kànem è la 
contrada di 75,000 od 80,000 chilometri quadrati terminata al sud- 
ovest dalla riva indecisa del lago Tsad, al sud-est dalla depressione 
del Bahr el-Ghàzal, all’ovest dalla grande via delle carovane, dal 
Bornu a Tripoli, al nord dalle linee dei pozzi disposti a guisa di 
scaglioni tra le steppe ed il deserto. Ma, preso in senso più 
stretto, il Kànem propriamente detto è lo spazio triangolare, 
la cui base è formata dal litorale lacustre e la cima dall’in¬ 
contro di due linee, di latitudine e di longitudine che partono dai 
due angoli del lago, al nord ed al sud-est. Questo spazio è la 


citata > ESCAYRAC ° E Lauture ’ Memoire sur le Soudcin ; — Matteucci, memoria 
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sono 


regione delle foreste e delle „ni*- ■ . 

stabiliti, in numero di centomila lvazioni > quella dove si_ 

Al nord si stendono, lievementl qua , Si . tutti abitanti del Kanem. 
che sono già la steppa ma nn ° ndu ate > le Pianure di Manga, 
Focolare di propagala " T™ 11 deserto - 
secolo, il regno di Kànem fu fì 0 ** 16 da * P rinci P^° del decimo 

piU potente'dell’Afa Tenta , °„ *7'^“ -ni lo Stato 

Iella potenza si spostò versoti ? J 6 ? *' 1500 11 centro 

venuti dall’est, i Buia a'1®°™“ ?°7 '* 5pinta d ’ invas “ ri ’ 
.. ' \ lcUd > Popolo parente di razza ai Kanuri Di 

quell epoca ,1 Kanem non ha punto riconquistato la sua indipen¬ 
denza; esso apparitene ai Belala, ai Kanuri del Bornu, ai Dàf 
ora esso obbedisce ad Arabi, Gli Aulad-Slimàn, considerati come 
i padroni del Kanem ed il cui valore è temuto ben oltre le 
frontiere di questo paese, non sono pertanto ohe una piccola 
parte della popolazione del regno. Nel 1871, Nachtigal calcolava 

10 loro forze riunite ad un migliaio d’uomini, cinquecento dei quali 
cavalieri. Eppure questo gruppo di tribù guerriere, divise talvolta 
da guene intestine per la spartizione del bottino, riesci a terrorizzare 
tutti i popoli della contrada compresa tra il Bornu, l’Air e l’CJadai; 

11 nome col quale sono conosciuti fra i Dàza ed altre colonie 
costiere del Sudan settentrionale è quello di Minneminné, cioè 
« Divoratori ». Questo nome viene loro dato, si dice, a motivo 
della loro ghiottornia, ma si può impiegarlo anche in senso 
figurato : essi hanno infatti divorato la terra sulla quale si sono 
accampati ; in alcuni punti il loro passaggio è indicato da una 
devastazione completa; non rimangono più nè abitanti, nè mandre, 
nè coltivazioni. Gli Aulad-Slimàn sono originari delle steppe 
rivierasche della Gran Sirti, dove soggiornano ancora alcune 
tribù arabe del loro sangue; nell’inverno e nella primavera si 
avvicinano al Mediterraneo colle loro mandre, ma al principio 
dell’estate risalivano le valli degli uadi e penetravano nelle oasi 
del Fezzan, di cui possedevano alcuni palmeti; appena Unito il 
raccolto, ridiscendevano verso la costa. In seguito alle lunghe e 
sanguinose guerre coi Turchi di Tripoli la maggior parte degl. 

Aulad-Slimàn furono obbligati » 1? TlT nerflno aTrT 

nei paesi circostanti; alcuni “ * delle P tl . ibìl esp P u i 5e 

tentarsi alia corte di l e era - • ^ dd Fezzan , non già per 

fuggi nella direzione del sud, a popolazioni sudaniane, 

andare a chiedere umilmente 1 ospitalità aue p p 


1 H. Barth ; — G. Nachtigal* 
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bensì per vivere di saccheggio a spese degli indigeni, "agricoltori 
o pastori. Si stabilirono dapprincipio nel Borku, ricco di palmeti* 
ma erano colà troppo lontani dal cammino delle carovane e dei 
mercati del Sudan; riprendendo il loro esodo, andarono a porre 
il campo nel Kànem, immediatamente al nord del lago Tsad e in 
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piossimità della via naturale, la quale riunisce i mercati del 
u an ai porti tripolitani. Le oasi di Kauar e le saline di 
i ma, luoghi di tappa obbligatori per le carovane ed i mer- 
. i, j 11 tribù sahariane, diventarono il teatro principale 
°, r ° e si racconta, come in pochi anni essi vi abbiano 

at0 piìl dl cinquantamila cammelli. Ma nelle loro spedizioni 
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guerriere eransi urtati più d» 

cisero di vendicarsi; nel V ° ta ? oi Tuare S> e questi de¬ 

tutti Kel-Owi dell’Air, a cavalla ^ are< ! c ^^ e mi g|iaia di essi, quasi 
guire gli Aulad-Slimàn, finirono Camraelli \ P ostisi ad inse- 
un 100 chilometri dalle montagne J T- ggm r 8 ^ 1 Del Kàuera ’ ad 
stretta valle. Appena una ventina H’A !!•’ V* c ! rcondarono ìn _ una 
si potè credere con Barth che 1W I 1 sa ^ lron o all’eccidio, e 

sempre finita nell'AW a c t t 1 ? Aulad - Sliraàn fosse P* 

notenza di mWi 5 m& ’ m raeno di v ent’anni, la 

emioranti della TVir, ,, bl ‘ “echeggiatoti si era ricostituita: 
emigranti della Tripohtama, Orfella ed altri erano venuti a 

raggiungere . superstiti; gli indigeni, che avevano tentato di 
scuotere il giogo imploravano nuovamente grazia e le rapine 
ricominciavano daccapo in tutta la contrada, che si stende al 
nord ed all est del lago Tsad. Il sultano del Bornu, quello del- 
1 Uadai, ricercavano del pari la loro alleanza, e gli abitanti di 
alcune oasi del Borku si astenevano dal toccare i frutti dei loro 
datteri; aspettavano, che gli Aulad-Slimàn fossero venuti a farne 
il raccolto; ai proprietari tremanti doveva bastare quanto veniva 
rifiutato dal padrone. Invano i missionari senusiya li hanno mi¬ 
nacciati dell’inferno, se continuavano a saccheggiare ed uccidere 
i correligionari; essi non osservarono la pace dell’Islam, giacché 
non hanno altra industria che la guerra; il lavoro è per essi 
vergognoso. « È vero, dissero a Nachtigal, è vero, che noi viviamo 
neH’ingiustizia e nel peccato: ma per guadagnare altrimenti la 
vita ci toccherebbe lavorare. I nostri padri non hanno mai fatto 
alcun lavoro colle loro mani, e sarebbe una vergogna, un tradi¬ 
mento venir meno al loro esempio. Del resto, perchè mai i 
maledetti pagani sono sulla terra se non per lavorare al posto 
degli uomini di una razza più nobile? » Questi « pagani» di cui 
parlano sono quasi tutti maomettani, almeno di nome, non dif¬ 
feriscono dagli Aulad-Slimàn che nella razza, non già neda religione, 
ed anche quanto all’origine etnica, le differenze si vanno can- 

K i«h. i » 

a spose donne di ogni provenienza, uè 

a ìp-n , il jtt , • ttnobirmi. É probabile, che la tribù 

dell Ennedi, delTOadai e del dall , incrociamento „ 

, e j * Salomonici » grada ame ou ell’energia primitiva, che per- 
dal clima, perderà a poco a P 00 ° 1 i a 160 0 chilometri in linea 
mise loro di costruirsi un ™,, im i racconti che i mercanti ed i 
retta dalle valli paterne, fru 11 contrade lasciano prevedere 

missionari senusiya recarono da q sostituire nel Kànem 

ohe la dominazione dell’Uadai fari P« 

•quella degli Aulad-Slimàn. 
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I Mgharba, i quali vengono dal Fezzan e, una volta nemici, 
ereditari degli Aulad-Slimàn, si sono riconciliati con essi per « di¬ 
vorare » gli abitanti del Kànem, si accampano ordinariamente- 
all’est nei pressi delle steppe di Manga. Altri Arabi, — nome col 
quale si comprendono d’altronde le tribù berbere o berberizzate. 
che ora si modificano altrimenti col miscuglio del sangue nigri-. 
ziano — si sono stabiliti in varie parti del Kànem. Il gruppo più 
considerevole, superiore anche in numero alle tribù degli Aulad- 
Slimàn, è quello di Tungiu o Tundzer, il quale si è avanzato sino- 
ai limiti sud-orientali del paese, fra il Tsad ed il Balir el-Ghàzal. 
E il popolo stesso che s’incontra anche nell’Uadai e specialmente- 
nel Fòr. Arrivati nella contrada da un periodo già lontano,' si sono 
adattati al clima ed ai costumi del Kànem assai meglio degli altri 
Arabi, ed alcune delle loro istituzioni non differiscono punto da. 
quelle dei Kànem-bu. Uno dei loro villaggi porta il nome di Tunis, 
in memoria della città dei dintorni, dalla quale sono venuti i loro 
antenati. 

Gli antichi padroni della contrada, i Kànem-bu, — cioè le 
« Genti del Kànem», — furono parimenti, ad epoca sconosciuta,, 
immigranti del nord: lo stesso loro nome lo dice, giacché la pa¬ 
iola Kànem significa « Paese del Sud » ; e, se gli abitanti l’hanno- 
chiamato cosi, ne è causa evidentemente la memoria eh’ essi 
conservano d’una contrada più settentrionale, stata anteriormente 
la loio patria. Parimenti le diverse tribù dàza, che popolano il 
nord del Kànem e tra le quali sono sparsi gli accampamenti degli 
Aulad-Slimàn, hanno una tradizione unanime, la quale racconta 
il loro esodo dei paesi del nord: imparentati coi Teda, ai quali 
rassomigliano, senza averne però la bellezza di forme, l’agilità e- 
1 eleganza, abitarono con essi le oasi, che si succedono al sud di 
Barka; migliaia di essi vivono ancora appiedi delle montagne del 
uibesti, accanto ai Teda o Tibbu, e gli idiomi dei due popoli ap¬ 
partengono alla stessa famiglia. Il movimento generale della popo- 
azione del Kànem, in seguito alla pressione dei nomadi, segue nel 
senso dal nord al sud. Inseguiti dagli Aulad-Slimàn e dai Mgharba, 

\ dovettero per la più parte abbandonare il « Paese- 

e ud » : un gran numero si diresse verso il Bornu e le loro 
colonie sono numerose fin nei pressi di Kuka; altri, affine di evi- 

lt 0011 sicurezza le incursioni dei saccheggiatori, si sta- 

i irono nelle penisole paludose delle rive del Tsad, od anche 
negù arcipelaghi del lago; ma la tribù più nobile, quella dei Ku- 
uun, torse protetta dai ricordi dell’antica gloria, si mantenne sulla 
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terra ferma, non lungi dall’est •* 

maggior parte dei Kànem-bu del lago. La 

Kànem vennero risparmiati come w u^ 6 P°P ola ™ ancora il 
nomadi Aulad-Slimàn, diventati in? lt0n 6 Come Pastori ; i 
non vivendo che della guerra si t ™ ° gni Specie di lavoro * 
un poco quei loro vicini, che colti™^ 0 f ° rzati a ris Parmiare 
scolano mandre di buoi. Se tutte 1 00 / Canipi di cerea li e pa¬ 
nassero il paese, come vivrebbero J . colo . nie laboriose abbando- 
stretti a seguire verso il mezzodi ^ a ° F 7° lta? Sarebberù co- 

solitudine. Si può domandarsi del resVT T™ nelIa 

clima non sia la ragione nrinmnoi* \ V. 1 cambiamento di 

stessi, ohe li sposta grado grado nella dh° è lgn ?f a da?Ii abitantl 
come l’ammettono molti scietMche“ d ' S ° è TOr °’ 
sull’Africa settentrionale e che P 3 B " T° diminnite 

dell’agricoltura dovette Vm^ UT 

hanno indietreggiato verso il sud col suolo arabo. . 

Paragonati ai loro fratelli di razza, i Tibbu, i Kanem-bu sono 
più neri di pelle, e nell’umida atmosfera della regione lacustre- 
si sono fatti più grandi e più grossi; ma loro mancò la grazia,, 
la finezza, la purezza del tipo, la nobiltà e la simpatia delle fat¬ 
tezze, 1 elasticità del portamento, l’elegante precisione dei movi¬ 
menti. Nei villaggi fuor di mano, essi non hanno altro vestimento- 
. cbe il grembiale di cuoio, con collane e braccialetti, e si coprono 
la testa con un elmetto, attaccato alla parte inferiore del viso per 
mezzo di un cordoncino bianco, nel quale si può scorgere un avanzo 
del litzam dei Tuareg e dei Tibbu. Hanno ancora le armi dei no¬ 
madi del deserto, toltone il sciangormangor o ferro da getto. Se¬ 
condo le tradizioni storiche, i Kànem-bu sono i fratelli maggiori 
dei Kanuri del Bornu ; questi furono in origine una semplice co¬ 
lonia avanzata delle « Genti del Kànem » ; grazie alla loro re¬ 
sidenza in un paese più commerciale e più civile, si resero molto¬ 
superiori per coltura “e potenza ai loro compatriota del Kànem, 
ma si dicono essi medesimi di razza meno nobile, e sono in ogni 
caso d’origine meno pura dopo l’incrociamento coi 1 igriziani c i 

Xa P tZt Z c a olonie del Kànem, i Ngigiem ed i Danoa godono- 
del privilegio d’aver conservata la propna in ìpen , 
sottomisero agli Aulad-Slimàn. Dovettero per mu P . ^ P._ 
continuare la lotta con successo, ed m <ì ues 1 • — • £> aza e 

conobbero vassalli deU’Uadai. I Da “*’ t 'A nà i e loro tradizioni, 
§l l Arabi chiamano i « Fabbri », Q ua ^ 
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nè la loro abilità nel lavorare i metalli spieghino questa de¬ 
nominazione, vivono in numero di circa seimila nella parte sud¬ 
orientale del Kànem; il loro gruppo principale si stabilì nel 
borgo di Nguri e nella vicinanza, in mezzo alle foreste, poste ad 
una quarantina di chilometri dalle rive del Tsad. Fisicamente non 
differiscono punto dai Kànem-bu, ed al pari di essi parlano il 
kanuri; ma la loro tradizione li dice di razza distinta e li as¬ 
socia ai Manga, considerevole tribù, che vive all’ovest nel Bornu, 
sulle rive dell’Yeu: i due popoli hanno infatti, benché risiedano 
ad una grande distanza l’uno dall’altro, lo stesso metodo di co¬ 
struzione pei loro villaggi, ch’essi circondano di palizzate di fa¬ 
scine, e le loro armi sono parimenti l’arco e la freccia. Quando 
si presenta il nemico, i Danoa si rifugiano negli alberi che do¬ 
minano le loro dimore, riparandosi dietro il tronco o gli alti rami, 
e di là lanciano sull’assalitore le treccie avvelenate coll’acre li¬ 
quido che scorre da un’euforbia o dalla calotropis procera. Sola 
fra le tribù del Kànem, quella dei Danoa si serve esclusivamente 
per la sua difesa di queste armi velenose. 

Gli isolani del lago Tsad, benché appartenenti per la più parte 
ad altre razze che non siano quelle della terraferma, si uniscono 
almeno geograficamente alle popolazioni del Kànem. Posto nel¬ 
l’immediata vicinanza della riva orientale, l’arcipelago mutabile 
delle isole è abbastanza accessibile, perchè i fuggitivi possano 
•cercare un asilo in qualche isoletta deserta, e d’altra parte abba¬ 
stanza ben difesa dalle acque e dalle paludi, perchè i nemici esitino 
ad avventuratisi. Numerose famiglie di Kànem-bu, di Daza e 
d’altri fuggiaschi del Kànem si danno colà all’allevamento del be¬ 
stiame temporaneamente o stabilmente; centinaia d’Àrabi, cono¬ 
sciuti sotto il nome d’Assala, si sono ritirati da generazioni nella 
baia compresa fra il delta dello Sciari e l’affluente Bahr el-Ghàzal; 
qualche volta, si dice, i sovrani detronizzati dell’Uadài hanno ol¬ 
trepassato uno stretto del Tsad per sfuggire ai loro nemici. 

I Kuri, che occupano una quindicina d’isole al nord dell’entrata 
dal Bahr el-Ghàzal, sono considerati come isolani aborigeni; furono 
gli antichi padroni e nessuna tradizione ricorda l’epoca nella quale 
vivevano sulla terraferma. Hanno la pelle assai scura, la statura 
alta, le membra vigorose; Nigriziani, i quali differiscono appena 
dai Makari della riva meridionale del Tsad, parlano un dialetto 
della loro lingua e fanno un commercio abbastanza attivo colle 
genti delle rive continentali. Mediante la mescolanza con altri iso¬ 
lani, Arabi e Kànem-bu, essi sono variamente modificati, e nei 






KANKM-BU, YEDINA 

•più lontani arcipelaghi d e [ 3 h , 

•sotto-razza degli Yedina 0 Buddnmì ri hanno costi tuito la 
abitate da questi barbari il mi „ Una sessanfc ina d’isole sono 
una quindicina di migliaia V alpT!r° T™ calcolato d * Naohtigal 
•del Tsad. Allevatori di bestiame d,re la . metà t d » tutti gli isolani 
•commercianti, cotesti Yedina ’ pescatorj \ cacciatori > battellieri e 
pubblicane,, sono anche pirati’ m pÌGCole comunità re¬ 

la forma vassalli del sultano di R CCaS10n !l e benchè si dicano per 
mercato di Kuka, "’,ÌÌ e * aVere aOCesso al 

giare il tal villaggio o il tal alt nn ° vfÌ no scru P°^° di saccheg- 
preteso sovrano?™ ve n so°’ lf daÌ . SU,lditi del loro 
■de„e tradizioni ^ 

piogg, e quando le acque del Tsad ricoprono i campi ed ip^col' 
•dell aicipelago e penetrano lungi nelle pozzanghere e nelle depres- 
s,om paludose de! Morale, gli Yedina sono costretti a mandare 
volatili, cavalli e buoi sulla terraferma del Kànem, ma l’emivra- 
•zion e non sì fa sempre senza danno, ed essi cercano talvolta” di 
rifarsi delle loro perdite attaccando i villaggi della terraferma: 
•1 altezza delle acque permette loro di arrivare di notte all’improv¬ 
viso fin nelle vie, e, forti del numero, uccidono gli uomini, fanno 
prigioni le donne ed i fanciulli. Nondimeno i sovrani di Bornu 
non hanno mai costruito alcuna flotta per andare ad inseguirli fin 
nel dedalo delle loro isole. Spesso ebbero luogo battaglie navali 
sulle acque del lago Tsad, ma soltanto fra i Kura egli Yedina; 
si videro alle prese fino a 200 grandi battelli. Queste guerre in¬ 
cessanti riducono la popolazione, la quale si accrescerebbe natural¬ 
mente nel modo più rapido come fra la maggior parte degli it¬ 
tiofagi : non è raro vedere famiglie composte di una diecina di 
•figli. Tutti i Kuri, le genti piti civili dell’arcipelago, sono maomet¬ 
tani, ma gli Yedina lo sono solo di nome, ed hanno molto più a 
cuore parecchie pratiche pagane, che le cerimonie introdotte 
•dall’Islam : un sacerdote o guardiano della fede consei va con ogni 
•cura una zucca, una pietra, una spada santa, di cui si serve per 
la guarigione delle malattie, della sterilità, del mal occhio e 
ch’egli maneggia religiosamente in tutte le sue invocazioni alNa- 

gikenem o Glande *&&**?£ 

imbarcazioni ; venerano „ig an tesco. Quando un 

1 P wenti Si dann ° °“ ra (H ri - 


,l H. Barth, opera citata. 
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prendere il suo corpo, per deporlo nell’isoletta natale ; ma lo stra¬ 
niero, che soccombe nei l’arcipelago viene gettato nelle acque del 
lago, per tema che le sue ossa profanino la terra sacra. 

Le depressioni del Bahr el-Ghàzal sono meno popolate degli 
arcipelaghi del Tsad: non vi si conterebbero piti di dieci o do¬ 
dici mila individui. Strette, aperte da ogni parte alle incursioni 
sono abitate soltanto dagli Arabi erranti, dagli Aulad-Hamed e- 
dai pastori di lingua dàza, i Sakerda ed i Krèda; il nome di 
questi ultimi è divenuto sinonimo di « pagano » in bocca agli 
Aulad-Sliman, venendo per tal modo giustificata ogni violenza 
contro questi infelici. Avendo le malattie d’infezione ucciso quasi 
tutte le bestie cornute che costituivano la ricchezza dei Krèda, 
un gran numero di questi dovette mettersi a coltivare il suolo 
ma, nel timore di venire saccheggiati, e forse ridotti in ischiavitù 
dagli Aulad-Sliman, essi abbandonarono il paese, per andare a 
stabilirsi più all’est sotto la protezione maggiormente efficace del 
sultano di Uadai. È vero, che, in seguito ad una finzione politica,, 
la sovranità di questo personaggio si estende ben oltre il Bahr 
el-Ghàzal nel Kanem ; ma gli Aulad-Sliman riconoscono questa 
pretesa solo quando si trovano piti deboli, e tribù, pacifiche come. 
quelle dei Krèda, cercano con ragione di allontanarsi da questi 
pericolosi depredatori. 

Mao, la città del Kanem nella quale risiede il rappresentante 
più o meno effettivo del sultano dell’Uadai, è posta nella parte 
orientale del « regno ». Nel 1871 era un gruppo di centocinquanta 
capanne dai tetti di paglia, fabbricati al principio di una grande 
pianura; essa è di origine recente; qualche anno prima, quando 
il nome di Uadai era meno rispettato dalle popolazioni dei din¬ 
torni, il governatore dovette stabilire la sua residenza temporanea 
sei o sette chilometri al nord-ovest, in posizione abbastanza forte 
da permettergli la resistenza ad un assalto. Mao è presso a poco 
nel centro della regione storica del Kanem e le città del paese 
si succedettero in una cerchia d’un cinquanta chilometri di raggio 
intorno a questa borgata. Ngimi, che fu la capitale del regno 
a 1 epoca della sua potenza, avanti l’invasione dei Bulala, era posta 
una giornata di cammino al nord-est; un’altra giornata verso 
ovest sorge la città di Gala, già popolata dalla nobile tribù dei 
u uri. Ad una distanza alquanto minore verso il sud c’è il bel 
T! aggl ° dl Ya gguberi, meglio costruito di Mao ed abitato, al pari 
i questa capitale, dagli indigeni di lingua kanuri; qui siamo proprio 
ne « granaio » del Kanem. Una ventina di chilometri al sud-est 


C1TTÀ DEL kanbm, bornu 

•di Yagguberi sorge la città h a- ° 

è l’agglomeraraento di capanni nih M ° nd J 0 ’ P ° polata di Tungieri ; 
si trovano riuniti più di rni\\ P Q v+ ^siderevole del Xanem : vi 
e le rive del lago Tsad si suo^r/ A me ? à strada fra Mondo 
■comunità rimaste indipendenti \r ° n ° , ca P itali > appartenenti a 
Jontsci, quella dei Ngtóem ÌIfT’ ‘ a ° ittà deiDa ”° a - a Dibe- 
venne assassinato il vitLom Z “ PreSSÌ * Ma ° nel 1863 

bile al ferro ed al piombo gli a^Sìo^ ÌnVU ' nera - 

•d’un nodo scorsoio. strangolarono a mezzo 


IV. 


borno. 


A detta degli indigeni, 1 quali si piccano di letteratura, ma pei 
■quali le etimologie sono spesso un giuoco di spirito, il vero nome 
di Bornu sarebbe Barr Noa, cioè il «Paese di Noè»; quest’ap¬ 
pellativo gli sarebbe stato dato dai missionari musulmani per at¬ 
testare la sorprendente fertilità del suolo. La leggenda s’impadronì 
•quindi di questa parola, per raccontare, come si trovi colà il 
punto, sul quale discese l’arca dopo l’inondazione, che ricopriva 
la terra. Ma dove sorge questo Ararat africano nella pianura im¬ 
mensa del Bornu? Sulla riva meridionale del Tsad sorge una roccia 
isolata, l’Hagiar Teus, frastagliata di colonne, di bizzarre guglie: 
è la pietra del Sudan, la quale disputa al colosso d’Armenia ed 
a tante altre montagne l’onore d’aver ricevuto sui suoi fianchi gli 
antenuti del genere umano ’. 

I confini del regno sono indicati con precisione soltanto all est 
dal lago Tsad e dal corso dello Sciari. Al nord esso non può 
avere precisa frontiera, poiché la transizione fra la regione delle pa¬ 
sture ed il deserto varia coi venti, le pioggie e tutti i fenomeni del 
«lima, ed i saccheggiatori, Aulad-Sliman o Tuareg, obbligano spesso 
i pacifici coltivatori ad indietreggiare verso il sud. Anche 1 limiti 

meridionali sono molto incerti, regnando fra le popolazioni ara- 

-, ... j'jia regione montuosa una guerra 

sulmane e le colonie pagane delia regione © 

quasi incessante All’ovest il tracciato di demarcazione fi a gli Stati 
civih e - è abbastanza ben delineato, ma 

ivili del Boi nu e dell H ... spess0 modificato. Sarebbe 

le guerre e le rivoluzioni 1 “ cah ' „ . re P a le del regno : Nachtigal 
dunque impossibile indicare la slip .. nooo chilometri quadrati. 

la calcola approssimativamente 1 ’ 


Denham e Clapperton, Wandei ìngs 


and Discoveries. 
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Quanto alla popolazione, Barth la crede superiore a cinque milioni 
d’abitanti, e Nachtigal, che potè studiare la contrada in modo piti 
completo e profondo, ammette questa cifra come la piti probabile. 
La densità della popolazione nel Bornu sarebbe dunque presso a 
poco la metà di quella della Francia. 

Avendo origini assai mescolate, i Berauna o genti del Bornu 
presentano una diversità sorprendente nel colore, nella statura e 
nelle fattezze; in questa regione, dove vennero ad incontrarsi per 
ragion di commerci, ad urtarsi in battaglia, a mutare lentamente di. 
posto in seguito alle invasioni, non si è mantenuto alcun tipo pre- 
ciso; bisogna recarsi fra le popolazioni semiindipendenti che vivono- 
nei distretti isolati per trovare molti gruppi somiglianti nelle forme¬ 
caratteristiche del corpo, del cranio e del viso. Dal punto di vista 
della bellezza fisica, la mescolanza all’infinito degli elementi etnici 
non ebbe risultati favorevoli per gli abitanti del Bornu. Di statura, 
media per la maggior parte sono pesanti, privi d’equilibrio natu¬ 
rale nei loro movimenti, e le loro figure tatuate, d’un nero ten¬ 
dente al grigio od al rosso, non hanno mai la regolarità che si 
osserva presso i loro vicini, i Teda ed i Kanem-bu. Ordinaria¬ 
mente le donne sono ancor più brutte degli uomini e le loro- 
membra riescono deformate dalla pinguedine. 

Il nome ^ ^ anui ’b c ^ e da qualche secolo portano gli abitanti 
el Bornu, non è punto un nome di razza ; esso indica semplice- 
mente 1 residenti civili, coi quali si fondono a poco a poco i 
vari elementi etnici, recati dal commercio, dalla schiavitù, dalla 
guerra o dall’immigrazione pacifica. Il .senso di questa parola è- 
sconosciuto, benché 1 Kanuri stessi per una di quelle comode eti- 
mo o Q ie, eie si tiovano sempre in nrooria lode, far-eiane derivare 


uioaw uni uaza col nom 
soltanto dalla tradizione. 



del Benué, sembrano aver vissuto sulle rive 
abitanti della contrada sono ancora in¬ 
nome collettivo d’Aussa,' il quale è giustificato 
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ABITANTI del BOUNU 
Obbedendo al movimento d’e ri 
secolo, le varie tribù dei Kànem-bu °dei°n- °° n , tÌnUa di 5ecoio in 
nel Bornu, per fondervisi a poco ; „ 'Teda, penetrano 
Cosi I Magone, i quali vivon ' 0 nella popolazione kanuri. 

nobile e vantandosi di appartenere »n , “pitale. Di razza 
famiglia, che regnò per quasi mì |i„ „„ . , ss “ ce PP» dell’antica 
essi dovevano alla loro origine ri’» su Kanem ed il Bornu, 
battimento: costituivano l’avaneua-riifri S , empre ? prirai al 00n >- 
traccambio erano liberi da ogni imnosta^t ma in 00n ' 

gusti e i Tomaghera, i quali abitano le I» ' ri™ 0 ™° he * Su ‘ 
lago Tsad, nonché i Kovam via! ■ ■ f i ,a u(1 rivierasche del 

fra gli emigranti delle steppe del nord esTh^' K ° ka ’ ° h6 ’ S ° U 
cammello come animale domestico rf'l'rT conservato il 

■ *>—- -r 

zione kanuri ; presi fra gli immigranti del Kanem ed altri invasori 
venut! da! sud i Makari furono facilmente vinti e si sono rapi¬ 
damente perduti come elemento distinto per lingua o costumi. I 
Kenbina, piccola colonia, residente sulla riva sinistra del bassa 
bciari, sarebbero ì discendenti meno mescolati dell’antica nazione, 
oono cacciatori, disprezzati a motivo della loro miseria; benché 
maomettani, si nutrono senza scrupolo della carne dei cinghiali u'ccisi 
dalle loro freccie. 

La parte sud-orientale all’ovest dello Sciari è occupata da questa 
nazione di Kotoko o Makari, la quale aiutò i Kanuri a vincere 
le popolazioni aborigene. Ancora più pesanti di forme dei Kanuri,. 
più spesso gonfi di viso e di pelle più nera, i Makari sembrane 
meno intelligenti degli altri negri del Bornu, ma si distinguono 

npr» lo __1 1_ aavma nmniAAlfrmi O 1CHOU1 Ct 


quale m uuu y fcmga.au nuuuuovii*<* ........ - --- 

Sudan. I pacifici Gamergu, che vivono non lungi dall estremità 
meridionale del lago Tsad, ed i Mandara o Uandala, abitanti più 
a l sud sul versante dei monti, differiscono poco dai Makari nella 
razz a, nei costumi e nel dialetto; al pari di quelli, essi ìanno 
abbracciato l’Islam, e si sottomettono alla dominazione del sultana 
4el Bornu. Ma nella parte meno accessibile dei monti J_ 

Principe di Su^ur, sovrano indipendente, il quale, secondo e 

la 7 ìrm 1 • ° nna snecie di sacerdozio; si rac- 

lazmm dei mercanti, eserciterebbe una sp ecore 

G °uta ch’eo'li abbia il culto delle pietre e sacrifichi lo o . .P * 
e D ii aooia il cuuo cieue p . ^j us g 0 rivieraschi 

pimenti i fratelli di razza de, _Mandara,_ ^ ^ 

Sciari occidentale, sono rimasti p 0 » 
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siansi lasciati trascinare dalla vanità a dirsi musulmani, sinonimo 
di -genti « civili » ed a riconoscere la sovranità del gran capo che 
risiede a Kuka; il loro principale sa fi o feticcio è una lancia con¬ 
ficcata in terra. I Musgo, più belli e più forti dei Makari civili 
non hanno altro vestimento all’infuori d’un grembiale di cuoio 
attaccato alle reni ed una corda intorno al collo; essi si ser¬ 
vono dello sciangormangor, o ferro da getto, come la maggior 
parte dei guerrieri del nord dell’Africa; in battaglia si corazzano 
il corpo e si coprono la testa con fitti tessuti di paglia o di pelli 
•di buffalo col pelo rivolto al di dentro. Il trattamento cui sotto¬ 
pongono i loro cavalli è atroce; questi non hanno nè sella nè 
briglia, ma per rimanere solidamente seduti sulla cavalcatura, carne 
contro carne, tagliuzzano il dorso dell’animale, ed il sangue at¬ 
tacca le loro membra a queste ferite. Essi uccidono i prigionieri, 
tagliando loro una gamba e lasciando colare il sangue dalle arterie. 
Le donne musgo hanno un semplice perizoma, una collana, amuleti, 
ma nessuna di esse trascura di forarsi le due labbra, affine di intro¬ 
durvi placche d osso o di metallo. Quand’esse parlano, questi due 
« botochi » battono l’uno contro l’altro, il che dà il più strano 
•suono alla loro voce già tanto ricca di gutturali, aspirate e sibi¬ 
lanti. Fa meraviglia vedere fra questi popoli barbari case in 
argilla, terminate da cupole, in linee regolari, di bellissimo effetto. 
Le loro tombe, accuratamente coperte, sono tenute assai meglio 
di quelle dei musulmani; tutte sono ornate di due sbarre a forma 
di croce, questo il motivo per cui dalle popolazioni vicine ven¬ 
gono considerati come cristiani; Denham non era lontano dal 
ci edere a questa leggenda. I sacerdoti di queste tribù non hanno 
alcun potere ; hanno tuttavia qualche privilegio, tra gli altri quello 

di suonare una specie di corno, dal quale sanno cavare suoni me¬ 
lodiosi. 

. ^ ovest ^ei Musgo, nella regione montuosa, che separa il ba¬ 
cino del Tsad da quello del Benué, il Bornu, paese di Adamaua, 
vivono altre popolazioni pagane, quella dei Marghi, i quali si na¬ 
scondono nelle foreste per adorare il loro Dio, il tumbi, la cui 
residenza è il più bell’albero del cantone, e che stende lontano 
e sue ampie frondi. I Marghi non hanno tuttavia alcuna ostilità 
contro 1 Islam, ed i convertiti sono da essi tenuti in altissima 
stima, poiché la religione musulmana si confonde nel loro spirito 
co idea della civiltà; sono per loro maomettani tutti quelli che 
non camminano nudi e sanno recitare una frase del Corano, 
mcomprensibile del resto per tutti. I Marghi ed i loro vicini del 



sud, i Sani, formano una razza 719 

dialetti non rassomigliano punto a ^ e ’ Barth, i loro 

Bornu, e non presentano lontane ansi 1 u 6 nazioni Strofe del 
e dei Babir; per certi caratteri T® ° he Coi dìaletti dei Musgo- 
fra i linguaggi nigriziani e quelli dei Uaa transizi one 

Fisicamente i Marghi differiscono bantu del1 Africa meridionale- 

limitrofe. Lasciando il paese dei Kann?* dalle P°P olazi oni 

canari o quello dei Makari, grossi. 
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pesanti, sproporzionati, si ammira la magnifica aitanza di questi 
uomini ben formati, dalle fattezze quasi europee, dalla bocca appena 
tumida, dalla fronte possente, dai capelli ci espi, ma no , 

dalla tinta rossastra o bTnzina; que^ raj 1 ^ margh ? le 
® nei ’a sembrano d origine mescolata. regolarità 

fiuali potrebbero paragonarsi alle bellezze e P La ^ aTOÌOr 
delle fattezze, la grazia e la pieghevoiezza^e ^ ma si ornano 

parte non hanno altro vestimento eoe P 
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il viso con un piccolo cono di metallo, ch’esse introducono nella 
pelle del mento immediatamente al disotto del labbro inferiore- 
del resto, quest’oggetto brillante, molto penoso e doloroso a por¬ 
tarsi, non sembra punto brutto agli occhi degli Europei e contrasta 
favorevolmente col bronzo scuro della pelle. I Marghi non hanno 
villaggi propriamente detti: le loro capanne, il cui suolo battuto 
•è rialzato al disopra della terra circostante, sono sempre isolate 
e circondate dalle colture appartenenti alla famiglia. In caso d’in¬ 
cendio è raro che il fuoco possa propagarsi da una capanna al- 
1 altra; ma, in un paese spesso visitato da cacciatori di schiavi 
sarebbe stato necessario raggruppare le dimore e circondarle dì 
una cinta. Quante volte i pacifici abitanti di una capanna sono 
stati sorpresi, imbavagliati e condotti via dai mercanti, senza che 
i loro vicini abbiano avvertito il delitto ! Quando Barth venne a 
visitai li, non per far loro del male, come tutti gli stranieri, ma per 
tendere ad essi la mano e parlar loro da amico, s’immaginarono 
che un Dio fosse apparso per far loro dimenticare, in un giorno, 
i mali ed i terrori della vita. I Marghi non si sono ancora adat¬ 
tati al novello stato sociale, cagionato da frequenti guerre ; essi 
hanno i costumi che converrebbero ad una nazione confidente 
nella sua forza; alla metà del secolo potevano equipaggiare ad 
un tempo 30,000 guerrieri. Questi neri ' piangono la morte dei 
loio giovani, e si rallegrano invece quando un vecchio, stanco 
della vita, è raccolto verso i suoi padri. A certi riguardi, quan¬ 
tunque reputati barbari, i Marghi sono più civili dei loro vicini; 

essi praticano ad esempio l’inoculazione, quasi sconosciuta nel resto 
del Bornu. 

All’altra estremità del regno del Bornu, la regione nord-occi- 
dentale è occupata dai Manga, popolo ben distinto dai Kanuri e 
unito forse ai So, come i Karibina. Mezzo selvaggi, hanno per 
vestimento un lembo di cuoio, e le loro armi sono la scure, l’arco 
e le frecce; le loro donne si coprono il viso con una stoffa di 
colore cupo. Verso l’ovest, essi si mescolano cogli Haussaua, 
mentre al sud confinano con popolazioni barbare. Lungo la mon- 
uosa frontiera, che separa il Bornu dall’Haussa, si succedono varie 
popolazioni, Beddé, Ngizzem, Kerri-kerri, Fika, Babir, imperfetta¬ 
mente sottomesse all’Islam. Non vi è alcun dubbio, che le rela¬ 
zioni pacifiche coi loro vicini musulmani siano per trasformarli a 
p o a po.o in Haussaua, in Kanuri, come le antiche popolazioni 

7 Ì«°nl geil H (lelle basse P ianure - Fra queste nazioni e colonie migri- 
atre razze vengono rappresentate da immigranti. I Fula 
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hanno fondato qua e là a lcu 721 

nel paese dei Mandar», e le loro C Ì t '' e ’-* ! Specialmen1:e aI sud-est 
quasi inavvertite, in mezzo alle nonni, • s01volaQO ‘rato tratto 
sono ben lungi dal progredire tante .fT pagane del me ®odi; ma 
in alcune contrade dell’ovest' dni pidaraente nel Bornu, quanto 
quale una delle loro invasioni del secol °’ e P oca nella 

hanno anzi indietreggiato. I T„o,. l- d ' rovesciar e la dinastia, 
si sono avanzati in piccoli irranni^ 1 chlai f atl Kin din nel Bornu. 
e fra i Kanuri ; una città ^tl l\ s^h’ 0 ! ten ^ torio m ang.i 
perfino popolata di discendenti dei Kindin t ?° TSad Sarebb ' ! 
in questa regione tanto lontana del deserto *' n ° D S ‘ Sa °° me 

Finalmente in questa parte del Sudan vi sono numerosi vi; Arabi 
Quelli indicati col nome di Scina n • r ™ AraDL 

di almeno 100,000, abitano il Bornu da 

molti fi a di essi prn o meno mescolati con popolazioni indigene, 
non hanno più la tinta chiara nè le fattezze regolari dei loro an¬ 
tenati ; ma la lingua, conservata dalla lettura del Corano, si man¬ 
tiene di una purezza sorprendente. Essi non hanno conservato il 
cammello nelle loro peregrinazioni verso il mezzodì, ma si danno 
all’allevamento dei cavalli e delle bestie cornute, od anche ab¬ 
bandonando affatto lo stato pastorale, si stabiliscono definitiva¬ 
mente per lavorare il suolo; i più valorosi tra gli abitanti del 
Bornu sono sempre all’avanguardia nelle spedizioni di guerra. Di 
tutte le tribù la più numerosa, ma quella di razza meno pura, è 
la tribù dei Salamat, stabilitasi all’ovest dello Soiari, nel territorio 
dei Makari. Sembra provato che, nell’insieme, la popolazione araba 
del Bornu diminuisce sotto l’influenza d’un clima troppo umido 
ai nostri giorni. Non si potrebbero più arruolare le truppe di ca¬ 
valieri, forniti da ossa un tempo ai sultani, e 1 annuale tributo 
di cavalli e di burro è segnatamente diminuito. L essersi il numero 
degli Arabi fatto più scarso proviene in parte da un esodo che 
ebbe luogo verso il 1850, in seguito alle ardenti prediche di un 
missionario fula: gli abitanti di alcune città lo seguirono a mi¬ 
gliaia per accompagnarlo alla Mecca: si citano oiga e comp e 
tamente abbandonate. Tutti questi Arabi, 1 0 Takarir 

pura, andarono ad aumentare il numero i fi uei f j n 

ohe stupiscono gli scettici abitanti dela ecca p 
loro fede 1 . 

1 Popolazioni diverso del Bornu, secondo Nach ^j-qq^qq 
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La lingua kanuri, la quale è il piti potente elemento d’assi¬ 
milazione per tutte queste popolazioni d’origine diversa, si distingue 
fra gli idiomi nigriziani per caratteri, i quali provano la sua stretta 
parentela coi linguaggi dei Teda e dei Baelé e per conseguenza ] a 
sua provenienza settentrionale; si osserva tuttavia anche fra il 
kanuri e le lingue sudaniane, come l’haussa, i dialetti d’orimne 
so, il baghirmi, sorprendenti analogie di sintassi e di vocabolario, 
segnatamente pei nomi più usuali e le forme verbali impiegate 
piti frequentemente. Qualunque sia la speciale autorità data°al- 
1 arabo dal possesso d’un «Libro», questa lingua non è punto 
divenuta nel Sudan l’idioma per eccellenza; in confronto del ka¬ 
nuri, piti pieghevole, più atto a rinnovarsi, ma che non ha ancora 
il suo alfabeto speciale, 1 arabo è una lingua morta, rispettata, 
ma fuori d’uso. Al pari del popolo che la parla, essa ha per¬ 
duto la sua influenza nella parte del mondo sudaniano di cui il 
lago Tsad occupa la depressione centrale. Alla corte di Kuka 
l’arabo non è più il linguaggio officiale, ed anche quelli che lo 
sanno, affettano di farselo tradurre da un interprete \ 

11 popolo kanuri si distingue per notevoli qualità. I Berauna 
sono laboriosissimi, e tranne nelle classi superiori non si vedono 
inaliti o padii, i quali lascino il peso del lavoro alle donne od 
agli schiavi. Quasi tutti monogami, i coltivatori del Bornu lavo¬ 
rano nei campi accanto alle proprie donne; cosi pei mestieri si 
occupano insieme della tessitura, della tintura o del vasellame. Le 
donne vengono considerate uguali all’uomo, ma hanno diritto alle 
sue cortesie; il primo saluto è dovuto ad esse. La sobrietà è una 
virtù generale: in questo i convertiti rispettano le prescrizioni del- 
i Islam molto più dei convertitori. I Kanuri tengono le loro case 
con assai roaggioie pulizia degli Arabi; l’aja è sempre accurata- 
men e scopata e il giaciglio degli animali viene rinnovato spesso. 

Li istruzione è più sparsa fra i Kanuri che fra i loro vicini 
e Kanem, dellTIaussa, del Baghirmi; nelle città sono aperte 
ai giovani alcune scuole, e Kuka possiede la biblioteca particolare 
più considerevole che vi sia nel Sudan all’est di Tombuctù. I 
eiauna godono fama di essere il popolo più civile dell’Africa 


Makari e Koribina. 

Mandara, Garaergu, Marghi, ecc. . 
Manga . . 

Haussaua, Pula, Tuaree . 

Arabi. • • • 

Gr. Rohlfs, opera citata. 
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0 sul mercati 1 loro prodotti H 

Riescono abilissimi nei lavori mètelW*-' S ° n ° dei piìl apprezzati. 

noni; ma finora essi non hanno fati “ lC1 ’„ sami0 anohe fondere can- 

di comunicazione naturali' annera '° la P or migliorare le vie 

fiume, qualche battello e alcune h! ? n0 ’ per attrav ersare il 

le quali portano letti -di can ne ** Me co] di zucche. 

mancanza di vie, e l’alto prezzo deUe * degl1 Abissini ' La 

seguenza, spiegano certe industrie , mercanzie ’ ° he ne è la con ~ 

sopprimerà ben presto; di questa ^ cornaiercb) attivo 
m 1 v im questa maniera sulle, rive dpi lao-n 

Tsad ’ f a,,ta " 1 dl . P a 'f ohi villaggi non hanno ala o cupa 
zinne che di abbruciare le radici di alcune piante, specialmente 
del siuak (cappa™ sodata), per ritirarne le ceneri che venero 
impiegate in sostituzione del sale. • 0 

. N ., elle ba ^ se re f oni del B °™u la malattia più comune e più pe¬ 
ricolosa è 1 avvelenamento palustre. Nella stagione delle piemie 
regnano le febbri cagionate dalla malaria; nessun straniero sfugge 
alla malattia e le vittime sono numerose; gli indigeni stessi sof¬ 
frono del veleno, benché la febbre presenti generalmente fra di loro 
un carattere meno grave; alcune malattie di viscere, che non 
attaccano punto gli stranieri, e sono comunissime fra i Kanuri, 
sembrano cagionate dalla malaria, giacché la loro frequenza coin¬ 
cide coll’umidità dell’aria e del suolo. 

Le oftalmie fanno pure molta strage nella popolazione dei Bornu 
e la lilaria «di Medina» 0 «di Guinea» che si nota parimenti 
nella stagione delle pioggie è pericolosissima nelle regioni basse ; 
sarebbe, dicesi, specialmente a temere la vicinanza delle pozzan¬ 
ghere ombreggiate dall 'acacia nilotica. Nell insieme, il paese ad 
un tempo caldo ed umido che si stende al sud della regione delle 
steppe è insalubre ed il numero considerevole delta nascite che 
avviene nelle famiglie compensa appena la mortalità. Più ce a 
metà dei fanciulli morirebbero nel primo anno Anche gli ammali 
soffrono molto della malaria e, all epoca e e or i W fi ’ ^ 

malattie contagiose hanno sposso porta 0 Jja a dovettero nas 
del bestiame. Dopo le epizoozie, intere popolazioni dovetteio pas 

sare dallo stato pastorale allo stato agneo 0 . 


o 

La capitale della regione mutò sovente di^ p1 ^ 

issano, in virtù dell’mcrooiam dove avvie 


Quanto è ne- 
che sorga 

ario, in virtù dell’incrooiamenw dove avv ; ene i a tran- 

ia città in questa vasta e tar 1 e p ’ ^ ^ camna j n0 

dono fra due olimi, due nature, due russe, 
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dal Niger al Nilo attraversa quello dal Mediterraneo al golfo di 
Biafra, altrettanto è indifferente che questa città si trovi su di 
un punto anziché su di un altro della vasta campagna; la terra 
e dovunque feconda e le vie battute sono facili a seguirsi, tranne 
nella stagione delle pioggie, quando i ruscelli sono ingrossati ed 
il suolo è coperto di pozzanghere. Una prima capitale, Kasr 
Eggomo o Birni, cioè la « Residenza », sorgeva una volta nel 
bacino medio dell’Yeu e in vicinanza di un lago, sui confini del 
territorio dei Manga; vista dalle colline circostanti, essa offre un 
aspetto dei più curiosi : la sua cinta ovale non racchiude nel- 
1 interno che eibe ed arbusti, mentre all’ingiro si serrano gli al¬ 
beri della foresta; lo spazio diboscato assomiglia ad un immenso 
ippodromo. Non lungi dal Parigi nigriziano, il quale, a detta di 
Denham e Clapperton, non avrebbe avuto meno di 200,000 abi¬ 
tanti, benché il recinto abbia soltanto 10 chilometri di circuito 
i sultam risiedevano a Gamberu, la Versailles kanuri situata alla riva 
dell leu, m una contrada delle più fertili, chiamata ancora il 
« giardmo del Bornu » e dove trovansi gli avanzi di laghetti ar- 
tificiah Nel 1809 o 1810 gli invasori fola raserò al suolo le due 
città, ed il sultano, fuggendo verso il lago Tsad, dovette fabbri¬ 
carsi una nuova capitale, Kafìla, chiamata anche Birni el-Giedkfo 
o« Birmh^uova »; ma durò appena pochi anni ed i suoi 
abitanti si stabilirono nella città vicina, Ngornu, la città della 
Un n Z10ne / fabbricata presso all’angolo sud-occidentale del 
f ’ n - 1 ? 11 amen ^° di dinastia diede luogo alla fondazione di una 

sTnnr r\? hlamata . Kuka ’ da un baobab > il quale sorgeva 
sionifi i °* norae di Kukaua, usato nel Sudan occidentale, 

significherebbe in kanuri «i due baobab». 

Na<-hfii^ai Utla ® iand ‘ dell’Àfrica interna, avrebbe secondo 
sen „ ^ , Una . P°Pjdazione da cinquanta a sessantamila abitanti. 

vendono dlT/f P f llegrini ’ 1 «arcanti, gli avventurieri, i quali 
Marocco «il m 6 6 C ° n ^ rade de l Sudan, e del mondo islamico, dal 
tata da nU a e ^°P 0 5 amja ; col distretto annesso, essa sarebbe abi- 
di dna nar^Ti ° en omi a P ei ’sone. La città è doppia; si compone 
quali sonn * 1 e o ? larami . re g°lari circondati da mura, intorno alle 
si veda s P aisi gruppi di capanne; dalla pianura circostante, che 
lago Tsad endersi a11 orjzz <>nte verso la riva sud-occidentale del 
sta nei nnm 1 , SC01 ^iu appena ^ a direbbe piuttosto una fore- 

occidentalp ei0Sl | a ei ’| Piatati accanto a ciascunadimora. La città 

quadrati è’ , qaadran S ol ° regolare della superficie di 4 chilometri 
quadrati, è della metà più popolosa di Kuka-; nella grande piazza 
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kuka 

0 dendal di questa città, dove si ni • 
dei venditori, i poveri studenti vemf * * f ° Ua dei com Pratori e 
tanza, caracollano i fieri cavalieri °° no a mendi °are la loropie- 
le giovani eleganti colle loro camici- dl Splendidi mantelli, e 
lori, gli scialli annodati intorno ai fi ° ? camate m sete multico- 
scopando il suolo colla lunga codn P asse og ia no lentamente 

risiede ordinariamente il sultann à v 01 à oneil t a le, quella dove 

gior parte dei cortigiani, è relativamente^ 

camminano come perduti nell'ampio viale del dendal. NeUaT 


n. 124. — kuka. 



Scala di 1 : 72.000 


t- 

0 


2 chil. 


gione piovosa, i bastioni e le vie sono ripieni di. pdudi,^ a leq^iU 
serpeggiano i sentieri e si formano anche ^agm^^ ^ 
di Naohtigal un piccolo cocci^rillo . ^ oompiaoeI1 tì gli 

ghera, v lve ndo degli immondi ava 1 odore infett0| causa 

gettavano: da queste cloache® sp ° m Le case dei grandi 
Principale delle malattie che df f seDza finestre, senza or- 
30110 masse cubiche d’argilla, bassi > anno a p e prime pioggie, 
^amenti esterni, cui bisogna riparare o ^ . sens j. pe r gua¬ 
lcirò il calore ne screpola 1 te_ . contro j a pioggia, si 

mentire le stoffe e tutti gli oggetti pien 
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chiudono in sacchi di cuoio, oppure, fra i ricchi, in valigie, recat 
dalle carovane di Tripoli. Le capanne delle donne a forma di cam G 
pane o di pani da zucchero Sono costrutte più semplicemente * un ò 
scheletro di rami d’alberi, un rivestimento di paglia o di canne 
e la dimora è fatta ; la punta del cono è terminata da una bac¬ 
chetta, ornata d’uova di struzzo, promessa di fecondità per glj 
abitatori della casa. Queste capanne sono molto più solide e più 
sane delle casupole di intonaco ; si può ammobigliarle più comple¬ 
tamente, e le zucche, gli oggetti casalinghi e di cucina vengono' 
appesi alle pareti, o deposti sul suolo. 

Alle città gemelle di Kuka ed ai villàggi del distretto si . ag¬ 
giunge una volta alla settimana un’altra città di rami e di tele: 

1 accampamento del grande mercato, dove si riuniscono in media 
oltre diecimila persone. La prosperità commerciale di Kuka pro¬ 
viene dalla libertà assoluta delle transazioni; stranieri ed indigeni 
importano, e spediscono le derrate, senza pagare tasse nè dazi ; 
in nessun’altra parte viene più sinceramente praticato il libero 
scambio II campo della fiera si trova fuori della città occiden¬ 
tale, nella parte più alta del suolo, al disopra del livello delle 
inondazioni eccezionali. Si incontrano colà genti di tutte le razze 
a In cane e si mercanteggiano i prodotti di tutti i paesi ; accanto 
a;ie mercanzie d’Europa, rappresentate specialmente dall’industria 
italiana, si vedono. tappeti di Damasco, cafetani di Stambul. Gli 
Be, i vi sono assai ricercati. Barth, che ne aveva una grande 
provvista, era celebre in tutto il Bornu sotto il nome di « Prin¬ 
cipe eg ì Aghi ». [ viaggiatori si meravigliano di trovare al mer¬ 
cato di Kuka oggetti preziosi a prezzo bassissimo, il che si spiega 

h°i j°’ ! ela ma €>ÉP or P ai 'te di essi hanno già servito; la fiera 
ei budan è una specie di mercato del « Tempio » di Parigi, per le 
s olle di seconda mano provenienti dall’Egitto e dall’Asia Minore. 

mieli a a U i' 1 ^ 1 •* ar ^ G0 ^ ^ comm ercio » il più importante a Kuka è 
q eno degli uomini, schiavi, eunuchi, nani di corte. Nel 1870, Nachti- 

ga vi e partire dalla città una carovana che conduceva 1400 schiavi, 
eizo ei quali era destinato all’Egitto ; i due altri terzi do- 
papff 110 es ^ eie “i a Rhàt ed a Tripoli. Rohlfs parla di un’altra 
disfai 8118 a ,. quale co pdusse 4000 prigionieri ; allontanandosi in 
cmindi^ 81611 1 ■ success * y b essa impiegò nella partenza da Kuka 
sdpHÌ 7 ì/! provvista del mercato degli schiavi proviene dalle 

P ni che il governo del Bornu dirige sui paesi non sotto- 

1 Gr. Rohlfs, opera citata. 
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messi dei dintorni, dai tributi che 1 
in natura, nonché dalle compere fJ* del SOVrano Pagano 
nell’Adamaua e specialmente nel Bap-h' ™ n mercailti nellTIaussa, 
zione, e, tra non molto, la soppressine Tì'' Certamente 1 diminu- 
avrà per conseguenza la diminuzione h e 11 , commerc, ° d egli schiavi, 
al mercato di Kuka; nè si potrebbe meH i lmpoi ' tail2a degli scambi 
di cui la Tripolit.ania riceve ancora da C ublno : che Va -vor\o 
chilogrammi ogni anno 1 pel valore d’nn ^ 1 & ventlcin( l ue mila 
interamente par h SS3 fe 

Le carovane ohe trasportano i ripari impiegano nel trag t Ino 
a cinque mesi, ed ,1 lavoro giornaliero di carico e di Scarico fa 
perdere alla merce quasi un terzo del suo valore. A qualunque 
perd, a venga esposto ,1 commercio di Kuka, finché una ferrovia 
non lo riunirà al Mediterraneo, la posizione geografica della ca¬ 
pitale del Boinu, gli assicura nullameno uno dei primi posti 
nel movimento degli scambi dell’Africa centrale. 1 mercanti hanno 
inoltre la fortuna di trovare a Kuka uua popolazione sempre tran¬ 
quilla e gentile, abituata a ricevere bene gli stranieri; il mercato non 
è mai turbato nè da dispute nè da grida. Da lungo tempo si 
gode anche a Kuka d’un privilegio, il quale manca alla maggior 
parte dei mercati africani, l’unità di moneta. Nella prima metà 
del secolo, un decreto reale aveva perfino fissato come segno rap¬ 
presentante dei valori lo scudo d’argento o gurs coll’effigie di 
Maria Teresa o colle colonne, come il duro spagnuolo. La moneta 
divisionaria è il cauri; nel tempo del viaggio di Nachtigal, quat¬ 
tromila di queste conchiglie rappresentavano il valore d un gur. 

La seconda città del Bornu propriamente detto, pel numero 
degli abitanti è Ngornu, situata una trentina di chilometri al sud¬ 
est di Kuka. immediatamente alla riva del lago, che 1 mv# nella 
stagione delle pioggie. Avviene che i due terzi della città siano 

seguito al movimento d’erosione, che 


inondati dalle acque, ed in seguito al movimento u e osiou, 
si va d’anno in anno compiendo sulla cos a occi en a , 

Panne devono gradatamente mutare di iiosto^ ^ 

nella direzione dell’ovest, come tutti 1 o» Overwee si fece 
« porti di Kuka, Maduari, ^ve ' viaggiatore 

trasportare, affine di morire ve ^ ‘ Yerso ro ° vest , e d all’epoca del 
inumo fra gli Europei, cammina P u . . daccap0 l’intera città 
Vla ggio di Nachtigal si parlava di L riparata da ogni 

^ Kuka per metterla su di un -suolo pi* alTO ’ p 

• a Mica Ausland, 21 dicembre 1885. 

1 Westendorp, Ber Elfenbeìnhandel m *1 
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invasione lacustre. Ai pericoli d’inondazione si a^giuno-ono 
gli abitanti di Ngornu, l’incessante pericolo delire incursioni^ 
pirati. Le donne e gli schiavi che lavorano nei giardini devon* 
temere ad ogni momento che gli Yedina si lancino dalle im° 
boscate per rapirli e gettarli incatenati in fondo alle barche Kau a ~ 
e Barila sono,^ al pari di Ngornu, esposte alle sorprese di’ questl : 
pirati. Le città rivierasche del nord hanno a temere un altro pe 
ricolo, gli attacchi dei Tuareg o degli Aulad-Sliman ; per soddisfare 
ad un tempo il soviano ed i suoi nemici bisogna pagare un tri¬ 
buto doppio o triplo. Ngigmi, all’angolo nord-occidentale del la<*o 
è una di quelle città, le quali vivono per semplice tolleranza* 
è minacciata di dover scomparire al pari di Luri, che esisteva al¬ 
l’epoca della visita di Denham, e come Wudi, città un tempo 
famosa, il cui posto è indicato da alcuni palmizi ; i fossati, i tra¬ 
bocchetti scavati dai Kanuri nei punti di passaggio, per fermare 
1 iuareg, sono mezzi di difesa pressoché ridicoli. Ngiomi è con¬ 
sideratala città frontiera del regno sulla via del Fezzan e del mare ; 
non e là tuttavia che ì viaggiatori venuti dal nord dovettero far 
sosta per annunciare la loro visita al sultano del Bornu e chie¬ 
dere 1 autorizzazione di continuare il loro cammino : soltanto a Yeu, 

formaltF^^ 10 ^ ^ Ume de ^° s ^ esso nome, viene compita questa 

Nel Bornu occidentale, inaffiato dal komodogu Yeu e dai suoi 

enti le citta sono numerose e parecchie fra esse, secondo 

lappeiton, Barth Rohlfs, tengono raggruppati nella loro cinta 

® diecimila abitanti. Non lungi dall’antico Birni o Kasr Eg- 

dovp il v° VaS1 + 1 VJ D a8 u gÌ0 d * Ngorutua, cioè «degli Ippopotami», 
dove il viaggiatore Richardson mondi fatica nel ISSI ; Barth vi- 

Snri'ibnf^p ° m .^ s P e ^ a ^ a dai ne gri. Più all’ovest si succedono 
1 B ° 1 ' Sar] ’ 11 P° st0 di Khadegia, Bundi o la città delle 
Giimmri >) ’ Machena, dominata da una superba roccia. 

nnlitiVa ’ Bll ’ m f“ aua ; > <l ueste due ultime guardiane della frontiera 
partendoti d ^f uriu ’ va ^ e a dire di Iiaussaua, benché ap- 

mercio p 1 a °+ nU ’ ^ uinme ^ ® ^ centro d’un grandissimo com- 
del NnnA 6 r ^ t f ecent0 1)0 teglie vengono visitate dai mercanti 
Statò vaqÒqII an8 °o° ^ or d' ooc identale del regno è occupato dallo 
vengono « ° dl Sl ? der ( Zinder )> arricchito dai Tuareg i quali 
vastlto • p .^ mraerciarvi , ma troppo spesso è anche da loro de¬ 
hanno òn J ^ Convertltl ’ venuti dalle rive del Mediterraneo, vi 
una piccola colonia 1 . La capitale, fabbricata alla base 

1 *W» to Central Africa. 
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ngorw, gummel. SINDRB 

. , , . ’ iag °mmeri, yadi 7 „ 

orientale d una roccia, meritò d’ 73 

Sudan », grazie ai portatori di sale^! ° hia “ ata la « Porta del 
loro accampamenti in principio della , hailno stabilito i 
frequentata di quella del Fezzan I » „uua V ' a di Sinder è P‘h 
gilla, capanne in istuoie, tende di^i . °™ ,,a da 0 “e d’ar- 

montagne del Munio, le quali s’avanzano rag f u PP ate - u 
savane limitrofe del deserto hanno -, n Joima di capo nelle 
Vuscek, ricche in cereali n“ al i7? °‘ tà “Potuti, Guré. 
quali si estende un lago di nat'o 

come la neve. Un altro lavo quello di' mT ' . orl ? ta11 '’ lllimchl 

due bacini comunicanti fra loro, uno d^qTdoìce°°“K di 

ncqua fortemente salata l . Le città Hi M.,nm 4 v m ? d 
1 , n , . e clwa ai Munio rassomigliano nel ce¬ 

nere della costruzione a quelle della Mauritania. 

Ài sud-ovest diKuka, sulla via che conduce al basso Benué, 
una delle principali tappe è Magommeri, residenza di uno dei 
pumi dignitari dell impero ; Rohlfs vi scorse una tenuta di struzzi, 
la sola pi obabilmente eh esista nel Sudan ; ma non è raro in¬ 
contrarvi struzzi domestici, che seguono le carovane o trottano 
nei cortili. Al di là di Magommeri si attraversa Mogodom, città 
circondata da campi d’alberi di cotone, e Gugiba, parzialmente 
popolata di pagani ; quasi tutte le città murate non hanno per 
abitanti che genti civili, che si dichiarano appartenenti all’Islam. 
Piti oltre, nelle montagne del paese dei Bàbir, esisterebbe, secondo la 
fama, una città considerevole dal nome di Biu, la quale comince- 
rebbe pure a subire l’influenza maomettana. 

L’estremità meridionale del lago Tsad, .contornata dalla via sto¬ 
rica dall’Uadai al Bornu occidentale, è una delle parti del regno 
dove le città si succedono in maggior numero. Yedi, posta presso 
la spiaggia semilunare del golfo, è considerata il luogo d origine 
degli isolani, che hanno prL il nome di Yedina, e questi sac¬ 
cheggiatori, da un sentimento patriottico, si astengono a 
cursione sul litorale vicino. Al sud-est Mar e, circon a 
Vedi da mura iu mine, trovasi gM f P°°°, su ‘ 
fra iKanuri, i Makari, gli Arabi. Ques e i® 1 ®* favoriti fa 

tate nella popolazione di Marte, che uno es. ai 

tenere in disgusto gli abitanti del B > . ^ lontano> suUa 

«rei dei campi che mangiano ad 1 ° tto de u a città della 
strada dell’Uadai, Misséné ha già peidnto p e tutte i e 

regione kanuri ; non vi si vedono pih capanne PP 


1 H. Barth, opera citata. 
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case si distinguono per le porte strette alla base, allargatesi verso 
l’alto. Ngala, che succede a Missené nella direzione dell’oriente è 
esposta alle piene del Tsad; ma gli abitanti, meno imprudenti che 
non lo siano quelli delle rive della Loira e del Rodano, hanno preso a 
cura di innalzare la loro città e il loro palazzo a guisa di fortezza 
sopra una terrazza artificiale contro la quale vengono ad infran- 
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gersi i flutti. Ngala fu probabilmente abitata dai So, gli antichi 
i e P a< "f e > si additano nelle vicinanze del paese parecchie 

nel dplt ne a r ?i PO o dei monarchi di un ’ antica dinastia. Più lontano 
i L a ii i Sciari ’ le città insulari d ’Afadé e di Gufei innalzano 
fini vL™ ii ° ? hta alle volte al dis °P ra d i ^ mare senza con¬ 
che credp.!; T 6 T° te . m mezzo alle campagne verdi. Un’altra città, 
la più antica della contrada, Elf (Alfu), è accuratamente 
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> Ua > doloo, mora 

evitata dai viaggiatori, a causa del nntpro 
abitanti; la sua vicina Kala-Kafra Li™ attribuito a’suoi 

Il capoluogo del paese di Lo»on T ^ aata una forte cinta, 
muri e le sue torri sopra W 0 ' 

le barche, ove asciugano le reti è la nrin ■ i Ume d ° Ve si le £ ano 
come luogo di passaggio e di scambi fra iT Bornu'ed U B^hirm^U 
sultano di rehgione maomettana, è tributario dei due StaSfi 
Nel bacino del Mbulu, lungi dal lago, gli Stati vassalli o di-' 
rettamente sottomessi da un epoca recente hanno anche città con¬ 
siderevoli. Dikoa, questa piazza forte che la tradizione dice esser 
stata fondata dai Tuareg, sarebbe il punto dell’Africa centrale, 
dove si palla il miglior kanuri; essa fu sovente la residenza dei 
re del Bornu ed alberi ad ampi rami ombreggiano il suo palazzo. 
I suoi artigiani sono abilissimi nel tessere il cotone. Anche Ala, non 

lungi da Dikoa, fu non è molto capitale d’uno Stato. Verso le 

montagne del sud, ma septipre nella pianura di Mai-dug-eri popolata 
di Gamergu, sparge le sue capanne a migliaia sotto i rami. Le 
città del paese d’Ugiè, Mabani, Kasukula, sono grandi mercati, 

dove s’incontrano i pagani civili del nord ed i pagani del sud. 

che scambiano le loro derrate. Più lungi, alla base delle montagne, 
sorge la città di Doloo, divisa in due metà da un fiume serpeg¬ 
giante, e la quale innalza uno dei suoi quartieri ad anfiteatro sui 
pendìi d’un colle; questa grande città, capitale dello Stato di Man¬ 
dura ora infeudata al Bornu, è circondata da fortificazioni moderne, 
il viaggiatore Vogel vi rimase prigioniero per un mese ed arrischiò 
parecchie volte di perdervi la vita. Al sud-ovest di o oo, e ruine 
di Mora, l’antica capitale, appaiono sugli scoscen ìmen 
roccia, che sorge ad oltre 200 metri ; essagommava A use*id una 

gola all’estremità settentrionale d’un anfitea ro ì ? ; 

fico lago trasformato in bacino di vararne; ciascuno dei monti 

l’immenso anfiteatro è circondato da vi aggi 
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Il mai o sultano del Bornu, indicato . generalmente col nome 
di sceikh, titolo del « prefetto di palazzo » che rovesciò la p r - e 
cedente dinastia, è un sovrano assoluto. « il Leone, il Vincitore 
la Saggezza! » Egli degnasi nondimeno di accettare l’assistenza 
di un consiglio, il quale comprende non soltanto i membri della 
sua famiglia, ma anche i kokenaua, cioè i capi dell’esercito ed \ 
rappresentanti ufficiali delle diverse razze, che popolano il re^no * 
Kanuri, Kanem-bu, Teda, Arabi, hanno i loro delegati ereditari 
nel consiglio del sovrano, ed è precisamente la nazione preponde¬ 
rante. quella dei Kanuri, che ha meno difensori presso il trono; 
quella degli Arabi, che è la più debole, ha più kokenaua delle 
altre: riescono cosi guarentiti gli interessi della minoranza. La 
maggior parte delle alte cariche sono occupate da schiavi, incli¬ 
nando naturalmente il sovrano a confidarsi ad uomini che gli ap¬ 
partengono anziché a persone ragguardevoli, superbe della loro 
origine; anzi, sotto la dinastia precedente, il comandante in capo 
delle truppe,. che nella gerarchia del governo aveva un grado 
piu del piincipe reale, era sempre uno schiavo. L’esercito perma¬ 
nente è abbastanza forte, e mentre accanto allo sceikh rimangono 
truppe d’apparato per rialzare la sua grandezza presso la folla 
dei sudditi, nei pressi della frontiera sono accampati numerosi di¬ 
staccamenti. Il sultano possiede qualche cannone e la parte eletta 
delle sue truppe è armata di fucile. Alcune compagnie sono anche 
vestite all’europea, ma senza uniformità: il taglio ed il colore degli 
abiti variano nel modo più bizzarro. I cavalieri portano ancorala 
corazza come nel medio evo : per gli uni l’armatura è una cotta 
di maglia, per altri una coperta ovattata, che li avviluppa sino 
ai piedi, i cavalli sono coperti nella stessa maniera. Sotto questo 
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scegliere i cavalli più f orti ° *PP ena muoversi; bisogna 

sempre al loro fianco un pedone il 1 COraz ? len ’ e questi hanno 
li sbarazza in fretta della loro cono^ ^ Cas0 d ’ una caduta 5 

a difendersi e a fuggire. Nell’insierL ‘i n> de a COtta, e H aiuta 
gli aio di questi cavalieri, più formidabir & T rClt ° SÌ Conta un mi ' 
ricolosi nel fatto. Le truppe direttami 1 ^ 6 a P parenze che pe- 
comprendono circa 3000 uomini- 4000 °° mandate dal sultano 
in piccoli distaccamenti 

non ricevono alcuna pa^a- al lorn ria • • otenaua ' ^ soldati 

, l , = ’ al lor » ritirarsi, cioè quando sono in 

validi, , danno loro dei pezzi di terra da coltivare; i l ad 1 
gnitan del esercito e dell’amministrazione sono rimun ratiCfeud 
Le divisioni de regno non hanno la regolarità che presentano i 
dai del Toi e dellUadai; le provinole direttamente sottomesse si 
frammischiano, piccole o grandi, agliStati vassalli, uniti sotto diverse 
condizioni allo Stato sovrano. Nella maggior parte di queste provincie 
secondarie, 1 sovrani continuano a disporre della vita dei loro sud¬ 
diti e fanno ìazzie per proprio conto presso i pagani dei dintorni. 
Gli omaggi resi al sultano di Mandara superano anche quelli do¬ 
vuti al mai del Bornu ; nessun dignitario osa sedersi dinanzi a lui 
volgendo direttamente la faccia verso il suo glorioso volto, per 
timore d’essere abbagliati; tutti devono voltargli il dorso, inchi¬ 
nandosi verso terra. Quand’egli viaggia accompagnato dall’inces¬ 
sante concerto dei tamburi e delle trombette, i cortigiani corrono 
davanti a lui, avvertendolo a grandi grida di tutti gli incidenti 
della via. Nessun cerimoniale è più rigoroso e più servilmente os¬ 
servato di quello della corte di Doloo. 


BAGHIRMI. 


H paese di Baghirmi, propriamente detto, è la Pj aaura 
osa compresa fra il corso dello Solari mfenore, il Tsad, le m 

Popolate dai Sokoro e gli 

Fitn. Questo spazio occupa una P u Francia 

“W quadrati al più, ossia l’^fe^pSa del Baghirmi 
1 mcirca; ma sono considerate dip natane, le quali pa- 

5 regioni circostanti, abitate da popo a di° guerra vanno a 

a *o il tributo, o fra le. quali le spedii di gue 
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fare provvista di schiavi; il territorio del Baghirmi trovasi cosi 
più che triplicato sulle carte. Secondo gli autori arabi, gli abi¬ 
tanti della contrada sarebbero stati chiamati Baghirmi, Bakirmi, 
Bakarmi, dalle due parole Baggar-Miya o « Cento Vacche », perchè 
i primi sovrani del paese avevano imposto un tributo di cento 
teste di bestiame a ciascuna delle popolazioni, che erano loro sot¬ 
tomesse. Nella lingua degli indigeni questi si indicarono da loro 
stessi col nome di Barmaghé. 

La popolazione del Baghirmi, compresi i tributari, era calcolata 
da Barth alla metà del secolo ad un milione e mezzo d’abitanti ; 
secondo Nachtigal, le guerre sanguinose cogli Uadai, le fami, 
le razzie che ne furono la conseguenza avrebbero ridotto il numero 
dei Barmaghé almeno d’un terzo; non potrebbero essere calcolati 
più di un milione. Gli abitanti civili del paese, nel Baghirmi 
propriamente detto, sono, come i Kanuri del Bornù, gente di 
razza incrociata, avente fra i loro antenati Makari ed altri abo¬ 
rigeni di tutte le tribù vicine, Arabi, Fula ; l’introduzione dell’Islam 
e d’una nuova civiltà creò a poco a poco un contrasto etnico 
fra le genti del Baghirmi e le popolazioni circostanti. Stando 
alle cronache e alle tradizioni, i fondatori arabi del regno sareb¬ 
bero venuti dall’Arabia, forse da Medina, alla fine del quindice¬ 
simo od al principio del sedicesimo secolo ; sia comunque, essi erano 
originari dell’est. A quell’epoca, non meno che ai giorni nostri, pro- 
ducevasi dall’est all’ovest un movimento d’emigrazione e di conquista. 

Benché assai mescolati, come i loro vicini del Bornù, gli abi¬ 
tanti del Baghirmi sono loro assai superiori per la bellezza del 
corpo. Bene equilibrati, agili e forti, le loro fattezze non hanno la 
bruttezza ripugnante che presentano tanti Kanuri, e le donne ba¬ 
ghirmi specialmente si distinguono per visi veramente simpatici, 
dalla, fronte spiegata, dal naso diritto, dalle labbra appena spor¬ 
genti ; esse hanno i capelli corti, ma sulle due parti della testa 
mescolano fibre vegetali intrecciate in forma di spiche. Il nero ca¬ 
rico della pelle è abbastanza raro ; la maggior parte dei Baghirmi 
hanno un riflesso rossastro, quasi metallico. Essi sono general¬ 
mente intelligentissimi, abilissimi nei diversi mestieri. Si vanta 
specialmente il loro talento per la tessitura delle stoffe, la tin¬ 
tura, i lavori di selleria e di passamanteria ; nel 1871, quando il 
sultano di Uadai si fu impadronito della capitale del Baghirmi e 
se ne ritornò vittorioso nel suo paese, egli ebbe cura di condurre 
i migliori operai muratori, tessitori, sarti, tintori, p el ’ 
s aulirli in colonie ed impiegarli come conduttori di lavori; tren- 
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tamila operai del Baghirmi sarebbero sfati « * , 
neU’Uadai e nello stesso tempo fu nroibifn pei p al ™ odo deportati 
tare delle stoffe. Cosi l’industriai * P ° r ' 

tom come quello posseduto dal sultano di Massena. Ma per ,u”ntò 
felicemente esperte nei mestieri pacifici, le genti di Bagh rmi sono 
cosi abituate d, padre in figlio alla professione delle armi, che i 
costumi soldateschi sono diventati generali, il dispregio dell’onesto 
lavoro e la prima condizione di rispetto, la brutalità, la crudeltà 
stessa sono tenute in onore; 1 ultimo sultano scorgeva un motivo 
di vanità nel soprannome d’Abu-Sekkin, o «Padre del Coltello)», 
che gli era venuto dall’aver egli sgozzato in massa i convitati ai 
quali aveva giurato fede ed amistà. I Baghirmi disprezzano molto 
i Kanuri, come inferiori a loro nel valore guerriero, eppure essi 
non hanno costituito, come questi ultimi, Stati possenti, e la loro 
situazione politica fu sempre quella d’un vassallaggio più o meno 
mascherato ; ora essi pagano tributo al sultano dell’Uadai ed è 
da questi che il loro sovrano ha ricevuto l’investitura. Del resto 
il Baghirmi non possiede i vantaggi del Bornù come via storica 
pel commercio dell’Africa centrale; esso dipende pei suoi scambi 
dal mercato di Kuka, luogo di tappa fra il Mediterraneo e 1 Oceano. 

Oltre i Baghirmi, tutte le razze dei dintorni sono rappresentate 
nella popolazione civile delle città; colonie di Kanuri si sono 
stabilite in tutte le parti del territorio : Makari de oves, u a 
e Biffala del nord sono numerosi nei distretti prossimi ai loro 
paesi; gli Arabi, Assela Salamat, Khozara, e a a, “ ’ 

Scioa, coltivano il suolo, principalmente nella partesettent ^ 

naie del Baghirmi; finalmente 1 rivierasche dello 

quelli che le cronache segnalavano nell P S re „i on i meri- 

Solari fin dal XV secolo, si . inc0 "‘‘ n a “ amicissimi degli A'* 

dionah della contrada; essi sono in g ma Kado la differenza 

a motivo della rassomiglianza dei c ° Nachtigal gli 

dell’origine e della lingua. Que U che moontra^ 

diedero il nome di « cugino » . ice j! . Mediterraneo. Quasi tutti 
venuti, al pari di lui, dalle n ve ^ mezz0 nomade e si 

pastori di vacche , i Buia conducono per la maggior parte 

‘ distinguono dai musulmani del a o ’^ e fervore religioso. Nel 
molto tiepidi nella loro fede, P® 1 ^ , Dfe», come colui che ro 
1857 un mahdi futa, un « guidato d j Col . dofan e d a Kartum, 
vesciò più tardi la potenza eg lZ “® del Baghirmi sul camini 
traversò una parte della pop 0 az 
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della Mecca trionfando sul sovrano in una battaglia ordinata. Dopo 
grandi eccidii d’ambo le parti, il regno si ricostituì a stento. 

Le tribù mezzo indipendenti od anche completamente libere delle 
regioni del sud e dell’est sono per la maggior parte imparentate 
coi Baghirmi per la lingua e loro rassomigliano pei caratteri 
fìsici; questi indigeni sono fratelli di razza, ai quali non manca, 
per essere assimilati agli abitanti del Baghirmi propriamente detti, 
che di dirsi maomettani e di parlare il bagrima. I nomi di tribù 
e di clan sono innumerevoli, avendo la vita selvaggia per con¬ 
seguenza un frazionamento all’infinito; ogni distretto ha la sua 
tribù, ed ogni fame, ogni inondazione, ogni razzia di negrieri, la 
suddivide in famiglie secondarie. La maggior parte di questi negri 
si fanno tre incisioni sulle tempia, altri si distinguono con tatuaggi 
sulla fronte, sul naso o sulle gote; i Gaberi della Mesopotamia 
baghirmiana si strappano due incisivi, uno in alto, l’altro al 
basso ; i Sara, tribù ancor più meridionale, affilano i loro denti 
in punta come le genti di numerose tribù nel bacino nilotico. I 
Kufu, che fanno parte della nazione dei Sara, forano le loro labbra 
con bastoncini formanti guarnizione attorno la bocca. 

Il culto degli alberi si è conservato presso alcune tribù. I Somrai, 
vicini ai Gaberi, giurano sulla corteccia di una specie d’acacia ed 
il giuramento prestato in tali occasioni è tanto sacro per essi, quanto 
quello dell’Arabo sul Corano. Tutti gli indigeni di queste regioni 
credono ad un essere supremo la cui voce è il tuono e che siede 
su di un trono di nubi : il loro dio è sopratutto uno « Scagliatore 
di Fulmini ». A questo Iddio essi offrono sacrifizii cruenti, di 
galli e di capre. Una capanna, nella quale non penetrano nè 
le donne nè i fanciulli, racchiude il piuolo tagliato da un albero 
sacro, che si asperge col sangue delle vittime: una parte della 
cacciagione, un pezzo del nemico mutilato vengono attaccati al 
piuolo simbolico. 

Gli « uomini saggi », vale a dire i maghi, interpretano presso il 
volgo gli ordini della divinità ; essi esplicano gli oracoli che leggono 
nel sangue delle vittime, nella loro convulsione suprema, nella posi¬ 
zione dei cadaveri. Essi denunciano i cattivi stregoni, loro rivali 
in potenza occulta. Quando un giovane muore presso i Somrai, due 
« saggi » prendono il loro corpo, che li trascina forzatamente, dicono 
essi, davanti alla capanna dell’assassino : tosto si versa sangue per 
sangue ed il capo divide colla famiglia lesa l’avere del preteso col¬ 
pevole. Presso i Sara, una manata d’erba, poche foglie verdi, poste 
sulla testa di un saggio, lo gettano in un’estasi divina; egli oscilla, 
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si slancia, rincula, si dondola come un ubbriaco p fini 
dere davanti ad uno degli assistenti* questi Mn ! f per Ga * 
a morte. Le loro cerimonie funebri profano che i p“riVlta 
ghirml credono vagamente alla persistenza della vUanel a tomba 
Si stende il cadavere su di nn letto di stuoie, e si pone alla portata 
della sua mano una capra sgozzata, un vaso di miele e di birra- 
nella sua bocca una piccola zucca, piena di cauris, che gli ser¬ 
viranno a pagare il suo passaggio verso un altro mondo ; à l’equi¬ 
valente dell’obolo che in Europa il morto dava a Caronte per 
guadagnar la fosca riva. Dicesi che presso i Niyillem, sulla riva 
destra dello Sciari, alcune ragazze vergini vengano sotterrate vive 
nella tornila dei capi. Gli epilettici sono messi a morte come im¬ 
possessati del diavolo. 

La poligamia è generale presso le genti ricche del Baghirmi. Il 
padre della donna venduta riceve in cambio un cavallo, schiavi, 
cani ingrassati ; ma se essa resta sterile, egli- deve riprenderla o 
cederla ad altro uomo, che rimborsa al marito il prezzo di com¬ 
pera, o lasciarla degradare al posto di schiava. D’altra parte, quando 
la donna è divenuta madre cinque volte, essa riprende la sua 
completa libertà e può rientrare, se lo desidera, nella casa pa¬ 
terna. Nel paese si sarebbero conservati alcuni resti del matriar¬ 
cato. Così uno dei piccoli Stati dell’alto Sciari, situato a va. e 
della congiunzione del ba Busso e del Bahr el-Abia , conoscili o 
sotto il nome di Beled el-Mra o «Paese della Donna», perché ,1 
governo vi è sempre confidato ad una regina. > 

Quantunque maomettani di nome, i 
alcun tentativo per diffondere l’Islam fia e n P ° 4 

e veggono di Z occhio la J^diosi 

che l’interesse comanda loro * ( J mento delle loro greggi di 

pagani 1 popoli che servono al ie . d \ Bornu, di 

schiavi. SI tratta di pagare i 1 ’ W»*fJ% 0 Stato con 
erigere una residenza reale, di i P ST) edizione di negrieri nel 
una fortunata vendita, si organizza minacciate dai trafficanti 
Paese del sud. Unite tutte le P 0 ? 0 ! 3 !' sTsolidali, esse cercano di 
sarebbero inattaccabili ; ma, senza m_ a |t r0 ve : sono sel¬ 
ciare il pericolo che li minaccia » comu ne contro altri se - 
Va ggi che servono da segugi a 11 tardi a sorpren ei 1 

Va ggi e questi alla loro volta ani .. g ara s i vanno a ar 
ec f a catturarli. Specialmente ra • mercati ; il n ° m ® 

provvisioni di fanciulli e f anC1 raZ za è quello i 

quale si indica ordinariamente u 
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Schiavi ». Per evitare la visita dei Baghirmiani, molte tribù pa¬ 
gano la tassa airamichevole, fissata uniformemente a « cento teste » 
ogni anno, e per procurarsele essi fanno la guerra per proprio 
conto. Quando gli assalitori sono muniti di fucili contro uomini 
armati soltanto di frecce, giavellotti o scuri, la loro caccia è sempre 
fortunata. Nachtigal fu obbligato ad assistere all’assedio, poscia alla 
presa di due eriodendron, sui quali si erano rifugiate parecchie 
famiglie d’indigeni Gaberi. Colpiti a morte, i difensori appostati 
alla sommità, come sulla gabbia di una nave, caddero al suolo 
attraverso i rami, e non si ebbe che a salire per imprigionare le 
donne, i fanciulli, gli animali domestici, raggruppati sugli assiti 
sostenuti dal secondo ordine di rami. Tuttavia vi sono tribù ben 


N. 126 . — MASSENA E UAOIIIRM1 OCCIDENTAI.K. 



Scala di 1 : 545,000 

--r 

0 20 chil. 

difese per la posizione loro che hanno sfidati tutti gli sforzi dei 
mercanti di schiavi. Tali sono i Sokoro, le cui numerose piccole 
repubbliche si appoggiano su rocce scoscese, naturali fortezze che 
i guerrieri della pianura non osano assalire. 

Come quasi tutti gli altri governi dell’Àfrica centrale, quello 
del Baghirmi non ha altra regola che il capriccio, altro limite che 
la potenza dei rivali ; ma per non aver nemici pericolosi nella sua • 
famiglia, il sultano che sale al trono fa strappare un occhio a 
ciascuno dei suoi fratelli, l’usanza richiedendo che il sultano abbia 
il corpo senza difetti. Dal sovrano il potere assoluto discende ai < 
suoi numerosi eunuchi ed a tutti i funzionari che impongono le tasse 
e saccheggiano i villaggi a loro piacere. I sudditi si presentano 
umilissimamente innanzi ai padroni. Penetrando nella casa del sul- 
tano ciascuno deve mettere a nudo il busto, lasciar cadere i ve ' 
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stimenti al disotto della cintola, infinocchia™ v,- 
in avanti e giunger le mani. Solo ° musicisti ’ / hmare ' 1 cor P° 
reale ed alcuni capi di tribù sokoro, che gesla guerresche 3 
superiori alla legge comune, sono esenti da codia recola d’et 
Ghetta. Uno schiavo dondola davanti al re una flomba di sete 
rossa guarnita di piume di struzzo nere; è ilnWt, emblema della 
sovranità ; la celebre lancia reale, sulla quale si prestava giura¬ 
mento come sa di una cosa divina, venne * catturata dal sultano 
dell’Uadai, che conserva quel simbolo del potere reale. 

La capitale del Baghirmi, Massena o Massenia, la città del « Ta¬ 
marindo », fondata or fan più di cinque secoli, è situata nell’immensa 
pianura del basso Sciari, ad una ventina di chilometri al nord dal 
Batscikam. Oltre la città, le mura racchiudono uno spazio conside¬ 
revole, colture, campi di fiera, ed anche un lago temporaneo, che 
offre ad un dipresso lo stesso aspetto di quello di Kano e che 
rende la città insaluberrima. Allorché il sultano dell’Uadai fece l’as¬ 
sedio di Massena nel 1870 e 1871, non potè investirla comple¬ 
tamente ed è per una galleria di miniera ch’egli vi penetrò. Mas- 
sena è non soltanto la capitale, ma anche la città più popolosa 
del Baghirmi ; prima dell’assedio 20,000 abitanti per lo meno vi si 
trovavano riuniti. Bugoman, sulla riva sinistra dello Sciari, è, 
secondo Nachtigal, una città quattro volte meno popo ata, ma 
occupa uno dei punti del corso fluviale scelto dt pre erenza a e 
carovane pel passaggio; Bngomau e la sua vie™» ^' 

forniscono alla capitale quasi tutti i cereali c e a ì 

“ del Baghirmi, la città di fan f ,si«- - « 
promontori settentrionali della montagna o ^irraiani come 
Sokoro indipendenti, e tuttavia è conato^ ^ 
una specie di metropoli ; quivi avie e iMS ° lorate , percorse 
nastia. Al sud si stendono le regwn qq taa t 0 verso le 

dagli alti affluenti dello Sciari, eoeJ. ° f l>a il bacino del 
sorgenti dell’Uellé, quanto verso io spa <■h ^ centrale 0V e i 
Tsad e quello del Congo. È la regio ^ ^ considerevoli che 
viaggiatori faranno un giorno e continente. 

rimangano ancora nella geografìa 


fine 


dell’africa 


OCCIDENTALE. 










L’amorevole collaborazione delle persone che mi hanno aiutato nei volumi prece¬ 
denti non mi è mancata per questo dodicesimo volume della Nuova Geografia Uni¬ 
versale. Alcuni viaggiatori, fra i quali io citerò i signori Carlo di Melilo, Arruda Furtado, 
Ernesto di Vasconcellios, Giuseppe Thomson, l’esploratore dei Massai e dell’Haussa, 
mi hanno pure lasciato approfittare delle loro note e della loro conversazione. Ma 
ra i collaboratori più. assidui lmvvene uno al quale io non posso più rivolgere in 
quest’anno la prova della mia profonda gratitudine. Ernesto Desjardins non è più. 
Nondimeno io non dimenticherò il prezioso concorso ch’egli mi arrecò colle sue note 
e co’ suoi consigli, specialmente pei volumi dell’Europa mediterranea, della Francia 
e del bacino Nilotico. Como esprimere la mia riconoscenza verso quell’uomo laborioso 
ed integro, se non imitandolo, colla coscienza del mio lavoro? 
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*227, 299, *327, 335, 492, 
561, *597, 615, 639, 721, 
739. . 

Fula-Dugù, *227, 276. 
Fundiun, 270. 

Funcal, *70, 79, *80, 81. 
Fura (baia), 375. 

Fuma, 169. 

Furnas (vallo), 43. 

Furnas di Enxofre, 54. 
Futa Giallou, *176, 185,207, 
227, 236, *281. 


G 


Qaberi, 739. 

Gabcro, 589. 

Gabi (riviera), 631. 

Ga-dugii, 276. 

Gaé, 27J. 

Gala, 714. 

Galaba, 560. 

Galakka, 690. 

Galani, 272. 

Guidar, *122, 141. 

Galltnas, 368. 

Gallinhas (isola), 323, 324. 
Gamberu, 724. 

Gambi, 294. 

Gambi (fiume), 176, 283, 
*294. 

Gambia, 379. 

Gambiati, 293, 298. 
Gamergu, 718. 

Gaua o Gauata, 521, 587. 
Ganar, *84, 212. 

Gaudi, 611. 

Gaudigin, 703. 

Gandiola, *198, 259. 
Gaudiola (stagno), 259. 
Gando, 592, *616. 

Gando (regno), 600 e seg. 
Gangaran, 276. 

Garacico, 128. 

Garagionai, 90. 

Garo n’Bausci (Yakoba), 652. 
Ga *«, 589. 

Gassaua, *605, 628. 

Geb a o Rio-Grande, 283, 
*319, 337. 
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p 0ba (braccio), 539, 540. 
«ore (monti), 676. 

G erege (Hereges), 305. 
Ger W, 616, 628. 

Gettyaburg (banco), 63. 
Giallahu, 503. 

Gialla-Kota, 307. 

Giallonclié, *227, 553. 
Giallonché-Dugù, 274. 
Giarra, 275. 

Gàega, 617. 

Giegi, 479. 

Giellaba o Ayalel-Bar, 702. 
Giendi (Jondi, Yendi, 
Yanda, Yené), 464. 
Giennó, 533, 573, 

Gieunó (paese), 533. 

Gieziret el-Ghauan, 63. 
Gieziret el-Thiur, 63. 
Gillifri (Jillifri, Gilfrai), 304, 
305. 

Gimaco, 304, 305. 

Ginabin, 459. 

Gine, 572. 

Ginya (Gineua, Ghenni. Gi- 
nea, Guinoyo). 173. 
Giogué (isola), 309. 

Gioliba (Djoli-ba o Ynli-ba), 
520. 

Gioloff, *214, 271. 

Giorgio Town, 307. 

Girao (capo). 68. 

Glagiobo, 620. 

Glé (laguna), 418, *424. 
Glebo, Gleboe, 

Gleuné, Vedi Ajuda. 
Goboram, 597,598,605,606. 
Go-doyé, 387. 

Godouié, 507. 

Gogo (Gao), 580, *588. 
Gokhum-lfty e » 258. 

Gola o Gara, 393, 394. 
Goraba, 617. 

Gombc, *655, 671. 

Gomera (isola)» 87, 88, » 

97, 103, *131» 141- 

Gonfudé, 280- 

Gongola (riviera). 652, 656. 

Gongola ( vUla |“ 10 L 

Gora (collo)» 632» 

*&%, 4 *** , ‘ 
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Gorgade, 141. 

Gossenako, 604, 605 . 
Graziosa (Azorre), 24, 25, 
30, *35,. 62. 

Graziosa (Canario), 112. 
Gran-Bnttì, 410. 
Gran-Canaria, 89, *90, 91 , 
101. 103, 105, *117, 141, 
Gran-Lalm, 424. 
Gran-Popo, 472, *497, 498. 
Gran-Popo (passaggio), 475. 
Gran-Scarcia, *343, 380. 
Grand-Bassa, *409, 415. 
Grand-Basaam, 417. 
Grand-Bassam (bocca), 420, 
421. 

Grand-Bassam (villaggio), 
*427, 430. 

Granville, 379. » 

Grebo, *395, 396, 428. 
Gredgi, 495, 496. 
Groenville, 410. 

Grey-river, 295. 

Gross- Friodoricbsburg,452, 
453. 

Guajarra, 124. 

Guanarteme (istmo), 120. 
Guancie, 102. 

Gubanko, 276. 

Gugiba, 677, 731, 733. 
Guenui, 272. 

Guet-Ndar, *258, 260. 
Gufoi, 732. 

Guia, 141. 

Guidali, 339. 

Quidimakhtt , 272. 

Guior (Pnnieful o lago del 
Merinaglien), 195, 196. 
Guiuiar, 128. 

Guimberiug, 309. 

Guinea portoghese, 299,310, 

*317. 

Gut’ei, 732. 

Guina (cascata), 188. 
Gumbana (isola), 323. 
Guuibù, *572. 

Gunnnel, 522, 528, 529. 
Guadami, 610, 611. 

Gurtun, 576. 

Gare, U7- 
Garin, * 650 , 671. 

Gynnmn o Gamnn, 461. 
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H 


Hagiar Teus, 714, 715. 
Hallo, 475. 

Half-Assini, 452, 453. 
Halip-Anagliim, 181- 
Hamaraua (città), *656. 
Hamdallalii (ol Lamdù Lil- 
lalii), 575. 

Hamien, 703. 

Hann (giardino), 270. 
Harara (rapide), 537. 

Baratili, 216. 

Haria, 114. 

Haxper o Bamnopo, *610, 
611. 

Hastings, 379. 

Haussa, ‘592. 

Hanssaiia, 592, ‘595, 640,719. 
Eerrenos, 137. 

Hierro, isola del Ferro, 87, 
‘90, 101, *137, 141, 326. 
Hiralio, 462. 

Hombori (monti), ‘577, 579, 
580. 

Horta, 27, ‘59, 62, 71. 

Hubit, 369. 

Humboldt (monte), 634. 
Hvedah, 497, 498. 


i 


Ibadan, ‘517, 518. 

Ibo, 645. 

Icod de los Vinos, ‘128,141. 
Idafc, 134. 

Idda, *659, 660, 671. 

Idgil, 193. 

Igarra o Ignita, 644. 
Igbegbé, 659. 

Igbido (Buddii), 628. 

1 ghiro., 643. 

Iguah (Egwe, Ogwa, Gwa), 
454, 655. 

Ikoradu (laguna), 475. 
Ikorofiong, 678. 

Ilcperé, G44. 

Ikung, 618. • 


Illieo Branco, 143. 

Hlieo Razo, 143. 

Ilhéo Seccos, 169. 

Ilorin, 621, 622, 628. 
Imoliagh o Imocarli, vedi 
Tuareg. , 

Inferno (isola), 88. 
Inquanta, 459. 

Insuaim o Nsuaem, 459. 
Ireghenateii, 578. 

Isleta della Gran Canaria, 
102, 104, 119. 

Isole del Vento, 143. 

Isole Fortunate, 84. 

Issa o Sai, 520. 


J 

Jack-Jack, 424. 

James (forte), 304, *305. 
Janda (fiume), 560. 
Jandia (penisola), 116. 
Janubio (baia), 92. 
Jevjev-Town, 667, 668. 
Jiguc o Diligili, 315. 
Joal, "270, 290. 

Josofine (banco), 63. 
Juda, 497, 498. 

Junk (fiume), 375. 


K 


Kaarta, ‘180, 202, 203, 204, 
j 237, 274, 560. 
i Kaballa, 380. 

Kabaua, 599, 600. 

Kabil o Karon, 315. 

Kabra o Kabara, 586. 
Kabun'lié, 288, *307. 
Kaddera (fiume), ‘631, 632. 
Radè, 339, 340. 

Raduna o Lifun, *539, 540, 
612, 623. 

Kafila, 724. 

Kalibu (monto), 307, 308. 
Kaimut, 315. 

Kakandi (Boké), 351. 
Kakrima o Kakriman (fiu¬ 
me), 283, *342, 343. 
Kakulima (picco), 343. 


Kakundi o rio Nuuez, 34 ] 
342. 

Itala (Solcolo), 572. 

Kamallé (monti), 677. 
Kamavanka, *359, 363. 
Kambavi, 617. 

Kambia, 380. 

Kammané, *610, 611, 628. 
Rana, 518. 

Rana (Kana-Miua 0 Bai- 
mina), 502. 

Kanem, 668 , *689 e seg. 
Kanen-bu, *703, 704. 

Kanga, 745, 

Kangaba, 562. 

Kankan, 560. 

Kankaré, 562. 

Ivano, *607, 608, 628. 
Kantora, 307. 

Kauturu Kontor, 307. 

Kainit i, 609, 657, *716,721, 
734, 735. 

Kaolat, 270. 

Karnak o Logon-Karnak, 
*732, 733. 

Ivasasocobuli, 354. 

Kasr Eggoino o Birni, 724, 
728. 

Ivasso, 226. 

Kassonlcé, *226, 274. 
Kassulcnla, 733. 
lvatagum (città 0 fiume), 
*600, 611, 628. 

Katako (fiume), 342, 343. 
Katanga o Ivatunga, 621. 
Ivatsona. 596, *604, 605, 62J. 
Ivana, ‘728, 733. 

Kauar (oasi), 705, 706. 
Rayayé, 567. 

Kayos, 255, *274. 

Roana, 658. 

Rebbi, 540, 541. 

Reffi 0 Refi! Abd-os-Songn, 
657, ‘658, 671. 

Renieba (alture), 180. 
Kenioba (villaggio), 273. 
Keniera, ‘562. 

Routucky, 407, 408. 
Keribina, 717, 722. 

Resa (isola), 539, 540. 

Rotó, 464, 470. 

Rliadogia, 728, 733. 
Khalidat (isole), 87, 89. 










Khassak, 259. 

Khomak (lago), 195, 196. 
Jdndin o Tuareg, 721. 
Kingiabo, *429. 

Kingiabo (fiume), 422. 

King Williame-town, 396. 
Kippes (voccio), 192. 
Kirotaci, 591. 

Rissi, 552. 

Rita, 202, 255, *277,278,289. 
Ko (maremma), 501. 

Koba, (Stato), 340, 341. 
Kobitai (Stato) 340, 341. 
Kodogus, 703. 

Kodoi, 700. 

Koglié, 275. 

Kokofu, 459. 

Kokoroscié, 743. 

Kolibanta, 304. 

Kolo o Kulii, 678. 

Kona, 576. 

Konakri, *354. 

Konakri (penisola), 343. 
Kong (monti), *418, 434. 
Kong (città), 462. 

Konni, 610, 611. 

Kono, 368. 

Konsotomi, 353. 

Kontakora, 628. 

Kontokara (Kontagora), 618. 
Koraba (fiume), 532, 533 . 
Koranza (Nkorauza). 462. 
Koromantin, 460. 

Kororofa, 656. 

Rossa o Rossa (Menili), 368. 
Kossh o Rossa, 368. 

Rotolo o Mal-ari, 717, 718. 
Kotonu o Appi, *507. 
Rogavo, 717. 

Spando, 465, 470. 

K Pong, 460, *465. 

Krakyó (Karati, Kratsoi), 
4 35, 463, ‘464, 470. 

Kreda, 713, 714. 

Kre Ph 451, 468. 

Krobo, 452, 466, 468. 
Kroo-bar, 396. 
l Cr,l > 395, 417, 424. 

«ara (Nig or ), 520, *539,540 
«Muri, 712, 713.' 

740, 741. 

"A 691, 724 725 72 6 
7 *7, 733. 

XII. 


- 

Kuk ia, 589. 

Ridcuruku, 644. 

^ulfo, 618. 

Rulikoro 250, 251 

*564. ’ 57 ’ 

Kumavu, 459, 

Kundu, 280. 

Kaniakari o Tnakrté, 192 , 

Ruranko, 370, * 551 . 
Kurayé, *606, 628. 

Ritritar!, 559. 

Rari, 713, 714. 

Kurrefi, 603, 604. 

Ruta, 702. 

Ivutampo, 462, 470. 

Ruti, 687, 702. 

Kutscia 650. 

Kutusov (banco), 8. 


Labé, *282, 296. 

Lafia Beré-Beré, *657. 
Lagons, 58. 

Lagoa Azul, 47. 

Lagoa Secca, 45. 

Lagos, 472, 474, 475, *508, 
596. 

Lagos (canale), 474. 

Lagos (isola), *510. 

Laguna, 94, 95, *126, 141. 
Laguna (altipiano), 124. 
Laliobé . (Laobé) 231, 311. 
Labu (fiume), *418. 

Lama, 500, 501. 

Lamtuna , 210. 

Landuman, 288, *348. 
Langdon (monte), 418. 
Lanja (fiume), 622. 

Lanzarote, 87, 88,* 90,92,93, 

' *112, 141. 

Lekè o Yebii, 510. 
Letreros (los), 338, 139. 
Levrier (baia), *262, 292. 

Lia, 560. 

Liberia, 3t>2. 

Liberiani, 332- 
Limbo, 368. 

Lincoln, 317- 
Little Kroo, 396, 39 • 


Llauos (los), 141 . 

Lobos (isola), 115. 

Logon (fiume), 686. 
Logozahi, 503, 518. 

Loko, 658. 

Lokogia, *659, 671. 
Lomé, 494, 495. 

Lompul, 263. 

Los (isolo), 343, 344, 354. 
Ludnmar (regno), 275 . 
Luga, 267, 268. 

Luri, 728. 

Luz (porto), 121 . 


M 


Maba, 700. 

Mabaui, 733. 

Macaronesi, 72. 

Mac-Cartliy (isola), 299,307. 
Maccong (isolotto), 344, 345. 
Machena, 728, 733. 

Mackico, 69. 

Mac Iver, 634. 

Maddalena (isola), 267, 268. 
Madera, (arcipelago), 4, 27. 
63. 

Maderiani, 77. 

Medina, 405. 

Maduari, 727. 

Mafu, 193. 

Magadiri, 731. 

Magar, 676. 

Magoni, 717. 

Magommeri, 731, 733. 
Mahamid, 702. 

Maliel Panerei, 533. 

Malti, 503. 

Maliin (distretto), 511. 
Maidug-eri, 733. 

Maio, 142, 143, 147, loS, 
*164, 169. 

Maio-Beio, 187. 

Makadiambugu, 28a 

Molari 0 Rotolo, 707, /18, 
721, 735. 

Makl.ana 0 San Giuseppe, 
273. 

Mali, 576. 

Malinl-è, 273, '299. 


jlaminia (monte), 


179. 
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Mammelle del Capo Verde, 
267, 268. 

Mampona, 366, 367. 
Mampong, 459, 460. 
Mandnra (paese), 691, 718, 
721. 

Mandò o Mandingui , 299. 
Mandi-Foré, 349. 

Manding (Stato), 562. 
Mandingui o Mandò, 185, 
225, 292, 295, *298, 310, 
327, 369, *371, 372, 393, 
.394, 409. 

Mandingui (altipiano), 388. 
Manga (Bornii), 720, 721. 
Manga (Kancm), 711. 
Mangiale o Mandiagos, 336. 
Mansu, 453, *454, 456, 469, 
470. 

Manuel (capo), 267, 268. 
Mao, 713, 714, 715. 

Maradi, 610, 611. 

Marglii, 718, 719. 

Maringnin, *195, 196, 199. 
Marshall, 499. 

Marte, 731, 733. 

Maryland, 416. 

Massalil, 701. 

Massa-si, 559. 

Massena o Masse,nia, 743. 
Massina (Moassina), 575. 
Mata di Putama (capo di 
Mata), 319. 

Matam, 194, *271. 

Matanza, 127. 

Matas Blancas, 116. 

Ma tirò Donaiclt, ’209, 242, 
272. 

Mayo (Nigor), 520. 

Mazo, *137. 

Mbigien, 263. 

Mboro, 263. 

Medica o Amedica, 436. 
Medif (monte), 675, 677. 
Medina, 201, 249, *274, 289. 
Medina (Gambia), 307. 
Medina (Liberia), 409. 
Mellacorea (Mallecori), *343, 
354. 

Mendi o Mèndé, *368. . 
Merinaghen (lago), 195, 196. 
Mosurado o Montserrado 
(capo), 383, *387. 


Mesurado (contea), 415. 
Mosurado (fiume), 387. 
Mgarba, 707. 

Michi o MOsci, 642. 

Millsburg ( Miihlenburg 1, 
407, 408. 

Milo (riviera), 560. 

Mina o Amina, 451, 479, 
480. 

Mindello o Porto-Grande, 
*162, 169. 

Mirile (capo), 262. 

Missené, *731, 733. 

Mitombo, 355. 

Moeti o Issaka, 576. 
Mogodom, 731. 

Mókin-Forè, o Mollò-Forò, 
349. 

Mondo, 683. 

Monrovia, 387, 389, 393, 
394, *406, 412, 415. 
Montagna Bermeja, 125. 
Montagna Bianca, 113. 
Montagna Clara (isolotto), 
99, 112. 

Monte dol Fuoco, 113. 
Monte Famara, 90. 
Monte-Verde, 147 
Mora, 7, 17, 18. 

Morfil (isola), 193. 

Mono Grande, 25. 

Mossi, *590, 591. 

* Mpal, 264. 

Mudinoli os (picco), 133, *137. 
Munio, 731. 

Munt (capo), 387. 

Murdia, 571, 572. 

Murgula (capo), 276. 

Muri (monto), 634. 

Muri (città), 656. 

Musardu o Masndu, *409, 
412. 

Musgo, 718. 


N 


Nago, 86. 

Malu (Nalum), 321, *332, 
348, 349, 354. 

Nana Kroo, 396. 

Ndand, 264. 


Ndar o San Luigi, 253. 
Ndar-Tutto, 258. 

Ndoni, 664. 

Nelia, 560. 

Neriko, 294. 

New Calabar (Nuovo Cala- 
bar), 547, 665. 

Ngala, 731, 732. 

Ngaunderé, 650. 

Ngiago, 260. 

Ngigiem, 711. 

Ngigmi, *728, 733. 

Ngimi, 713. 

Ngornù, 721, *727, 733. 
Nguri, 711, 714, 715. 
Niagassola, *280, 290, 291. 
Niakougo, 576. 

Nianing, 270. 

Nievos (laghi), 122. 

Nifaua, 622, 641. 

Nifìi, 395, 396. 

Niger, Gioliba o Dioliba, 
250, 251,256,295, 359 530. 
Niger medio, 577. 

Niki, 619. 

Nimro (Uadfti), 703. 
Niogoniera, 275. 

Nioro (Rliab), 275. 

Nivaria, S7. 

Nokhué(lago) o laguna Den- 
hain, 475, 507. 

Nublo (rocca), 118. 

Nun (capo), 87. 

Nun (fiume), 543. 

Nunes o Nnnoz (rio), 174, 
341, *342. 

Nupé (paese), 620 
Ngom-Mgcm o Yem-Yem, 

636, 637. 



i 

I 


Oba (Insuain), 459. 
Odivi, 427, 428. 
Ochun (fiume), 511. 


i, 510. 

, 511. 

mmoclio, *517, 518- 
rii il in el. 474, 477, 508, 


Okrika, 605. 










Okua o Kogna (fiume), 658. 
Okuabo (monti), 434. 
Okuriké, 672. 

Okvaliu (regno), 434. 
Oldfied-range, 634. 
Old-town, 667. 

Omun, 672. 

Onisoia, *660, 671. 

Orango o Harang, *323,324. 
Oré-Dimma, 296. 

Orejas del Asno, *90, 117. 
Orotava, 106, 127, *128,141. 
Osomari, 665. 

Oyo, 517. 

Oyouo (fiume), *547, 672. 
Oyster-creek, 298. 


P 

Palma, 476, 510. 

Palma (isole), 63, 87, *90, 
91, 95, 101, 103, 106, *133, 
141. 

Palma (las), *121, 140, 141. 
Palmas (capo), 411. 

Pambiné, o Maliel Bodevol, 
533. 

Pami (Pambi), 464, 470. 
Panda o Fenda, 659. 
Panieful (lago del Merina- 
ghon), *195, 196, 206, 207. 
Paolo di Serra, 68. 

Papcl o Bum, 327, *329, 
336. 

Pattoh, 659. 

Poki, *465. 

Possi, 393, 394. 

Piccola Scarda, 343. 
Piccolo-Alopé, 420, 421. 

iccolo-Bassau (fossato), 419. 
Piccolo-Butu, 410. 
Piccolo-Popo, 472, 495,496, 
497, 518. 

Picco Bv.'.vo, 68. 

Pi-^co, 24. *25, 57, 62. 
Picco-Alto, 25. 

Picco di Antonia e di An¬ 
tonio, 165. 

Picco di Cruz, 56. 

Picco di Vara, 25, *43. 
Picco della Speranza, 25. 
Picco della Cruz, 90. 
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Picco Viejo, 125. 

Pisauia, 307. 

Piava Quomada, 113. 

Podor, 194, *271. 

Poké (isola), 452, 453. 

Pongo Pongos, Pongas (rio), 
*342, 343. 

Ponta (isola), 323, 324. 
Ponta Delgada, 27, 37, *48, 
62. 

Pope, vedi Piccolo Popo e 
Grande Popo. 

Porcos (isola), 323, 324. 
Pororjnesi, 213. 

Portendik, 263. 
Porto-Grande o Mindello, 
158, *162. 

Porto-Lokko, 379. 
Porto-Novo, *492 e seg., 518. 
Porto-Santo (isola), 63, *70, 
*75, 76, *82, 83. 
Porto-Sicuro, 494, 496. 
Porto di Cabras, *117, 141. 
Porto di Hierro, 140. 

Porto di Naos, 114. 

Porto di Orotava, 92. 
Portudal, 270. 

Potoso, 439. 

Prali (fiume), *435,454,455, 


456. 

Pralisu, 456. 

Praia (Azorro), 55. 

Praia (Sao-Tbiago) o Villa 
di Praia, 144, *165, 169. 


)ram, 461. 
ìonsteon, 467. 
vedi Piccolo-Popo. 


llvJj "T*/* 

ella Nieva, 90, *11& 
ai Fariones, 112- 

Q 


Kntampo, 

), 387. 
nte), 69- 

0. m - , 
ttak o lCotn ’ 

raM 4 ' 24, 


7ò5 



Sabba, *620. 

Pauta, Keffi nfitauta, *655, 
668 , 671. 

Bazo (ilheo), 161. 

Begent, 329. 

Bei-Buba, 650. 

Rei-Buia, 652. 

Bey (rio), 548. 

Ribago, 652. 

Bibeira-Brava, *163, 169. 
Bibeira Grande, San-Antao, 
169. 

Ribeira Grande, San Mi¬ 
chele, *51, 62. 

Ribeira Grande, Sao-Tiago, 
162, *165. 

Ribeira Quente, 43. 
Ricliard-Toll, 271. 

Ringim (monti), 632, 633. 
Rio-Grande (Guinala), 298, 
*319, 339. 

Risco di America, 131. 
Riverside o Adafo, 407. 
Riviere del Sud, 185, *339. 
Robertsport, *405, 412. 
Roderick (monte), 634. 
Rogan-Koto, 647. 

Rokelle (fiume), 356, *358. 
Rokoko (montagna), 517. 
Rubicon, 115. 

Rufisque (Rio Fresco), *269. 

290, 291. 

Punga, 702. 

Russvnrm (isolotto). 411. 


s 


i), 341, 3-12. 
ola). 47. 


, 714. 


Sale). 143 147, 
169. 
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Salaga, 436. 463. 470. 

Salamoi, 650. 721. 

Saldò, 270, 271. 

Saimore (scoglio), 13S. 139. 

Salrey, 146. *164. 169. 

Salimi, *200. 220. 223, 243, 
270. 

Samaya, 380. 

Sambatikila, 561. 

Sanankoro. 560. 

Sangara (Sangaran), 552. 

Saugo Katab, 624. 

San Giorgio. 317. 

San Giovanni (fiume), 199. 

San Giuseppe di Ngasobil. 
270. 

San Jorgo. 24, *25 *56. 62. 

San Luigi, 198, 199. 200, 
203. 241, 246. 252, *256, 
257, 289, 290. 

San Mary (isola), 291, *304, 
305. 

San Michele, *24. 25. 2S, 
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GEOGRAFIA UNIVERSALE 
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GEOGRAFIA DELL’EUROPA 
volume I. - L ' EU u R °f B A F “ N ™^ E i K Ii 

.... .,3, S j: L? o m c, rl , <^.- 1 

Volume B. - L'EUROPA DEL NORD-OVEST 


•M 


■ - - vx - - 

BELGIO - OLANDA - ISOLE lUtll'ANNTCHl. (completo) 

imgiDe mo, con 205 carte intercalato SI grandi incisioni in nero o C involo 

Volume III. — LA FRANCIA 

^ „ con 3 cart0 , m Jl no. -, SO grandi incisioni in nero o . -, —— 

Volume IV. - L’EUROPA SCANDINAVA E RUSSA 

1>agta e 1008 con 201 carte inicrcainto 70 grandi incisioni in nero e il lavo, crouiolitogrnficlie «or,.pietà) 

GEOGRAFIA DELL’ASIA 

Volume VII. — L’ASIA ORIENTALE 

(IMPERO DELLA CINA - COIÌKA - GIAPPONE 

pagine 992, con 102 cario intercalato ili grandi incisioni in nero e 0 cario cromoUtogrnlìcl.c {completo) 

Volume Vili. — L’INDIA E L’INDO CINA 

L’INDIA E L’INDO-CINA 

pagine wgo, con 204 carie intercalate, 84 grandi incisioni in nero o li tavolo ciomolitograliclio ( completo ) 

Volume IX. — L’ASIA ANTERIORE 

APGAN1STAN - EELOUOHISTAN - PERSIA - TURCHIA ASIATICA - ALALIA 
pagine 1004 con 155 cario intercalato nel testo, 85 grandi incisioni rappresentanti tipi o veduto 
e 5 carte geografiche a colori (completo) 

GEOGRAFIA DELL’AFRICA 

Volume X. — L’AFRICA SETTENTRIONALE 

PARTE PRIMA 

BACINO DEL NILO - SUDAN EGIZIANO - ABISSI NI A - NUBI A - EGITTO 

pagine 820, con 111 carte intercalate, 58 grandi incisioni in nero c':i tavolo cromolitogrnftclia {completo) 

Volume XI. - L’AFRICA SETTENTRIONALE 

PARTE SECONDA 

TRITOLITANIA - TUNISIA - MAROCCO - SAEAl’A 

pagani DOO, con 160 carto in,creala,e. 82 grandi incisioni in nero e .'i carte cromo,Uograflche (coitelo) 

Volume XD. - L'AFRICA OCCIDENTALE 

ARCIPELAGHI ATLANTICI - SEXEfi a ai ut a h 

708 C ° Q 120 Carle h,torcnlftte «*«■ Cernii incisioni in nero > 

* carte cromohtogrnfìclie [coniph'hA 

Volume xm. - L’AFRICA MERIDIONALE 

ISOLE DELL’ATLANTICO, AUSTRALIA. GAHONIA CONCO AVrv ALE 

ìMinine inno • ZANZIBAR, COSTE DI dniu*\ ' A>iG0LA > «'AVO, ZAMHKSE 

Pagine 1000 circa con 100 carte intercalate nel testo B 7S 

>i in nero e R cario cromolitograftclJ Ih co 








